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MARZO. 

GIORNO!. 

S.  CATERINA  DI  BOLOGNA  VERGINE. 

Secolo  XV. 

Santa  Caterina  , soprannominata  di  Bologna  , 
venne  alla  luce  del  mondo  agli  8 di  Settembre 
del  i4i3  , e fu  figliuola  di  Giovanni  Vigri  , o- 
riginai-io  della  cittA  di  Ferrara  , ma  dimorante 
in  Bologna.  Ella  fu  allevata  nel  santo  timor  di 
Dio  sotto  la  cura  della  sua  madre  cliiamata  Ben- 
venuta ; fiucliè  all’età  di  circa  la  anni  da  Bolo- 
gna passò  a Ferrara,  dove  fu  collocata  nella  Cor-  . 
te  della  Principessa  Margherita  figbuola  di  Ni- 
cola d’  Estc  Marchese  di  Ferrara.  Non  fu  j)er  Ca- 
terina l’aria  della  Corte  punto  contagiosa  , co- 
me pur  troppo  suol  essere  per  molte  sue  pari  ; 
che  anzi  colla  sua  saviezza  di,  gran  lunga  supe- 
riore alla  sua  tenera  età  si  rendè  commendabile 
ftresso  di  tutti;  e in  vece  d'innamorarsi  delle  de- 
Croisct , Marzo  * 
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lizie  di  questa  vita  collo  sperimentarle,  illustrata 
da  luce  celeste  ne  concepì  disgusto,  e avversione. 
Onde  in  occasione  del  matrimonio  della  Princi- 
pessa Margherita,  il  quale  portava  gran  cambia- 
mento in  lutto  il  suo  domestico  servizio,  ella  ah- 
Landonò  la  Corte  , e si  ritirò,  essendo  in  età  di 
17  anni,  in  mi  convitto  di  alcune  pie  donne  in 
Ferrara  , che  allora  altro  non  era,  che  una  co- 
munità di  vergini,  le  quali  in  abito  secolare  ser- 
vivano Iddio.  Quivi  ella  imparò  non  solamente  a 
rinunziare  ad  ogni  vana  e fallace . speranza  del 
Secolo  , ma  ancora  a rinnegar  se  stessa,  tenendo 
mortificali  tutti  i suoi  sentimenti  , ed  esercitan- 
dosi in  ogni  sorta  d’  opere  di  pietà  , di  maniera 
die  sei  anni  dopo  , quando  quella  comunità  fù 
ei’etta  in  vero  convento  di  Religiose  sotto  il  no- 
me del  Corpus  Domini  , ella  vi  consacrò  la  sua 
verginità  a Dio,  e vi  fece  professione  sotto  la  re- 
gola di  santa  Chiara. 

2.  Quando  Caterina  credè  d’  essere  in  'questo 
modo  messa  al  sicuro  'di  non  offendere  Iddio,  al- 
lora fu  che  il  demonio  1’  assalì  con  tentazioni 
violentissime  , delle  quali-  però  colla  grazia  di 
Gesù  Cristo  rimase  dopo  lunghi  , combattimenti 
vincitrice.  Le  armi,  ch’ella  adoperò  per  vincer- 
le, furono  una  umiltà  profonda,  una  perfetta  ub- 
bidienza , una  purità  inviolabile  di  anima  e di 
corpo  , uno  spirito  fervente  di  penitenza  , e di 
orazione  , onde  continuamente  digiunava,  veglia- 
va, e pregava.  Fra  le  molle  tentazioni,  colle  qua- 
li il  demonio  la  travagliò  , una  fu  di  suggerirle, 
ciie  abbandonasse  quello  stato  , a cui  s’  era  ap- 
plicata 5 ma  ella  per  vincere  quc'sta  tentazione  si 
privò  del  piacere  , che  avea  per  la  solitudine  , u 
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«ù  era  grandemente  inclinata;  e in  vece  di  sfar- 
sene  sempre  solitaria  nella  sua  cella  , s’  occupava 
m tutti  gh  uffizii  della  casa  i più  vili  , e i più 
laticosi  ^ che  vi  fossero;  e voleva  esser  come  la 
serva  di  tulle  le  altre  suore,  tanto  sane  , die  in- 
lerrae.  In  questa  maniera  deluse  le  arti  del  de- 
monio, e perseverò  costante  nella  sua  vocazione 
Ricompensò  il  Signore  la  fedeltà  della  sua  Serva 
con  vane  grazie  slraordinarie  , cjie  le  concedè 
le  quali,  anzi  che  farla  insuperbire,  contribuirono 
a renderla  sempre  più  umile  ; che  è appunto  1’ 
elfelto,  che  dehhon  produrre  nell  animo  di  ognu- 
no 1 doni  di  Dio. 

3.  Per  quanto  grande  però  fosse  la  cura,  che 
usava  la  Santa  di  tener  celati  in  se  medesima  Ì 
doni  singolari  di  Dio  , tuttavia  non  potè  impe- 
tro, che  non  si  divulgasse  la  sua  virtù  non  so- 
lo m Ferrara  , ma  in  altre  città  ancora  Ella 
ayea  sempre  a forza  di  lagrime,  e di  preghiere 
distolte  le  sue  suore  dal  farla  Superiora , tutte  le 
volte  che  esse  lo  avean  tentato  ; ma  finalmente 
le  convenne  per  ubbidienza  addossarsi  un  tal  pe- 
‘ so,  in  occasione  che  fu  fabbricato  un  nuovo  con- 
vento  di  Religiose  di  santa  Chiara  nella  città 
di  Bologna  ; perocché  allora  i Bolognesi  spedi- 
rono alcuni  deputati  a Ferrara  all’  Abadessa  del 
naonastero  dov’  era  santa  Caterina  , pregandola  , 
che  volesse  dar  loro  una-  Superiora,  la  quale  col- 
la sua  virtù  potesse  mettere  in  credito  il  lor 
convento  nuovamente  fondato.  Promise  1’  Aba- 
dessa di  dar  loro  un’altra  santa  Chiara  , e que- 
sta fu  Caterina  , la  quale  perciò  fu  costretta  di 
ritornare  al  luogo  , dov’  era  nata.  Si  vide  in 
breve  spaziò  di  tempo  effettuato  quello  , che  J’ 
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Aliadessa  di  Ferrara  avca  promesso  , e preiiUB- 
zialo  , coneiossiacliè  Caterina  s’  accjuislò  tanto 
l>uon  nome  nella  città  , clie  molle  vergini  chia- 
mate da  Dio  vennero  tosto  a mettersi  sotto  la 
sua  disciplina  , e a farsi  Religióse  in  quel  nuovo 
monastero. 

4.  La  fama  della  santità  di  Caterina  , e delle 
suore  , che  vivevano  sotto  la  sua  direzione  , ec- 
citò ne’  Bolognesi  una  santa  emnlazione,  per  cui 
molti  concorsero  liberalmente  colle  facoltà  loro 
alla  costruzion  della  chiesa  , c del  monastero  del 
Corpus  Domini  , cotn’  era  intitolato  qindlo  di 
Ferrara  , di  maniera  che  la  Santa  , prima  della 
sua  morte  , ebbe  la  consolazione  di  veder  tutta 
la  fabbrica  ridotta  a fine  j sebbene  fosse  senza 
fallo  maggiore  il  contento  , eh’  ella  ebbe,  di  ve- 
dere , che  le  sue  care  figliuole  tutte  camminava- 
no con  molto  fervore  per  la  via  della  perfezion 
religiosa , secondo  gli  esempi!  , e le  istruzioni  ^ 
ch’ella  stessa  avea  loro  date.  Nel  numero  di  que- 
ste istruzioni  si  può  giustamente  annoverare  una 
parte  degli  scritti,  da  lei  composti  , si  in  italia- 
lio  , che  in  latino.  Uno  di  questi  scritti  ha  per 
titolo  ; Le  sette  armi  spirituali  5 ed  ha  per  isco- 
po  d’insegnare  a corahattere  contro  i nemici  spi- 
rituali delle  anime  nostre.  Vi  sono  altresì  le  sue 
rivelazioni  , eh’  ella  scrisse  molti  anni  prima  di 
morire,  ma  le  tenne  sempre  sigillate,  finché  vis- 
se, e così  sigillate  le  consegnò  in  punto  di  mor- 
te al  suo  Confessore.  In  esse  merita  particolare 
attenzione  quel  eh’  ella  dice  della  diffidenza  di  se 
medesimo,  che  si  dee  sempre  avere  ne’ combatti- 
menti col  demonio.  Ella  stessa  confessa  d’  essei*vi 
rimasta  ingannata,  perchè  fidandosi  troppo  delle 
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grazie  straordinarie  concedutele  d;il  Signore  , s’ 
era  data  con  troppa  facilità  a credere  , che  per 
sottili  che  fossero  le  arti  del  demonio  , ella  le  a- 
vrehbc  sempre  scoj)erte , nè  si  sarebbe  lasciata 
sedurre.  Contnttociò  l’astuto  insidiatore  l’avea  più 
volte  tirata  nell’  inganno  , perocché  essendole  ap- 
parso sotta  la  figura  di  Gesù  Cristo  confitto  in 
Crocce  , e in  sembianza  della  SS.  Vergine  , ella 
avca  credute  vere  e provvenienti  dal  Cielo  tali  ap- 

Sarizioni.  Da  ciò  ne  conchiude  la  Santa,  che  id- 
io  solo  ci  può  fax-e  scoprire  la  malizia  del  de- 
monio ; e che  però  bisogna  temer  di  se  stessa,  e 
camminare  d’  avanti  a Dio  con  grande  umiltà  , 
uè  esser  li’oppo  facile  a credere  a visioni  , e ri- 
velazioni, e molto  meno  a cercarle,  o desiderar- 
le , alti'imenti  si  corre  evidente  pericolo  di  sog- 
giacere ad  illusioni  ed  inganni. 

5.  Dopo  varie  gravi.ssime  malattie,  le  quali  con 
invitta  pazienza  sopportò  la  Santa,  finalmente  nel 
fu  sorpesa  da  quella  , chj  se<’ondochè  el- 
la stessa  avea  predetto,  dovea  metter  fine  a' suoi 
giorni.  Allora  elli^c  i imò  a so  fulte  le  sue  Reli- 
giose , e con  parole  amorosissime  le  esortò  a vo- 
ler sopx'a  tutto  conservare  Ira  loro  la  pace  , cb(‘ 
è il  patrimonio  , che  Cristo  , salendo  al  Cielo  , 
lasciò  a’ suoi  discepoli,  o piuttosto  a tutti  i Cri- 
stiani. Perciò  richiamò  loro  a memoria  l’obbligo, 
che  aveano  di  amarsi  vicendevolmente  , e di  sof- 
frire i difetti  l’una  dell’altra,  che  in  questo  con- 
sisteva la  vera  virtù:  come  altresi  nel  soffrire  per 
amor  di  Dio  con  pazienza  tutte  le  avversità,  che 
ci  accadono.  In. fine  le  consolò,  promettendo  lonv 
che  non  avrebbe  mai  cessato  di  guardarle  dal  Cie- 
lo, come  sue  dilette  figliuole  , sperando  di  giun- 
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gere  pe’  meriti  di  Gesù  Cristo  al  godimento  di 
quel  Regno  celeste,  dove  avrebbe  veduto  a faccia 
a faccia  , ed  amato  per  tutta  T eternità  Iddioi 
Vietò  loro  di  pianger  la  sua  morte,  quando  piut- 
tosto dovean  rassegnarsi  , che  il  Signore  a se  la  ■ 
chiamasse,  e dall’  esilio  la  facesse  passare  alla  pa- 
tria. Ricevè  poscia  con  somma^  e tenera  divozio- 
ne i santissimi  Sacramenti , e ai  9 di  Marzo  del 
sopradetto  anno  1 463,  non  avendo  ancora  compiu- 
to il  cinquantesimo  anno  di  sua  vita  , placida- 
mente spirò.  Il  suo  corpo  si  conserva  tutt’  ora 
incorrotto  e flessibile.  Molti  . sono  i miracoli,  co’ 
quali  Iddio  ha  illustrata  la  santità  di  questa  sua 
Serva  e in  vita  , e dopo  morte. 

6.  Corre  gran  rischio  di  rimaner  deluso  chi 
nel  cammino  della  perfezione  va  cercando  visio- 
ni e rivelazioni  , come  c’  insegna  col  suo  esem- 
pio questa  Santa.  La  sti-ada  regia  , che  conduce 
al  Cielo  , è quella  delle  cristiane  virtù  insegnate- 
ci da  Cristo  , dell’  umiltà  , della  mansuetudine  y 
dell’  amor  della  Croce  , e sopra  tutto  della  cari- 
tà , la  quale  consiste  nell’  amar  Dio  con  tutto  il 
cuore  e sopra  tutte  le  cose  , e'  nell’  amar  since- 
ramente tutti  i nostri  prossimi  còme  noi  stessi 
jien*  amor  di  Dio.  Questa  carità  è la  regina  , o 
piuttosto  r anima  , che  dà  la  vita  a tutte  le  al- 
tre virtù.  Perciò  dice  1’  Apostolo  S.  Paolo  , che, 
il  parlar  le  lingue  degli  uoniini  , o degli  ■ Angich. 
li,  il  dono  della  profezia  , il  penetrar  tutti  i mi- 
steri , r aver  la  scienza  di,  iiitle  le  cose  , a nul- 
la giova  , se  non  si  ha  la  carità.  Cerchiamo  a- 
dunque , come  soggiunge  il  medesimo  Apostolo  , 
non  già  visioni  , ,0  rivelazioni,  o altri  doni  stra- 
c'rdinarii,  i quali  posson  esser  disgiunti  dallasan- 
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tità  , ma  il  prezipso  della  carità , eh?  sau- 

tifica  r anima  , e la  conduce  sicuramente  all’  e- 
terna  felicità,  del  Pax*ad.iso  , a cui  debbono  uni- 
camente , e infcessantemente  tendere  tutte  le  bra- 
me del  Cristiano  ne’  pochi  momenti,  che  vive  in 
questa  misera  Tei'ra 

Non  essendovi  Messa  propria  di  questo  giorno 

si  riporla  quella  di  cui  -si  è servito  rautorc. 

L’  Orazione  seguente  è quella  , che  si  dice 
d’  ordinario  nella  Messa  delle  Sante 
Vergini. 

OREMUS.  • [ ORAZIONE. 

Exaudi  nos  Deus  sa-  < Esaudiscici  o Signore 
lutans  nosier  ut  sicul  de  salvator  nostro  , aflincbè 
B.  Cutharinae  vìrginis  come  godiamo  no;  dell’an- 
tuae  feslivilalc  gaudemufr^  mia  festività  della  B.  tua 
Ita  pice  devoiiouis  erudia-  Vergine  Caterina  , cosi  ve- 
mur  (djectu.  Per  Domi-  .«iamo  istruiti  dall’  affetto 
num  , e'c.  ‘ delia  pia  divozione.  Pel 

nostro  , ecc. 

L’  EPISTOLA. 

Lezione  tratta  dall’  Epistola  dell’ Apostolo 

S.  Paolo  ai  Filippesi.  Gap.  6.  ’ 

Fratres\,  Pax  Dei,  quae  Fratelli  : la  pape  di  Dio, 
exuperat  omneni  scnsum  , che  è al  di  sopra  di  ogm 
custvdiat  corda  rcstra^  et  umano  intendimento  , sia 
inlelligentias  vestras  , in  lo  scudo  del  vostro  cuore 
C/irislo.  Jesu.  De  cetero.^  e della  vostra  mente  in 
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Fratres  , qucecvnujue  sani  Gesù  Cristo.  Del  resto  , 

rera,  quacumque  pudica^  fratelli  , quanto  vi  è di 

qucecumque  ju<,ta , quce~  vero  , quanto  di  puro  , 

ettmque  saucta  , queveum-  quanto  di  giusto  , quanto 

que  amabilia  , queveum-  di  santo  , quanto  di  ama- 

que  Ionie  fumee  si  qua  bile  , quanto  costituisce 

virlus , si  qua  laus  disci-  una  buona  fama  , quanto 

plincc^  hoec  cogitate.  Quee  ^ di  virtuoso,  quanto  di  Jo- 
et  didicistis^  et  acccpistis^  devole  , formi  1’  oggetto 

et  audistis  , et  vidistis  , de’ vostri  pensieri.  Quelle 

in  me  , hac  agite  : et  cose  , che  vi  ho  insegna- 

Deus  pacis  erit  vobiscum.  te  , che  voi  avete  appre- 

se , che  avete  da  me  a- 
scoltale,  ed  avete  in  me 
vedute,  praticatele  t ed  il 
Dio.  della  pace  sarù  con 
voi. 

S,  Paolo  avendo  ricevuto  in  tempo  di  sua  pri- 
gionia in  Roma  le  limosine  che  i fedeli  di  Filip- 
pi ili  Macedonia  gli  avevano  inviate  per  Epafro- 
diilo  lor  Vescovo  , scrisse  ad  essi  questa  lettera 
niaravigliosa  , eh’  è piena  di  contrassegni  di  sua 
tenerezza,  di  sua  gratitudine,  e di  testimonianze 
del  suo  zelo  per  la  loro  salute  ; e dopo  aver 
loro  assegnate  molte  regole  per  conservarsi  nel- 
r innocenza  , gli  esorta  a fuggire  ogni  disputa 
e quanto  ha  T aria  e lo  spirito  di  divisione; 

RIFLESSIONI. 

Pax  Dei.  La  pace  di  Dio,  è la  pacè  che  Id- 
dio concede,  è la  pace  di  una  buona  coscienza  , 
la  quale  non  è contenta  , se  non  in  quanto  Id* 
dio  è rontento  di  essa  5 è la  pace  della  quale  go- 
dono le  anime  pure  sopra  la  terra  , td  è T ap- 
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panuaggio  de’santi  nel  ciclo.  Chi  può  comprende^ 
re  le  dolcezze  indicibili,  di  questo  dono  dello  spi- 
rilo Santo  ? È la  pace  del  cuore  , il  cuor  solo 
può  farsene  una  giusta  idea.  Gustate  et  videte.  ( Ps. 
ÒÒ,  ) Gustate  , e vedete. 

Tutta  codesta  scienza  , per,  dir  così  , consiste 
nel  gusto.  La  falsa  pace  del  inondo  non  si  tro- 
va eue  in  bocca  dell’  empio  , non  può  penetrare 
persino -al  suo  cuore:  Pax,  pax  , et  non  crai 
pax.  ( Jer.  6.  ) E come  potrebbe  trovarsi  que- 
sta pace  in  un'anima , nella  quale  il  tutto  è scon- 
volto e confuso , nella  quale  la  ribellione  dei 
sensi  e delle  passioni  è regnante  ? Accumidate 
tesori  sopra  tesori  ; siate  l’  idolo  degli  adulatori, 
e dei  cortigiani  ; siate  ebbro  dei  piaceri , e della 
vostra  buona  fortuna  : il  vostro  cuore  non  può 
gustare  un  momento  le  dolcezze  d’una  pace  pie- 
na e pura.  Si  viene  a essere  addormentato  , stor- 
dito , ebbro  5 il  sentimento  inferiore  c rintuzzato 
per  alcuni  momenti  , l’anima  è come  fuori  di  sè 
a cagion  del  tumulto.  Corti , e vani  intervalli  di 
stordimenti  sono  tutta  la  pace , della  quale  si 
fanno  onore  i libertini  é gli  empii.  Quando  ave- 
ranno  un  intervallo  di  religione  , o di  ragioiiO 
per  sentire  la  loro  disavventura  ^ e per  iscoprire 
i lor  errori  ?. 

Qual  piu  deliziosa  ti*anquillità  , qual  piacere 
più  puro  e più  escruisito,  qual  calma  più  dolce, 
o mio  Dio  , di  quella , che  un  anima  santa,  nua 
coscienza  pura  gode  nel  vostro  servizio  ? O quan- 
to questa  dolcezza  infeiiore  fa  (he  si  trovi  insi- 

?)ida  c senza  gusto  ogni  dolcezza  ! Con  cjuanfa  ef- 
ìcacia  fa  che  sia  nojoso  ogni  altro  piacere  ! Quanto 
è alta  a conservare  il  cuore  nell’  innocenza  I Di- 
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fende  agevolmente  da  ogni  sorpresa  ; solo  i cuori 
novelli  e senza  esperienza  si  'lasciano  o al)l)aglia- 
re,  o sviare  dalle  vane  promesse  del  mondo. 
Quando  si  sono  gustale  le  delizie  di  questa  pace 
eh’ 6-  al  dì  sopra  di  quanto  si  può  pensare  e di- 
re, si  soggiace  ben  poco  a tulle  le  tentazioni  dei 
vani  splendori. 

O il  bello,  ma  giusto  ritratto  che  fa  S.  Paolo 
di  un’  anima  veramente  Cristiana  ! e quanto  sa- 
rebljc  da  desiderarsi,  che  per  trarne  in  noi  la 
copia  lo  avessimo  - sovente  avanti  gli  occhi  ! La 
verità  non  è che  nella  religione  Cristiana  } non 
è propriamente  che  nella  chiesa , fuori  della  qua- 
le non  si  trova  eh’  errore  , che  illusione.  La  pu- 
rità dei  costumi  , la  santità , la  giustizia  sono  co- 
me il  carattei’e  della  vera  religione  : fuori  di  es- 
sa altro  non  trovasi  che  dissimulatone  , liberti- 
naggio mascherato,  mala  fede,  ipocrisia.  Si  può 
flver  assai  spirito  per  fingersi,  ed  imitare  il  véro 
cristia'no  : è una  scena  studiata  , che  si  rappi-e- 
senta  al  puliblico  ; ma  sp  il  cuore  non  1’  accom- 
j>agna  , u preteso  divoto  non  dura  al  più  che 
•al  durar  della  scena,  Nulla  è più  tlegno  di  di- 
sprezzo , nulla  è più  empio  , del  fingere  in  ixia- 
tèi-ia‘di  religione. 


IL  VANGELO.. 


La  continuazione  del  santo  Vangelo 
secondo  S.  Giovanni.  €<ip.  5. 


In  ilio  tempore:  Dixit 
^ Je.  Jis  Juchris  : Siciil  Pa- 
ia' J)ior!uos  et 


In  quel  tempo  : Gesit 
disse  ai  Giudei  : Siccome 
i l’adie  risusciia  i morti, 
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vivificai  : sic  et  Filius  , e dk  loro  la  vita , cosi  il 

quos  vult  , 'vivificat.  Ne-  Figliuolo  dii  la  vita  à cln’ 

qiie  enirn  Pater  judicat  vuole.  Imperocché  il  Pa- 

qucrnqitam  : scd  omneju-  dre  non  giud'ca  alcuno  ; 

diciuni  dedit  Filio  , ut  ma  ha  dato  al  Figlio  il 

omnes  honorificent  Fi-  potere  di  giudicare  ogni 

Uum  , sicut  lionoi  ificant  cosa,  affinchè  tutti  onorino 

Patrcni  : qui  non  ìiono-  il  Figlio  come  onorano  il 

rìfical  Filium  , non  ho-  Padre:  chi  non  onora  il 

noriflcat,  Palrem  , qui  nd-  Figliuolo  non  onora  il  Pa- 

ui  illum.'  die  che  lo  ha  mandato. 

MEDITAZIONE. 

De  sentimenti  de'  giusti , c de'  peccatori 
nel  giorno  del  GiudizìOé 

V V n T 0 I. 

Considerale  qual  sarà  la  differenza  de’  senili^ 
menti  de'  giusti  , e de’  peccatori  nel  giorno  Icr- 
riliile  deli’  estremo  giudizio  : qual  sarà  la  diver- 
sità delle  idee  , delle  passioni  , de’ pensieri. 

Allorché  si  sentirà  il  suono  della  tromba,  che 
chiamerà  i morti  a comparire  avanti  al  tribunale 
di  pio  , gli  uni  si  affretteranno  ad  uscire  dalle 
lor  tombe  per  audace  a ricevere  il  loro  Libera- 
re j gli  altri  grideranno  a’raonti  di  cadere  sopra 
il  lor  capo  per  toglier  da  essi  la  vista  del  loro 
(giudice.  Pio  buono!  quali  sentimenti  d’amore, 
e .di  gioja  in  quelli!  quale  odio,  confusione  , e 
rabbia  iu  questi!  a quali  di  questi  apparterrò. io 
in  quel  terribil  giorno  ? 

Qual  onore  , qual  gioja  per  le  persone  dabbe- 
tje  vedersi  distinte  dalla  folla , e trovarsi  alla  de- 
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sira  del  Hedenlore  ! Quanto  allora  si  goderà  Ji 
averlo  amato  , e di  avi’i*  seguite  le  sue  massime! 
Ma  qual  rossore  , qual  rabljia  , e-  qual  dispera- 
rioiie  di  vedersi  lasciato  nella  folla  de’  riprovati, 
di  trovaisl  alla  sinistra  del  Giudice  ! quale  sde- 
gno , qual  dispiacere  allora  di  averlo  disprezza- 
to  , d’ averlo  sì  maltrattato  in  vita  ! qual’ aftlizicK 
ne  d’  a^  erlo  si  gravemente  offeso  ! 

In  qTial  positura  , in  qual  ordine  saranno  iu 
queir  adunanza  generale  degli  angeli,  e degli  uo- 
mini , i grandi  del  mondo  , che  saranno  stati 

{>oco  cristiani  i libertini  , che'  scherzano  sopra 
e più  terribili  verità  della  religione  j le  donne 
mondane  , nùdrite  nella  dilicatezza , e nella  va- 
nità ; i pretesi  felici  del  secolo , confusi  col  ri- 
fiuto del  genere  umano,  e destinati  col  rimanen- 
te degli  scellerati  alle  fiamme  eterne  ? Che  cosa 
penserassi  allora  ? E che  penserò  io  stesso?  Tut- 
ti coloro  che  avranno  fatta  questa  meditazione  , 
sai'ann’ eglino  tutti  alla  destra  di  Gesù  Cristo  ? 
Faranno  tutti  plauso  a sestessi  per  aver  px'eso  il 
Lu<jn  partito  , e per  essere  stati  prudenti , assai 
savii  ]>er  non  esse  re  caduti  nelle  insidie  ? Quanti 
ve  ne  saranno  (he  forse  saranno  disperati  per  non 
aver  fatto  profitto  da  queste  riflessioni  , e per 
non  aver  voluto  approfittarsi  della  grazia  ! sarò 
io  forse  di  questo  numero  ? , 

Non  vi  vedrò  io  , o mio  dolce  Gesù,  chè  per 
sempre  t(  mervi  ed  odiarvi  ? Non  vi  vedrò  mai 
nella  vostra  gloria,  che  per  affliggermi  della' mia 
sorte  ? O mia  unica  speranza  , nel  giorno  della 
iribolazioue  non  diventale  per  me  un  c^goUo  di 
telTOje  ! 
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Considerate  (jiial  effetto  produrrà  nel  cuore,  e 
nella  mente  de’ giusti  e' de’ riprovati  l’ultima  sen- 
tenza della  lor  sorte  eterna. 

fienile  voi,  che  siete  benedetti  dal  mio  Padre , 
a possedere  il  Regno  che  vi  è stato  preparato  si- 
no dalla  creazione  del  mondo.  (Matt.  aS.)  Qiial 
piacere  non  produce  questo  invito  ! Andate  male- 
detti lontani  da  me  nel  fuoco  eterno  , eh'  è stato 
preparato  pel  Demonio  e per  gli  Angioli  suoi. 
Quanto  questa  sentenza  mette  in  disperazione  ! 
Quanto  è terribile  ! Comprendetene  tutto  il  rigo- 
re. I fuochi  eterni  preparati  per  gli  angioli  ri- 
belli, non  erano  dunque  stali  accesi  per  me;  ed 
io  me  li  ho  proccurali  per  mia  pura  malizia  : 
la  mia  dannazione  è opera  mia.  Qual  più  cru- 
dele afflizione  ? 

' Con  qual  occhio  i beati  riguarderanno  i re- 
probi , altre  volte  si  onorati,  si  opulenti,  si  al- 
tieri per  la  loro  sorte, 'si  ebbri  della  lor  prete- 
sa fortuna  ? Eccoli  divenuti  V obbrobrio  di  tutto 
r universo  , e le  vittime  funeste  del  furore  di  un 
Dio  adirato. 

Con  qual  occhio  i reprobi  infelici  riguarde- 
ranno gli  eletti  di  Dio*,  per  T'addietro  si  pove- 
ri, si  vili,  e sì  disprezTati,  passando  i loro  gior- 
ni ne’  pianti  , e nell’  oscurità  e allora  divenuti 
fortunati  abitatori  della  celeste  città  , i principi 
del  cielo,  gli-  eredi  dello  stesso  Dio,  e della  sua 
eterna  felicità?  Dio  buono  , qual  cambiamento 
d.i  scena  ! 

Venite  f benedetti  di  mio  Padre,  voi  siete  sal- 
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vi.  Andate  maledetti  nel  fuoco  eterno  , voi  siete 
dannali  ; Un  Dio  parla , è questa  sentenza  è ful- 
minata contro  gli  uomini.  DI  quale  delle  due 
sentenze  sarò  io  1’  oggetto  ? Consultiamo  i nostri 
costumi,  la  nosti’a  condotta. 

Ah  ! con  quanta  i-agioue  i reprobi  vedendo  i 
l)eati  alzarsi  al  cielo,  diranno,  ma  troppo  tardi: 
■Nos  insensati.,  ( Sap.  8.  ) loseasati  che  fummo! 
la  loro  vita  ci  pareva  una  foHia  , e la  lor  mor- 
te ignominiosa  : e pure  eccoli  elevali  al  posto  di 
figliuoli  di  Dio  ; e la  lor  porzione  è coi  santi. 
Noi  dunque  abbiamo  errato  nell’ uscire  dalla  via 
della  verità^  Ma  sarà  tempo  allora  di  conosceido? 
Quanto  è orribile  il  non  confessare  di  aver  erra- 
to , se  non  quando  si  ti’ova  di  essere  nel  preci- 

})izio  ! Avevasene  avuto  l’avviso,  ma  non  si  vol- 
e credere  di  cader  nell’  errore.  Qual  dolore  , 
qual  labbia  ! 

Ah  , mio  dolce  Gesù^  Voi  non  mi  avete  re- 
dento per  perdermi  : non  permettete  dunque  che 
a me  succeda  questa  disavventura.  Posso  ancora, 
coir  ajuto  di  vostra  grazia  , prevenire  questa  con- 
fèssi one  , e questi  sentimenti  funesti  ed  è a 

3uesto,  o Signore,  che  sono  risoluto  di  applicarmi 
a questo  punto.  Qual  afflizione  , qual  dispera- 
zione un  giorno  , o mio  Dio  , qual  rabbia  , se 
queste  riflessioni  non  servissero,  che  a reude^ini 
più  colpevole  ! ^ 

Aspirazioni  divole  nel  coreo 
del  giorno. 

Peccator  vi  debit  y et  irasceiur , dpntibus  stfis 
fremei  f et  tahescet.  .Ps^lm.  tii* 
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Il  ppccalore  vedrà  la  gloria  del  giusto  , e ne 
avrà  dolore  , e iie  fremerà  per  la  ral)bia  ^ ed  i- 
naridirà  di  'dispetto, 

Jnfelligiic  hcBc,  (fui  ohlwiscimwi  Deum.  Ps.  49* 
Comprendete  Lene  quanto  seguirà  nel  giorno 
terribile  del  giudizio  , voi  , cbe  vi  scosdate  di 

Dio. 

PRATICHE  DI,  PI  ET  À . 

I.  Se  giudicassimo  noi  stessi,  dice  rApostolo, 
( 1.  Cor.  1.  ) senza  dubbio  non  saremmo  giudi- 
cali } ma  nello  stesso  tempo  che  siamo  così  giudi- 
cati , il  Signore  ci  castiga , affinché  non  siamo 
condannati  insieme  con  questo  mondo.  La  condi-i 
lione  è molto  agevole  j ci  vien  data  l’elezione  o 
di  giudicarci  da  per  noi  senza  pietà  , e Iddio  si 
contenta  starsene  al  nostro  giudizio  j o di  esser* 
giudicati  dal  Giudice  supremo  con  tutto  rigore  , 
e senza  miscricordià.  Bisogna  indispensabilmente 
passare  per  l’uno  dei  due.  tribunali  ; eleggete  e 
determinate  avanti  a dà  volete  sia  giudicata  la 
vostra  causa.  Crederebbesi  ?'  Gli  uomini  per  la 
maggior  parte  ricusano  sestessì.  Si  preferisce  il 
giudizio  di  Dio.  Si  fa  per  virtù , oppui’e  per  un 
ecccfso  di -confidenza  in  Dio?  Nò  j perchè  nullà 
tanto  si  teilje , quanto  1’  averlo  per  Giudice.  • Si 
fa,  perchè  non  "Si  vuol  la  fatica  di  giudicar  se- 
stesso  nel  corso  della  vita.  Si  & , perchè  si  tra- 
scurano le  pratiche  di  divozione  più  facili,  e gli 
atti  di  religione  più  ordinati  ; si  fa  , perchè  si 
considerano  gli  esanà  di  coscienza  , come  una 
divozione  da. novizio.  X^uanlo  a voi,  considera- 
teli , come  mezzi  sicuri  di  divenire  perfetti.  Vi 
sono  molti  esami  di  coscienza  utilissimi , non  ne 
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trascurate  alcuno;  consulerateli  tulli  come  giudi- 
zi , ne'  quali  Iddio  si  contenta  die  siale  a parte 
e giudice  nella  propria  voslra  causa.  Vedete  se 
non  dovete  andarvi  di  buona  fede,  e se  doxete 
avervi  troppa  indulgenza.  L’esame  per  la  confes- 
sione dev’essere  esalto  , severo  , e distinlo  : la 

memoria  d’  ogni  nuovo  errore  dev’  essere  accom- 
pagnata da  un  nuovo  pentimento.  Non  fate  di 
quelli  esami  secchi  e scarnati , che  non  sono  pro- 
priamente jche  puri  calcoli.  Fate  , che  mi  cuore 
contrito  vi  abbia  tanta  parte  quanto  la  memoria; 
si  pensa  a’  pci^^ati  senza  .pensarle  a detestarli.  È 
questo  un  difetto  ordùiario  di  molti.  Fuggite  que- 
st’ errore. 

2.  L’ inienallo  di  una  confessione  all' altra  dee 
regolare  la  )ungl)czza  , o la  brevità  del  tempo 
edie  dee  impiegarsi  nell’esame.  Vi  sono  degli  esa- 
mi .troppo  lirevi  per  confessioni  , che  hanno  bi- 
sogno di  cssei’e  assai  lunghi  5 ve  ne  sono  che  son 
molto  lunghi  , e nulla  producono  , perché  sono 
o poco  sinceri  , o ti'oppo  trascurati.  Volete  evi- 
tare questi  eli fetli  ? Fate  che  i vostri  esami  sia- 
no vtanti  giudizi.  Giudicatevi  da  voi  stesso  con 
tutto  il  rigore,  se  volete  che  la  vostra  coscienza 
non  se  . ne  appelli  ad  Un  altro  tribunale  , nel 

3uale  sarete  giudicali  senza  misericordia.  Guar- 
alevi  bene  dal  rimettere  al  zelo  , e alla  pene- 
trazione di  un  confessore  la  discussione  de’ fatti  , 
e delle  circostanze.  Vi  sono  anche  de’  casi  , nef 
quali  è molto  a proposito  il  prevenire  il  giudi>- 
zio  del  confessore  , come  sono  le  restituzioni,  le 
riconciliazioni,  gli  abiti  peccaminosi  , e le  occa- 
sioni prossime.  Fate  sì  bene  il  vostro  dovere  in 
tutti  questi  capi , anche  priia^  di  presentarvi  al 
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sacro  tribunale , che  possiate  dire  al  confessore  : 
Padre  , lia  già  cominciato  a restituire  il  mal 
acquistato  5 ho  visitata  quella  persona  che  mi 
ha  tanto  offeso  } le  ho  parlato  j la  riconciliazio- 
ne è fatta  5 ho'  già  passati  tanti  giorni  senza  ri- 
cadere in  quel  peccato  ; quella  famigliarità  è 
sciolta  5 mi  sono  allontanato  da  quello  scoglio  \ 
r occasion  è levata  , o per  lo  meno  ella  non  è 
più  prossima.  Quando  si  va  a confessarsi  con 
queste  disposizioni , il  nostro  esame  è stato  un 
vero  giudizio  : un  confessore  assolve  senza  star 
in  dubbio  , e Iddio  sempre  conferma  la  senten- 
za. È bene  1’  esaminaci  nel  giorno  precedente 
alla  confessione  , e non  attendere  di  essere  appiè 
del  tribunale  per  formare  il  processo. 

GIORNO  II. 

Sf  SIMPLICIO  PAPA. 

Secolo 


Simplicio  era  di  Tivoli , detto  una  volta  Tihur\ 
e dopo  essere  stato  l’ ornamento  del  clericato  di 
Roma  sotto 'i  papi  S.  Leone  e S.  llario  , succe- 
dette a quest’ultimo  sul  seggio  di  S.  Pietro  nel 
467.  Dio  senza  dubbio  suscitollo  in  questo  pro- 
celloso tempo  per  confortare  la  stia  Chiesa  , la 
fede  della  quale  trovossi  esposta  a fieri  assalti.  I 
barbari  «ansi  impadroniti  di  tutte  le  provIncie 
deir  impero  d’  occidente  , e per  la  maggior  par- 
te bruttatele  o.  colle  sup.erstizioni  del  paganesimo, 
o cogli  errori  di  Ario,  Roma  stessa  cadde  in  lo*» 


Digitized  by  Google 


1-8  Escrcizj  fti  Pietà.. 

ro  potere  nell’ otlevo  anno  del  pontificato  di  Sim- 

Elicio  ■,  e molti  disordini  aveano  già  preparato 
1 strada  a questa  grande'  rh  oluzione. 

I popoli  deir  Italia  erario  ornai  stanchi  , che 
più  non  ne  poteano , dalle  gravose  ed  arbitrarie 
tasse  ond-  erano  oppressi  ; e gemeano  sotto  il  gio- 
go tirannico  dei  governatori  , che  venivano  loro 
mandati  j per  maniera  che  amarono  meglio  di  i i- 
liiggire  tra  i .barbari , che  rimanere  sotto  il  do- 
minio dei  Romani , i quali  traltavanli  con  inau- 
dita crudeltà.  Quindi  1’  Italia  divenne  presto  uu 
vasto  deserto  ^ gli  Svevi  , ^li  Alani , gli  Eruli  , 
i Goti,  che  servivano  a modo  di  truppe  ausilia- 
rie  nell’  armata  dell’ impero,  scossero  il  giogo  del- 
la disciplina  , c da  ultimi  dettarono  la  legge  ai 
loro  padroni.  Gli  Eruli  si  ribellarono  a visiera 
calata  , e posero  alla  lor  testa  Odoacre  , che  fu 
proclamato  re  a Roma  nel  47^.  Era  questi  un 
uomo  di  bassa  condizione  , ma  pien  di  valore  ; 
odiava  morlàlmente  i Cattolici  perchè  lenea  da- 
gli Ariani  il  reame.  L’ -aspetto  di  tante  calamità  , 
trafiggeva  il  nostro  santo  del  più  amaro  cordo- 
glio. Ciò  nulla  meno  egli  si  stùdiava  di  consolare 
il  suo  desolato  popolo,  e 1’  esortava  a serbare  ge- 
losamente intatto  il  prezioso  tesoro  della  fede,  e 
ad  una  si  adoperava  con  molto  zelo  per  la  conr 
versione  di  que’  barbari. 

Il  tristo  stato  della  Chiesa  d’.  Oriente  non  rc-r 
cava  minor  sollecitudine  alle  premure  di  Simpli- 
cio. Ivi  r imperato!*  Zenone  figlio  e successore 
di  Leone  I-,  favoreggiava  rcutichianisnió  *,  e Ba- 
silico , dopo  averlo  scacciato  dal  li'ono  nel  47^? 
mise  tutto  in  opera  per  difendere  . questa  eresia. 
Il  turbamento  e la  confusione  regnavan  per  tut- 
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to  ; alla  fine  Zenone  ricuperò  T impero , e pub- 
Llicò  nel  4^1  il  famoso  ediltò  di  rappacificazio- 
ne , conosciuto  sotto  il  nome  di  Enolicon. 
sto  era  una  spezie  di  formolario  steso  per  riuni- 
re i differenti  partiti , il  quale  però , tra  perchè 
era  esteso  in  termini  assai  equivfjci  , e tra  per- 
tlrè  mostrava  rigettare  l’ autorità  del  concilio  di 
Calcedonia  , non  produsse  il  buon  elFetto  che  1 im- 
peratore si  confidava.  uovi*  torbidi  furono  suscitali 

per  la  intrusione  di  Pietro  il  Fidone  sulla  sede  d 
Antiochia,  e per  quella  di  Pietro  Mongo  su  quella 
d’ Alessandria.  Quest’ultimo  pubblicò  ì'Enoiicon'. 
ma  avendo  ricusato  di  dir  anatema  al  concilio  di 
Calcedonia  , gli  Eulichiani  più  rigidi,  che  dopo 
furono  delti  Acefali  o senza  capo,  si  separarono 
dalla  comunione  di  lui.  Acacip  di  Costantinopoli 
ricevette  la  sentenza  , che  papa  Simplicio  avea 
pronunziato  contro  il  falso  patriarca  d’Autiochia. 
Quanto  a Pietro  Mongo  , il  quale  pure  era  sta- 
to condannato  , ei  prese  il  partito  di  Pietro  T u- 
lone  contro  il  papa  ^ e contro  tutta  I4  Chiesa  cat- 
tolica,, e adoperossi  a tutto  potere  per  far  tene-, 
re  1’  Enolicon.  Allora  il  nostro  santo  • pontefice  si 
vide  alla  .fine  astretto  a scomunicare  questo  pre-- 
lato  iqjocrrta  , che  non  sentiva  altra  premura  per 
la  religione  fuor  quella  che  il  menava  a suoi  .in- 
leali. Simplicio  s’  adoperò  intanto  a mantenere 
salda  la  fede  nella  Chiesa  d’  Antiochia  e d Ales- 
sandria caduta  in  balia  di  vescovi  intrusij  il  che 
toronvagli  tanto  più  malagevole  , perchè  non  et 
avea  allora  principe  cattolico. 

Indicibile  è l’ attenzione,, e lo  zelo  con  cui  il  san- 
to pastore  vegliava  sopra  tutto  il  suo  gregge.  I 
n amici  della  chièsa  in  oriente  non  fiixono  i soli 
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cho  provarono  la  forza  sempre  villoriosa  del, zelo 
del  nostro  sanlo.  Poche  fm*ono  le  chiese  dell’A- 
frica  , e dell’  Occidente  che  si  sottrassero  dalla  sua 
diligenza  e dalla  sua  vigilanza  pastorale. 

Come  l’Arianismo  regnava  quasi  in  ogni  luogo, 
il  santo  Pontefice  fortificava  da  p‘r  ogni  dove  i 
veri  fedeli  colle  swe  istruzioni  , gli  assisteva  col- 
le sue  lettere  : e quello  che  reca  maggior  mara- 
viglia in  questa  universalità  di  apostoliche  cure, 
e di  fatiche  , il  santo  papa  discendeva  tanto  al 
particolare  nella  direzione  , e nella  riforma  sopra 
la  disciplina  ecclesiastica  , e sopra  i costumi,  che 
sarebhesi  detto  , ' non  aver  altro  uffizio , che  la  cu- 


ra pastorale  de’  fedeli  eli  Roma. 

L’  austerità  della  sua  vita  corrispondeva  alla  sua 
eminente  santità.  Pochi  erano  ì religiosi  nei  chio- 
stri , J)ochi  i solitarii  ne’ deserti  ch’esercitassero 
contro  se  stessi  con  durezza  maggiore  i rigori  del- 
la penitenza. 

Molle  lettere  abbiamo  di  questo  S.  Pontefice 
che  ci  fanno  conoscere  il  suo  zelo,  e tra  queste 
merita  di  esser  accennata  quella  che  scrisse  all’im- 
peradore  Basilico,  esortandolo  a seguire  gli  esem- 
pi degl’  imperadori  Marciano  , e Lione  , sotto  i 
quali  era  stato  allevato , e a mantenere  a lor  imi- 
tazione il  Concilio  di  Calcedonia. 

Oltre  queste  lettere  il  santo  Pontefice  scrisse  an- 
che a Zenone  Vescovo  di  Siviglia  : con  questa 
informato  il  santo  dello  zelo  infaticabile  e genero- 
so di  quel  virtuoso  prelato , lo  fé  suo  Vicario  in 
Ispagna  ; perchè  si  mostrasse  vigilante  sopra  l’os- 
servanza de’ sacri  canoni.  Ne  scrisse  un  altra  a 
Giovanni  Vescovo  di  Ravenna  l’ anno 
riprende  geverainente  per  aver  ordinato  vescovo 
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a capriccio  un  uomo  nominato  Gregorio , con 
.violenza  , e suo  malgrado.  Colui  , die  si  abusa 
della  podestà,  dice  egli,  merita  di  perdei’e  il  suo 
privilegio  : nel  rimanente  vi  dichiariamo,  die  se 
per  r avvenire  voi  prenderete  ad  ordinare  un  ve- 
scovo, o un  Sacerdote  , o un  Diacono  contro  la 
lor  volontà  , sarete  privo  dette  ordinazioni  della 
Chiesa  di  Ravenna  , o della  provincia  d’  Emilia. 

Abbiamo  un’altra  lettera  del  Papa  S.  Simpli-' 
dio  deir^anno  -475  diretta  a’ vescovi  Florenzio  e 
Severo.  Abbiamo  inteso-,  dice  il  nostro  Santo  , 
dalla  vostra  relazione,  che  Gaiulenzio  vescovo  di 
Aufluio  ha  fatte  delle  ordinazioni  illecite  , e per- 
ciò gli  leviamo  affatto  la  podestà  di  ordinare  ; 
abbiamo  scritto  al  vescovo  Severo  nostro  fratdlo 
di  esercitare  in  sua  vece  le  funzioni-  in  quella  chie- 
sa- , quando  ve  ne  sia  bisogno  , di  modo  che  co- 
loro i quali  sono  stati  ordinati  da  Gaudenzio  con- 
tro le  regole  , siano  privati  dell’  ecclesiastico  mi- 
nistero. Avrà  solo  ( continua  ) la  quarta  parte 
delle  rendite  della  chiesa , e delle  obblazioni 
de’  fedeli,  delle  quali  non  sa  servii’si  ; due  porzio- 
ni saranno  impiegate  alle  riparazioni  delle  fabbri- 
che , e al  mantenimento  de’  forestieri , e de’pove- 
ri  , e amministrate  dal  Sacerdote  Onagro  sotto 
pena  di  deposizione,  s’egli  se  ne  abusa.  L’ulti- 
ma parte  sarà  distribuita  a’  chierici  secondo  il  lor 
merito.  I vasi  sacri  che  sono  stati  alienati,  saran- 
no ricuperati  dalla  diligenza  di  Severo  , che  farà 
ancora  restituire  le  tre  parti  della  rendita  che 
Gaudenzio  si  ha  appropriate  nel  corso  di  (re  an- 
ni. Nulla  meglio  dimostra  la  vasta  estensione  del- 
lo zelo  , e della  sollecitudine  pastorale  del  nosti'o 
Santo  che  le  parlicolarità  di  disciplina  , le  quali 
appariscono  ndle  sue  lettere, 
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Tante  cure  , c tante  fatiche  apostoliche  cotisti^ 
«narono  in  fine  la  sua  sanità.  S.  Simplicio  col- 
mo di  mc]-iti  , e di  gloria  a cagione  della  vitto- 
aria  che  aveva  riportata  contro  tante  ex’csie  , mo- 
ri in  Roma  il  dà  io  di  Fehlirajo  dell’  anno  4^3 
dopo  aver  santamente  governata  la  chiesa  per  lo 
spazio  di  quasi  dodici  anni.  Fece  diversi  regola- 
menti utilissimi  ; fi’a  gli  altri  la  divisione  delle  ren- 
dite, e delle  facoltà  della  chiesa  in  quattro  porzio- 
ni. La  prima  per  mantenimento  del  vescovo  , la 
seconda  per  li  chierici , la  terza  per  le  fabbriche, 
la  quarta  per  li  poveri  , e pel  mantenimento  dei 
sacerdoti  di  settimana  per  amministrare  il  Batte- 
simo , e la  Penitenza  nelle  chiese  di  S.  Pietro  , 
di  S.  Paolo  , e di  S.  Lorenzo.  S.  Simplicio  fu 
seppellito  il  di  2 di  Marzo  , nel  qual  giorno  il 
martirologio  ne  nota  la  festa.  Si  conservano  le  su* 
reliquie  anche  in  Tivoli  con  molta  venerazione  ^ 
C' i popoli' tutto  giorno  sentono  gli  effetti  del  cre- 
dito , che  il  santo  pontefice  ha  appresso  Dio. 

Non  facendosi  presso  noi  nè  l’ uffizio  nè  la  Messa 
di  questo  Santo  ci  slam  serviti  dell’Epistola 
e del  Vangelo’ riportala  nell’ orginale. 

V 

> 

L’Orazione  seguente  è quella  che  si  dice  nella 
Messa  per  li  Confessori  Pontefici. 

OREMUS.  ORAZIONE. 

Da  qucesvTHus  omnipo-  Concedici  onnipotente 
teris  Di'us^  ut  B.  Sirnplicii  Iddio" , che  la  veneranda  , 
Confossoris  tui  atque poti-  solennità  del  B.  Simplicio 

tj/ias  vencrànda  solenmi-  Confessore  e Pontefice  , 
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tas  , et  devótionem  uohis  accirsca  in  noi  la  diro- 
augeat  et  salutem.  Per  zioiie  e la  salute.  Pel  no- 

Dorninum  , etc.  strb  , ecc. 

L'  E P I S T O L A. 

Lezione  ti’atta  clall’ Epistola  dell’ Apostolo 
San  Paolo  agli  Ebrei  Gap.  12. 

Fratres^  Nondum  itsque  Fratelli  ; non  avete  pur» 
ad  sangìdnem  restiiislis  , anco  resislilo  fino  al  san- 

advermm  peccalwn  pu~  gue  comballendo  contra  il 

’gnariles  : et  obliti  estis  peccato;  ed  avete  obblia- 

consolationis  , qute  oobis^  ta  quella  consolante  voce, 

tamqunm  fUiis  ^ loquilnr,  che  parla  a voi  figliuoli, 

dicens.  Fili  mi  ^ noline-  e dice:  llgliuol  mio  non 

glìgere  discipUnam  Domi-  trascurare  la  disciplina  del 

ni  : ncque  futigerìs  , dum  Signore  : e non  ti  venga 

ab  eo  urgueris.  Quem  e-  a noia  quando  da  lui  sei 

nim  diligit  Dominus , ca-  ripreso  ; poiché  Dio  ca~ 

ttigat  : flagellcCt  autem  sliga  quelli  che  leneramenr 

omnem  fìlium  , quem  re-  te  ama,  e percuote  colla 

cipit.  Jn  disciplina  perse-  ' forza  quelli  che  riconosce 

rerate.  Tamquam  filiis  per  suoi  figli/  Siate  per- 

robìs  ojjert  se  Deus  : quis  severanti  nella  disciplina. 

enim  filius  , quem  non  Dio  vi  traila  come  suoi  fl- 

corripit  Pater  ì Quod  si  gliuoli:  e qual’ è quel  fì- 
éxtra  discipUnam  estis  , gliuolo  che  non  vien  dal 
cujus  partii ipes  sunt  om-  Padre  corretto?  Che  se 

nes  : ergo  adulteri  , et  'sarete  lungi  da  quella  di- 

non  Jilii  estis,  _ sciplina,  di  cui  lutti  parte- 

cipano , la  vostra  condi- 
zione sarà  d’  illegittimi  » 
non  di  figliuoli. 

Come  r Apostolo  San  Paolo  nuli’  aveva  tanto 
a cuore  , quanto  1’  istruire  gli  Ebrei  convertili  ^ 
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e il  dar  loro  uu’  alta  idea  della  legge  di  grazia, 
e di  sua  virtù  , previene  , per  dir  così  in  que- 
sto dodicesimo  capitolo  il  lamento  che  lo  spirilo 
maligno  , o anche  lo  spirito  umano  potreLbe 
ispirare  ad  essi:  Se  la  nostra. legge  è la  sola  che 
Iddio  vuole  per  l’avvenire  che  sia  osservala,  per- 
cliè  castiga  egli  si  rigoi’osamente  i seguaci  di  que- 
sta leggg  ? Si  disse  già  , che  San  Paolo  scrisse 
questa  lettera  da  Roma  nell’  anno  63  di  nostro 
Signóre. 

RlF  LESSI09I. 


Ije  afflizioni  di  questa  vita  sono  gli  appannaggi 
dei  figliuoli  di  Dio.  Gesucristo  , il  Padre  dei 
credenti , avendo  la  elezione , ha  preferita  la  cro- 
cce a ttjtle  le  gioje  del  mondo.  Ha  voluto  essere 
dengininato  l’uomo  de’  dolori  : tutti  i suoi  figli 
debbono  aver  parte  a questa  eredità.  Un  cristia- 
no che  non  avesse  alcuna  croce , sarebbe  un  fi- 
glio privo  dell’  eredità.  Il  servitore  dee  portare 
la  livrea  del  signore,  cui  serve.  Soffrirebbesi  gran 
tempo  al  proprio  servizio  un  domestico,  che  vo- 
lesse portare  una  livrea  forestiera  ? Dio  mio , ri- 
conoscerete voi  per  vostri  servi  coloro  che  por- 
tano la  livrea  del  mondo  , che  non  seguono  se 
non  le  sue  massime , e non  hanno  gusto  che  per 
li  suoi  piaceri  ? 

Figliuolo  mio  , guardatevi  bene  dal  disprezza- 
rc  la  correzione  del  Signore.  Noi  non  dobbiamo 
considerare  le  afflizioni  sotto  altro  titolo.  Si  la- 
sciano al  pascolo  nei  prati  , dice  San  Gregorio , 
i-  buoi  che  presto  si  vogliono  condurre  al  ma- 
cello , mentre  si  nudriscono  parcamente  , e si 
fanno  travagliare  quelli  che  sono  da  conservarsi. 
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Si  considerano  come  semplici  disavvenliuT  le  av- 
Tcrsllà  ; si  mormora  ancora  contro  laprov\  idcn- 
7.a  , si  ha  dell’  invidia  per  coloro  che  sono  feli- 
ci nel  secolo.  Si  ha  torto  5 è questo  un  lagnarsi 
di  esser  trattato  da  figlio  e non  da  forestiero  ; 
Il  Signore  castiga  colui  chi  egli  ama  , e batte 
colle  verghe  tutti  coloro  eh'  egli  riceve  nel  nume-., 
ro  dai  suoi  JigU.  Il  Pastore  lancia  dei  sassi  con- 
tro le  pecore  che  vanno  erranti  j le  percuote  col 
suo  bastone  per  farle  rientrare  nell’  ovile  : que- 

sti trattamenti  sì  puri  non  sono  l’ effetto  del  suo 
odio,  ma  della  cura  eh’ egli  ne  prende.  Mio  Dio, 
quanto  poco  è gustata  questa  verità  oggidì  nel 
nostro  secolo  ! pure  la  vostra  bontà  rispleude 
principalmente  nei  vostri  gaslighl  , come  la  vo- 
stra collera  nelle  prosperità  degli  empi.  Le  av- 
versità , dice  il  Profeta..  Psal.  i5.  ) sono  mol- 
to acconce  per  far  avanzare  nelle  vie  della  salu- 
te. Voi  gemete,  deplorate  la  vostra  sorte  in  quei 
funesti  accidenti,  in  quei  colpi  di  avversa  foi' tu- 
na;  e Iddio  tratta  con  voi  come  suo  figlio.  S*ete 
voi  molto  deplorabile  ? Perchè  eravate  grai^  a 
Dio,  diceva  1’  Angiolo  a Tobia  , è stato  neces- 
sario, che  la  tentazione  vi  provasse,  (Toh.  12  ) 
Fu  necessario  che  Gesucristo  patisse,  ed  (utras- 
se  cosi  nella  sua  gloria.  Vi  lagnerete  voi  dopo  di 
ciò  di  vostra  sorte  , giusti  afflitti  7 Qual  errore 
cotisiderare  le  croci , come  disavventure  ! Ricor- 
datevi , che  se  non  provate  la  correzione  , alla 
quale  tutti  gli  altri  hanno  avuta  parte  , siete  il- 
legittimi, e non  veri  JigH',  Di  quanta  consolazio- 
ne è questa  verità  ! Dobbiamo  lagnarci  dopo  di 
ciò  delle  croci , e delle  avversità , che  sono  pro- 
ve della  tenerezza  del  migliore  di  lutti  i Padri? 

Croiset , Marzo  2 
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Non  si  dee  rispettare  la  sua  provvidenza,  ed  a- 
mare  persino  la  sua  seveidtà? 


IL  VANGELO. 

La  continuazione  del  Santo  Vangelo 
secondo  San  Luta.  Cap.  ii. 


In  ilio  tempore  : Eixit 
' Jems  Eiscipuiis  suis  hanc 
parabolam  : J/omiriis  cu- 
jusdam  div.  tis  uhercs  Jiu- 
ctus  ager  atlnlit.  Et  co- 
gitahat  intra  ic  dicens  : 
Quid fadam,  quia  non  ha- 
beoyquo  congre^un  fructus 
meos  ? Et  dixit  : Hoc  Ju- 
ciam  : dcstruani  horrea 

mea  , et  majora  fuciani  , 
ef  illue  congregalo  ornniuy 
ce  nata  sunt  rnihi  y et 
na  mea.  Et  dicam  ani- 
mee  tìieoe  : Anima  , habes 
multa  bona  posila  in.  an- 
nos  plurimos  : requiescCy 
coniede  , bibe  , epulare. 
DixU  autem  illi  Deus  ; 
Stulte , line  notte  animarn 
iuani  repetent  a le  : qups 
autem  parasti  , cujus  e- 
runt  ? Sic  est  , qui  sibi 
thesaurizat , et  non  est  in 
Deum  divesr 


In  quei  tempo  Gesh 
espose  a’  suoi  Discepoli 
questa  parabola  : Un  uo- 
mo ricco  fece  un’  abbon- 
dante raccolta  nel  suo 
campo  , e peus  ndo  tra 
se  , diceva  : Che  farò  de’ 
miei  frulli  or  che  non  ho 
dove  conservarli  ? Sog- 
giunse : Farò  così  ; sfabri- 
cherò  i miei  granai  , ne 
farò  degli  altri  più  gran- 
di , ed  in  essi  rinchiuderò 
tutti  i prodotti  del  mio 
campo  ed  r miei  beni  ; E 
dirò  all’  anima  mia  : hai 
tu  riposti  beni  abbondanti 
da  durarti  per  molti  an- 
ni; riposa  , mangia,  bevi, 
e dal  ti  bel  tempo.  Ma  Dio 
gli  disse  ; Stollo  in  que- 
sta notte  ti  sarli  ridoman- 
data r anima  tua  ; e quei 
beni  tutti  che  hai  prepa- 
rali di  chi  mai  saranno  ? 
Tanto  avviene  a chi  ami» 
massa  ricchezze  per  se  , 
senza  impegnarsi  di  esser 
ricco  pei'  D^o. 
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Quanto  poco  sia  da  fondarsi  sopra  i beni 
di  questo  mondo. 

PUNTO  I. 


Considerate  che'i  lìeni  di  questo  mondo  , cioè 
gli  onori  , i piaceri , le  ricchezze  , non  hanno 
ai  vei'o  e di  sodo  se  non  le  afflizioni,  delle  qua- 
li sono  la  causa  , e le  cure  e le  fatiche,  delle  qua- 
li sono  il  prezzo.  Costano  molli  sudori  , e mol- 
ti dispiaceri  : e in  sostanza  dopo  molte  fatiche 
di  che  si  ha  fatto  1’  acquisto  ? D’ un  nome , d’im' 
ombra  , di  un  falso  splendore  , di  ima  figura 
che  passa  ; ma  di  niente  di  sodo  5 si  poU’ehhé. 
anche  dire  , di  niente  di  reale. 


Qual  cosa  più  incostante , o piu  capricciosa' 
di  ciò  che  si  chiama  fortuna  ? Le  improvvise  pro- 
sperità sono  lampi  ; spariscono  quasi  nel  momen- 
to , in  cui  risplendono.  Quanti  pòchi  sono  i fi- 
gli comodi  di  un  padre  ricco!  Basta  un  acci  den- 
te'impr  ovvi  so  , un  naufragio  per  ingojarej,  per 
distruggere  tesori  immensi.  Quante  persone  sono 
ricche  solo  in  iscrittura? 


Le  fortune  vanno  girando  5 un  alto  e basso 
trovasi  nella  vita  dei  più  potenti  , dei  più  felici’ 
del  secolo  : con  questa  differenza  , che  1’  allo  , 
minaccia  sempre  rovina.  Si  sta  tanto  meno  «• 
sposto  quando  più  si  sta  nel  basso. 

Quali  fiori  sono  nel  mondo  senza  spine?  ! fio* 
ri  non  sono  cl»e  di  una  Stagione  j ed  co- 
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lae  presto  tlivcniaiio  paSsi  ?'  IjC  spine  restano  , 

son.  sempre  verdi  , e ni  tulle  le  stagioni. 

Si  può  far  fondamento  sopra  gli  onori  , clie 
ei  sono  prestati  ? Ah  ! non  ve  n’  è pur  uno  che 
non  sia  forzato  ; è un  tributo , ed  alle  volle  an- 
che un’imposizione,  che  non  ,si  paga  che  (lima- 
la voglia.  Alle  prime  infermità  , al  minor  peri- 
colo di  morte,  al  più  piccolo  sospetto  di  disgra- 
zia , Dio  buono  , (£uanti  cortigiani  allontanati  ! 
quanti  adulatori  diventali  muti!  È da  far  molto 
Ibndamentp  sopra  l’ amicizia,  e sopra  il  numero 
degli  amici  del  inondo?  Trovasi  un  amico  che 
sia  vero  ? 

I piaceri  nel  mondo,  per  la  maggior  parte  si 
amari  , e sì  cari  di  pi’ezzo  , sì  brevi  , e si  ca- 
pricciosi , i piaceri  , che  per  parlare  con  pro- 
prietà , nou  ne  hanno  che  il  nome  , son  eglino 
im  fondo  , sopra  di  cui  si  possa  sodamente  fon- 
dare? Son  eglino  un  fondo  di  riposo,  e di  gio- 
ja?  un  fondo  di  sazietà,  e di  compiacenza?  Do- 
mandiamo a coloro  che  ne  hanno  fatta  una  più 
lunga  esperienza.  Nulla  ho  negato  al  mio  cuore, 
iié  ai  miei  sensi , dice  Salomone  , e non  ne  so- 
no stato  men  degno  di  compassione.  Piaceri,  o- 
nori , lie'ni  apparenti  di  questa  vita , voi  non  sie- 
te che  un  fondo  inesausto  di  afflizioni  , e d’  in- 
quietudini , e una  fontana  che  mai  si  secca  , di 
dispiaceri,  e di  pentimenti.  Vanità  delle  vanità, 
dice  il  Savio  ; non  ho  trovato  in  tutto  ciò  che 
sopra  la  terva  si  denomina  bene  , se  non  mise- 
rie , se  non  afflizione  di  spirito  , se  non  vanità. 
Mio  Dio!  non  pensiamo  noi  altrimenti',  ma  quan- 
do parleremo  collo  stesso  linguaggio  ? ; 
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ConsiJeiMle  che  quando  anche  i pretesi  beni 
di  c^iiesto  mondo  fossero  men  frivoli  , men  su- 
perficiali , la  loro  ìnstahilitA  , la  lor  poca  dura- 
• ta  basterebbero  per  rendei-li  degni  di  disprezzo. 
•Si  suda  , si  glugne  a ridui’si  all’  estremo  per  a- 
cquistare  i beni  di  questo  mondo  j e appena  la 
ricolta  è legata,  si  muore. 

A che  serve  l’avere  delle  facoltà  in  abbondan- 


za per  molti  anni , se  non  si  hanno  molli  anni 
per  godere  di  quelle  facoltà  ? L’uno  fa  fabbrica- 
re una  casa  , 1’  altro  compra  una  carica  ; e la 
morte  rovescia  in  un  momento  e seppellisce  tutti 
i uosti’i  pi’ogelli. 

Quanti  sono  portati  al  sepolcro  prima  di  abi- 
tare nella  casa  da  essi  fabbricata  ? Le  malattie 


giungono  coll’eredità;  gl’ impieghi  e gli  onori 
«iiL'ano  nelle  famiglie  , allorché  se  n’  esce. 

Le  maggiori  prosperità  sopra  la  terra  sono  si- 
mili alle  gran  bonacce  , certi  presagi  d’  una  tem- 
pesta. Prendete  tutte  le  misure  che  vi  piacciono, 
alibiatc  dei  forti  appoggi  , seguite  le  vie  più  si- 
cure : il  nostro  autivedinienlo  è sempre  troppo 
corto,  la  nostra  saviezza  è difettosa,  tutte  le  nostre 
previsioni  non  servono  che  a farci  meglio  sentire 
il  vano  dei  beni  di  questa  vita , la  loro  incostan- 
za, e quanto  poco  vi  dobbiamo  far  fondamento. 
Le  più  lunghe  prosperità  hann’  elleno  mai  reso 
un  uomo  felice  ? Quando  non  abbiano  servito  per 
la  materia  d’un  sacritizio  , dovessero  pur’  elleno 
accompagnarci  persino  alla  morte  , che  ci  servo- 
no in  un  istai\tt*  dopo  la  vita  ? I beni  , le  pro- 


Digilized  by  Google 


3o  Esercizi  di  Pietà. 

sperila  di  questo  mondo  non  sono  Leni  , se  non 

a coloro  cLe  li  disprezzano  per  amor  del  Signore. 

Mio  Dio  , qual’  errore  , qual  più  deplorabil 
follia!  Si  fa  consistere  la  propria  felicità  nell’ af- 
fluenza dei  Leni  , nell’  abbondanza.  Quale  alle- 


pria  ricolta  ! Quanti  dicono  a se  stessi  : tu  hai  del- 
ie ricchezze  in  abbondanza  , prendi  del  riposo  , 
e fatti  buone  spese;  ai  quali  dice  Dio:  insensati, 
fra  un  anno  , ira  sei  mesi , domani  , questa  stes- 
sa notte  vi  saranno  domandate  1’  anime  vostre  ^ 
e quanto  avete  riserbato , per  chi  sarà  ? Mio  Dio, 
quanto  il  ^àuto  pontefice,  di  cui  in  questo  gior- 
no si  fa  memoria,  quanto  i santi  di  qualunque 
condizione  siano  stati , hanno  l>en  saputo  Irar  pro- 
fitto da  questa  maravigliosa  lezione!  Ma  qual  frui- 
to ne  trarrò  lo  stesso  ? 

Ne  trarrò  uno  grandissimo  , o mio  Salvatore  , 
coir  ajuto  di  vostra  grazia.  Disingannato  più  che 
mai  delle  vane  idee  di  felicità,  dei  beni  apparen- 
ti che  seducono  , dei  falsi  splendori  che  incanta- 
no ; non  voglio  più  far  fondamento  che  sopra  i 
beni  celesti:  Non  vi  sarà  più  fortuna  che  miai- 
letti  , se  non  quella  dell’  eternità. 

Aspirazioni  divote  nel  corso 
del  giorno. 

Vanitas  vamtatum , vaniias  vanitatum , cl  omnia 
vanitas  : quid  habet  amplius  homo  de  universo  la- 
bore suo  ? Eccl.  I. 

Vanità  delle  vanità,  si  , mio  Dio,  vanità  del- 
le vanità  , e lutto  è vanità  ; 'e  q’jal’  altro  frutto 
di  quanto  si  fa  pel  mondo  ? 
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Ecce  homo  qui  non  posuit  Dmm  adjuiorem  sunm, 
sed  spcravit  in  inultitudine  diaitiarum  snarurn, 
Psalm.  5i. 

Ecco  dunque  il  ricco , il  felice  del  secolo , l’uo- 
mo  che  non  si  è confidato , se  non  nelle  sue  gran 
ricchezze  , ed  ha  creduto  non  aA’er  Insogno  del 
soccoreo  del  cielo  : che  cosa  è egli  divenuto  ? 

rRATICUÉ  DI  pista'. 

I.  È cosa  molto  stupenda  che  dal  tempo  incili 
si  provano  la  caducità  e la  vanità  dei  heui  di 
questo  mondo  , non  si  lasci  di  far  fondamento 
sopra  sì  deboli  appoggi.  Che  stima  non  si  fa  del 
favore  dei  gi'andi  , del  numeixj  , e della  podestà 
degli  amici  , della  grandezza  , delle  proprie  ric- 
chezze? Lo  splendore,  il  merito,  la  felicità  stessa 
■ sulla  tclTa  in  ciò  solo  si  fanno  poggiare.  Pure  , 
qual  cosa  più  caduca  del  favore  dei  grandi  ? Di- 
pende dall’  umore,  dalla  passione,  dal  capriccio,^ 
e da  cent’ altre  cose  assai  jjiù  deboli  ancora.  Che 
cosa  meno  vcr.v,  che  cosa  mono  sicura  deiramicizia 
degli  uomini  ? Ella  non  è più  che  un  traffico  d’in- 
teresse , nel  quale  sempre  l’amor  proprio  si  pro- 
pone qualche  guadagno.  Che  cesa  mcn  saziativa, 
che  cosa  men  soda  delle  ricchezze  , che  ci  fug- 
gono  colla  lóro  fragilità  , ci  divengono  inutili  nel 
maggior  bisogno  , passano  agli  altri  prima  di  es- 
sere da  noi  godute  ? Guai  a colui  , che  vi  mette 
la  sua  confidenza  ! Oh  quanto  è deplorabile  co- 
lui che  non  ha  altro  merito , se  non  quello  del 
suo  danajo  ! Esaminatevi  sopra  tutti  questi 
e abbiate  questa  piratica  salutare^  cioè  di  non  Lr 
mai  altenzioue  alle  ricche  possessioni  che  avete  , 
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ai  mobili  preziosi  , alle  gran  ricchezze  che  pos- 
setlele  , senza  far  rillessioiie  nello  stesso  tempo  al- 
la loro  insuffuienza.  Pensate  entrando  in  quelli 
appartamenti  , che  in  meno  di  ottant’anni  saran- 
no abitati  da  altri  padroni.  Siete  voi  favorito  da 
qualche  grande , occupale  un  posto  di  distinzione, 
avete  una  carica  d’  onore  ? Considerate  qual  po- 
sto tenete  fra  i morti  ; e domandale  qual  sarà  il 
vostro  luogo  nel  sepolcro.  Sono  queste  industrie 
spirituali  in  lutto  acconce  a distaccai’ci  dai  falsi 
beni  di  questo  mondo  , e nell’ universal  contagio 
del  secolo  servono  di  un  potente  contravveleno. 

2.  Colui  che  segue  Gesucristo  , dee  rinunziare 
a tutto.  ( Lue.  i4-  ) Chiunque  non  rinunzia  a 
quanto  è in  suo  ^.ossesso  , dice  il  Salvatore  del 
mondo  , non  può  essere  mio  discepolo.  La  pro- 
posizione è universale.  Se  la  rinunzia  non  è ef- 
fettiva dee  per  lo  meno  css(  re  veramente  col 
cucre.  K questo  precetto  di  Gesù  Cristo , trascu- 
l'ato  dalla  maggior  parte  dii  i ristia  ni.  Irmi  iliuen- 
te  ancora  si  sarebbe  un  uomo  spogliato  di  lutto, 
se  il  cuor  suo  sta  ancora  attaccato  a molle  cose. 
Non  trascurate  per  più  lungo  tempo  P osservanza 
di  un  comandamento  si  positivo  , e a codesto  fine 
servitevi  di_  questa  pratica  : i.  Dacché  vi  succede 
qualche  vantaggio  temporale  , un  notabil  guada- 
gno , un’  eredità  , non  vi  contentale  di  ringra- 
ziarne Dio  , e di  fare  dei  donativi  ai  poveri,  co- 
me debito  , di  cui  siete  tenuto  a Dio  ; ma  pro- 
stratevi ai  suoi  piedi , protestategli  con  una  bx'c- 
ve  , ma  fervente  orazione  , che  non  volete  aver 
attacco  per  alcun  bene  terreno  , e'rinunziate  ad 
ogni  sentimento  di  cupidigia. 

. Conosco  troppo  Lei. e , o Signcie  , il  vano^  il 
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niente  di  questi  beni  caduchi,  per  non  attaccarvi  i' 
cuote  , il  quale  è fatto  solo  per  possedervi.  Vi 
rinp-azio  di  quelli  che  mi  avete  dati  , li  riccA'o 
come  una  prestanza  , o come  ua  deposito  da  re- 
stituirsi. Rinunzio  ad  ogni  attacco  , ad  ogni  af- 
fetto poco  cristiano  : e come  il  mio  tesoro  non 
è che  nel  cielo  , cosi  solo  nel  cielo  è il  mio  cuo- 
re. a.  Dite  ogni  mattina  nel  fine  di  vostra  ora- 
zione le  belle  parole  di  Gioljhe  sì  acconce  a di- 
staccarci dai  beni  della  terra  ; Nudiis  egressus 
sum  ab  utero  matris  mea6,  et  nudus  revertar  illuc . 
( Job.  I.  ) Sono  uscito  ignudo  dal  ventre  di  mia 
Madre  , e vi  ritornerò  ignudo.  Alcuni  fanno  ogni 
giorno  questa  preghiera  di  Salomone  ; Mendicità- 
lem  et  awitias  ne  dederis  rni/ii:  tribue  tantum  w- 
ctui  meo  necessaria,  ( Prov.  3o.  ) Non  mi  date, 
o Signore  , uè  povertà  , nè  ricchezze  ; datemi 
.solo  ciò  che  mi  sarà  necessario  per  mantenermi 
in  vita.  In  fine  non  vi  scordate  mai  di  quello  di- 
ce il  Profeta;  pivitiae  si  ajjluant , nolite  cor  op- 
ponere.  ( Psal.  61.  ) Se  avete  molte  ricchezze, 
guardatevi  bene  dall'  attaccarvi  ad  esse  col  cuore. 

GIORNO  III. 

sìnta  cnnEUONDA  imperatrice. 

Secolo  XL 


i^anta  .Cunegonda  ebbe  per  padre  Sigifreda  , 
primo  conte  di  Lussemburgo e per  madra  Ad<- 
svige  , dai  quali  le  vennero  instillate  fin  dalla  si:^ 
iufai^ia  le  massime  di  una  tenera  pietà,  la  s^> 

% * 
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guito  fa  data  hi  isposa  ad  Enrico  duca  di  Ba- 
viera , il  quale  dopo  la  morie  di  Ottone  III  , 
venne  eletto  re  de'llomani  e coronato  a Magoii- 
za  ai  sei  di  Giugno  dell’ anno  looa.  L’incoro- 
nazione poi  di  Cunegonda  si  fece  a Paderborn 
nel  giorno  di  S.  Lorenzo  ^ nella  quale  occasione 
le  cinese  di  questa  città  provarono  gli  efl’etli  del- 
la sua  religiosa  libei-alità.  Ella  accompagnò  suo 
marito  a Roma  nel  ioi4  , e vi  ricevette  la  co- 
l’oiia  imperiale  dalle  mani  di  Benedetto  Vili. 

Cunegonda  , prima  della  celebi’azione  del  sno 
matrimonio,  avea  fallo  voto  di  perpetua  sua  vii'gi- 
nità,  e ciò  col  consentimento  del  futuro  suo  sposo, 
il  quale  si  propose  di  vivere  in  una  perfetta  con- 
tinenza. Un  impegno  però  cosi  santo,  lungi  daU 
]’  imj)edire  la  loro  unione  , ne  strinse  anzi  vie 
niaggionnerite  i nodi  ; ma  il  demonio  gelom  del- 
ia loro  felicità  , si  valse  della  calunnia  per  tur- 
barla.' Fu  dunque  accusala  1’  inqKTatrice  di  man- 
tenere una  illecita  trc'sca.  L’imperatore  se  ne  la- 
sciò sedurre  , -e  concepì  dei  sospetti  sulla  fedeltà 
della  sua  sposa.  Di  ebe  Cunegonda  fu  meno  do- 
lente per  r umiliazione  die  ne  veniva  da  questa 
calunuia,  che  per  lo  scandalo  eh’ essa  accagiona- 
va. Pure  mise  tutta  in  Dio  la  sua  fidanza  , -e 
per  provare  eh’  ella  era  innocente  del  delitto  di 
cui  ci*a  accusata  , passò  a pie’  nudi  sopra  vome- 
ri d’  aratro  infocati  , senza  riportarne  il  minimo 
'danno.  Enrico , colpito  da  questo  avvenimento  , 
s’  accusò  di  troppa  a-edulità^  e ne  chiese  pt'i’do- 
no  all’  imperatrice -e  quind’  innanzi  vissero  en- 
trambi nella  più  intima  unione,  facendo  insieme 
•*  chi  più  promovesse  la  gloria  di  Dio  , e con- 
tribuisse airaccresciuicnlo  delia  pietà. 
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Essendo  la  nostra  santa  andata  hi  Assia  a pas- 
sarci alcun  l(’iu])0  in  ritiro,  vi  cadde  poricolo- 
sanu'iite  ammalata  , ma  poscia  riavutasi  , adem- 
pì il  voto  clic  avea  fatto  di  fondare  nn  monaste- 
ro a Capungcnt  , oggidì  Kaflugcn.  Ella  voh’a 
metlei’vi  delle  religiose  di  S.  Benedetto^  ma  in  quel 
tempo,  in  cui  era  tutta  col  pensiere  a questa  istitu- 
zione , la  morte  le  tolse  il  marito  nel  ioa.h  La 
qual  jicrdita  le  portò  nn  accrliissimo  rammarico, 
ma  non  gittolla  però  nell’  aldiattimento.  Pregò  e 
fece  pregar  Dio  per  lo  riposo  deH’anima  del  suo 
marito  , e raccomandollo  sopra  tutto  alla  pietà 
delle  sue  religiose  , aprendo  loro  il  desiderio  che 
ella  avea  di  riunirsi  con  esse:  desiderio  che  non 
tardò  molto  ad  adempire.  La  santa  imperatrifce 
avea  di  già  votato  i suoi  tesori  e il  suo  patrimo- 
nio nel  fondar  vescovadi  , fahLricar  monasteri  , 
decorar  chiese,  e alleviare  le  miserie  dei  poveri. 
Pur  ciò  non  Bastava  a staccarla  intieramente  dalle 
cose  del  mondo  j volle  inoltre  abbracciare  la  po- 
vertà evangelica,  onde  non  aver  più  in  sua  por- 
zione ebe  Dio.  Pei^riò  nel  giorno  anniversario 
della  morte  dell’  imperatore,  ella  raunò  un  giiin 
numero  di  vescovi  per  fai’e  la  dedicazione  della 
chiesa  di  Kaffungen , alla  quale  ella  assistette,  (;d 
ofieri  sull’  altare  un  pezzo  della  vera  croce.  Let- 
to il  \ angelo,  si  spogliò  degl’ abiti  d’imperatri- 
ce per  rivestirsi  d’  una  roba  assai  dozzinale  ; in 
appresso  si  fece  tagliar  i capelli  ; quindi  il  ve- 
scovo di  Paderbonr  le  pose  sulla  testa  il  velo,  e 
le  mise  in  dito  un  anello  hi  arra  della  fedeltà 
che  giurava  al  suo  sposo  divino. 

Dopo  la  sua  consecrazione  , Cunegonda  parve 
avere  aflatlo  dimenticato-  la  sua  antica  dignità  5 
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<*lla  ri'gvartlavasi  come  1’  ultima  flelle  sue  scft'el- 
le  , uè  ti  era  cosa  alcuna  , di  cui  più  timosse  , 
come  il  ricordaisi  dVfsn e siala  grande  lul  moll- 
ilo. Alla  orazione  e alla  lettura  aggiungeva  il  la- 
voro delle  mani  ed  altre  pratiche  di  ptnilenza. 
Sua  maggiore  conlenlezza  eia  il  visitare  e coii- 
Idrlar  le  ammalale  ; anche  trattava  aspi'amente  il 
.suo  corpo  , e gli  accordava  apjiena  quel  tanto 
che  gli  facesse  bisogno  , e nulla  di  ciò  che  jio- 
lesse  in  qualunque  modo  solleticare  i suoi  gusti. 
Di  tal  maniera  passò . gii  ultimi  quindici  anni 
della  sua  vita  , in  capo  ai  quali  trovossene  dalle 
continue  mortificazioni  così  rifinita  , che  per  po- 
co si  cbLe  a temere  de’  suoi  giorni.  Il  monastero 
di  Kallìingen  e la  città  di  Cassel  non  poteano 
senza  vivissimo  i-ammarlco  pensare,  che  fa  santa 
dovesse  lor  pivsto  venire  rapita.  Cunegonda  sola 
non  n ' siutiva  alcuna  pena  ; slava'ene  coricata  so- 
pra pn  duro  cilicio^  benché  presso  ad  esalare  lo 
spirito  ; e negli  stessi  momenti  che  si  recitavano 
sopra  di  lei  le  preci  degli  agonizzanti  , avendo 
veduto  che  si  preparava  per  lei  un  mortorio 
ricamato  in  oro  , per  coprire  il  suo  corpo  , mu- 
tò coltre  , e coi  cenni  ordinò  di  torlo  via  ; nè 
si  potè  racchetarla,  che  pi’omettcndole  di  seppel- 
lirla col  suo  abito  da  religiosa  : e mori  ai  3 di 
Ma  rzo  io4o.  11  suo  corpo  fu  poi'tato  a Bamber- 
ga  , e riposto  a canto  a quello  dell’  imperatore. 
Papa  Innocenzio  III  la  canonizzò  solennemente 
nel  itor;  e molti  miracoli  vennero  fatti  alla  ^ua 
tomba,  e per  sua  intercessione.  La  maggior  par- 
te delle  sue  i-eliquie  è ancora  a Bamberga. 

D’or  de  viene  mai  che  in  tante  persone  le  qua- 
li mr  s r ano  tendere  alla  perfezione , si  poche  sia- 
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no  quelle  die  vi  giungono?  La, ragione  di  que- 
sto si  ó , che  la  più  parte  di  esse  ìa  fanno,  con- 
sistere unicamente  in  certe  pratidie  di  divozione 
alle  quali  si  possono  mescere,  e si  mescono  effetti- 
vamente di  molti  difetti.  Quale  diversa  idea  ave- 
va della  perfezione  la  nostra  santa  ! Impariamo 
dal  suo  esempio  , e stampiamoci  profondamente 
nell’  animo  le  massime  su  cui  ella  i-egolò  la  sua 
vita.  Per  dlvenii’e  perfetti,  dohbiamo  senza  posa 
adoperarci  a cacciare  dal  nostro  cuore  ogni  ter- 
reno affetto  , e staccarlo  intieramente  da  tutto 
ciò  die  non  è Dio.  Ora , questa  purezza  di  cuo- 
re è assai  più  rara  che  non  si  pensa  ; nè  in  al- 
tri si  trova-,  che  in  quelli  i quali  combattono  di 
contro  i propri  difetti  e le  proprie  imperfezioni; 
die  si  rendono  padroni  dei  loro  sensi  colle  assi-' 
due  mortificazioni  ; che  camminano  sempre  alla 
presenza  di  Dio,  e prevengono  coH'abituale  rac- 
coglimento della  loro  anima  il  pericolo  dell’  e- 
sterno  conversare  ; che  scoprono  con  semplicità 
ai  propri  direttori  i lor  diuibii  , le  loi-o  péne  e 
le  loro  perplessità  , massime  quando  si  s<mtono 
tentati  ad  usar  dissimulazione;  che  finalmente  in- 
tutte le  loro  azioni  , ed  in  lutti  i loro  pensieri 
non  hanno  altro  scopo  che  di  adempire  la  volon- 
tà di  Dio. 


Digilized  by  Google 


38 


Esercizj  di  Pietà. 

Non  facendosi  fra  noi  nè  T uffizio  nè  la  Messa 
di  questa  Santa  aLbiam  seguito  f originale 
per  rapporto  anche  alla  Messa. 

L’  Orazione  seguente  è quella  , che  si  trova 
negli  atti  antichi  della  Vita  di 
Santa  Cunegonda. 

ORSÌUVS.  ORAZIOHE. 

Deus  , (fui  intcr  antera  Eterno  Iildio , che  fra 
mirabuia  of  era  tua  San-  ■ le  altre  vostie  maraviglio- 

ctatn  Cunt  ^iindom  F^irgi-  se  ojiere  ornaste  Santa  Co- 

nem  , in  vuuti  stalli , prce-  negonda  in  Intli  gli  stati 

celienti  dccore  virtutum  di  sua  vita  delle  più  ec- 

redimilani  in  tantum  su-  celse  e sublimi  virtù,  tal- 

blimasti  , ut  in  matrimo-  cbè  , maritata  conservò 

nio  fioretti  virgineat  cu-  secolei  il  fior  prezioso  di 

stilaiis  non  ainitteret  , et  sua  Terginità , e vedova  , 

in  aiduitate  hahitu  Reli-  preso  T abito-  religioso  , 

gionis'  assiirnpto  , per  san-  divi  mie  per  uoi  col  rigor 

ctimoniam  vita:  tiobis  di  sua  vita  un  modello 

caremplar  totiiis  sanctita-  perfètto  di  santità  ; de- 

tis  ducerei:  concede  prò-  gnatevi  pe’suoi  meriti  di 

jiilius  , ut  quam  digne  rinforzar  la  nostra  debo- 

laudare  cupirnus  , suis  in-  lezza  , onde  imitassimo  gli 

terccdentibiis  meritis  , ad  esempli  a noi  dati  da  co- 

imitandumvitee  ejus  cxeni-  lei  che  desideriamo  lod."v 

pia  , prò  nostra  infirmi-  degnamente.  Pel  nostro  , 

t-atc  roboremur.  Per  Do-  ecc. 

tnìnum  nostrum  , etc. 
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Lezione  tratta  dalla  prima  Epistola  dell’ Apostolo 
S.  Paolo  a’ Corinzi!.  Gap.  7. 

Fratres  ^ Fola  vos  om~  ■ O Fratelli  : Voglio  clte  . 
nes  esse  sìciit  rneipsurn  ^ tutti  voi  siale  come  me  ; 

scd  iintisquisque.  propriiun  ciascuno  di  Yoi  pel  ò ha 

ilonum  habet  ex  Deo  ; ricevuto  il  suo  dono  da 

alius  quideni  sic  , alius  Pio  chi  in  un  modo  chi 

vero  SIC.  Dico  autem  non  in  un  altro.  Io  fo  sentire 

tiuptis  , et  viduìs:  lonum  a quelli,  che  non  son  pas- 

est  illis  si  SIC  permaneant,  sali  a matrimonio  , ed  a 

sicut  et  ego  : Quod  si  non  qufdli  , che  son  divenuti 

se  continente  nnbant.  Afe-  vedovi  , che  bene  c per 

lius  est  enini  nuberee  ^ssi  se  si  manlenghino  in 

uri.  Jis  uutern  , qui  ma-  questo  stato,  come  ho  pra- 
trirnonio  juncti  sunte  licalo  io.  Che  se  non  al»- 

cip:o  non  ego  e scd  Domi-  bian  tanta  forza  da  con- 

nus  e uxorern  a viro  non  tenersi , passino  a noz7,e  , 

discedere  : quod  si  disces-  poiché  è miglior  cosa  il 

serit  e manere  innuptam  , contrarre  matrimonio,  che 

aut  viro  suo  reconciliari.  ardere.  Per  quelb  poi  che 

Et  vir  uxorern  non  di-  sono  uniti  in  matrimonio, 

rnittat.  ordino  non  io , ma  il  Si- 

gnore , che  la  donna  non 
si  separi  mai  dal  marito  ; 
che  se  siasene  allontanata 
resti  senza  rimaritarsi  , o 
si  unisca  di  nuovo  col  suo 
marito.  E T uomo  ncn 
ripudii  la  moglie. 

San  Paolo  aveva  fatta  la  sua  dimora  per  lo 
spazio  di  un  anno  e mezzo  in  Corinto , una  del- 
le principali  città  della  Grecia,  ed  essa  gli  è de- 
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lu'ti’ice  (li  sua  conversione  alla  fede.  Essendo  an- 
dato ad  Efeso , intese  le  divisioni  eh’  erano  fra  i 
fedeli',  lo  che  lo  spinse  a scrivere  ad  essi  questa 
lettera  per  far  loro  una  lipreusione,  1’  anno  di 
Gesucrislo  56. 


RIFLESSIOJfl. 


La  verginità  è un  dono  di  Dio  molto  pre- 
zioso. Quanti  ignorano  il  valore  e il  merito  di 
questo  dono  ! e-vjuanto  porla  ne  comprendono 
tutti  i vantaggi  ! lo  stalo  delle  persone  vergini  è 
Stato  sempre  considerato  con  venerazione  nella 
chiesa.  Ve  n’  è forse  uno  più  perfetto  , e più  san- 
to ? L’  allo  grado  di  gloria  che  lor  è destinato 
nel  cielo  , 1’  onor-e  di  seguire  più  davvicino  T A- 
gnello  , r augusta  qualità  di  Sposa  di  Gesmristo, 
singolarmente  unita  allo  stato  di  vergine , ne  som- 
ministrano una  assai  alta  idea  a ehi  ha  il  cuore 
puro  e la  mente  cristiana.  Ma  1’  uomo  animale 
non  concepisce  ciò  eh’  è dello  spirilo  di  Dio. 

( I.  Cor.  a.  ) Si  può  dire  che  il  gusto  della  più 
snhliiné  sjnritualità , 1’ esperienza  delle  più  pure 
dolcezze,  rintelligeixza  dei  maggiori  misteri  sono 
come  l'appannaggio  di  queste  anime  privilegiate. 
Qu.tI  più  dolce  tranquillità!  qual  cielo  più  sere- 
no! qual  maggior  calma!  una  vita  pura  è sem- 
pre molto  d(  Ice  c Leala  a chi  non  istudia  , che 
di  piacd-e  allo  Sposo  divino.  ( RJatth.  i8.  ) Ma 
tutti  ncn  capiscono  questo.  È qual  infelicità  a 
chi  colle  sue  infedeltà  si  è reso  indegno  di  ca- 
pirlo? La  verginità  non  è che  di  consiglio,  co- 
m’(ssendo  più  perfetta  5 la  j)urilà  è di  precetto 
per  lutti  gli  stati , come  indispensahilmente  neces- 
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sarla  a tutti  1 cristiani  ; S.  Paolo  desiderava  che 
tutti  fossero  casti  , com’egli  lo  era;  ma  hisogna, 
com’egli,  gasligare  il  sxio  corpo,  e ridurlo  in  s(r- 
vitù.  Questo  fior  prezioso  non  si  conserva  che 
fi’a  le  spine  ; il  grande  ardore , e il  minor  solilo 
lo  rendono  passito.  La  ])urità  non  può  sussistere 
senza  la  mortificazione  ; pochi  sono  i niatriraonii 
felici  , perchè  pochi  ne  sono  di  santi.  Quanti 
motivi  poco  cristiani  , ([uante  disposizioni  poco 
lodevoli  per  abbracciare  uno  stalo  si  faticoso  , e 
sì  pieno  di  pericoli  per  la  salute  ! Quando  San 
Pietro  cbiama  i Fedeli  una  stirpe  eletta  , una 
nazione  santa  ; (piando  S.  Paolo  dice  , che  Ge- 
sucristo  ha  voluto  iV'rmarsi'  una  chiesa  che  non 
avesse  nè  inaccliia  , nè  ruga , vi  comprendono  le 
persone  legate  in  matrimonio.  Come  la  chiesa  è 
soltome.ssa  a Gesucrislo  dice  l’apostolo,  cosi  le 
mogli  debbono  issere  sottomesse  in  tutte  le  cose 
ai  loro  mariti.  Mariti  , amate  h,*^  vostre  mogli  , 
come  Gesucristo  ha  amata  la  cbieta.  C he  gran 
smisi  racchiudousi  in  (juesle  similitudini  ; e qual 
lezione  comprendono  , che  dee  condannare  in 
questo  secolo  molte  pei*sone!che  significano  (pu  l- 
le  discordie  , quelle  antipatie  naturali , qiudlc  op- 
posizioni di  umori  , quelle  contrarietà  cV  inclina- 
zioni, che  accendono  delle  avversioni,  delle  guer- 
re ancora  fra  persone  , i cuori  delle  quali  deb- 
hon  essere  sì  strettamente  uniti?  Che  significano 
quelle  separazioni  oggidì  sì  frequenti  fra  per.'one 
che  .sono  state  unite  da  Dio?  K si  stiqiisce  dopo 
di  ciò  delle  disavventure , che  inondano  le  fami- 
glie : si  stupisce  in  vedere  figliuoli  sì  mal  edu- 
cati ; si  slujiisce  , che  si  poche  siano  le  ptx'sone 
savie  nel  mondo?  Certamente  con  costumi  sì  po- 


Di 


4a  Esercìzi  di  Pietà, 

co  cristiani  sarebbe  molto  più  eia  maravigliarsi  , 

che  succedesse  il  contrario. 

IL  VANGELO. 

La  continuazione  del  santo  Vangelo 
secondo  S.  Matteo.  Gap.  ii. 


In  ilio  tempore  : Di- 
cehat  Jesus  ad  tiirbas  : A 
diebus  autem  Joannìs  Ba- 
usque  nunc  , re- 
gnum  c(vloritm  vini  pati- 
tur  , et  violenti  rapiunt 
illud.  Onines  enini  Pro- 
j/helce ,,  et  Lex  usque  ad 
Joanneni  prophetaverunt: 
et  si  vultis  reci  pere  ^ ipse 
est  Elias  , qui  venturus 
est.  Qui  hai  et  auies  au- 
diendi  j audiat. 

MEDITA 


In  quel  tempo  ; Gesù 
diceva  alle  turbe.  Da  Gio- 
vati Batlisla  fino  .al  pre- 
sente il  regno  de’  cieli  si 
prende  con  forza  , e si 
ottiene  da  quelli , che  fan 
violenza  per  entrarvi.  Im- 
perocché quanto  avvenir 
doveva  sino  a Giovanni 
si  è predetto  da’  profeti  e 
dalla  legge  ; e se  volete 
saperlo,  costui  è queU’Elia 
che  venir  dovea.  Chi  può 
intenderlo,  che  lo  intenda. 

ZIONE. 


Della  •i>iolcnza,  che  ognuno  dee  fare  a sestcsso 
per  esser  salvo.  • 

p U N X o I. 


Considerate  che  il  salvatore  del  mondo  non  e- 
sagera  , non  porta  all’  estremo  la  morale  , quan- 
do asserisce  clic  il  regno  de’  cieli  non  si  prende 
se  non  a forza,  e che  solo  coloro  i quali  si  ser- 
vono della  forza  lo  l'apiscono.  Le  dilUcoltà  del- 
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la  salute  sono  reali  , la  strada  che  conduce  alla 
vita , è angusta  : tutto  è pieno  di  nemici  : qtia- 
si  tutto  è ostacolo;  e se  fu  necessario  che  Gesud’i- 
sto  patisse  per  enti-are  nella  sua  gloria  , chi  può 
ragionevolmente  promettersi  di  giungervi  senza 
patire  ? 

Che  significano  le  figure  tanto  espresse  , delle 
quali  il  Salvatore  si  serve  per  darci  una  giusta 
idea  della  difficoltà  della  salute?  Ora  ci  dà  quel- 
la di  un  convito  , al  quale  tutti  sono  invitati  ; 
ma  per  trovarvisi  bisogna  lasciare  il  tutto.  Non  vi 
sono  affari , non  vi  sono  convenienze,  non  vi  so- 
no piaceri,  che  possano  servire  di  scusa.  Ora  pa- 
ragona la  vita  ad  una  battaglia;  ma  Dio  buono, 
quanti  combattimenti  hanno  a farsi  , quanti  as- 
salti hanno  a sostenersi,  quante  fatiche  ^ soffrir- 
! si  per  ottener  la  vittoria!  È una  fabbrica  soda  ; 
rna  che  si  dee  erigere  con  molta  spesa.  E un  pa- 
'lazzo  , di  cui  il  Figliuolo  di  Dio  é la  pietra 
angolare,  e il  fofidamento;  ma  quanti  dispemlii, 
-quante  fatiche  per  condurlo  a fine  ; e con  qual 
misura  tutte  le  pietre  debbon  esser  tagliate  , po- 
-lile  , lavorate?  S’é  la  dramma  perduta,  bisogna 
muovere  , e sconvolgere  tutta  la  casa  per  ritro- 
varla. S’  è una  possessione,  si  domanda  un  con- 
to esatto,  e severo.  S’  è una  pietra  pi-eziosa  , bi- 
sogna vender  tutto  per  comprarla.  S’  è un’eredi- 
tà , che  Gesucristo  dà  ai  suoi  eletti  , non  vi  si 
entra  , che  per  via  della  croce.  In  fine  se  son. 
Vergini  che  attendono  lo  sposo  , qual  vigilanza  , 
Dio 'buono  ! qual  previsione  per  non  esser  riget- 
tate ! qual  purità  di  corpo  e di  cuoi-e!  qual  som- 
messione  di  spirito  ! qual  mortificazione  continua 
delle  passioni  , e dei  sensi!  qual  negazione  di  se- 
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stesso  ! Ecco  la  legge  e la  religione  : ecco  la  so- 
la strada  , die  guida  al  cielo.  Non  solo  non  vi  è 
religione  in  cui  1’  uomo  possa  salvarsi  , se  non 
quella  di  Gesucrislo  ; ma  in  quella  di  Gesucri- 
sto  non  vi  è altra  via  di  andare  al  Cielo  , se 
non  la  via  di’ egli  stesso  ha  voluto  mostrarci.  La 
morale  die  io  seguo,  la  sti’ada  per  la  quale  cam- 
mino , le  massime  die  osservo  , souo  quelle  di 
Gesucristo  ? 

p u N X o li. 

Considerate  che  altro  non  ricercasi  se  non  sa- 
pere la  nostx’a  l’digìone,  e conoscere  il  cuore  u- 
mano , per  comprendere  quante  dehhansi  presen- 
tare battaglie,  e quanto  debba  costare  la  vittoria 
in  materia  di  salute.  La  uostra  propria  sperienza 
non  ce  ne.  fa  sapere  che  troppo.  Quando  sarà  mai 
che  sopra  principii  si  noti  discorreremo  da  perso- 
ne dotale  di  saviezza  ? 

L’  affare  della  salute  è spinoso  , difEcile  , dill- 
calo  : qual  tempo,  qual  applicazione  vi  s’impie- 
gan  da  noi?  Tutto  è pericolo  per  la  salute;  tut- 
to concorre  a tenderci  delle  insidie  ; pochi  sono 
i luoghi  di  sicurezza  , pochi  gli  asili.  La  calma 
stessa  è da  temersi.  Siamo  noi  stessi  i nostri  piu 
pericolosi  tentatori  5 il  nostro  proprio  cuore  ci 
tradisce  ; e nel  nostro  proprio  fondo  nascono  le 
maggiori  tempeste.  I mali  esempii  si  gonfiano  a 
guisa  di  torrenti  ; la  corruttela  quasi  non  più 
spaventa  alcuno:  che  si  può  da  lutto  ciò  conclu- 
dere , se  non  che  si  dthbono  di  continuo  aver 
l’armi  in  mano  , che  bisogna  farsi  una  continua 
violenza  ? Ce  la  facciamo  noi  questa  violenza  , 
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quando  nulla  negljìarao  ai  nostri  d(‘SKlerii,  a’no- 
slri  sensi  ? La  dilicatezza,  la  lascivia  , la  licenza 
de’  costumi  , nomi  ignoti  a’  primi  fedeli,  regnano 
oggidì  fra’  cristiani  ; e questi  cristiani  hanno  la 
stessa  fede,  seguono  lo  stesso  vangelo  di  que’ pri- 
mi fedeli  ! 

Si  considerano  le  croci  , come  avversità  no- 
jose.  Qual  vigore  hanno  anche  fra  i mondani  le 
indispcnsahili  leggi  della  jjenitenza  ? La  purità 
fife’  costumi  regna  ella  in  tutte  1’  età  , e in  lutti, 
gli  stati  ? Che  si  fa  per  entrare  nel  cielo?  Qua- 
li sono  gli  sforzi,  quale  la  violenza  ? Quale  stu- 
pore , Dio  buono  ! se  menando  una  vita  sì  con- 
traria alle  vostre  massime  , giugnessimo  ad  esser 
salvi  ! 

Considerale  la  maniera  di  vivere  di  tutti  i san- 
ti. Considerate  come  visse  nello  stato  del  matri- 
monio , e nel  mezzo  di  una  corte  pomposa  San- 
ta Cunegonda.  Se  queste  anime  grandi  non  sono 
sempre  modelli  per  tutti  , sono  jier  lo  meno  e- 
sempii  che  confondono  i vani  pretesti  di  molti  , 
e condannano  l’ indivozione  e la  dilicatezza  della 
maggior  parte  de’  mondani.  Non  vi  è santo  al- 
cuno , che  non  abbia  fatto  a sestesso  una  conti- 
nua violenza.  Concludete  da  questo,  se  voi  sare- 
te Santo  ? 


Non  pei’mettete  , mio  Dio  , che  io  renda  inu- 
tili riflessioni  si  pressanti.  Comprendo,  sento  an- 
che esser  necessario  il  fare  gli  ultimi  sforzi  per 
entrare  nel  cielo,  il  cammino  essere  poco  frequen- 
tato , la  porta  essere  angusta.  Ma  quando  fosse 
d’  uopo  l’impiegare  anche  maggior  forza,  io  tan. 
to  mi  fondo  sull’  ajuto  di  vosli>a  grazia  , che 
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lio  risoluto- di  soffrir  lutto  , di  far  tutto  per  la 

mia  salute. 

Aspirazioni  divole  nel  corso 
del  giorno. 

? 

Quam  angusta  porta  , et  arda  vìa  est  , tfuae 
ducit  ad  vitam  ! Mattli.  5. 

Oh  quanto  angusta  è la  porta  , o Signore  » e 
stretta  la  strada  che  guida  alla  vita  1 
' CoT^ige  tintore  tuo  carnes  meaSf  a Judiciis  enim 
’ tuis  timui.  Psalm.  ii8. 

Penetrate  , Signore  , 1’  anima  mia  , ed  anche 
tutto  il  mio  corpo  col  vostro  timore  , affinchè  io 
prevenga  col  rigore  della  penitenza  il  terrihil  ri- 
goi*e  de’  vostri  giudizii. 

FRATI  cu  E DI  FI  ET  A, 

j.  Ognuno  lo  confessa-,  l’affare  della  salale  è 
difficile  , e pure  ognuno  vive  come  s’  esso  fosse 
al  sommo  facile,  (’osta  di  molto  l’andare  al  cie- 
lo ; non  vi  è santo  , che  non  abbia  camminato 
per  la  via  angusta;  non  vi  è chi  non  abbia  por- 
tata la  croce;  axon  vi  è chi  non  abbia  mortifica- 
te le  sue  passioni , e non  abbia  meritato  il  cielo 
colla  penitenza.  Sentisi’  la  verità  di  tutte  queste 
proposizioni  ; ma  coloro  che  passano  i giorni 
nella  dilicatezza  e nell’  ozio  , le  pex’sone  che  non 
si  nudriscono  che  di  piaceri  , e restano  spaven- 
tate al  solo  nome  di  digiuno  , di  astinenza,  e di 
mortificazione,  acquisti  ranno  la  loro  salute?  L* 
acquisterete  voi  stesso,  vivendo  come  vivete  ? Ec- 
co quello  si  deve  esaminare  in  questo  giorno  d’ 
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una  maniera  non  puramente  <?peculaUvd,  ma  pra- 
tica. La  strada,  che  conduce  alla  vita,  è angusta:  , 
q^uella,  nella  quale  voi  camminate,  non  è ella  trop-  " 
jjo  ampia  ? Vi  opponete  voi  di  molto  alle  vostre 
inclinazioni  ? Qual  resistenza  fate  voi  all’  inclina- 
zione che  avete  al  piacere  ? Qual  vittoria  ripor- 
tate voi  sopra  le  vostre  -passioni  ? Fate  voi  la 
Quaresima  con  molla  esattezza  ? Osservate  molto 
xseligiosamente  le  regole  della  assistenza,  e del  dL 
giu,no?  I vani  pretesti  di  dilicatezza,  e di  debo>  ' 
lezza  di  sanità,  non  vi  fann’ eglino  sotfi'arre  alla 
legge  ? Non  avete  cosa  alcuna  da  riordinare  nel 
vpstro  lusso , ne’  vostri  -passatempi , ne’  vostri  co- 
stumi? Non  vi  strascina  il  mal  esempio?  Seguite 
voi  r esempio  de’  Santi  ? Vivete  secondo  le  mas- 
sime del  vangelo  ? Non  fate,  che  alcuna  di  que- 
ste riflessioni  sia  superficiale  e infruttuosa , e non 
vi  contentate  di  dire  : Ah  ! questo  è il  mio  ri-, 
tratto  \ trovo  me  stesso  in  tutti  codesti  articoli  , 
soggiungete,  e senza  dilferire  un  momento,  con- 
cludo di  volere  rifonnarmi.  Voglio  digiunare  in 
questo  giorno  secondo  le  regole  , mi  aJlontaneró 
da  que’  giuochi  , da  quegli  spettacoli  , da  que’ 
divertimenti  profani  ^ non  anderò  più  in  quelÌ9 
coaversazioui  di  piacere  5 comincio  in  questo  me- 
mento mia  vita  regolata  , e cristiana. 

2.  Non  basta  evitare  il  male  ; non  passate  il 
giorno  senza  fare  qualche  opera  buona.  Poche 
sono  le  donne  del  mondo  , che  non  abbiano  a 
togliere  molte  cose  a’ior'o  ornamenti;  pochi  sono 
gli  abbigliamenti  mondani,  ne’  quali  non  si  tro- 
vi molto  superfluo  ; date  a’  poveri  quanto  toglie- 
te al  vostro  lusso:  aijdate  a passare  in  chiesa  ui\a 
parti  del  tempo  clic  jiassavate  nelle  visite  più  inu- 
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lili,  agli  sjwtlaroli,  al  giiioro.  leggete  la  vita  del 
santo  die  corre  ogni  giorno.  Veglialo  un  poco 
più  sopra  i vostri  figli  , e sojira  i vostri  dome- 
stici. Siete  voi  in  solitudine  ; avete  la  felicità  di 
vivere  nello  stato  religioso  ? Esaminatevi  , se  ne 
soddisfate  a tutti  i doveri  , se  vivete  secondo  lo 
Spirito  del  vostro  istituto-.  Riformate  anche  in  que- 
sto giorno  ceri’ arie  che  lianno  troppo  di  secolo, 
il  troppo  impacciarvi  nelle  cose  esteriori  , le  vi* 
rende  di  rilassatezza  e di  fervore,  le  antipatìe,  o 
le  particolari  inclinazioni  , e interpretazioni  trop- 
po benigne  della  legge,  e tante  frivole  spese.  Quan- 
to son  deplorabili  ìe  persone , che  avranno  letto 
lutto  ciò  , se  lo  leggono  senza  emendazione  , e 
senza  frutto! 

G I O R N O IV. 
s.  CÀSiMiBO  pnnsciPE  m foloma. 

Secolo  XV. 


Xje  ricchezze  , gli  onori , e gli  agi  di  questa  vi- 
ta sono  spesso  per  1’  uomo  , di  natura  sua  incli- 
nato, pel  peccato,  all’amore  delle  cose  sensibili  , 
impedimenti  a conseguir  1’  eterna  salute.  Ma  Id- 
dio ha  voluto  mostrare  , che  ciò  che  pare  im- 
ijossibile  all’  uomo  , gli  si  rende  possibile  e faci- 
le colla  stia  grazia  , la  quale  è valevole  a vince- 
re ogni  sorta  d’  ostacoli , facendo  menare  a mol- 
li Santi  una  vita  innocente  in  mezzo  alle  più  se- 
ducenti lusinghe.de!  secolo.  Tal  è stato  S.  Casi- 
iuii‘0  5 di  cui  celebra  in  questo  giorno  santa  Chie- 
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sa  la  memoi’ia.  Casimiro  III.  Re  di  Polonia  e 
Gran  Duca  di  piluania  ebbe  da  Elisabetta  d’  Au- 
stria figliuola  deir  Imperatore  Alberto  II.  Ile  di 
Ungheria  e di  Boemia  , tredici  figliuoli  , il  ter- 
zo de’  quali  si  chiamò  col  nome  del  padre  Casi- 
miro. Venne  questi  alla  luce  del  Mondo  a’  5 di 
Ottobre  del  i456,  e per  la  cura  della  Regina  sua 
madre  fu  sin  dall’ infanzia  istruito  nella  pietà. 
Imperocché  essa  diede  a questo , ed  agli  altri  suoi 
figliuoli  per  precettore  Giovanni  Dlugoss  , detto 
Longino  Canonico  di  Cracovia , uomo  di  un 
merito  singolare , e d’ una  delle  più  nobili  fami- 
glie del  Regno.  Aveva  egli  riceATilo  da,  Dio  un 
dono  particolare  per  educar  la  gioventù  ; condos- 
siaebè  univa  alla  scienza  ed  alla  pietà  , il  modo 
di  farsi  amare  da’  giovani  alla  sua  cura,  commes- 
si , a segno  tale  , eh’  eglino  non  potevano  stare 
senza  di  lui  , e s’  applicavano  allo  studio  , ed 
alla  virtù  per  l’.alFetto  che  portavano  al  Ioto  mae- 
stro. Nessuno  però  al  pari  di  Casimiro  profittò 
della  disciplina  di  c£uesto  grand’uomo.  Ei  si  fe- 
ce conoscere  fin  da’  suoi  più  teneri  anni  penetra- 
to dal  timor  santo  di  Dio  in  maniera,  che.  ave- 
va un  grande  orrore  per  le  colpe  ancor  più  leg- 
giere 5 e quanto  si  mostrava  indifferente  per  tuU 
te  le  cose  di  questa  Teri'a  , altrettanto  era  pre- 
muroso di  farsi  un  ricco  tesoro  ' uel  Cielo  , sapen- 
do che  non  abbiamo  su  questa  teiera  abitazione 
stabile  e j>ermanente  , e che  solamente  il  Paradi- 
so è quel  luogo,  dove  non  possono  entrare  i la- 
dri a rubarci  le  nostre  ricchezze  , e dove  nessu- 
no de’  nostri  nemici  può  recarci  alcun  danno.  A 
qu  osto  fine  Casimiro  pose  ogni  studio  in  conser- 
vare illibata  la  pui’ità  del  suo  corpo  , e dell’  a- 
Croisetf  Marzo,  3 
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ninia  sua  , facendo  conlinna  violenza  a se  sJesro, 
mortificando  la  ]>ropria  carne  con  frequenti  di- 
giuni , dormendo  spesso  sidla  nuda  terra  , por- 
tando un  ruvido  cilizio  , e praticando  altri  eser- 
cizi di  penitenza  , seuz’  aver  punto  riguardo  alla 
delicatezza  d(‘lla  sua  complessione.  Èra  inoltre 
molto  assiduo  nell’  orazione  , che  è il  canale  or- 
dinarlo, per  cui  vengono  a noi  le  celesti  benefi- 
cenze. Si  alzava  sovente  di  mezza  notte , e pro- 
strato in  terra  spandeva  il  suo  cuore  alla  presen- 
za di  Dio  in  lunghe  , e ferventi  orazioni  : assi- 
steva agli  uffizi!  divini  con  tal  compostezza  e rac- 
coglimento , che  a tutti  recava  edificazioue  e stu- 
pore. Lna  gran  parte  delle  sue  orazioni  consi- 
steva nel  meditare  le  verll.ì  della  Scrittura  santa, 
ciie’ sono  spirilo  e vita,  e sopra  tutto  s’occupava 
nel  considerare  il  mistero  della  Passione  e morte 
di  Gesucrislo  , per  cui  sentiva  una  tenerezza  sì 
grande,  che  all’ udir  parlare  de’ dolori  che  il  l’i- 
gliuol  di  Dio  area  sofl'erti  per  noi  , come  anche 
al  riflettere  in  quell’  eccesso  d’  amore , che  l’aveva 
renduto  vittima  pe’ nostri  peccali,  e l’aveva  in- 
dotto a jH'rpeluar  questo  s;cgriflzio  su’  nostri  al- 
tari, non  solo  non  potea  ritenere  le  lagrime,  ma 
era  Lene  sj)esso  rapito  fuori  di  se  in  maniera  , 
che  parea  venisse  meno.  Era  dlvotissimo  ancora 
della  santissima  Vergine  , ricorrendo  spesso  alla 
sua  intercessione  per  ottener  grazie  da  Dio  , e 
procurando  sojira  lutto  d’  imitar  la  purità  , e le 
alire  virtù  sublimissime  di  questa  Regina  degli 
Angioli. 

a.  Tutti  questi  esercizi  di  pietà  si  praticavano 
da  Casimiro  seuz’  affettazione  ; nè  per  essi  maiv» 
cava  egli  mai  a quelle  convenienze  , che  da  lui 
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esigevano  la  grandezza  della  sua  condizione  , e 
le  persone  , colle  quali  trattava  , ben  sapendo  , 
che  gli  atti  di  civiltà  e convenienza  sono  anche 
essi  un  germoglio  della  carità.  I suoi  discorsi  pe- 
rò eran  sempre  di  cose  serie  , e per  lo  più  di 
materie  di  pietà.  Non  fu  inteso  mai  dir  male  del 
suo  prossimo  , e nè  anche  prolFer-ir  parole  inuti- 
li. Allorché  riprendeva  alcuno  de’ suoi  domesti- 
ci, che  non  vivevano  bene,  ciò  faceva  con  som- 
ma dolcezza  e mansuetudine  ; e se  essi  pi'estava- 
no  orecchio  a’  suoi  av^^ertimenti , e si  emendava- 
no , dava  loro  tutti  i contrassegni  possibili  di 
bontà  e d’  amicizia  ; ma  se  rimanevano  ostinati 
non  arrendendosi  nè  alla  dolcezza  , uè  al  rigore; 
li  licenziava  dal  suo  servizio,  nè  permetteva,  che 
più  s’  accostassero  alla  sua  Corte. 

3.  Nè  in  questa  maniera  solamente  soddisface- 
va Casimiro  alla  carità  pel  suo  prossimo  , che 
derivava  , come  da  sua  sorgente  , da  quell’  amor 
puro  , ed  aixh'iile  di  cui  era  inhammato  verso 
IHo;  ma  inoltre  s’impiegava  con  molta  prenmra, 
e dovunque  poteva  , in  benefizio  , e sollievo  di  ' 
tutti  ; talmente,  che  era  con  ragione  chiamato  il‘ 
padre  de’  poveri,  i!  tutoi’e  degli  orfani , e il  prò- 
tettor  delle  vedove.  Era  si  pieno  di  riconoscenza  ^ 
e gratitudine  per  la  bontà  di  un  Dio  , che  s’  è 
annichilito  , e ha  dato  se  stesso  alla  morte'  per 
1{;  salute  degli  uomini  , che  si  stimava  obbligato 
di  dare  in  contracambio  quanto  aveva  ; ed  avreb- 
be volentieri  dato  anche  se  stesso  pex*>  sollevare 
nelle  lor  miserie  i poveri  che  rappre.sentano  la 
persona  di  Gesucristo.  Esortava  opportunamente 
il  Re  suo  padre  a governare  i sudditi  secondo  le 
leggi  della  giustizia,  e se  talora  avveniva  ch’ei  se 
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ne  dlscostas«:e  , non  tralasciava  tl’ avvisamelo , fe- 
neiulosl  ]>erò  sempre  ne’  limili  di  cpiel  rispetto  , 
che  un  ligliuolo  dee  a’  suol  genitori.  Siccome  il 
padre  conosceva  in  questo  suo  figliuolo  oltre  la 
rettitudine  del  cuore  un  gran  fondo  di  giudizio  , 
ed  una  penetrazion  di  niente  superiore  all’  età  , 
così  volentieri  1’  ascoltava  , e nel  governo  de’suoi 
sfati  di.  liuona  voglia  seguiva  sovente  i suoi  con- 
sigli. Comechè  ogni  sorta  di  persone  avtsse  facile 
accesso  a Casimiro  , i poveri  però  e niisei'ahili  , 
die  venivano  a chieder  soccorso  e protezione  , 
rtan  da  lui  ricevuti  più  volentieri  degli  altri;  ed 
assai  più  gli  piaceva  di  trattenersi  con  essi  , che 
co’  ricchi  , é grandi  del  Secolo  , imitando  anche 
fn  questa  parte  non  il  fasto  dei  principi  monda- 
ni , ma  r umiltà  di  Gesù  Cristo  , il  quale  con- 
versò co’  poveri , e scelse  per  suoi  Apostoli  pove- 
ri pescatori. 

4.  Un  Principe  di  tal  carattere  sarehhe  sfato 
senz’  alcun  fallo  la  felicità  de’popoli , se  fosse  giun- 
to ad  esser  Re  , come  parca  , che  la  Provviden. 
*a  ve  lo  chiamasse  ; perchè  gli  Ungheri  malcon- 
tenti del  governo  di  Mattia  Corvino  loro  Re  , nè 
scossero  il  giogo  , e spedirono  deputati  al  Re  di 
Polonia , per  chiedergli  Casimiro  suo  figliuolo  in 
età  allora  di  quindici  anni  , poiché  essi  aveano 
risoluto  d’  innalzarlo  al  trono  d’Ungheria.  S’  ar- 
rendè subito  il  Re  a tali  istanze^  enei  1471  spe- 
dì in  Ungheria  il  suo  figliuolo  con  un’  armata  di 
quindici  mila  uomini.  Ma  1’  irresoluzione  di  Ca- 
simiro y il  cui  diritto  a quella  Corona  era  a dir 
vero  equivoco  e dubbioso  , e la  lentezza  della 
sua  marcia , diedero  carnpo  a Mattia  Corvino  di 
gv.adagnar  di  nuovo  la  nobiltà  Unghera  , e di 
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niellcre  insieme  un  corpo  di  sedici  mila  «omini  per 
far  fronte  à’Pollacclii.  Il  giovane  principe  veden- 
do , che  ai  suo  ingresso  in  Ungheria  -uessuno  di 
<jue’  Signori  , che  ve  1’  aveaii  chiamalo  , veniva 
ad  unirsi  a lui  , heri  si  accorse  , che  1’  impresi» 
era  andata  a voto  , onde  sospese  la  marcia  delle 
sue  truppe  , aspettando  gli  ordini  del  Re  suo  pa- 
dre per  ritornai'sene  addietro.  Avvenne  che  nel 
medesimo  tempo  il  Sommo  Pontefice  Sisto  IV.  , 
il  quale  sosteneva  le  ragioni  di  Mattia  Corvino  , 
mandò  una  legazione  al  Re  di  Polonia  per  rap- 
presentai'gli  l’ ingiustizia  , che  si  faceva  al  pos- 
sessore legitlijno  deir  Ungheria  ; ond’  è , che  il 
Re  , yedendo  anche  nel  suo  figliuolo  una  grande 
indiffei’enza  per  quella  Corona  , lo  richiamò  in 
Polonia.  Questo  avvenimento,  che  ad  altiù  avrel- 
be  recato  noja  e disgusto  , fu  per  Casimiro  mo- 
tivo di  consolazione  ; perchè  conoscendo  i j»eri- 
coli  , che  portano  gli  onori  e le  grandezze  pel 
conseguimento  dell’  eterna  salute  , aveva  esso 
to  timore  , quanto  altri  ne  ha»»  desiderio.  Ma 
per  non  essere  al  padre  colla  sua  presenza  sog- 
getto d’  afflizione,  in  vece  d’andare  a Cracovia  , 
si  ritirò  nel  castello  di  Dobzki  , che  n’è  distante 
tre  miglie  in  cii'ca,-e  quivi  si  feimiò  qualche  me- 
se , per  espiar  nel  ritiro  e nella  penitenza  qua- 
lunque colpa , che  avesse  commessa  in  questa  im- 
pi*esa  d’  Ungheria. 

5.  Sopravvisse  .Casimiro  dodici  anni  , che  tut- 
ti impiegò  in  esercizio  di  opere  sante  , secondo 
che  si  è detto  qui  sopra  ; e finalmente  cadile  ma- 
lato d’  una  languidezza  dii  tal  natura  , che  i me- 
dici crederono.,  che  non  vi  fosse  altro  rimedio  , 
che  sagrificar  la  verginità  , che  fin’  allora  avea 
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conservala  illibala.  Tutti  della  sua  famiglia  s’uni- 
vano a’  medici  per  ottener  da  Casimiro  , che  si 
appigliasse  al  mezzo  prepostogli , come  unico  per 
campar  dalla  morte.  Ma  Casimiro  stimando  mol- 
to pili  della  vita  temporale  il  prezioso  tesoro  del- 
la castità  , volle  piuttosto  morire  , die  mancare 
al  suo  '.santo  proponimento.  In  effetto  il  male  an- 
dò sempre  più  crescendo  , ed  avendolo  indotto 
agli  estremi  ,■  gli  furono  amministrati  i santi  Sa- 
gi’ainenti  , che  ricevè  con  una  gran  divozione  e 
presenza  di  spirito  , e poco  dopo  morì  d’  una 
morte  preziosa  agli  occhi  di  Dio  , martire  del- 
la castità,  nel  più  bel  liore  della  sua  gioventù  , 
ai  4 di  Marzo  del  i4^^4*  Fu  sepolto  nella 
chiesa  della  città  di  Vilna  sotto  1’  altare  della 
SS.  Vergine  , che  in  tempo  di  sua  vita  avea  sem- 
pre onorata  , come  particolare  avvocata  e protet- 
trice della  sua  purità  originale.  Fui'ono  senza  nu- 
mero i miracoli  operati  da  Dio  per  attestar  la 
santità  di  questo  suo  Sei*vo,  il  cui  corpo  120  an- 
ni dopo  la  sepoltura  , fu  ritrovato  incorrotto  in- 
sieme colle  vesti  preziose  , che  lo  ricoprivano  5 
ed  all’  aprirsi  della  tomba  .si  sparse  un  odor  soa- 
vis.simo  per  tutta  la  chiesa,  che  durò  tre  giorni, 
volendo  con  questo  segno  Iddio  mostrare , Cfuan- 
to  grata  gli  fosse  stata  nel  suo  Servo,  ollixileal- 
ìi’e  virtù  , cfuella  della  .sua  perfetta  castità. 

6.  La  grazia  singolare  , che  il  Signore  Iddio 
fece  a S.  Casiniiro  , di  fargli  osservare  la  castità 
a costo  della  jirojiria  vita  , ' fu  da  lui  ottenuta  , 
mediante  la'  fedeltà  , colla  quale  ei  .s’ era  tenuto 
.sempre  lontano  da  ogni,  rischio  d’offendere  si  bel- 
la virtù  , ed  aveva  usato  ogni  fnezzo  più  jvroprio 
per  conservarla.  Tal  fu  sopra  tutto  la  morlilica- 
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KÌon  della  carne  , l’ orazione  , e la  divozion  siii- 
ccra  alla  SS.  Vergine.  In  vano  adunque  si  lusin- 
ga di  conservare  questo  gran  tesoro,  elie  si  porla 
in  fragili  vasi  di  terra,  ehi  non  adopra  que  mez- 
zi che  praticò  il  nostro  Santo.  Nessuno  j)iu>  esser 
contìncnle , se  Iddio  noi  dona  ^ dice  lo  Spirito 
Santo , nè  un  tal  dono  ei  dà  , se  non  a chi  lo 
domanda  con  grande  istanza',  cd  è diligente  , e 
vigilante  a custodirlo  con  quella  premura  , che 
merita  una  sì  eccellente  e angelica  virtù  ; e a tal 
effetto  si  allontana  da  tutte  le  occasioni  perìcoli^ 
se  , e custodisce  con  gran  diligenza  i suoi  senii- 
menti  , specialmente  quello  degli  occhi  , accioc- 
ché non  trascòri-ano  in  alcun  oggetto  lusinghiero, 
qualunque  siasi  , imitando  il  santo  Giohhe  , u 
cjual  dice  di  se  stesso  , che  usava  una  grande  at- 
tenzione di  mirare  nè  meno  una  vergine  modesta, 
per  non  esporsi  al  pericolo  di  pensieri  cattivi,  « 
di  tentazioni  conirajie  alla  purità. 

La  Messa  di  questo  giorno  è in  onore 
di  questo  gran  Santo. 

L’  Orazione  , che  si  dice  nella  Messa  , 
è la  seguente. 

OREMUS. 

Deus  , qui  inter  regales 
delicius  , et  mundi  ilfe- 
< e.bras  , Sunctum  Casi- 
minini  virtute  constantice 
rohorasti  : queesumus  , ut 
rjus  intercessione  Fidcles 


ORAZloMi. 

Eterno  Iddio  , che  in 
mezzo  alle  reali  delizie,  e 
fra  le  più  seducenti  at- 
trattive del  mondo  premu- 
niste di  costanza  S.  Ca- 
$imiro  , deh  concedete  a 
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fui  terrena  dexpiciant  , et  noi  vostri  fedeli  di  poter 
ad  cadetiùa  xcinpcr  aspi-  . concepire  mediante  la  di 
reni.  Per  Doniinum  no-  lui  intercessione  un  vero 
s/rani  , c(c,  ' . disprezzo  pe’beni  del  mon- 

do, ed  una  incessante  pre- 
• mura  di  ottenere  quelli  del 
ciclo.  Pel  nostro  ecc. 

L’  EPISTOLA. 

Lezione  tratta  dal  Liln’O  della  Sapienza. 
Cap.  3i. 

Penlus  (’ir  ^ (pii  ùicen-  Bealo  colui  che  S’c  Iro- 
tns  est  siile  macula  , et  vaio  senza  macchia  , e che 

(jui  post  aiiruni  non  aln'it,  non  andò  dietro  1’  oro  , 

nec  speravit  in  pecunia  et  nè  ripose  speranze  nel  da- 

thesiniris.  Quis  est  lue  , naro  e ne’  tesori.  Chi  è 

et  laudahimus  eiirn  ? Fe-  - costui  e noi  lo  loderemo  ? 

cit  cnim  mirabilia  in  vita  Dapoichè  praticò  cose  ini- 

sua.  Qui  probatiis  est  in  l abili  nel  tempo  di  sua 

1110  , et  perfeclus  est.,  erit  vita.  Quel  che  è stato  spe- 

1111  gloria  (eterna.  Qui  rimentato , ed  è stato  iro- 

potuii  transgredi  ^ et  non  vato  perfetto  avrà  una 

est  transgressusijhcerc  ma-  gloria  eterna  , come  que- 

/tf,  et,  non  fecit  : ideo  sta-  gli  che  violar  poteva  i 

hiliia  sunl  bona  illius  jn  divini  comandamenti  , e 

Domino  , et  eleemosinas  non  l’ha  violalo;  che  far 

illius  enarrabit  omnis  Ec-  potea  del  male  , e non  lo 

desia  Sanctorum.  ha  fallo,  seguo  è che  ha 

riposto  tulli  i suoi  beni 
in  Dio  , e la  Chiesa  tutta 
de’  Santi  narrerà  le  di  lui 
elemosine. 

Gesù,  mio  avo,  dice  il  fedel  traduttore  di  (fue- 
sto  libro  nel  suo  prologo  , dopo  t/sersi  applicato 
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con  grande  stadio  alla  lettui  a della  legge  , e tic’ 
profeti  , e degli  altri  libri , che  i nostri  j.adri  ci 
hanno  lasciati  , ha  voluto  egli  stesso  scrivere  so- 
pra quanto  risguarda  la  dottrina  e la  sapienza  , 
affinchè  coloro  che  desiderano  d’imparare,  essen- 
dosi istruiti  col  mezzo  di  questo  libro  , s'  appli- 
chino piu  che  mai  alla  considerazione  de’loro  do- 
veri , e si  stabiliscano  iu  una  vita  conforme  alla 
legge  di  Dio.  L’epistola  della  messa  di  questo  gior- 
no fa  vedere , quanto  questo  libro  sia  di  utilità, 
e di  ammaestramento. 


RIFLESSIONI. 


È cosa  sorprendente  , che  quantunque  si  spe- 
rimenti da  gran  tempo,  quanto  sia  poco  da  fon- 
dai'si  sopra  i beni  di  questo  Mondo,  sempre  sia- 
mo per  esso  loro  piu  affannati.  L’avidità  delle  ric- 
chezze cresce  coll’  età,  si  può  anche  aggiungere, 
coir  abbondanza  : 1'  avarizia  di  ordinario  non  è 
il  vizio  de’poveri;  sembra  che  quanto  più  si  pos- 
sedono  le  ricchezze,  tanto  più  si  senta  la  propria 
indigenza.  Taluno  èra  contento  nella  suà  medio- 
cre fortuna  , e non  ha  poi  uè  riposo,  nè  soddi- 
sfazione , uè  sicurezza  in  una  maggiore.  Appiè 
de’  monti  si  stà  in  sicuro  da  molte  tempeste  ; 
r eminenze  sono  sempre  temjjestose;  il  capo  gira 
d’  ordinario,  quando  si  ascende  Iropp'alto.  Quan- 
to tutto  ciò  prova  bene  la  vanità,  e 1’  insufficien- 
za delle  ricchezze  ! Qual  follia  farne  il  proprio 
idolo  ! Qual  miserabile  leggerezza  mettere  la  sua 
confidenza  ne’proprii  tesori!  Leggierezza  tuttavia, 
follia  si  universale,  che  il  Savio  osa  considerere, 
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tro  alle  ricchezze  , e non  mette  la  sua  speranza 
nel  suo  danajo.  In  vano  si  dice,  che  (roj)po  be- 
ne se  ne. conosce  la  caducità  pei’  mettervi  la  pro- 
pria confidenza  ; Glie  cosa  significano  le  diligen- 
ze infinìje  , 1’  avidità  insaziahile  , le  inquietu- 
dini, i tiniori,  le  disposizioni,  .se  porosi  fa  fonda- 
mento sopi’a  le  rircliezze  , delle  quali  si  vuole  1 
acquisto  , o si  soffre  la  jierdità?  Felice  colui  eh 
è trovato  senza  macchia  , e non  corre  dietro  ai- 
fi  oro.  Quando  giistcrassi  questa  morale?  Quando 
gitignerassi  ad  essere  persuaso,  che  il  gran  tesoi’o 
è la  purità  de’  cos'.uini  , e l’innocenza?  Le  vere 
ricchezze  consLstono  nella  virtù,  tutte  le  altre  so- 
no illusioni  , o al  ])iìi  sono  spine  , fiorite  per 
verità,  ma  che  pungono^  se  ne  vedono  i fiori,  ma 
se  ne  sentono  le  punte:  ed  ecco  la  vera  cagione 
delle  dfilizioni  , delle  inquietudini  continue,  del- 
le ansietà,  che  accomp^igiiano  da  per  tutto  i l’ic- 
< hi.  Allora  uno  è felice,  allora  è veramente  l’ic- 
ro  , quando  è giusto  agli  occhi  di  Dio.  Quanto 
tutto  ciò  consola  ! e 'quanto  è soda  questa  conso- 
lazione! lu  vano  si  accumulano  tesori  sopra  teso- 
ri , si  accumulano  afflizioni  sopra  afflizioni,  nuo- 
vi dispiaceri  sojira  le  inquietudini  precedenti.  Ser- 
vesi  l3io  con  fedeltà  ? Si  vive  come  virtuoso  , si 
vive  nell’innocenza.  Ogni  giorno  si  gode  un  nuo- 
vo contento  interiore,  ogni  giorno  si  prova  nuo- 
va tranquillità  , un  nuovo  gusto  spirituale  , una 
nuova  confidenza.  Mio  Dio,  |fei’chè'non  pensa- 
re  , 2’^‘A’bè  non'  discorrer  sempre  di  codesta  ma- 
niera? fierchè  sosj)irare  per  altra  fortuna?  Ve  n’ 
è alcuna  che  più  renda  satolli  i nostx’i  desiderii? 
Ve  ne  può  essere  «alcuna  piu  reale  e più  soda  ? 
Pfoii  vi  sarà  alcuno,  il  quale  legga  tutto  ciò  che 
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ho  espresso,  che  non  resti  pei'suaso  di  ([uesle  v(^ri- 
t«ì  cristiane.  Qual  disavventm'a  per  coloro  die  >i 
contenteranno  di  semplicemente  con\enirne  ! 

IL  VANGELO. 

La  continuazione  del  Santo  Vangelo 
secondo  S.  Luca.  Cap.  12. 


hi  Uh  fempore  : Dì- 
xit  Jesus  Disci/mlis  suis: 
lSìuI  lumbi  restri  prcvcin- 
eti , et  lucernae  ardentes 
in  manibus  restris  ; et  ros 
similes  hominibus  cxpe- 
etaniibus  Dominum  suuni^ 
quando  rerertatur  a nu- 
pli/s  : ut  cum  ceueriL  et 
pulsareril , qonfestim  ape- 
riunt  ei.  Beati  serri  illi^ 
quos  , cum  reucrìl  Domi- 
nas  ,•  iitrcnerit  ri^ilaih- 
tes.  Amen  dico  robis  , 
quod  prmcinget  se  , et- 
faci  et  UÌ06  discumbere  , 
et  transiens  ministrabit  il- 
lis.  Et  si  renerit  in  se- 
cunda  rigilia  , et  si  in 
tertia  rigilia  renerit  , et 
ita  inrenerit  , beati  sunt 
serri  illi.  Hoc  autem  sci- 
tote  , quonigm  si  sciret 
paterfundlias  , <jua  bora 
jur  veniret , vigilcu-et  uti- 
que et  non  sineret  per- 
Jvdi  domurn  suam.  Et  ros 


In  quel  tempo  ; disse 
Gesù  a’  suoi  iliscepoli  : 
Siano  cimi  i vostri  lombi, 
e le  mani  vostre  abbiano 
le  lampane  accese  -,  e sia- 
le simili  a quelli  che  a- 
spctlano  il  lor  Padrone  , 
che  ri  (orna  dalle  nozze  , 
afllnchè  quando  sarìi  giun- 
to picchiando  la  porla,  sèa 
subito  aperto.  Leali  quei 
servi,  elle  il  padrone,  al 
suo  ritorno  ha  trovali  iii 
veglia  : vi  dico  in  verità^ 
che  egli  dopo  di  aversi 
accorciata  la  vi*sie , li  fa- 
rà metter  seco  a tavola  , 
ed  ^udrà  servendoli  d’in- 
torno : e se  giungerà  alla 
seconda  o alla  terza  ▼igi- 
lia , e pur  veglianli  li 
trovi,  tali  servi  sono  beali. 
Sappiale  però  che  se  ad  . 
un  padre  di  famiglia  fos- 
se noto  quando  venir  deb- 
ba il  ladro  , sarebbe  in 
veglia  semut  dubbio , e 
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estate  parati^  quia  , qua  non  pormetl<*rebbe  , die 
tiara  non  putatis , Filius  si  facesse  violenza  alla 
hurninis  reniti.  sua  casa.  E voi  state  pre*- 

parati  : perchè  iti  quell’ 
era,  che  men  Io  pensate, 
verrà  il  Figliuolo  dell’  uo- 
mo. 

MEDITAZIONE 

Della  cura , che  Iddio  prende  di  coloro  , che  lo 
servono  con  J’cdeltà. 

V V V T o I- 

Considerate  di  quali  termini  , e di  quali  figu- 
■ e Iddio  si  serve  per  farci  comprendere  la  cura 
di’ egli  prende  di  coloro  che  lo  servono  con  fe- 
deltà, e con  zelo.  Nulla  può  ritrovarsi  di  più  te- 
neo-o , nulla  di  più  espressivo. 

Il  Padrone  in  arrivando  , dice  , ha  trovati  al- 
cuni servi,  che  vegliano  per  aspettarlo  : con  qual 
bontà  ricompensa  egli  nel  punto  stesso  la  lor  vi- 
gilanza ? Non  si  contenta  di  lodarli  *,  li  tratta 
come  figli  , li  colma  di  nuovi  henefìzii,  racco  glie  . 
la  ^sua  veste  attaccandola  alla  sua  cintura  per  es- 
sere più  “in  isUito  di  servirli  , li  fa  sedere  , gli 
sei’VC  egli  stesso  alla  mensa.  Qual  figura  più  e- 
sjiressiva  della  premura  , per  dir  casi  , che  di- 
mostra il  Salvatore  vei'so  i suoi  servi  ? 

Questo  pur  anche  iion  liasta.  Una  madre  può 
forse  scordarsi  del  suo  figliuolo  , dice  il  Signore 
]KT  Locca  del  profeta  ; ( Isa.  49*  ) può  ella  non 
esser  tocca  di  compassione,  e non  prendere  alcu- 
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na  cura  del  figlio  , che  ha  portato  nelle  sue  vi- 
scere ? Quairto  è tenera  questa  comparazione!  Ma 
quand’  anche  , soggiugne  5 ella  se  ne  scordasse,  io 
non  mi  scorderò  mai  dì  voi.  Mio  Dio  , quanto 
tutto  ciò  è consolante  ! E dopo  di  questo  non  ser- 
viremo Dio,  se  non  con  tiepidezza,  se  non  con 
indiflerenza  ! 

E non  vi  date  a credere  che  sia  questa  un  at- 
tenzion  transitoria  ; vi  porto  stampati  sulla  mia 
mano.  Mio  Dio,  quanto  queste  espressioni  iànno 
ben  intendere  la  continuazione  di  vostra  diligenza, 
i vostra  tenerezza!  Muri  tiii  coram  oculis  mcis  scm- 
per.  I ripari , le  sepi  , le  difese  , che  ho  poste 
d’  intorno  a voi  , sono  di  contìnuo  avanti  agli 
occhi  miei  j tanto  io  stò  attento  d’  impedire  che 
i vostri  nemici  facciano  qualche  breccia.  Non  te- 
mete nè  il  loro  numero  , nè  la  loro  malizia  , nè 
i loro  sforzi  j perseverate  nel  mio  servizio  ; farò 
anche  servire  alla  vostra  salute  , e.  alla  mia  glo- 
ria gli  artifizli  maligni  , onde  si  sex’viranno  con- 
tro di  voi.  Trovasi  forse  sojxra  la  lerea  un  si 
Ixenefico  padrone  ? Trovasi  un  tal  signore  ? E 
pure  questo'buon  padrone  è malissima  servito,  meur 
tre  si  va  ad  abbandonarsi , a consacrarsi,  a consu- 
marsi nel  servizio  dì  ogni  altro  padrone.  Si  serve 
Dio , come  si  sei’ve  il  mondo  ? Serviamo  noi  Dio , 
come  vogliamo  esser  serviti?  Qual  capitale  di  rifles- 
sioni e di  rimproveri  ! 

PUNTO  II. 

> 

Considerate  che  non  solo  per  bocca,  de’  profeti 
Iddio  ci  ha  espre^i  i suoi  sentimenti  di  tenerez- 
za , le  sue  diligenze  , e le  sue  premure  nel  farci 
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del  liene  ; ^la  parlalo  a’  una  raaniei'a  anclie  jiiù 
sensiliile  , e più  eflicace  per  mezzo. del  suo  prò 
jirio  Figlinolo.  Vedete  l’ardore  e lo  zelo  di  Ge- 
siicrifito  per  la  nostra  salute.^  V<xlete  qual  sia  T 
«tlcnzione  che  egli  ha  a’ bisogni  di  coloro  che  lo 
seguono  ? E con  qual  bontà  , con  quai  miracoli 
ancora  vi  provvede  ? 

Ho  compassione  di  quella  Gente  , disse  a’  suoi 
discepoli,  ( Marc.  8 ) pereliè  sono  già  scorsi  tre 
giorni  che  non  mi  lascia  , e nulla  hanno  per  a- 
■linientarsi.  Mio  Dio,  quanto  questa  bontà,  (fue- 
sta  carità  preveniente  anima  la  mia  confidenza  ! 
quanto  confonde  la  mia  difiìdenza,  e la  mia  vil- 
tà ! Gesjici-lsto  pensa  più  al  bisogni  temporali  di 
coloro  che  lo  seguono  , di  quello  "\i  pensino  e- 
glino  stessi.  I\ò  , Signore,  dice  il  Profeta,  ( Pj. 
i4.  ) ninno  di  coloro  ( he  attendono  il  vostro  soc- 


corso , resterà  confuso.  Tson  ho  (l»e  ad  os.ser- 
-servare  i \ ostri  ccrtnandementi  con  fedeltà  , dice 
in  .altro  luogo  , ( Ps.  iiS  ) e nulla  ho  a teme- 
re. Ald>iamo  la  stessa  jìex'se vera uza  , e sentiremo 

10  stesso  soccorso. 

Gli  apostoli  rappresentano  hi  vano,  a Gesucri- 
sto  , che  in  luogo  tanto  deserto  non  è possibile 

11  trovar  pane  per  saziar  tanta  -gente.  Il  Figliuolo 
di  Dio  ha  sempre  pronti  i suoi  riinedii  per  assi- 
stere coloro  che  Io  seguono;  tit)va  nelle  sue  ma- 
ni r abbondanza.  Egli  sempre  più  sei*ve  i suoi 
Servi,  di  quello  che  i suoi  servi  lo  servano;  nou 
si  può  lasciar  di  esser  felici,  quando  non  si  giu- 
gne  ad  abbandonarlo.*  O quanto  siamo  miseivibi- 
li  , quando  non  selciamo  Dio  die  per  intervalli! 
(]ome  sarebbero  pochi  gl’infelici , se  n^olli  fosse- 
ro i veri  servi  di  Dio  l 
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Noi  sevviamo  Dio  a capriccio  con  disgusto,  so- 
vente anche  per  forza.;  e osiamo  lagnarci , quan- 
do non  siamo  esauditi  ! Il  padrone  ci  trova  egli 
sempre  vigilanti  allorché  giugno  ? Non  ci  addor- 
mentiamo forse  nel  suo  servizio  ? E ci  sembra 
cosa  Strana  che  non  ci  faccia  sedere  alla  sua  men- 
sa ? Si  serve  male  5 e si  vuole  eh’  Egli  ci  colmi 
di  Lene? 

Scrviajnn  Dio  , come  Io  ha  servito  S.  Casimi- 
ro i guslei-emo  la  dolcezza  della  ])iù  tenera  divo- 
vozioue  sino  sopra  il  trono.  Serviamo  Dio  con 
tanto  zelo  e fervore  quanto  un  S.  Francesco  Sa- 
verio , e ci  rallegreremo  , cd  avremo  la  spericn- 
za  della  cura  continua  della  Provvidenza  in  mez- 
zo a’  deserti , e nelle  arene  cocenti  del  Giappone. 
Serviamo  Iddio  con  tanto  amore  come  lo  servi  un 
S.  Gaetano  Tiene  , e sperimenteremo  ad  ogni 
momento. i soccorsi  di  sua  provvidenza,  come  gli 
sperimentò  egli  in  tanti  incontri , CQsichè  giunse 
del  tutto  ad  affidarsi  in  lui. 

Richiamate  qui  tutti  i contrassegni  di  pazien- 
za , e di  protezione  , e di  bontà  , che  avete 
lùcevuti  dal  vostro  Dio  nel  corso  di.  vostra  vi- 
ta e giudicate  se  dovete  stare  in  forse  per  «n 
sol  momento  di  consecrarvi  in  tutto  al  servizio  di 
Dio. 

Nò  , mio  Dio  , io  non  islarò  più  in  forse  ; 
degnatevi  solo  di  non  rige.ttare  un  servo  ozioso, 
ingi'ato  , dappoco  nel  vostro  servizio  , ma^  che 
ha  risoluto,  coll’ajuto  di  vostra  grazia  , di  cam- 
biarsi , e di  divenh-e  un  sei-vo  fedele.  Raddop- 
piate, o Signore  le  vostre  liberalità  , datemi  ia 
vostra  gi’azia  3 e .per  cominciaa«e  in  questo 

punto  ad  amarvi } e servirvi  con  fervore , e con 
fedeltà. 
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Aspirazioni  divole  nel  corso 
del  giorno. 

Ecce  non  dormitabit  , ncque  dormiet , qtii  cu- 
stodii Israel.  Psalm.  120. 

Si, -il  Signore  veglia  ^Ji  continuo  sopra  i suoi 
st'rvi , e non  vi  è cosa  , che  possa  interrompere 
la  sua  vigilanza. 

Dondnus  custodii  te  ab  onini  malo , cusiodiat 
atiimain  Uiarn  Dominus.  Psalm.  120. 

Serviamo  Dio  , che  allontanerà  con  ogni  dili- 
genza da  noi  tutto  ciò  che  ci-  potrebbe  essere  di 
nocumento.  Serviamo  Dio  ; e veglierà  di  conti- 
nuo alla  nostra  conservazione. 

PRATICUB  Dì  pietà'. 

I.  Se  il.  pensiero  che  Iddio  prende  di  nostra 
conservazione  e di  nostra  vilà  , è ammirabile  , 
gli  ajuti  spirituali  che  ci  fa  trovare  nella  prote- 
zione singolare  de’ Santi  , non  meritano  minore 
riconoscimento,  minor  amraii’azione.  Qual  caso 
non  dobbiamo  noi  fare  delle  pratiche  di  divozio- 
ne, delle  rdigiose  industrie,  ‘che  lo  Spirito  San- 
to fa  nascei*e  di  quando  in  quando  nella  chiesu 
per  renderci  più  bi-eve  e piu  facile  la  strada  del 
cielo  ? 

Non  manchiamo  di  approfittarci  di  tante  bel- 
le istituzioni  religiose  che  si  sieguono  da  chiesa 
santa  nel  corso  dell’anno.  Prendiamo  per  nostri 
sj)^ciali_  protettori  alcuni  santi  , e non  lasciamo 
di  continuamente  ricorrere  ad  essi,  percliè  c’in- 
tercedino  da  Dio  tutte  quelle  grazie  necessarie 
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alla  nostra  salvezza.  ]Vulla  sollecita  con  maggior 
forza  in  nostro  favore  appresso  Iddio  , »nulla  ac- 
celera tanto  il  fruito  delle  nosti'e  orazioni  quan- 
to r intercessione  de’santi. 

Ricordiamoci  jK*rò  che  il  frutto  delle  pratiche 
divote  dijicndc  molto  dalle  nostre  interne  dispo- 
sizioni , colle  quali  si  fanno  , cercando  a tale 
efl’elto  di  tenere  purgata  la  nosti’a  coscienza  , 
non  compiacendosi  Iddio'  di  esaudir  i peccatori  ; 
inù/aitatcm , diceva  il  Profeta  , jì  cri'pc.ri  m corde 
meo  , non  cxaudict  Dominas-.  Se  il  mio  cuor  è 
macchiato  da  qualche  peccato  mortale  , non  dee 
aspettarsi  che  Iddio  mi  esaudisca.  11  favoi’ilo  di 
un  principe,  che  fosse  pregato  domandargli  qual- 
che grazia  per  un  suddito  ribelle,  ascolterebbe 
forse  tali  preghiere,  mentre  il  suddito  persistesse 
nella  sua  ribellione  ? Non  richiederebbe  egli  che 
fosse  esso  ric'utrafo  , o per  lo  meno  che  a elesse 
rientrare  nel  suo  dovere , e colla  sua  sommessione 
e col  suo  pentimento  cercasse  di  placare  Tira  del 
principe  ? prendiamo  questo  esempio  per  regola. 

La  fede  e la  confidenza  sollecitano  sempre  a 
favor  di  coloro  che  pregano.  Una  fede  debole , 
una  confidenza  vacillante  guastano  il  tutto;  Cre- 
dito quia  accipiciis.  (Marc.  io.  ) Credete  di  aver 
a iTcevere  quando  domandate  nelle  vostre  orazio- 
ni , e ne  ayrete  T effetto  : Pctitis  , dice  1’  Apo- 
stolo S.  Giacomo , et  non  accipilis,  co  qnod  male 
petatis  , ut  in  concvpiscenliis  vestris  iìisumaiis, 
( Jac.  4-  ) flomandate  , e non  siete  esauditi  , 
perchè  domandale  male,  e non  seguite  nelle  vo- 
stre domande  che  il  vostro  desiderio.  La  gloria 
di  Dio.,  la  nostra  salute  entrino  sempre  nel -ino- 
livo  di  nostre  orazioni  , e saranno  esaudite. 


Dìgitized  by  Google 


6G  Escrcìzj  di  Pietà. 

GIORNO  V. 

IL  B.  Gio;  GIUSF.PPK  DELLA  CROCE 
FRATE  MINORE  DELl’  OSSERVAKZA» 

Secolo  xrill. 

c . 

kJaii  Pietro  di  Alcantara,  di  cui  può  vedersi  la 
vita  ai  19  Ottobre,  fu  iu  questi  ultimi  secoli  mi 
modello  perfetto  di  penitenza  c di  mortificazione 
religiosa.  II  B.  Giovanni  Giuseppe  della  Croce  si 
formò  sojira  questo  modello.  Si  trova  in  lui  la  stes- 
sa cura  di  fuggire  il  mondo,  e la  pratica  delle  sUs- 
se  austerità.  Ma  , diranno  forse  qui  alcuni  Cat- 
tolici. troppo  invagbiti  delle  idee  del  secolo,  per- 
(Jiè  questo  genere  di  vita  si  straordinario  ? Ci 
permettano  di  domandar  loro,  se  la  vita  del  pro- 
feti dell’  antico  Testamento  , del  precursore  di 
Gesucrislp  , del  Salvatore  medesimo  , degli  An- 
toni , dei  Paconii  , degli  Atanasi  , dei  Basili  , 
dei  Gregori  di  Nazianzo  , e',  a tempo  meno  jù- 
nioti  , dei  Benedetti  e dei  Beda  , non  ci  offre 
gli  esempi  di  una  si  intiera  separazione  dal  mon- 
do , di  cosi  grandi  austerità  , di  un  amor  così 
vivo  per  la  solitudine,  le  stesse  veglie  , le  stesse 
astinenze 

Se  questo  compendio  della  vita  del  servo  di 
Dio  di  cui  palliamo,  venisse  a mano'  di  alcuno  dei 
nostri  fratelli  sviati  (i)  o di  qualche  protestante. 


(i)  Ricordiamoci  clic  qui  è il  Butlcr  clic  parta’  ai  protc- 
*ta«ti  (T  logtiiitcrra. 
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noi  diremmo  loro  con  nguàl  i*agione  : » Vedete 
» le  vostre  proprie  omelie  , i vostri  libri  di  eo- 
,»  mmie  preghiera  » quanti  non  si  debbono  os- 
servare nell’  anno  digiuni , vigilie  e giorni  di  asti- 
nenza ? Domandate  se  i più  chiari  lumi  della  vo- 
stra propria  Chiesa  , i Taylor  , i Pearson  y i 
Doddwidge  e i Gunning  non  hanno  raccomanda- 
to le  pratiche  della  più  austera  penitenza? 

11  B,  Giovanni  Giuseppe  della  Croce  , il 
quale  vi  si  diede  fin  da  fanciullo  con  tanto  ar- 
dore , nacque  circa  l’anno  i654  ^tl  Ischia  , isola 
dipendente  dal  regno  di  Napoli.  I suoi  genitori, 
i quali  erano  fra  i più  ragguardevoli  loro  concit- 
tadini , gli  fecero  succhiare  col  latte  i principii 
della  cristiana  pietà  , e le  loro  cure  non  furono 
vane.  Questo  fanciullo  di  benedizione  , prevenu- 
to iufino  da’  jirimi  anni  dai  più  preziosi  favori 
del  Cielo,  non  mostrava  che  ripugnanza  pei  giuo- 
chi della  sua  età  , e pi  alicava  , afl’alto  giovane 
ancora,  le  più  suldirai  virtù  : abituavasi  alla  mor- 
tificazione ed  alla  rinunzia  della  sua  propria  vo- 
lontà ,.  fuggiva  il  mondo  , davasi  all’  orazione  con 
tutto  r ardore  , e mostrava  soprattutto  verso,  la 
santa  Vergine  , come  juire  verso  i misteri  della 
passione  di  Gesucristo  *e  della  santa  .Eucaristia  , 
una  tenera  divozione  , là  eguale  sempre  andò  in 
lui  crescendo  fino  agli  ultimi  momenti  della  sua 
vita.  Avendo  abbracciato  1’  ordine  di  San  Fran- 
cesco , nella  riforma  stabilita  in  Ispagna  da  S. 
Pietro  di  Alcantara  , e da  poco  tempo  introdot- 
ta in  Italia  , col  consenso  di  papa  Clemente  TX. 
dal  P.  Giovanni  di  S.  Bernardo  , .religioso  Spa- 
gniiolo  : Giovanni  Giusej^pe  si  propose  per  mo- 
dello , fino  dal  princijiio  del  suo  noviziat-./  , il 
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suo- santo  patriarca  e 1’  autore  della  riforma  ; e 
fin  d’  alloia  si  rese  ammirabile?  colla  perfezione 
della  sua  penitenza  della  sua  contemplazione  , 
della  sua  umiltà  e del  suo  spirito  di  povertà. 

Dopo  soli-tre  anni  cb’egli  era  professo,  i suoi 
su])criori  lo  mandarono  a fondare  in  Piedimonte  il 
convento  di  Alife.  Le  sue  cui-e  furono  coi’onate 
da  un  tale  successo,  che  questa  casa  divenne  la 
jK-rfetta  immagine  di  quella  che  S.  Pietro  di  Al- 
cantara , ancora  semplice  cherlco , avea  un  teni- 
]>o  fondata  a Pedroso  nell’ Esiremadura.  In  c£ue- 
sto  tempo  Giovanni  Giuseppe  fu  , malgrado  di 
sua  resistenza  , elevato  al  sacerdozio.  Egli  otten- 
ne allora  la  permissione  di  edificare  , alquanto 
lungi  dal  convento  , e sul  pendio  di  una  monta- 
gna assai  elevata  , un  romitorio  , cui  fabbricò  egli 
stesso  , portando  sopra  le  projirie  spalle  , per 
terminarlo  più  prontamente,  le  legna  , le  pietre 
e la  calce  , e dandosi  tanta  pena  , che  le  tracce 
‘de’  suoi  passi  erano  tinte  di  sangue.  Essendo'sta- 
to  pregato  da’  suoi  fratelli  di  scrivere  alcune  re- 
gole particolari  per  la  loro  casa  , ne  fece  di  cosi 
savie,  che  furono  approvate  dalla  santa  Sede.  In- 
caricato poscia  della  direzione  de’  novizi , li  con- 
dusse con  tanta  prudenza  alla  perfezione  del  lo- 
ro stato  , che  molti  di  essi  acquistarono  graìide 
riputazione  di  santità  , e furono  favoriti  del  do- 
'no  de’ miracoli. 

Papa  Clemente  XI.  nel  principio  del  secolo 
passato  , separò  dalla  congregazione  di  Spagna  i 
Francescani  dell’  Osservanza  d’ Italia  stanziati  nel 
regno  di  Napoli.  Questi  religiosi  non  aveano  ve- 
runa forma  stabile  di  governo  , e non  poche  dif- 
ficoltà impedivano  loro  di  ottenerla.  Giovanili 
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Giuseppe  della  Croce  levò  tutti  gli  ostacoli  , e 
giunse  a far  unire  i conventi  di  questo  regno  in 
provincia  , sotto  il  titolo  di  S,  Pieti'o  di  Alcan- 
tara. Egli  ne  divenne  il  primo  superiore  ; ma 
umilmente  pensando  di  se  , nè  vedendosi  capace 
di  occupare  degnamente  questo  posto  , volle  i*i- 
uunziarvi  ; se  non  che  la  congregazione  romana, 
detta  dei  Regolari , T obbligò  a conservarlo.  Id- 
dio che  volta  puriflcare  sempre  più  la  virtù  del 
suo  servo  , permise  che  avesse  . a sopportare  le 

}}iù  nere  calunnie  , prima  che  gli  venisse  fatto  di 
ondare  il  suo  instituto  in  Italia.  Essendo  final- 
mente giunto,  colla  sua  pazienza,  a far  tacere  i 
conti’addittori  , si  diede  intieramente  e cqu  nuo- 
vo ardore  alla  contemplazione  ed  alla  penitenza; 
continuò  ad  unirvi  le  virtù  di  umiltà  , di  esatta 
osservanza  della  disciplina  regolare  , di  povertà 
e di  astinenza.  Per  lo  spazio  di  sessantaquattro 
anni,  egli  non  portò  altro  che  un  .semplice  abi- 
to sulla  carne  nuda.  Non  visse  per  venlicjuattro 
anni  che  di  pane  e di  frutta  , ad  imitazione  de- 
gli antichi  eremiti,  e non  cangiò  per  obbedienza 
questo  cibo  che  per  prendere  delle  vivande  sci- 
j>ite.  Non  riferiremo  .qui  tutte  le  sue  macerazio- 
ni , nè  il  santo  rigore  che  questo  santo  servo  di 
Dio  usava  verso  se  stesso.  Codesti  fatti  sembre- 
rebbero quasi  incredibili , se  fossero  più  antichi 
o non  fossero  cosi  bene  attestati.  Dicesi  che  nel- 
la sua  orazione  era  levato  spesse,  volte  in  estasi. 
Certo  è che  fu  favorito  di  grazie  straordinarie  , 
del  dono  di  profezia  e di  quello  de'  miracoli. 
Questo  perfetto  religioso  prolungò  il  corso  della 
sua  santa  vita  infino  agli  ottani’ .anni.  A questa 
età  , in  cui  ardeva  ancora  di  zelo  jK;r  la  salute 
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delle  anime  , fu  assalito  da  un’  apopTesIa  , e il  5 
triarzo  del  17II4  addormentò  pacificamente  nel 
Signore,  nel  convento  di  Santa  Lucia  del  monte  , 
nella  città  di  Napoli.  Parecclii  prodigi  operati 
dopo  la  sua  morte  per  intercessione  di  lui,  mos- 
sero papa  Pio  VI.  ad  iscriwrlo  nel  catalogo  dei 
Beati,  li  1 5 maggio  del  1789.  Questo  pontefice 
si  esprime  nella 
beatificazione  : 

» In  mezzo  alle  cure  ed  alle  sollecitudini  per- 
ii» petue  che  occupano  la  Chiesa  Cattolica  , mas- 
» sime  in  questi  ultimi  tempi , ed  in  mezzo  alle 
» lagrime  di’  essa  versa  sulla  perdita  giornaliera 
» di  tante  anime,  il  Padre  delle  misericordie,  il 
» Dio  di  ogni  consolazione  non  cessa  di  addol- 
» cime  le  afflizioni  c di  asciugarne  le  lagrime  , 
» col  trionfo  di  alcuni  de’  suoi  figli , i quali  han- 
» no  crocifisso  la  loro  carne  co.lle  sue  cupidigie, 
» e , sotto  il  giogo  adorabile  della  croce  , han- 
» no  ottenuto  un’  illustre  vittoria  sul  mondo,  so- 
» pra  sè  stessi  e sull’  antico  nemico  dell’  umana 
» generazione.  In  questo  numero  Giovanni  Giu- 
» seppe  della.  Croce  risplende  eminentemente  ... 

* Entrando  in  religione  , egli  prese  il  nome  del- 
» la  Croce , per  mostrare  che  non  gloriavasi  più 
» che  delln  ci  oce  del  Salvatore  , e così  egli  fa 
» crocifisso  pel  mondo  , ed  il  mondo  fu  crocifis- 
» so  per  lui  ».  Dopo  aver  dato  un  compendio 
delle  azioni  e "Niirtii.del  beato.,  il  sommo  ponte- 
fic-e  aggiugne  ; » Affinchè  le  numerose  virtù  e i 
» diversi  esempli  di  perfezione  che  hanno  vedu- 
» to  in  lui  i suoi  contemporanei  . edifichino  an- 
» die  la  posterità  , noi  , i quali  , per  secreto 
» giudizio  di  Dio  , siamo  stati  incaricati  di  gui- 
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» dare  la  gregpfia  de’  fedeli  , aLbiamo  risoluto  , 
>»  per  lo  potei-e  die  a libiamo  ricevuto  dall’alto, 
» di  procurare  ad  un  sì  grand’  uomo  la  venera- 
» zione  e 1’  onore  che  gli  sono  dovuti  , perchè 
» debbano  contribuire  ad  accrescere  la  gloria  di 
)♦  Dio  , lo  splendor  della  Chiesa  e 1’  edifìcazron 
» de’  fedeli  ec.  «.  Promesso  però  avendo  Iddio^  di 
esaltar  sempi'eppiù  gli  umili  di  cuore  , magnifi- 
candolo con  nuovi  pi'odigi  per  di  lui  intercessio- 
ne operati , ha  mosso  la  (diiesa  , dopo  maturo 
esame  ad  ascriverlo  tra ’I  numero  de’ santi  , aven- 
do già  a tale  effetto  pubblicato  il  decreto  di  sua 
solenne  canonizzazione. 

Se  il  B.  G iovanni  Giuseppe  della  Croce  , na- 
to quasi  a’  nostri  dì  , credette  , anche  in  un  se- 
colo così  molle  come  il  nostro , di  non  poter  giu- 
gnere  al  ciefo  che  colla  pratica  della  più  austera 
penitenza  ; che  debbono  pensare  di  sè  stesse  tante 
anime  abbandonate  alla  mollezza  , e cui  il  solo 
nome  di  mortificazione  spaventa  ? jS^on  hanno  es- 
se da  temere  nell’  ultimo  loro  giorno  di  vedere 
av\-erarsi  ({uesle  terribili  parole  dell’  Evangelio  : 
Se  non  fate  penitenza  , perirete  tutti  insieme  ? 


La  Messa  di  questo  giorno  è in  onore 
' di  cjuesto  Santo. 

L’  Oi'azione , che  si  dice  nella  Messa  , 
è la  se<>uente. 

u 


per.Mvs.. 


Deus  qui  B.  Johan- 
ne/n  Joihephum  Conjes- 
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sorem  tuum  per  arduas  alla  gloria  celeste  il  Beato 
paupertatìs  , humililatis  et  Gio.  Giuseppe  tuo  coufes- 

poenitentice  eias  celesti  sore  cojiduceudolo  per  le 

f ioria  sublimasti ^ da  no-  ardue  vie  della  povertà  , 
is  , (jucesumus  , ut  car-  umiltà  e penitenza  5 deh 

ne  mortificati  , ejus  imi-  concedici  proj)izio  , che 

ternur  exempla  , et  gaii-  mortificati  nella  nostra 

dits  perfruamur  celernis.  carne  imitar  possiamo  i di 

Per  Doiìdnunr^  etc.  vini  esempli  , e di  goder 

con  lui  i gaudii  eterni  nel 
cielo  j Pel  nostro  , ecc. 

L’  E P I S T O L A. 

Lezione  tratta  dalla  prima  Epistola  dell’Apostolo 
S.  Paolo  a’  Corinlii.  I.  Cap.  4- 

Fratres  : spectaculum  Fratelli  , siamo  fatti 
facti  siimus  mando  , et  spettacolo  al  mondo , agli 

Angelìs  , et  hominilms.  Angeli  , ed  agli  uomini. 

nos  staiti  propter  Cliri-  Noi  stolti  per  Cristo  , e 

stii/n  , vos  'autem  pruden-  voi  prudenti  in  Cristo  : 

tcs  in  Chrixto:  nos  infìr-  noi  deboli,  e voi  forti  , 

nu,  vos  aiitem  fortes  : eo.s  voi  gloriosi  , e noi  diso- 

nobiles  , nos  autein  igne-  uorati.  Fino  a questo  pun- 

hiles.  Usque  in  lume  ho-  lo  noi  solfriamo  la  fame, 

ram  et  esurimus , et  siti-  e la  sete  , e siamo  ignu- 

TTius ^ et  nudi  surnus  ^ et  di  , e siamo  schiaffeggiati, 

colnphis  ca'dimur  , et  in-  e non  abbiamo  dove  star 

stabiles  siimus  , et  labo-  fermi.  E ci  affanniamo  a 

ramus  operuntes  manibus  lavorar  con  le  nostre  ma- 

nostris:  maledicinmr  ^ et  ni;  maledetti  benedicia- 

be/iedicimus  : persecutio-  me  , perseguitali  abbiam 

nx’m  patirnur  , et  sustine-  . pazienza;  bestemmiati  por- 

mus  : blasphernomur  , et  giamo  suppliche  ; siamo 

^ obsccrarnus:  tanquam  pur-  divenuti  come  la  spazza- 
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ganienta  hujus  mundi  fa-  j tura  ilei  mondo,  la' feccia 
eli  sumus  , OTiiniuni  pe-  di  tutti  sino  a questo  pun- 
ripserna  usque  adhuc.  Non  to.  Non.  per  tue  a voi 
ut  confundam  vos  , hccc  vergogna  , scrivo  queste 
scribo  , sed  ut  filios  nieos  cose  , ma  come  miei  fl- 

charissimos  monco  in  gliuoli  carissimi  vi  aiiuno- 

Chrislo  Jesu  Domino  no-  riisco  in  Cristo  Gesù  no- 
stro. .stro  Signore. 

I Corinzii  sono  ripresi  da  S.  Paolo  in  questo 
capitolo,  perchè  si  gloriavano  de’ministri  del  Van- 
gelo , che  lor  avevano  predicato  , e de’  doni  in 
ispccialtà,  che  avevano  ricevuti , come  se  non  gli 
avessero  che  da  se  stessi,  e così  stimandosi  di  mol- 
to, disprezzavano  gli  apostoli,  de’ quali  S.  Paolo 
qui  fa  un  ritratto  molto  umile,  facendo  il  ristret- 
to delle  loro  apostoliche  fatiche. 

RIFLESSIONI. 

Noi  dice  r Apostolo  , siam  divenuti  spettacolo 
al  mondo  , e gli  Angeli,  ed  agli  uomini:  ed  in 
qual  modo?  appunto  colla  nostra  confidenza  iu 
Dio.  Il  mondo  ci  ha  tenuto  per  stolti  , per  de- 
boli , per  infermi , ma  noi  non  al)biam  giamnia 
lasciato  di  confidare  nel  nostro  Iddio.  E questa 
confidenza  ci  ha  fatto  superar  tutto  *,  e da  ciò  è 
che  mentre  eravamo  maledetti,  noi  benedicevamo, 
eravamo  bestemmiati  dal  mondo , e noi  pregava- 
mo per  esso , siam  divenuti  in  somma  di  tutti 
il  bersaglio,  ma  non  perciò  siam  fimasi  confu- 
si : animati  dalla  nostra  confidenza  tutto  abbiam 
sopportato  per  amore  del  nostro  Signore  G.  C. 
Così  parlava  l’ Apostolo  S.  Paolo , cosi  han  par- 
lato tutti  i santi,  e cosi  ha  parlato  ancora  quel 
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Beato  Gio;  Giuseppe  della  Croce  già  preconizzato 
jwr  santo  dal  Pontefice  pio  vii.  , e da  leone  xii., 
ed  a cui  per  venerarlo  come  tale,  mancano  solo  i 
solenni  onori  nel  Vaticano.  Quante  persecuzioni 
non  sostenne  egli  allorché  introdiir  volle  nella  dl- 
scalccata  famiglia  il  rigor  della  disciplina  di  un  S. 
Pier  d’ Alcantara!  Tutto  l’ inferno  scatenossi  con- 
tro di.  esso;  ma  egli  colla  sua  confidenza  in  Dio 
superò  tutto  , e poteva  anche  egli  giustamente 
ripetere  coll’  Apostolo  di  essere  divenuto  spetta- 
colo di  fortezza  al  mondo  agli  Angeli  ed  agli 
uomini;  e questa  sua  confidenza  l’ha  portalo  o- 
ra  agli  onori  (Itagli  altari , e lo  ha  reneluto  uno 
degli  amici  , de’ favoriti  di  Dio,  uno  alle  cui 
preci  Iddio  si  degna  di  concedere  amplissime 
grazie  e favori.  La  speranza  sì  cristiana  è stata 
quella  che  ha  sempre  animato  il  coraggio  cd  il 
fer  vore  di  tutti  i santi.  Non  ve  ne  è stato  alcu- 
no, che  non  ahhia  atteso  da  Dio  con  fei’ma  con- 
fidenza i Leni,  che  la  sua  Lontà  infinita  ci  ha 
promessi  , e che  G.  C.  ci  ha  meritati  : non  ve 
ne  è stato  alcuno  che  non  abbia  trovato  anche 
in  mezzo  alle  jiiù  alte  desolazioni  un  nuovo  aju- 
lo,  un  nuovo  rinforzo  nella  sua  speranza. 

Ma  sembra  a noi  che  imitiamo  l’esempio  e la 
condotta  dei- santi?  sembra' a iioi  che  nelle  av- 
versità, e tribolazioni  che  ci  presenta  il  mondo, 
abbiam  noi  in  Dio  quella  confidenza  necessaria 
per  farci  ottenere  quegli  ajnti , e quei  beni  che 
sóno  a noi  necessarii  ? possiamo  noi  dire  che 
mercè  la  nostra  confidenza  in  Dio  siam  anche 
noi  divenuti  spettacolo  al  inondo  , agli  Angioli, 
agli  uomini , sostenendo  con  invitta  fortezza  tut- 
le  angustie  , le  contraddizioni  , le  persecuzio- 
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Ili  che  sono  tuttodì  contro  noi  suscitate?  possiamo 
vantarci  eoli’ Apostolo  di  esser  considerati  stolli, 
deboli  , ed  infei'mi  per  G.  G.  ? ah  ! che  se  se- 
riamente riflettiamo  sulla  nosti'a  condotta  troviam 
anzi  tutto  all’  opposto  , essendoci  vergognali  di 
comparir  come  tali  presso  del  mondo  , bramato 
avendo  anzi  all"  opposto  di  esser  tenuti  dal  mon- 
do quali  uomini  forti,  saggi,  prudenti.  Voglia- 
mo però  da  oggi  innanzi  tidonfare  di  tute  le  di- 
cerie del  mondo  ? vogliamo  comparire  veri  se- 
guaci di  G.  C.  ? Cerchiamo  ad  imitazione  dei 
santi  di  avere  una  piena  e costante  fiducia  in 
Dio.  Questa  virtù  ci  farà  superar  tutto.  Questa 
virtù  , soprattutto  se  è perseverante , ci  farà  ot- 
tenere ogni  bene  da  Dio.  Ricordiamoci  però  che 
Iddio  comincia  a dimostrarsi  poco  lil)erale  con 
noi  , tostochè  vede , che  debole  ed  infe^-ma  è 
nostra  confidenza  in  lui. 

IL  VANGELO. 

La  continuazione  del  Santo  Vangelo 
secondo  San  Luca.  Gap.  12, 


In  ilio  tempore  : Dì- 
scit  Jesus  Discipulis  suis  : 
Nolite  timere  pusillus 
grex  , quia  complacuit 
Patri  vvstro  dare  vobis 
regnum.  Prendile  qu(t  pos- 
vdetis  , et  date  eleernosy- 
nam.  Facite  vobis  saccu- 
los  ^ qui  non  veterascunt^ 
ihesaurum  non  dèjicientem 


In  quel  tempo  ; disse 
Gesù  a’  suoi  discepoli  : 
Non  temete  piccol  greg- 
ge ; imperocché  è staio 
beneplacito  del  padre  vo- 
stro di  dare  a voi  il  re-. 
gno,  Vendete  quello  che 
possedete  , e fatene  limo- 
sina. Fatevi  delle  borse  , 
che  iion  invecchino  , un’ 
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in  ccelis  : quo  fur  non 
appropiat  , neqiie  linea 
corrunipit.  Uhi  enirn  the- 
saurus tester  est  , ibi  et 
cor  vcstrum  erit. 
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tesoro  inesausto  nel  cielo  ì 
dove  i ladri  non  si  acco- 
stano , e le  tignuole  non 
rodono.  Inaperocchè  dov’ 
è il  vostro  tesoro , ivi  an- 
cora sara  il  vostro  cuore. 


MEDITAZIONE. 
DclC  Invocazione  de'  Santi. 


PUNTO  I. 

Considerate  che  se  i santi  sono  stati  tanto  amati 
da  Dio  in  terra  , non  gli  sono  meii  cari  in  cielo. 
Innalzati  nella  gloria  , qual  potere  non  hanno 
appresso  al  Signore  , di  cui  sono  i favoriti  ? Se 
hanno  potuto  , essendo  per  anche  nel  loro  esilio, 
placar  l’ ira  di  Dio  , e disarmare  la  sua  giusti- 
zia, se  hanno  potuto  aprire  , per  dir  così  , i te- 
sori della  misericoi’dia  a favore  degli  uomini , se 
in  lor  considerazione  il  Signore  ha  offerto  di  per- 
donare a cinque  città  colpevoli  ; che  non  potran- 
no quegl’ illustri  abitanti  della  celeste  Gerusalem- 
me , quegl’  intimi  amici  di  Dio  , e que’  favoriti 
deir  Altissimo  assisi  appiè  del  suo  trono  ? 

Qual  potere  non  hanno  appresso  Dio  tutti  i 
santi  nel  corso  della  lor  vita  ? Pensiamo  noi,  che 
ne  aJjhiano  meno  dopo  la  loro  morte  Quali  mi- 
racoli non  operava  l’ ombra  sola  di  S.  Pietro  an- 
cora vivente  sopra  la  1ei*ra?  Che  non  farà  la  sua 
intei'cessione  appresso  Dio  nel  Cielo  ? 

Iddio  non  vuol  perdonare  ad  Ahimelec,  se  non 
per  la  preghiera  di  Abramo.  GU  amici  di  Giob 
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non  ottengono  il  perdono  , clie  ad  inlci’cessionè 
di  questo  sant’  uomo.  Quante  volle  Gesncrislo  lia 
voluto  esser  pregalo  da’suoi  apostoli  per  concede* 
re  i miracoli  che  gli  erano  domandati?  Un  eor- 
]>o  morto  , eh’  è stato  posto  a caso  nel  sepolcro 
di  Eliseo  , risuscita,  subito  che  ha  toccato  il  cor- 
po di  questo  Pixjfeta.  Se  le  reliquie  de’ Santi,  se 
le  ceneri  de’  Santi  hanno  lauta  virtù  : che  non 
potranno  le  loro  incessanti  orazioni  , c le  lor  ar- 
denti ju’eghiere  ? E se  la  Chiesa  , sempre  anima- 
ta, sempre  guidala  dallo  Spirilo  Santo,  ha  avuti 
si  gi'an  riguardi  , e tanto  ha  deferito  alle  orazio- 
ni de’ santi  con  fessoli  , sino  a rimettere  a’ pecca- 
tori più  enormi  la  maggior  parte  delle  lor  peni- 
tenze alla  sola  raccomaiidazioue  de’ martiri  : che 
non  dee  fare  il  Dio  di  bontà  e di  misericordia  , 
dacché  que’gran  santi  s’interessano  per  noi  , so- 
no sensibili  a’  nostri  bisogni , pregano  per  coloro, 
da’  quali  sono  invocati  ? Quanto  siamo  felici  per 
avei*e  tanti  Avvocati  , e sì  potenti  Protettori  aji- 
presso  il  nostro  Dio  ! (,^al  confidenza  non  doJ.* 
biamo  aver  noi  nelle  loro  orazioni  ? Si  stima  di 
esser  felice  , quamlo  si  ha  ]ier  protettore  un  si- 
gnor grande  di  (orle  , uno  di  coloro  , che  più 
hanno  accesso  alla  persona  del  Primipe.  Com- 
prendiamo la  nostra  felicità,  conosciamo  cpial  van- 
taggio sia  l’avere  la  protezione  de’ Santi,  e’I  jìc- 
ter  volgerci  ad  essi  con  confidenza.  E una  nuova 
prova  di  vostra  bontà  infinita  o mip  Dio  , coll’a- 
verci  dato  un  numero  sì  grande  d’ intercessori  ap- 
presso di  voi , jK)iche  voi  desiderate  , o mio  di- 
vin  Salvatore  , di  farci  del  bene  , snggeirndoci 
i mezzi  d’  impegnarvi  a farci  sentire  gli  elfetti  di 
voslra  luisericojfdia. 
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Considerale  die  se  '1  potere  de’  Santi  è gi'ande 
appresso  Dio  , la  lor  carità  verso  di  noi  non  è 
men  grande.  Il  loro  zelo  nel  Cielo  , per  essei*e 
divenuto  più  puro , non  è divenuto  men  ardente. 
Sono  stali  cortesi  , caritativi  , compassionevoli  , 
attenti  ai  nostri  Insogni  , commossi  dalle  nostre 
disavventure  , solleciti  nel  prestarci  servizio  in  ter- 
ra 5 potremo  noi  crederli  meno  zelanti , meno  ca- 
ritativi , meno  pronti  a soccorrerci , dacché  sono 
nel  cielo  ? 

Non  ignorano  le  nostre  necessità,  lo  stalo  me- 
desimo deir  anima  nostra  lor  è scoperto  , e sono 
meglio  di  noi  stessi  istruiti  di  quanto  è a noi  ne- 
cessario. Dubitiamo  che  la  nostra  salute  non  sia  loro 
« cuore  , o che  questi  eroi  cristiani,  i quali  si  sono 
spogliali  de’  loro  beni  per  soccori’ere  gl’  infelici  , 
hanno  passati  i mari  per  andar  a cercare  un’ani- 
ma , e per  guadagnarla  a Gesucrislo  nell’  estre- 
mità delia  terra,  abbiano  poi  ^ mirar  con  indif- 
ferenza coloro  che  sono  nati  nel  sen  della  chiesa, 
ed  implorano  il  loro  credito  ? 

Se  sono  stali  caritativi  verso  gli  stranieri  , Io 
saranno  forse  mediocremente  verso  i loro  fratelli 
Hanno  la  gloria  del  loro  Dio  lroj)po  a cuore  , 
nel  soggiorno  dove  1’  amor  di  Dio  è tanto  puri- 
licato  ; entrano  troppo  ne’  fini  , e ne’  sentimenti 
del  loro  stesso  Salvatore  per  non  intenerirsi  nei 
nostri  bisogni  , per  non  desiderare  la  nostra  sa- 
lute , per  non  essere  sensibili  nelle  nostre  afflizio- 
ni ; e se  nel  Cielo  si  fa  tant’  allegrezza  per  un 
peccatore  che  fa  penitenza  , potrà  cadireindub- 
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bio  elite  i Santi  non  s’ interessino  per  li  peni- 
tenti , e non  ottengano  loro  1’  ajnto  della  grazia 
di  Dio  , della  quale  hanno  bisogno  allorché  ne 
sono  da  essi  pregati  ? 

Quali  ringraziamenti  non  dobbiamo  noi  lare  al- 
la misericordia  del  nostro  Dio  per  averci  dato  un 
mezzo  si  facile  e sì  efficace  ? L’  intercessione  dei 
Santi  vai  molto  , e ci  costa  poco.  Qual  consola- 
zione il  sapere  , che  i maggiori  amici  del  nostro 
Dio  , i suoi  più  cari  favoriti  s’  interessano  per 
noi  ; che  possono  assistei’ci , quando  vogliono  ! Ma 
qual  jiteidita  , qual  errore  il  non  aver  molta  con- 
fidenza nell’ intercessione  de’ Santi!  Il  nemico  del- 
la sedute  poteA^a  egli  impiegare  un  artifizio  piu 
maligno  , un’  astuzia  più  perniciosa  , quanto  il 
farci  perdere  questa  confidenza  e il  render  debo- 
le per  lo  meno  , la  divozione  de’  fedeli  verso  i 
Santi  ? 

Questa  divozione  si  risveglia  in  me  in  questo 
giorno  , o Signore  , e nella  considerazione  di  tan- 
ti protettori  polenti^  prendo  un  nuovo  coraggio. 
Sì  , mio  Dio  , lutto  attendo  dalla  vostra  miseri- 
cordia ; malgrado  la  mia  ingivatltudine  , e il  nu- 
mero infinito  di  mie  iniquità  spero  tutti  gli  aju- 
ti  necessari  ne’  miei  bisogni  spirituali  e tempo- 
rali per  r intercessione  degli  Angioli,  de’ Santi  , 
e in  ispecialtà  della  llegina  de’  Santi  e degli  An- 
gioli. Con  tal  protezione  chi  può  mancare  di  con- 
fidenza ? E con  tal  confidenza  che  non  si  dee  at- 
tendere dalla  protezione  potente  de’  Santi? 

Si  , mio  Dio  il  ripeterò  , confido  lo  di  lutto 
ottenere  da  voi  mercè  la  potente  proiezione  dei 
Santi,  e. tanto  più  vi  confidò  in  quanto  che  vediO 
che  la  vostra  misericordia  non  si  stanca  di  darci 
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tuttoglorno  de’  novelli  proiettori , fjual  si  è ap- 

Eunto  quel  lleato  di  cui  coire  oggi  la  memoria  5 
calo  che,  quasi  dir  possiamo  di  aver  co’nostri 
occhi  conosciuto  vivente  , ed  a cui  già  sono  de- 
cretali gli  onori  di  Santo,  mercè  appunto  i nuo- 
vi e stupendi  prodigi  che  vi  compiaceste  far  a 
lui  operare. 

Aspirazioni  divote  nel  corso 
del  giorno. 

Ncque  ai^cras  miscricordiam  iuam  a nohis,  prò- 
pier  Abraham  dilcctum  tiium , et  Isaac  scn>um  Uinm, 
et  Israci  sa/iclum  tuum.  Dan.  3. 

TSoii  ci  private  di  vostra  misericordia  , o mio 
Dio  , a cagione  di  Abi’amo  vostro  diletto , d’Isac- 
co  vostro  servo  , e d’Isdraele  vostro  santo. 

Paiiw'cps  ego  sum  omnium  timentium  te,  Ps.  ii8. 
Qual  dolce  consolazione  per  me  1’  aver  parte 
nelle  orazioni  de’  vostri  servi  più  fedeli , e di  lut- 
ti .coloro  che  vi  temono  ! 

PRATICHE  DJ  pietà', 

1 . Bendi  è Gesucristo  sia  1’  unico  Mediatore  , 
]id  di  cui  mezzo  ]iossiamo  aver  accesso  appresso 
Dio  , perdi’  egli  ci  ha  reelenti , pure  ci  volgiamo 
a’  Santi  come  ad  intercessori  polenti  appi’esso  Ge- 
sucrisfo.  Si  prega  Dio  di  concederci  quanto  è a 
noi  necessario  ; si  jiregano  i Santi  di  domandarlo 
a . Dio  per  noi  , e insieme  con  noi  col  mezzo  di 
Gesucrislo  , eh’  è la  sorgente  di  tutte  le  grazie. 
]1  Centurione , del  qitale  il  Salvatore  loda  la  fede 
e la  coùfidcnza  , ‘ si  volge  a Gesucrislo  per  lo  moz- 
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zo  di  coloro  , eh’ erano  i più  stimabili  appresso 
gli  Ebrei.  S.  Giacomo  dice  , che  1’  orazione  fatta 
da’  giusti  gli  uni  per  gli  altri  è potentissima  ap- 
presso Dio;  S.  Paolo  si  raccomanda  alle  orazio- 
ni de’ fedeli  5 Iddio  medesimo  ordina  a Giob  di 
pregare  a favore  de’  suoi  amici.  La  Sacra  Scrit- 
tura dice  , che  gli  Angioli , e i Santi  presentano 
le  nostre  orazioni  avanti  al  trono  di  Dio,  e che 
Quia  e Geremia  pregano  per  lutto  il  popolo  an- 
che doj)o  la  loro  morte.  Qual  divozione  non  dob- 
biamo avere  verso  i Santi Quali  nostri  bisogni  noli 
sono  sollevali  dalle  loro  intercessioni  ? Qual  con- 
fidenza non  dobbiamo  avere  nelle  loro  pregbierei* 
Peccatori  come  siamo  , ribelli  alla  legge  di  Dio, 
debitori  alla  sua  giustizia,  oggetti  forse  della  sua 
collera  , qual  soccorso  non  troviamo  nella  prote- 
zione della  Santissima  Vergine  , e neU’intercessio- 
ne  degli  Angioli , e dei  Santi  ? Animale  oggi  la 
vostra  divozione  vei*so  questi  favoriti  del  Signore. 
Abbiale  la  loro  immagine  nel  voslr  oratorio  , si 
trovi  in  tutti  i vostri  appartamenti,  in  ogni  luogo 
di  vostra  casa.  Quale  scandalo .‘vedierjj  nelle  sale, 
c nelle  camere  de’  cristiani  non  altr«t»Kbe  profanL 
ritratti  ! Correggete  questo  disordine  in  vostra  ca- 
sa. Eleggete  ogni  anno  un  Santo  per  vostro  par- 
licolar  protettore  , prendetene  anche  uno  o^ni 
mese  per  vostro  Patrono  , cui  farete  ogni  gìoriib 
una  particolar  orazione  *,  e per  questo  mese  po- 
treste scegliei’e  questo  nuovo  santo  il  B.  Gio.  Giu- 
seppe della  Ci’oce  , vero  modello  di  rigidissima 
penitenza , e <li  altissima  contemplazione.  Al  San- 


to che  vi  sceglierete  per  protettore  in  ogni  mese 
potete  indirizzare  la  seguente  pivgbiera. 
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In  onore  del  Santo , ot>^>cro  della  Smania  eletti  per 
Protettori  nel  corso  del  Mese. 

O Dio  , che  siete  pronto  a perdonare  a’  più 
enormi  peccatori  in  considerazione  di  un  piccol 
numero  di  giusti , degnatevi  concedermi  per  l’in- 
tercessioue  , e meriti  del  vostro  fedel  Servo  S.  N. 
mio  Patrono  , ovvero  della  vostra  fedel  sen*a  S N. 
mia  Patrona  tutti  gli  ajuti , e tutte  le  grazie  , 
delle  quali  ho  bisogno  in  questa  valle  di  lagri- 
me , singolarmente  la  virtù,  ch’èli  suo  carattere, 
e tutte  quelle  , delle  quali  ho  bisogno  per  acqui- 
stare la  mia  salute.  Così  sia. 

Glorioso  santo  , N.  ovvero  gloriosa  Santa  , N. 
che  ho  per  mio  Protettore  particolare  , ovvero 
p(r  mia  Protettrice  particolare  nel  coi’so  di  que- 
sto mese  , e in  cui  avrò  una  singoiar  confidenza 
per'  tutto  il  corso  di  mia  vita  , fate  che  io  senta 
i dolci  effetti  di  vostra  potente  intercessione  ap- 
presso il  mio  Dio.  Metto  nelle  vostre  mani  tutti  i 
miei  interessi  5 voi  conoscete  le  mie  necessità,  al> 
hiatc  a cuore  la  salute  dell’ ani  ma,  e ottenetemi  , 
dal  mio'  Salvatore  Gesiicristo  tutte  le  grazie,  che 
mi  soli  necessarie  per  esser  salvo.  Cosi  sia. 
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B.  coleta  vergine. 
Secolo  XV. 


X-ia  beata  Coleta  , celebre  per  la  sua  insigne 
santità  , e per  la  riforma  , che  introdusse  nell’ 
Ordine  di  S.  Chiara  , nacque  T anno  iJ8o  in 
Corhia  nella  Piccardia  da  genitori  dibassa  e oscu- 
ra condizione  secondo  il  Mondo  , ma  di  molta 
pietà,  e commendabili  avanti  a Dio.  Ella  si  chia- 
mò al  battesimo  col  nome  di  Nicola  , cambialo 

}>oi  dall’  uso  comune  in  quello  di  Coleta  , che  è 
o stesso  che  dir  Nicoletta^  perché  era  di  picco- 
la statura.  Il  suo  padre  per  nome  Roberto  Boelet 
esei'citava  il  mestiere  di  falegname,  e la  sua  ma- 
dre chiamata  Margherita  era  quasi  sessagenaria  , 
allorché  diede  alla  luce  quest’  unica  figliuola  , la 
quale  fu  da  lei  educata  col  santo  timor  di  Dio  , 
e con  istillarle  fin  dall’  infanzia  una  tenera  divo- 
zione verso  la  Passione  di  Gesù  Cristo  , e verso 
la  Vergine  Santissima  , eh’  ella  conservò  , ed  ac- 
crebbe sempre  più  in  tutto  il  corso  della  sua  vi- 
ta. Fin  dall’età  di  quattro  anni  mostrò  Coleta 
una  grande  inclinazione  alle  cose  di  Dio,  e .spe- 
cialmente all’  orazione  per  attendere  alla  quale  si 
ritirava  in  luoghi  appartati  e solitarii  più  che  po- 
lca, e schivava  gl’  inutili  trattenimenti  colle  altre 
fanciullette  della  sua  età.  Il  Signore  le  i.spirò  un 
grande  abborrimenfo  alle  vanità,  ed  agli  ornamen- 
ti femminili  , e un  singolare  amore  alia  purità  ^ 
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di  cui  fu  tanto  gelosa  , cbe  non  potea  soflTrire 
quaklie  parola  men  die  onesta  , uè  qualiiiu|ue 
sguardo  di  persone  d’  altro  stesso.  Essendosi  ac- 
corta, die  la  liellezza  straordinaria  del  suo  volto 
tirava  gli  ocdii  della  gente  a rimirarla,  ne  con- 
cepì tanto  rammarico,  che  pregò  istantemente  e con 
molte  lagrime  il  Signore  a levargliela,  e per  par- 
te sua  tanto  si  affaticò  con  digiuni  continui,  e mor- 
tificazioni-di  ogni  sorta  , che  ne  ottenne  la  bra- 
mata grazia;  onde  si  estinse  in  lei  la  vivacità  del- 
la sua  carnagione  ; e sì  cancellarono  di  tal  ma- 
niera le  dilicate  sue  fattezze,  che  divenne  pallida, 
smunta  , e disfatta  per  tutto  il  tempo  della  sua 
vita.  Ma  quanto  più  ella  attendeva  a distruggere 
r uomo  esteriore' , cioè  il  suo  corpo,  che  doveva 
una  volta  ridursi  in  polvere  , altrettanta  premu- 
ra ella  usava  ad  abbellire  l’uomo  interiore  , vale 
a dire  l’ anima  sua  coll’  ornamento  delle  virtù  , 
per  rendersi  degna  sposa  di  Gesù  Cristo,  amato- 
re delle  anime  pure , e caste. 

2.  Finché  vissero  i -suoi  genitori  , Coleta  si 
(sercitò  in  casa  pro])ria  in  ogni  sorta  di  viitù  , 
e di  opere  buone.  Tutto  il  tempo  che  le  avvan- 
zava  alle  faccende  domestiche  , cd  al  lavoro  , 1’ 
impiegava  nell  orazione,  nella  lettura  di  libri  spi- 
rituali , e in  sante  meditazioni  , qvartic/olarmente 
della  vita  di  Gesù  Cristo  y e de’ misteri  adorabi- 
li della  sua  Passione.  Ne’giorni  di  festa  moltipli- 
cava le  sue  orazioni  , e meditazioni  : si  nudriva 
con  un  ardente  fame  del  cibo  eucaristico,  da  cui 
iit;aeva  sempre  nuove  forze  per  esercitarsi  nelle 
satite  virtù;  visitava  gli  infermi,  servendoli  in  tutti 
i loro  bisogni,  e consolandoli  nelle  loro  infermi- 
tà , acciocché  le  soflrissero  con  pazienza  , e con. 
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merito;  e alle  volle  ancora  radunava  delle  fanciul- 
le , e con  esse  faceva  delle  conferenze  s])iritua- 
li  , esortandosi  , ed  animandosi  scambievolmente 
all’  amor  di  Dio , al  dispi'ezzo  delle  vanità  mon- 
dane, ed  all’esercizio  delle  virtù  proprie  del  loro 
stato.  Tal  era  il  fervor  di  spirilo,  e tanta  refli- 
cacia  delle  parole  della  Santa  in  queste  conferen- 
ze , die  penetrarono  i cuori  di  quelle  , che  1’  a- 
scoltavano  , e jirodussero  in  loro  un  frutto  mira- 
bile di  pietà,  e di  divozione;  poiché  altre  con- 
.Ocrarouo  a Dio  la  loro  verginità  , ed  altre,  che 

firescro  marito,  attesero  a santificar  se  stesse , e la 
oro  famiglia  nello  stato  coujugale, 

3.  Essendo  morti  i suoi  genitori,  la  beata  Co- 
letta pensò  di  separarsi  afTalto  dal  Mondo  , e di 
i*itirai*si  in  qualche  inonastei’O,  e per  attender  nel 
silenzio  , e nella  solitudine  aU’acquisto  della  per- 
ièzione  evangelica.  Eiiti’ò  a tal  eirelto  in  un  me>- 
nastero  di  Iteligiose  di  S.  Chiara,  dette  Urbani- 
sle  , da  Papa  Urbano  IV.  , il  quale  mitigò  il 
rigore  della  i*egola  eli  S.  Chiara,  e concedè  loro 
la  facoltà  di  possedci’e.  Ma  siccome  ella  trovò  , 
die  in  epnd monastero  non  l'egnava  quella  pietà,  che 
si  era  iauiiagiuata , e poco  si  osstrva-va  la  regola 
che  vi  professava  ; cosi,  risolvè  d’usciruc,  come  fe- 
ce , e j>er  consiglio  del  suo  elirettorc  vesti  l’abi- 
to del  terzo  Ordine  eli  S.  Francesco  , chiamato 
della  penitenza  , e abbracciò  la  regola  dì  quell’ 
Istituto  , che  non  obbliga  le  donne  che  lo  pro- 
professano , a star  ritirate  in  alcun  monastero  , 
uè  a convivere  con  altre  insieme  ; ma  ciascuna 
nelle  proprie  case,  o dove  lor  torna  meglio,  at- 
tende a menar  vita  di  vota  , e a praticar  volon- 
tiiriameutc  , e senza  vincolo  di  voli  gli  eserc  izii. 
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quale  fu  rappresentato  lo  stato  funesto,  e compas- 
sionevole delle  persone  Religiose  , die  menano 
vita  rilassata  , e trascui’ano  di  soddisfar  con  esat- 
tezza ai  doveri  del  loro  Istituto , e di  osservare 
i voti,  che  hanno  fatti  al  Signore  nella  loro  pro- 
fessione •,  e le  fu  ancora  mostrato  il  rigor  delle 
pene  , che  nell’  altra  vita  sono  apparecchiate  in 
castigo  delle  loro  inosservanze.  Ad  una  tal  vista 
ella  si  scioglieva  in  dirotte  lagrime  ; ed 'ecco  che 
le  apparve  la  Santissima  Vergine  con  S.  France- 
sco , e sentì  che  veniva  a lei  ordinato  di  procu- 
rar la  riforma  di  quelle  Religiose  , eh’  eran  de- 
cadute dalla  primiera  osservanza  del  loro  Istituto. 
Sparita  la  visione  , rimase  la  Santa  molto  afllit- 
la  , considerando  da  una  parte  a quali  peincoli 
stessero  esposte  quelle  Religiose,  che  dimentiche 
della  loro  professione  , menavano  una  vita  rilas- 
sata , e daH’altra  parte  mclerdosi  per  la  sua  u- 
miltà  insufficiente  , cd  inabile  ad  una  impresa 
sì  ai'dua  , e sì  difficile  , qual  era  quella  , die  le 
pareva  essere  stata  a lei  commessa.  Tuttavia  a^ 
vendo  comunicato  il  tutto  al  suo  Confessore  , e 
direttore  , e fatte  molte  orazioni  per  conoscere 
più  chiaramente  la  divina  volontà  , credè  di  do- 
ver ubbidire’ alla  celeste  ispirazione  , affidata  in- 
teramente , e unicamente  nella  grazia  di  qud 
Dio  onnipotente  eh’  elegge  le  cose  deboli  , e M 
niun  conto  presso  gli  uomini,  per  eseguire  i di- 
segni della  sua  Provvidenza  sopra  le  sue  creature. 

5.  Uscì  pertanto  Coleta  dalla  sua  cella  , ese- 
guendo i consigli  del  P.  Enrico  di  Raima  , Re- 
ligioso di  S.  Francesco , ed  uomo  molto  illu- 
minato , eh’  era  in  quel  tempo  il  suo  direttore  , 
si  portò  a Nizza  iu  Provenza  , dove  allora  face- 
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ya  la  sua  residenza  il  Cardinal  Pietro  di 
il  quale  col  nome  di  Benedetto  XIII.  veniva  ri- 
conosciuto per  legittimo  Pontefice  dalla  Fran- 
cia , e da  altre  nazioni^  ed  anche  da  uoinini  san- 
ti ( come  dirassi  nella  Vita  di  S»  Vincenzo  Fei*- 
rerio  ) prima  che  nel  Concilio  di  Costanza  fosse 
dichiarala  , e difinifa  la  controversia  intorno  {ilio 
scisma  , che  allora  Ira  due  Pontefici  divideva  la 
Chiesa  Cattolica.  A questo  Pontefice  espose  Co- 
leta  le  sue  intenzioni  intorno  alla  Riforma  del- 
le Religiose  di  Santa  Chiara  , e dopo  alcune  dif- 
ficoltà ottenne  ampia  podestà  d’  intraprender  P 
impresa  della  Riforma  in  quei  monasteri,  ne 'qua- 
li avesse  trovata  disposizion  di  riceverla  , dando- 
le il  Pontefice  a tal  efFello  il  velo  , e 1’  aliito  di 
Religiosa  di  S.  Chiara  , e costituendola  Superio- 
ra generale  de’  medesimi  monasteri  j al  che  an* 
cora  acconsentì  , e concorse  colla  sua  autorità  il 
Generale  dell’  Ordine  di  S.  Francesco  , che  a- 
deriva  allo  stesso  Papa  Benedetto , e a lui  uhhi- 
va.  Munita  di  tali  facoltà  se  ne  tornò  la  beata 
(’oleta  a Corhia  , di  là  andò  in  altre  città  del- 
la Francia  , e specialmente  a Bove  , ad  Amiens , 
a Nojc.n  , e a Parigi,  a line  di  metter  in  esecu- 
zione i suoi  salili  disegni,  indirizzati,  al  Lene  s^ii- 
rituale  delle  Religiose  di  S.  Chiara  , alle  quali 
comunicò  il  Breve  Pontificio  , e 1’  autorità  , che 
in  esso  le  veniva  compartita.  Ma  tutti  i suoi  ten- 
tativi per  allora  riuscirono  vani,  ed  inutili.  Ella 
fu  da  per  tutto  rigettata , e schernita,  come  una 
presuntuosa  , una  frenetica  , una  visionaria.  La 
Santa.  solTri  con  invitta  pazienza  tutte  ledicene, 
e le  calunnie  , che  si  spargevano  contro  la  sua 
persona  , e vedendo  la  sollevazione  viniversale  , 
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che  si  era  mossa  contro  di  lei  , giudicò  pruden- 
temente di  dover  ]icr  allora  cedere  al  tempo,  sfil- 
za però  j>erdersi  d’  animo,  e di  coraggio,  sapen- 
do , che  le  opere  di  servizio  di  Dio  non  soglio- 
no andar  esenti  dalle  contraddizioni.  Per  consi- 
glio tlel  suo  direttore  uscì  dal  Regno  , e-  si  riti- 
rò nella  Savoja  presso  una  donna ^ ch’era  sorel- 
la del  medesimo  suo  direttore.  Ivi  il  Signore  a- 
prì  il  cuore  a molte  Religiose  dell’  Ordine  eli  S. 
Chiara , le  quali  volentieri  accettarono  la  Rifor- 
ma proposta  dalla  Leata  Coleta,  e da  indi  in  poi 
con  una  grande  edificazione  osservarono  esattamen- 
te i loro  voti , e le  costituzioni  del  loro  Istituto. 
Il  huon  esempio  delle  Religiose  della  Savoja  fu 
imitato  hen  pi-esto  da  qnelle  della  Borgogna  , e 
così  di  mano  in  mano  la  Rifoi*ma  si  andò  dila- 
tando nelle  proviucie  della  Francia  , dove  final- 
mete  fu  riconosciuta  la  singolar  santità  di  Cole- 
ta , e accolta  universalmente  come  un  Angelo  di 
pace  , che  recava  la  henediziou  del  Signore  in 
quei  luoghi , ove  ella  si  portava  o per  riformare, 
e restituir  la  disciplina  regolare  a quei  conventi, 
ne’  quali  era  scaduta  , o per  fondare  de’  nuovi 
( avendone  di  questi  nel  rimanente  della  sua  vi-  • 
la  fondali  sino  al  numero  di  diciotto  ) ne’  qmdi 
fiorì  poi  ogni  sorta  di  virtù  , e specialmente  la 
povertà  evangelica,  eh’ è il  carattere  principale  , 
e,  dirò  così,  il  distintivo  de’ Religiosi,  che  mi- 
litano sotto  gli  stendardi  di  S.  Francesco,  e del- 
la sua  discepola  Santa  Chiara.  Nè  solamente  iji 
Francia,  ma  nelle  Fiandi*e  ancora,  nella  Ger- 
mania , e altrove  si  propagò  l’Istituto,  e l»  Ri- 
forma della  beala  Coleta  , e particolarmente  nel- 
la città  di  Gaut  nel  Biabaute,  ove,  come  ora  lU- 
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remo  ella  terminò  felicemente  il  corso  della  sua 

santa  vita. 

• t).  Ognuno  si  può  facilmenle  immaginare  quan- 

te falicJie,  e c^uaiiti  travagli  ella  dovesse  soffrire 
si  nell’  introdurre  la  Riforma  in  tanti  Conventi  di 
molte  città,  e provincie,  e sì  ancora  nella  fon- 
dazione de’ monasteri  , che  per  opera  sua  fiirtm 
di  nuovo  istituiti.  Si  aggiunge  ch’ella  era  spesso 
alllitta  da  infermità  corporali , ed  assalita  da  ga- 
* gliarde  tentazioni  , e da  continue  molestie  del 
nemico  infernale,  che  non  potea  senza  rabbia  ve- 
dersi rapire  per  mezzo  di  lei  tante  anime  , die 
teneva  schiave , e soggette  al  suo  tirannico  giogo. 
Ma  la  Santa  confortata  dal  soccorso  onnipotente 
del  Signore , in  cui  riponeva  tutta  la  sua  fidu- 
cia , superò  tutti  gli  ostacoli  , e trionfò  di  tutte 
lo  difficoltà  , ed  opposizioni  , che  a lei  si  fecero 
dalla  parte  degli  uomini  , o del  demonio  , con 
una  costanza , e magnanimità  d'animo  invincibile, 
accompagnata  da  una  profonda  umiltà.  Fu  an- 
cora questa  beata  Vergine  decorata  dal  Signore 
col  dono  della  profezia  , e di  conoscere  il  secre- 
to de’. cuori  , e de’  miracoli  , de’  quali  ne  operò 
un  gran  numero  , riferiti  dall’  Autore  della  sua 
vita  , che  viveva  in  quel  tempo  , cd  anche  per 
più  anni  fino  alla  sua  morte  fu  suo  Confessore, 
c diretlox’e  di  spirito.  T rovaudosi  la  ^ anta  m 1 
convento  delle  Religiose  di  Gant  neU’anno  i447 
eblje  un  chiaro  presentimento  della  sua  vicina 
morte,  alla  quale  si  preparè  cogli  atti  delle  più 
ferventi  virtù  ^ e specialmente  d’  una  viva  fede  , 
d’  una  perfetta  fiducia  nelle  misericordie  del  Si- 
gnore , e ne’  meriti  del  suo  Salvatore  , e d’  un’ 
ardentissima  carità  , e dopo  una  breve  malattia 
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sopportata  con  una  mirabil  pazienza  , e rassegna- 
zione^ ai  6 di  Marzo  in  età  di  66  anni  rendè 
l’anima  al  suo  Creatore  che  si  degnò  d’ illustra- 
Te  ancor  la  sua  tomba  con  molte  grazie  prodi- 
giose, che  sempre  più  testificarono  al  mondo  la  sua 
insigne  santità,  allora  specialmente  che  nel 
fu  dissotteralo  il  sacro  suo  corpo  5 per  cui,  resa 
sempre  più  insigne  co’  suoi  prodigi  venne  solen- 
nemente canonizzata  dal  Pontefice  rio  vii.  il  di 


24  l^J^^ggio  deir  anno  1807. 

Oh  quanto  è desiderabile  , che  nelle  religiose 
famiglie  regni  quello  spirito  di  zelo  per  1’  esalta 
osservanza  de’ voti,  e delle  regole,  che  il  Signo- 
re ispirò  a questa  sua  Serva , e per  mezzo  di  lei 
insinuò  a moltissime  altre  con  tanto  profitto  del- 
le anime  loro  ! Lo  stalo  religioso  è ccrtamenfe 
mollo  ^ato  a Dio  , perchè  contiene  un  perfetto 
sacrifizio,  e un  totale  olocausto,  che  la  creatura 
fa  di  se  stessa  , della  sua  volontà  , e di  tutte  le 
cose  sue  al  suo  Creatore.  Ma  che  giovcrcLLe  1’ 
aver  eletto  uno  stato  santo  e perfetto,  e l’ tsj er- 
si consaa’ato  a Dio  con  voti  , se  poi  si  trascu- 
rassero le  obbligazioni , che  ad  esso  sono  ésseu- 
zialmente  annesse,  e non  si  osservassero  !e  pro- 
' messe  fatte  a Dio?' Sarebbe  meglio  non  aver  ab- 
bracciato un  simile  stato  , nè  essersi  legato  col 


vincolo  de’  voti,  che  dopo  averli  fatti,  trascurarne 
1’  osservanza  , perocché  a tali  trasgressori  sovra- 
sta un’  eterna  dannazione  in  castigo  delle  loro  inos- 
servanze , e infedeltà  : Se  tu  hai  fatta  qualche 
promessa  con  voto  al  Signore,  dice  Iddio  mede- 
simo nella  Scrittura  , avverti  di  non  tardare  ad 


eseguirla , poiché  a lui  dispiace  la  promessa  stol- 
ta , cd  infedele  , ma  sii  pronto  , e diligente  ad 
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osservare  il  tuo  voto  : e assai  meglio  il  non  far 
voto  , che  il  mancaì'c  alla  promessa  dopo  il  t^oto. 
Clii  dunque  si  1j  ova  ancor  libero  a dispor  di  se 
stesso  ; prima  di  legarsi  con  voli  , vi  pensi  ma- 
turamente , premetta  molle  orazioni  , si  consigli 
con  persone  illuminate  , per  non  esporre  a mag- 
gior pericolo  la  sua  eterna  salute , con  assumerle 
un  peso  , e contrarre  un  obbligo  , a cui  non  è 
foree  disposto  di  soddisfare.  Rifletta  ancora  , se 
in  queir  Istituto , che  vuol  abbracciare,  vi  regni 
comunemente  lo  spirilo  religioso  , e l’osservanza 
de’  voti  , e delle  regole  di  esso  , poicliè  quando 
fosse  diversamente,  sarebbe  miglior  consiglio  l’imi- 
tar r esempio  della  beata  Coleta , la  quale , co- 
me si  è veduto  , non  ebbe  difficoltà  di  uscire  per 
tm  tal  motivo  dal  monastero  , in  cui  era  entrata, 


né  volle  professarvi , quando  si  avvidde , che  non 
vi  si  ossei’vavano  le  i-egole  del  proprio  Istituto  ; 
e ben  con  ragione,  poiché  é cosa  assai  difficile, 
e che  richiede  degli  sforzi  straordinari,  il  resiste- 
re alla  turba  degl’  inosservanti,  e il  don  lasciar- 
si strascinare  dal  tori*ente  de’  cattivi  esempi.  Lo 
stato  religioso  , diceva  un  uomo  dotto  , e pio , è 
come  un  cocchio  a quattro  ruote , che  l’ende  fa- 
cile il  cammino  verso  la  patria  celeste,  alla  ^na- 
ie tutti  dobbiamo  aspirare.  ÌMa  se  il  cocchio  è 
sfasciato  , e le  ruote  soii  mal  connesse  , in  cam- 
bio di  facilitare  il  viaggio  , lo  rende  più  diffìcile. 
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La  Messa  di  questo  giorno  in  tutto  1’  Ordine 
di  S.  r'ranccsco  è in  onoi'e  della 
Beata  Coleta. 

L’Orazione  clic  si  dice  nella  Messa  di  cjnesto 
giorno  , è la  seguente. 

OREVUS.  ORAZIOWE. 

Domine  Jpsu  Christe  , Mio  Signor  Gesù  CrJ- 
qni  B.  Coletam  sponsarn  sto  , clic  fregiaste  di  in- 

tuam  imnimeris  dolibus  numerabili  doti  la  vostra 

decoratiti , trilue.  (juoesu-  sposa  Coleta  : rendeteci 

nius  , ut  quo  spirila  Se-  degni  di  riformare  il  no- 

raphicarn  Regulatn  pristi-  stro  interno  con  quello 

Hce  puritati  restituii , 'eo-  stesso  spirito , con  cui  es- 

dcrn  intus  reformari  me-  sa  restituì  la  regola  sera- 

reamur.  Qui  viris  , et  re-  fica  alla  sua  antica  purez- 

gnas , etc.  za.  Voi  che  vivete  e re- 

gnate , ecc. 

L’  EPISTOLA. 

Lezione  tratta  dall’  Epistola  dell’  Apostolo 
San  Paolo  a Corinzi.  Gap,  io.  et  ii. 

Fratelli  chi  si  gloria  , 
si  glorii  nel  Signore,  giac- 
che chi  loda  se  stesso  non 
è provato  , ma  sì  ben  Io 
è colui  , che  vien  lodato 
da  Dio.  Volesse  Dio  e tol- 
leraste per  poco  la  mia 
stoltezza  , ' ma  tolleratem  i 
2>ure  5 poiché  io  son  ge- 


Fratres  ^ qui  gloriatur, 
in  Domino  glorictur.  Non 
enim  qui  seJpsum  commen- 
dai , illc  probatus  est  sed 
quem  Deus  commendai. 
Utinam  suslineretis  modi- 
cum  quid  insipienliie  nteat^ 
sed  et  supportate  me.  JE- 
mulor  enim  vos  Dei  comu- 
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latione.  Deapondi  cnim  loso  di  voi  come  lo  è Dio^ 
POS  uni  viro  P'irf>ineni  co-  imperocché  io  vi  ho  spo- 
stam  exìuùerc  C/uisto.  sali  per  presentarvi  qual 

pura  vergine  ad  un  sol 
uomo  a Cristo. 

S.  Paolo  avendo  inteso  in  IVIacedonia  coll’  oc- 
casione del  ritorno  di  Timoteo  suo  caro  discepo- 
lo ciò  che  seguiva  in  Corinto  fra  i fedeli,  a’quali 
aveva  scritta  la  sua  prima  lettera  un’anno  jirima , 
loro  scrisse  questa  seconda  , nella  quale  oppone 
la  sua  vocazione  , i suoi  doni  , la  sue  fatiche,  le 
sue  rhelazioni  , la  sua  alienazione  dall’interesse, 
alle  vane  lodi  che  davano  a se  stessi  certi  impo- 
stori , che  si  dicevano  apostoli,  l’ anno  67  di  Ge- 
sucristo. 

RIFLESSIONI. 


È una  pazza  vanità  aver  buona  opinione  , e 
farsi  onore  di  un  merito  , che  non  si  ha  , dac- 
ché si  lusinga  se  stesso  di  troppo  averne.  Nulla  è 
più  disprezzabile  , nè  d’ordinario  più  disprczza- 
to  di  un  uomo  vano.  Non  solo  la  vanità  non  som- 
ministra  il  merito  , ma  fa  anche  perdere  quello 
che  si  possedè.  La  più  bella  azione  del  mondo^  che 
si  fa  per  vanità  , non  è lodevole.  Il  lodarsi  di 
molto  è una  prova  poco  equivoca  d’  un  talento 
ben  fiacco  , e d’  una  virtù  ancora  più  debole.  I 
meno  favoriti  da  vantaggi  della  natura,  e da  do- 
ni spirituali,  si  forman.0  sempre  qualche  idea  di  | 
pi*eferenza  e distinzione  , che  è 1’  oggetto  'di  lor 
vanità  , c attribuiscono  alla  medignità  del  cuor* 
umano,  e ad  una  malinconica  gelosia  la  poca  sti- 
ma che  il  pubblico  ha  del  loro  merito , e di  lor 
imtpaginaria  virtù. 
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Un  gran  talento  , un’  uomo  d’  un  merito  stra- 
ordinario si  stima  poco  , e si  loda  aiiclie  meno. 
La  modestia  è iuseparahile  dalla  vera  virtù.  Se 
gli  uomini  vani  fossei’o  istruiti  de’  giudizii  poro 
favorevoli  che  si  formano  di  essi  , nulla  sarebbe 
più  acconcio  a far  morire  il  loro  orgoglio  ; ma 
quando  1’  errore  è egualmente  mila  mente,  c nel 
cuore  , è ditlicile  il  guarirne. 

Benché  S.  Paolo  fosse  arricchito  da’  doni  so- 
prannaturali, l)enchè  fosse  stato  rapito  tino  al  ter- 
zo cielo  , ed  avesse  udite  cose  piene  di  misteri 
de’  quali  non  è permesso  ad  un  uomo  il  parlarne: 
Lencbè  fosse  stato  eletto  dallo  stesso  Gesucristo 
per  ])or!are  il  suo  nome  a’  gentili  , ai  re  , ed 
a' figliuoli  d’ Isdraele,  benché  avesse  di  già  riem- 
piuto r universo  de'siioi  miracoli,  mai  uomo  al- 
cuno stiiuossi  meno  che  S,  Paolo.  ( i.  Cor.  i5.  ) 
Qual  uomo  più  umile  di  esso  ? Sono  il  minimo 
degli  apostoli  , dice , che  non  merito  il  nome  di 
apostolo.  Ecco  come  parla  , e come  pensa  di  se- 
stesso  questo  gran  Santo.  1 veri  uomini  apostoli- 
ci non  hanno  altro  linguaggio.  Se'  lo  stesso  apo- 
stolo é costretto  a fare  la  sua  apologia  , ed  a con-, 
fiutare  le  calunnie  , che  i falsi  apostoli  avevano 
sparse  contro  di  lui,  e colle  quali  px’occuravano 
di  screditai-lo  nell’ animo  de’ Corinti  per  impedii 
re  il  progresso  del  Vangelo  ; con  qual  modestia, 
con  qual  riserva , con  qual  circospezione  , e con 
qual  umiltà  da  esso  é latta?  Loda  le  grazie  , o 
i doni  soprannaturali  che  ha  ricevuti  da  Dio,  sen- 
za lodar  sestesso.  Per  timore  di  esser  troj>po  in- 
nalzato, affretta  rumiliai-si  col  racconto  delle  sue 
debolezze  e delle  sue  miserie.  Non  ci  scordiamo 
mai  di  quest’  oracolo;  Non  é colui  che  si  la  var 
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lerc,  il  quale  nierila  di  essere  ajìprovatn;  ma  bensì 
colui  che  Iddio  la  valere.  Il  nc  stro  cuore,  il  no- 
stro corpo,  il  nostro  spirito  concorrono  ad  umi- 
liarci ; r uomo  trova  nel  suo  proprio  fondo  una 
sorgente  inesausta  d’  umiliazioni.  È quando  sare- 
mo noi  umili  ? Qual  più  compassionevol  follia  , 
che  il  dissimulare  a sestesso  i suoi  propri!  difet- 
ti, e lo  studiare  di  non  conoscere  sestesso?  Quale 
stravaganza  aver  della  vanità  sino  nelle  sue  umi- 
liazioni ? Mio  Dio  , di  che  può  insuperbirsi  la 
polvere,  e la  cenere?  Quanto  è pazza  la  nostra 
vanità!  Nulla  dee  tanto  umiliarci,  quanto  il  no- 
stro proprio  orgoglio. 


IL  VANGELO. 

La  continuazione  del  santo  Vangelo 
secondo  San  Matteo.  Cap.  2Ò. 


In  ilio  tempore’.  Dixit 
Je.‘  US  Dheipulis  suis  para- 
bolani hanc  : Simile  erit 
Rcgniim  Ccrloriini  decerti 
Vir minibus  quee  accipien- 
fes  tampades  suas  exierunt 
obriarn  sponso  et  sponsie. 
Quìnque  auteni  ex  eis 
tram  fatuK  , et  qiiinque 
priidenles  : sed  quinque 
futucK  acceptis  lampadibus., 
non  surnpserunt  oleum  sc- 
cum.  Prudentes  cero  ciò 
erperunt  oleum  in  oasis 
suis  cum  larnpndibus.  Mo- 
ravi aulciìji  J'uciente  spon- 


In  quel  tempo  espose  Ge- 
sù a suoi  discepoli  questa 
parabola;  Il  regno  de’Cieli 
sarà  simile  a quelle  dieci 
Vergini,  le  quali  prendendo 
le  loro  lampade  , usciro- 
no ad  incontrare  lo  sposo, 
e la  sposa.  Cinque  di  esse 
erano  stolte,  e cinque  pru- 
denti. Le  cinque  stolte  non 
porlaron  seco  colle  lam- 
padi  r oglio.  Le  prudenti 
però  presero  1’  oglio  ne’ri- 
spettivi  vasi  e lelampadi. 
Tardando  lo  Sposo , ven- 
ne a tutte  il  somio  e si 
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so,  dormiiaierunt  oinnes,  addormentai oiio.  Psella 

et  donnicriint.  Media  au-  mezza  notte  elevossi  uij' 
U-m  nocle  clamor  Jl.ctics  grido:  Eccolo  sposo  die 

est  : Ecce  spoiisus  vcnit  , viene  , andategli  airincon- 

exile  ohviam  et.  Tane  tro.  Allora  svegliaronsi 

surrexerimt  oninés  P^irgi-  tutte  quelle  Vergini,  e rni- 

ncs  ilice  , et  ornaverunt  sero  in  ordine  le  loro  lam- 

lampades  mas.  Fatua:  au-  padi.  Le  stolte  poi  dissero 

tern  sapientibus  dixeriint  : alle  prudenti  : dateci  dell’ 

Date  nobis  de  oleo  pcstro^  oglio  vostro  , perchè  le 

cjuia  lanipades  nostree  ex~  nostre  laiupadi  si  smorza* 

tinguwìtur.  Responderwtl  no.  Le  prudenti  loro  ri- 

prudentes  , dicentes  : Ne  sposero  dicendo  : Perchè 

Jorte.  non  sufficiat  nobis  et  non  ne  manchi  a noi  ed  a 

vobis  : ile  potiiis  ad  ven~  voi  andate  piuttosto  da 

deìites  , et  emite  vobis.  quelli  che  lo  vendono  e 

Dum  auteni  irent  emere , provvedetevene.  Mentre 

renit  sponsus  : et  cjuae  pa~  poi  andavano  a comprar- 

ratee  erant  intraverunt  ite  venne  lo  Sposo  , e 

cuui  eo  ad  nuptias  , et  quelle  che  eran  pronte 

chiusa  est  janua.  Novis-  entraron  con  lui  alle  noz- 

sinie  vero  veniunt  ^ et  re^  ze,  e si  chiuse  la  porta. 

linuae  Firgìnes,,  dicentes:  All’  ultimo  vennero  le  al-  » 

Jjomine  , Domine  , operi  tre  Vergini  dicendo  ; Si- 

nohis,  At  ille  respondens^ . gnore.  Signore  aprici.  Ma 
ait  j Amen  dico  vobis^  ne-  egli  rispondendo  disse  lo- 

scio  POS.  p'igilute  itaque^  ro  ; in  verità  vi  dico  io 

quia  nescilis  diern  ncque  non  vi  conosco.  Vegliate 

horam.  adunque  perchè  ignorate 

il  giorno  e 1’  ora. 


Croisct,  Marzo.  5 
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MEDITAZIONE. 


9« 


Che  non  si  dee  trascurar  cosa  alcuna  in  materia 
di  salute. 

PUNTO  I. 

Considerate  che  in  materia  di  salute  il  tutto  é 
di  conseguenza.  Sante  isprrazioTii , avvisi  salutari, 
regole  di  direzione,  uso  de’ Saci’amenlr , opere 
linone  , orazioni  , atti  di  religione  , esercizi!  di 
pietà  , mortificazioni , tutto  è considerabile,  tutto 
è di  A al  ore.  Non  si  trascura  cosa  alcuna  senza 
far  qualche  perdita.  Ogni  trascuratezza  è peri- 
colosa. 

Qual’  errore  non  far  caso  se  non  de' doveri  cs- 
«enziali  , e tanto  riposarsi  sopra  le  proprie  pri- 
me azioni  , e fare  un  capitale  di  buona  volontà, 
che  si  giunga  ad  addormentarsi  tranquillaracnte , 
benché  ci  sia  dato  1’  avviso  di  dover  essere  sem- 
pre vigilanti!  Ne  abbiamo  un  terribil  esemjiio 
liella  jiarabola  delle  vergini  -stolte. 

Erano  vergini.  Qual  diritto  non  avevan  elle- 
no , col  mezzo  di  queir  illustre  qualità  , di  spe- 
rare di  essere  ben  accolte  dallo  Sposo  divino  ? 
Erano  andate  incontro  ad  esso.  Questa  sollecitu- 
dine non  è contrassegno  d’ indifl'erenza.  Fanno, 
come  le  più  savie  ; non  vi  è alcuna  , che  non 
si  metta  in  istalo  di  attendere  lo  sposo  nell’  ora 
più  tarda  della  notte  5 non  vi  è alcuna , che  non 
abbia  la  sua  lampada.  Solo  trascurano  il  com- 
prare a suo  tempo  un  poco  più  d’  olio  , in  ca- 
fo  che  lo  sposo  tardasse  troppo  a venire.  La  ne- 
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gligenza  non  comparisce  molto  gi’ande  ; per  lo 
meno  si  mettono  in  dovere  di  ripararvi,  dacché 
si  accorgono  , che  le  lor  lampadi  si  spengono  ; 
e pure  da  quali  disavventure  non  ò ella  segnila? 
Escono , ritornano  troppo  tai‘di  , sono  alla  fine 
riprovate.  Mio  Dio  ! Quante  impoirtanti,  ma  apa^ 
ventevoli  lezioni  in  quest’esempio!  Si  trascurano 
certi  obblighi  del  pa'oprio  stato  , si  manca  di  pre- 
-vedimenlo  , non  si  fanno  a tempo  certe  provvi- 
sioni^ si  trascurano  certe  virtù,  si  perdono  certe 
grazie,  si  fa  fondamento  di  aver  comodo  bastan- 
,te  di  esservi  sempre  a tempo  , si  è abbastanza 
cristiano  , si  è anche  religioso,  si  mettono  in  pra- 
tica certi  doveri  5 si  conosce  che  avrebbesi  biso- 

fno  di  un  poco  piu  di  regolarità , e di  fervore., 
i certe  virtù  per  impedire  alla  carità  1’  estin- 
guersi , si  spera  sempre  di  provvedervi,  lo  Spo- 
so non  verrà  forse  sì  presto,  si  gode  perfetta  sa- 
lute , e una  vigorosa-*gioventù  : 0 .infelice  .negli- 
genza ! Un  colpo  improvviso  , un  accidente,  una 
malattia  aspra  , e pericolosa  , avvisano  .che  lo 
Sposo  è per  venire  ; si  giaceva  oppresso  dal  son- 
no , si  viene  a risvegliai’si  all’  impi*ovviso,  si  fan- 
no tutte  le  possibili  diligenze  ; ma  trovasi  di  es- 
servi sempre  a tempo?  Si  grida^  si  geme,  si  pic- 
.chia  air  uscio  ; ma  non  si  ode  forse  mai  la  fgr- 
midabil  sentenza  : Amen  dico  vobis  n^scio  vos  t 
Non  so  chi  vi  siate,  Trascurate  dopo  ciò  di  cor- 
reggere certi  difetti,  certi  vizii.  Trascurate  di  far 
•acquisto  di  certe  virtù. 
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PUNTO  II. 

Considerale  qual  sla  la  nostra  imprudenza  , o 
per  dir  meglio  la  nostra  follia.  Noi  non  trascu- 
riamo cosa  alcuna  , non  crediamo  doversi  trascu- 
rar cosa  alcuna  in  una  lite,  in  una  compra,  e in 
tutti  gli  all'ari  temporali;  e nell' affare  essenziale 
della  salute  si  sta  sonnacrhlo.so,  si  giugne  ad  ad- 
dormentarsi , si  trascura  il  tutto. 

Non  ignoro  , cpial  sia  la  santità  di  mia  reli- 
gione , qual  sia  la  molliplicità  de’  miei  doveri  , 
e quali  olddigazioni  m’impongano  i precetti  ; so, 
qual  sia  la  severità  del  mio  Giudice  , e credo  1’ 
eternità  \ e con  queste  cognizioni,  con  questa  fede 
ti  •ascuro  le  stesse  osservanze  della  legge!  Mi  con- 
tento di  non  essere  in  uno  stato  perfetto  ; trovo 
la  mia  tranquillità  sopra  il  non  esser  molti  altri 
più  ferventi  , nè  più  regolati  di  me  ; e rimetto 
agli  ultimi  momenti  1’  acquistare  le  virtù  , delle 
quali  son  privo  ! 

Che  si  teme  ? Sarebbe  forse  un  troppo  presto 
amar  Dio  , un  troppo  presto  piacere  a Dio,  se, 
daecbè  si  viene  in  cognizione  di  qualche  difetto, 
d’  una  mancanza  dì  fervore,  e di  mortificazione, 
non  si  differisse , o si  studiasse  da  quel  punto  d’ 
acquistaci,  si  mostresse  ogni  premura  di  preve- 
nire ogni  sorpresa  ? Ah  Signore  ! quanto  la  no- 
stra viltà  , la  nostra  negligenza  ci  costerai!  care! 
Voi  ce  ne  avete  avvertiti,  la  parabola  delle  ver- 
gini stolte  ce  ne  dice  a sufficienza.  Quando  sa- 
remo noi  più  savi!  ? 

Oh  quanto  i Santi  hanno  saputo  ben  approfit- 
tarsi della  lezione,  che  ci  vien  fatta  dal  Salvatore 
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del  mondo  ! Qual  fervore  , cpial  premura  , qual 
diligenza  per  divenire  perfetti  ! 

La  Beata  Coleta  , quella  vergine  sì  innocente,- 
si  affretta  sino  dall’  età  di  quatti’’anni  di  piacere 
al  suo  Sposo  con  tutti  gli  esercizii  di  una  puris- 
sima  vita  , e colla  pratica  delle  virtù  più  mara- 
vigli ose.  Ha  ella  forse  avuto  troppo  prevedimen- 
to.^  Si  è ella  troppo  affannata,  perchè  non  le  man- 
casse l’olio  nel  tempo,  che  doveva  venire  il  divi- 
no Sposo  ? Se  venisse  oggi  , se  giungesse  doma- 
ni, avrei  forse  io  bisogno  di  andar  a cercare  con. 
che  riaccendere  la  mia  lampada  ? Avrei  provve- 
duto ad  ogni  cosa  Sarei  pronto  ? 

Non  permettete , o Signore,  che  queste  rifles- 
sioni mi  siano  inutili,  e non  servano  che  a ren- 
dermi più  inescusabile  , rendendomi  più  colpe- 
vole. Conosco  la  -mia  indigenza  , e la  mia  poca 
virtù  } non  debbo  attrihuii’e  questo  difetto  che 
alla  mia  negligenza  ^ ho  risoluto  in  questo  pun-' 
to  di  vincerla  , e d’  imitare  in  tutto  le  vergini 
savie. 

Aspirazioni  divote  nel  corso 
del  giorno. 

Portio  mea,  Domine,  dùci,  custodire  Icgcm  tuam^ 
Psal.  1 18. 

Si , mio  Dio  , r ho  detto  , e ve  lo  ridico  5 il 
mio  studio  , il  mio  impiego  , la  mia  porzione  è 
r osservare  per  1’  avvenire  persino  i minimi  dei 
vostri  comandamenti. 

Concupùil  anima  mea  desiderare  justifìcalìones 
tuas  in  Omni  tempore.  Psal.  118. 

Voi  vedete  , o Signore  , con  qual  ardore  icr 
desideri  di  osservare  in  ogni  tempo  la  voslrcb 
legge.. 
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1 . Pochi  sono  coloro  che  non  abbiano  da  rin- 
facciare a se  stessi  molla  negligenza  nel  servizio 
di  Dio  ; anche  meno  sono  coloro  che  si  possano 
lusingare  di  avere  una  provvisione  di  vii’tù  suffi- 
ciente. Che  si  aspetta  per  provvedere  a queste 
necessità  pressanti,  e per  supplire  a codesta  indigen- 
za ? Non  è tempo  di  andar  a cercar  1’  olio,  quan- 
do dee  giungere  lo  Sposo;  non  è tempo  di  met- 
tersi in  fervore,  quando  si  vien  chiamato  per  ve- 
nire a ricevere  lo  stipendio.  Sino  dal  principio  di 
quest’  anno  vi  vien  rinfacciata  la  vostra  negligenza, 
è la  vostra  tiepidezza.  Iddio  vi  stinlo'a  interior- 
mente, e vi  avvisa  esteriormente  col  mezzo  di  tut- 
te queste  letture  di  mortificare  quella  passione  , 
di  coiTeggere  quel  difetto,  di  acquistar  quella  vir- 
tù , di  vincere  quella  inclinazione  natuj-ale  , di 
mettere  in  pratica  quegli  esercizii  di  pietà  , di 
uscirò  da  quello  stato  di  tiepidezza,  di  lare  quella 
liforma.  Voi  sentite  il  bisogno  , prendete  anche 
ogni  giorno  la  risoluzione  di  non  più  differire# 
E jiure  ecco  il  terzo  mese,  ecco  forse  il  terzo  an- 
no che  voi  concludete  ogni  giorno  di  riformare 
i vostri  costumi  : pure  la  conversione  è ancora 
da  fai^si.  Terminate  in  questo  giorno  questi  etei*- 
ni  indugii.  Esaminate  in  questo  momento  qual 
vizio  , qual  dovere  del  vostro  stato  , qual  opera 
buona  avete  trascuralo  , e quali  siano  le  più  im- 
portanti virtù,  delle  quali  siete  privo.  Leggete  il 
modello  di  vivere  che  vi  siete  latto.  Siete  voi  e- 
salto  nell’  acco.darvi  ai  Sacramenti?  Lo  avete  fat- 
to sempre  con  nuovo  ^errore?  Qml  frutto  avete 
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riportato  da  questo  uso  frequente?  Trascurate  voi 
forse  la  vostra  orazione  della  mattina , ovvero  1’ 
esame  di  coscienza  la  sera  ? Visitate  voi  regolata- 
mente  ogni  giorno  Gesucristo  sopra  i nostri  al- 
tari ? Mancate  di  recitarle  la  corona  , di  leggere 
un  libro  di  pietà  ? Trascurate  1’  educazione  dei 
vostri'  figli)  e la  cura  di  vostra  famiglia  ? Deter- 
minate ciò  che  dovete  fai’e  in  questo  stesso  gior- 
no, e imponetevi  una  pena  un  poco  aspra,  o uua 
limosina  un  poco  copiosa  , se  mancate  di  farla. 

2.  La  sorgente  di  negligenza  viene  dalla  debo- 
lezza . del  nostro  amor  verso  Dio.  La  lampada  non 
ha  che  uno  splendore  languente:  non  si  estingue 
che  per  difetto  di  olio.  Il  divin  fuoco  è quasi 
spento  nel  cuore  ; non  si  dee  stupire  , se  siamo 
tiepidi.  La  carità  è la  misura  dei  fervore.  Doman- 
date oggi  questa  à impoi’tante  virtù  , senza  la 
quale  inulilmente  si  verrebbe  a lusingare  di  aver 
tutte  r altre.  Domandatela  in  ispecialità*  per  in- 
tercessione di  quel  santo  , o santa  che  vi  siete  fi- 
letto per  protettore  in  questo  mese.  11  Divino  a- 
more  è stalo  quello  ohe  ha  reso  i santi  operai 
stancabili.  Il  loro  cuore  acceso  dell’ amor  di  Dio 
li  ba  spinti  ad  opere  le  più  strepitose  ^ ed  esatti 
in  tutte  le  cose  anche  le  più  piccole  della  log- 
ge. Non  si  ha  più  tiepidezza  , non  si  ha  pm 
negligenza  quando  si  ama  veracemeule  Iddio. 
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S.  TOMMASO  1)’  AQUINO  DOTTOR  DELLA  CHIESA. 

Secolo  XIJI. 

I conti  <11  Aquino  , sì  conosciuti  nel  regno  di 
Napoli  negli  ultimi  secoli  , traevano  la  loro  ori- 
gine da  un  principe  Longobardo,  Essi  erano  im- 
parentati coi  re  ili  Sicilia , d’ Aragona  e di  Fran- 
cia , e con  altri  molti  sovrani  d’Europa;  c l’a- 
volo del  nostro  santo  avea  sposato  la  sorella  del- 
rimperator  Federico  I.  Tommaso  ebbe  a padre 
Landolfo  conte  d’  Aqu  ino  , signor  di  Loreto  e 
di  Belcastro,  e sua  madre;,  di  nome  Teodora^  era 
figlia  del  conte  di  Cbieti.  Egli  venne  al  mondo 
sul  finir  dell’  anno  iasG.  Apparve  cliiarameiite 
fino  da’ siioi  più  teneri  anni  ebe  Dio  lo-desliua- 
va  a gi-andi  cose  ; pe.rcioccbè  egli  fu  scevro  da 
tutte  le  passioni,  e <la  tutti  i difetti  che  accom- 
pagnano d’  ordinario  quell’  età.  L’  innocenza  dei 
suoi  costiuni  , la  serenità  d<d  suo  volto  , la  sua 
modestia  , le  sue  maniere  sempre  uguali  , la  sua 
dolcezza , tutto  infine  dava  a conoscere  che  la  sua 
anima  , era  prevenuta  dalle  più  abbondanti  bene- 
dizioni del  Cielo.  Giunto  appena  all’. età  di  cin- 
que anni  , suo  padre  lo  p<;se  sotto  la  direzione 
dei  religiosi  di  Monte  Cassino  onde  lo  istruissero 
nei  pi-imi  principii  delle  scienze  e della  religione. 
I suoi  maestri  rimasero  stupiti  a vedere  la  rapi- 
dità de’  suoi  avanzamenti';  nè  ayeano  avuto  an- 
cora altro  discepolo  * che  dimostrasse  tanto  inge- 
gno , e si  felici  disposizioni  alla  virtù. 
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H giovane  Tommaso  non  avea  ancora  che  die- 
ci anni , quando  l’ abbate  di  Monte  Cassino  coji- 
sigliò  suo  padre  a mandarlo  a qualche  univei  silà. 
11  conte  d’  Aquino  pria  di  mandare  in  lontane 
contrade  suo  figlio  , gli  fece  passare  alcuni  mesi 
appo  sua  madj'C  nel  castello  di  Loreto  , luogo 
cui  la  divozione  alla  santa  Vergine  ha  reso  si  ce- 
lebre dopo  il  decimoterzo  secolo.  Tommaso  si 
attirò  r ammirazione  di  tutta  la  sua  famiglia  la 
quale  era  mai*avigliata  a vedere  in  lui  tanta  mo- 
destia , pietà  e raccoglimento.  Le  jiiìi  numerose 
brigate  non  valeano  a distorlo  , e in  mezzo  ad 
esse  egli  era  così  inteso  a Dio  , come  nel  mona- 
stero di  Monte  Cassino.  Parlava  poco  , e nulla 
dicea  mai  che  non  fosse  ottimamente  a proposito^ 
Tutto  il  suo  tempo  era  diviso  tra  li  preghiera  y 
lo  studio  , ed  alcuni  altri  esei'cizii  seriosi  insieme 
ed  utili.  Il  suo  maggior  piacere  era  di  trattare 
la  causa  dei  poveri  presso  dei  suoi  genitori , dai 
quali  otteneva  con  che  fare  abbondanti  limosine^ 
la  più  ingegnosa  carità  sapea  sempre  trovar  mo- 
do onde  procurai-e  allevamento  agl’  infelici  ; anzi 
più  d'una  fiata  gli  avvenne  di  risparmiare  alcuna 
porzione  del  suo  cibo  -per  farne  -parte  a quelli 
che  sapea  averne  bisogno.  Di  ciò  avvertito  suo 
padre -gii  acconsenti  di  fare  tutte  le  limosine  che 
gli  fossero  in  grado  e il  santo  si  pi’evalse  di 
questa  permissione  nel  poco  tempo  che  rimase  a 
Loreto. 

La  contessa  , che  in  grazia  di  s'i  belle  -qualità 
avea  posto  uno  sviscerato  aìnoi’e  a suo  figlio,  pro*- 
pose  di  fargli  continuare  i suoi  studii  nella  casa 
paterna*  Di  ciò  ella  adducea  per  ragione, che  las 
sua  innocenza  .sarebbe  esposta  a troppi  rischi  nel- 
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le  scuole  pubbliche  ; ma  il  conte  fu  di  diverso 
avviso  , e non  volle  acconsentire  ad  una  privata 
educazione , i vantaggi  della  quale  non  gli  pare- 
vano poter  equiparare  quelli  che  1’  emulazione 
procaccia  ai  giovani  studiosi.  Egli  si  determinò 
dunque  a mandare  suo  figlio  a Napoli,  dove  l’im- 
peratore  Federico  II  avea  fondalo  un  università 
nel  1224.  Questo  principe  avea  eziandio  proibito 
di  andar  a studiare  altrove  , per  far  cadere  l’u- 
niversità  di  Bologna  , città  contro  la  quale  era 
molto  corrucciato.  Da  quésto  venne  che  una  gran 
moltitudine  di  studenti  si  recarono  in  Napoli  j 
ma  ve  li  segui  eziandio  il  disordine  e la  corrut- 
tela per  modo , che  si  potea  dir  allora  delle  scuo- 
le di  quella  città  ciò  , che  sant’  Agostino  dicea 
di  quelle  di  Cartagine. 

Tommaso  non  istette  molto  ad  accorgersi,  che 
la  sua  virtù  avea  a temere  di  molto  nel  suo  sog- 
giorno in  Napoli , e sovente  era  doglioso  d’  aver 
con  essa  cangiato  Monte  Cassino  5 ma  siccome  non 
era  in  lui  il  ritornare  in  quella  sua  cara  solitu- 
dine , egli  rivestissi  di  tutte  le  armi  della  fede, 
e. seppe  star  si  bene  in. guardia  del  suo  cuore, 
che  mai  non  vi  si  appiccò  alcun  tossico  di  vizio. 
Imitò  il  giovane  Daniello  e Tobia,  che  restarono 
fedeli  al  Signore  in  mezzo  al  guasto  di  Babilonia 
c di  Niniye.  Fece  un  patto  co’suoi  occhi,  di  non 
lasciarli  mai  trascorrere  a mii-are  oggetti  perico- 
losi o pi’ofaui.  Schifava  con  guardinga  cautela  di 
nnirsi  a persone,  la  cui  virtù  fosse  anche  sol»  so- 
spetta ; e mentre  che  tutti  i suoi  condiscepoli 
cori'eano  .a’ passatempi  del  mondo,  egli  ritirava- 
fii  in  qualche  chiesa  per  quivi  intertenersi  con 
Dio  , o nel  4iuo  stanzino  per  attendere  allo  stu- 
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dio.  Studiò  i^rllovica  Folto  il  celebre  Pietro  Mar- 
tino , e fece  il  suo  corso  di  filosofia  sotto  Pietro 
d’  Ibernia  , uno  dei  più  dotti  uomini  del  suo  se- 
colo j uelle  quali  discipline  ^ rapidi' progressi  egli 
fece,  che  era  in  istato  di  ripetere  le  lezioni  pub- 
bliche con  maggior  chia^'ezza  e precisione  , ch« 
non  aveanle  spiegale  gli  stessi  suoi  maestri  ; n« 
la  sua  applicazione  allo  studio  gl'impediva  di  dar 
opera  eziandio  ai  suoi  spirituab'avànzamenti.  Egli 
s'andava  ogni  di  più  perfezionando ‘nella  scienza 
dei  .santi  coll’  esercizio  dell’  orazione , e colla  pra- 
tica di  ogni  maniera  di  opere  buone,  cui  peral- 
tro la  sua  umiltà  gli  facea  nascondere  agli  occhi 
degli  uomini.  Toglieva  sovente  a sé  stesso  quan- 
to era  necessario  per  assistere  i poveri , e le  li- 
mosine  che  ad  essi  dispensava  erano  ti’oppo  più 
meritevoli  , perchè  Dio  n’  era  il  testimonio  , av- 
vegnaché egli  seguia'  la  massima  del  Vangelo  ; 
Non  sappia  la  tua  mano  sinistra  quanto  dà  la  tua 
destra. 

I discepoli  di  S.  Domenico,  morto  già  da  vcn- 
tidue  anni , erano  allora  il  principale  ornamento 
della  chiesa  per  la  specchiata  santità  di  lor  vita-. 
Tommaso  ebbe  qualche  trattenimento  con  uno  di 
essi  j il  quale  era  ripieno  dello  spirito  di  Dio,  e 
le  istruzioni  che  ne  ricevette  crebbero  in  lui  il 
disprezzo  che  avea  di  già  concepito  per  tutte  le 
cose  del  mondo.  H suo  fervore  s’andava  ógui  di 
sempre  più  riscaldando  , e 1’  amor  divino  s’  in- 
fiammava maggiormente  nel  suo  cuore  5 il  qual 
sacro  fuoco  accendealo  per  modo  , che  uu  gior- 
no , trovandosi  a pregajre , il  suo  volto  mandava 
vivissima  luce.  Finalmente  disgustato  del  mondo, 
risolvette  di  secondare  1’  ardente  desio  che  avi»a 
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di  entrare  nell’ordine  di  S.  Domenico.  Awerti-' 
Ione  il  conte  suo  padre,  mise  in  opera  le  minac- 
ce per  d istorio  da  cotesto  disegno  , ma  tutto  fu 
nulla.  Il  giovane  Tommaso  , il  quale  sapea  Ixuie 
he  le  vóci  della  carne  e del  sangue  non  deggio- 
no  essere  ascoltate  quando  si  fa  sentire  la  voce 
di  Dio , tenne  fermo  nella  prima  sua  risoluzione, 
e prese  l’abito  de’Domenicani  , in  Napoli  nel  ia43, 
nell’età  sua  di  diciassctt’ anni. 


Sua  madrè  appena  intesa  la  novella  di  questa 
avvenimento  , volò  a Napoli , determinata  di  jior- 
re  in  opera  ogni  mezzo  onde  far  rientrare  nel 
mondo  il  figliuolo.  Non  sì  tosto  Tommaso  fu  av- 
vertito del  motivo  di  questo  viaggio  della  madre, 
ch’egli  pregò  i suoi  superiori  di  sottrarlo  al  con- 
trasto che'  prevedeva  dover  sosténei*e  a fronte  di 
essa  , allontanandolo  da  Napoli.  Si  diè  retta  alla 
di  lui  inchiesta,  e fu  mandato  a Roma  nel  con- 


vento di  Santa  Sabina.  Da  questa  città  fu  fatto 
partire  per  mandarla  a Paiùgi  , ma  non  potè 
giungervi  per  la  ragione  che  siamo  per  riferire. 

S’ aveva  fatto  sa])cre  la  sua  partenza  ai  due 
«ìpi  fretelli  Landolfo  e Rainaldo , che  servivano 


in  Toscana  nell’  armata  dell'  imperator  b’ederico 


li  '.  i quali  appostai'ono  gente  lunghesso  il  cam- 
mino ch’egli  dovea  fare  , per  maniera  che  Tom- 
maso fu  colto  vicino  ad  Acquapendente , e posto 
nelle  loro  mani.  Essi  tentarono  di  fargli  spogliai- 
1’  abito  che  portava  5 ma  il  giovane  novizio  di- 
chiarò costantemente  che  ninna  cosa  il  potrebbe 
condurre  a ciò.  Fu  dunque  condotto  iu  abito  di 
religioso  al  castello  di  Rocca-secca  , il  quale  ap- 
parteneva alla  sua  famiglia.  Sua  madre 'si' godette 
molto  d’  averselo  vicino , pure  sperando  che  la 
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VerrcLLe  fatto  fi’  indurlo  poco  a poco  scegliere 
un  altro  stato.  Provossi  adunque  di  persuadergli 
die  non  camminava  le  vie  della  provvidenza  , 
perché  avea  disposto  della  sua  libertà  senza  il 
consentimento  dei  suoi  genitori.  Da  ciò  ella 
oonchiuse  che  invano  potea  allegare  la  vocazio- 
ne del  Cielo  , jicrchè  questa  non-  potea  giammai 
essere  in  opposizione  colla  legge  che  oblìi iga  i 
fìgl  i a non  far  mai  cosa  che  non  piaccia  ai  loro 
genitori., A questo  aggiunse  molte  altre  ragioni  , 
alle  quali  le  sue  lagrime  , e le  sue  preghiere  e 
i suoi  >acc<>rezza menti  doveano  dar  maggior  forza.. 
Ognuno  sa  quanto  la  natura  sia  eloquente  in  si- 
mili circostanze.  Tommaso  si  sentì  forte  commos- 
so dal  rammarico  di  sua  madre  5 ma  questa  sua 
dispiacenza  si  tenne  entro  il  coufìn  del  dovere. 
Quindi  rispose  a lei  con  una  ferma  e rispettosa 
modestia  , che  avea.  tutto  bilanciato,  che  la  sua 
vocazione  veniva  sicuramente  da  Dio,  e che  egli 
era  risoluto  di  conùspondervi  , gli  avvenisse  qual- 
siasi cosa.  La  contessa  , montata  in  sulle  furie 
caricò  il  figlio  dei  più  forti  rimproveri  , e non 
pfu-mise  di  vederlo  e di  parlargli  salvo  die  alle 
sue  due  sorelle. 

È facile  immaginarsi  quali  assalti  dovesse  so- 
stenere Tommaso  da  qiwste  5 le  quali  gli  si  fe- 
cero intorno  con  tutte  ciò, che  la  tenerezza  ha  di 
più  insinuante  ; sopra  tutto  gli  mi^ro  sott’occhio 
if-dolore  di  una  madre  desolata  cui  nulla  poteai 
confortare.  Ma  il  santo  sempre  fermo  nel  suo  pro- 
posito non  rispose  ad  esse  che  con  discorsi  efficaci 
sul  disprèzzo  del  mondo  e suri’anioi’e  della  virtù  9 
delle  quali  cose  ei  paiiava  con  tantaiforza , che  in 
ultimo  queste  stesse  sue  sorelle  ne  furono  tocche 
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sk  vivamente  , che  egli  ebbe  la  consolazione  di 
vederle  unirsi  a’  suoi  sentimenti , cd  abbbracciare 
con  impegno  il  partito  della  pietà.  La  conver- 
sione di  queste  due  persone,  cui  la  gi’azia  veni- 
va a stringere  a lui  con  nodi  più  forti  di  quelli 
del  sangue  , servi  di  molto  a raddolcire  i rigori 
della  sua  cattività.  Egli  passava  la  maggior  parte 
del  tempo  nella  preghiera  e nella  meditazione  ^ 
il  resto  lo  dedicava  alla  lettura  di  qualche  libro 
che  i religiosi  di  S.  Domenico  .gli  aveano  fatto 
passare  col  mezzo  delle  sue  sorelle.  Questi  libri 
consistevano  in  una  Bibbia  , nella  dialettica  di 
Aristotele  , e nelle  opere  di  Pietro  Lombax’do  , 
detto  il  'maestro  delle  sentenze. 

In  questo  mezzo  Landolfo  e Eainaldo  tornaro- 
no dall’  alenata  , e al  loro  arrivo  trovarono  la 
madre  sommamente  afflitta  , e Tommaso  fermo 
qual  pria.  Questa  circostanza , che  forse,  non  s’a- 
spettavano, fece  ad  essi  immaginare  delle  pratiche, 
che  r umanità  e la  religione  riprovava,  onde  vin- 
cere la  costanza  di  Tomnia.so.  Il  primo  colpo  ohe 
gli  diedero  fu  quello  di  rinchiuderlo  nella  torre 
del  castello  ; poi  fecero  in  pezzi  i suoi  abili  da 
religioso  , lo  caricarono  di  villanie  e gli  fecero 
soflerire  mille  indegni  trattamenti.  Ma  come  essi 
videro  che  niente  valea  a scuotere -il  santo  , av- 
vtsaronsi  di  metter  in  opera  un  artitìzio  di  cui 
il  solo  demonio  può  suggerire'  !’ idea.  Essi  intro- 
dussero nella  sna  stanza  una  delle  più  avvenenti  coi’- 
tigiane.di  quella  terra,  e le  promisero  un  gi'ande 
: regalo,  se  potesse  sedurlo. -Questa  sguaiata  fenanàina 
adoperò  quanti  mai  vezzi  e scaltrezze  le  Suggeriva 
io  sfacciato  suo  mestiere.  Tommaso  spa  ventato  da 
tale  periglio  che  correva  la  sua  innocenza  , non 
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si  scoraggiva  ; e difEdando  di  sè  stesso  implora  il 
soccorso  di  Dio  protettore  della  purità.  Poi  dà 
di  piglio  a nn  tizzone  infuocato,  insiegue  la  mal- 
nata che  Yolca  corromperlo . , e la  scaccia  dalla 
sua  camera.  Dopo  questa  vittoria  egli  senti  una 
secreta  vergogna  , perchè  avessero  osato  tentarlo 
di  una  maniera  così  umiliante  ; indi  , essendosi 
prosteso  d'avanti  a Dio  , gli  rese  grazie  del  soc- 
corso che  aveagli  mandato  , e rinnovò  il  propo- 
sito di  consacrarsi  al  suo  sei-vizio  , domandanao- 
gli  cogli  occhi  pieni  di  lagrime  la  gi-azia  di  norf^. 
mai  peccare  contro  la  virtù  che  il  demonio  erarf 

Srovato  di  rapirgli.  Questa  sua  preghiera  fu  esau- 
ita  i perciocché  non  solo  egli  visse  in  appresso 
in  una  perfetta  castità  ; ma  non  risenti  mai  nè 

Sure  la  più  piccola  tentazione  della  carne  , come 
ichiarò  egli  medesimo  alcun  tempo  prima  della 
sua  morte  al  P.  Reginaldo  suo  confessore.  Tan- 
t’  è vero  che  una  sola  prima . vittoi-ia  basta  alcu- 
ne volte  a disarmare  Tavversario  di  nostra  salu- 
te, il  che  però  non  ci  scioglie  dall’  obbligo  di 
vegliare  colla  maggior  sollecitudine  sopra  . noi 
stessi  , altrimenti  meriteremmo  d’  esser  abbando- 
nati da  Dio  , che  nulla  tanto  ha  in  odio  come 
la  presunzione. 

Era  già  passato  un  anno  o due  , secondo  al- 
cuni autori , che  Tommaso  era  imprigionato  nel 
castello  di  Rocca-secca.  Papa  Innocenzio  IV  e 
l’ Imperato!-  F’edericò  II,  ai  quali  erasi  reso  con- 
to della  persecuzione  crudele  che.  eraglisi  suscita-* 
t*  , si  mossero  vivamente  in  suo-favoi-e  , e fece- 
ro parlare  a sua  madre  e ai  suoi  fratelli  per  mo- 
<lo , che  essi  adottarono  sentimenti  più  umani  in 
riguardo  di  lui j e. anzi  la  contessa  nem  si  mo- 
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strò  lontana  «lai  favorirne  secrelamente  la  fuga.- 
I Domenicani  di  Napoli , avvei’titi  di  queste  buo- 
ne intenzioni  , mandarono  alcuni  religiosi  trave- 
stiti al  castello  Bocca-secca,  i quali  essendosi  re- 
cali air  ora  stabilita  sotto  alla  torre  , accolsero 
tra  le  loro  braccia  il  santo,  che  1’  una  delle  sue 
sorelle  avea  calalo  giù  in  uno  sportone  , e alle- 
gri il  menarono  al  loro  convento.  Quivi  Tomma- 
so fe’  professione  1 anno  dopo  , c il  giorno  , in 
cui  egli  olTeri  a Dio  il  sacrifizio  di  sua  libertà  , 
parvegli  il  più  lieto  di  tutta  la  sua  vita,  e pas- 
sollo  negli  esercizi i della  più  affettuosa  e tenera 
])ietà.  Non  pertanto  a sua  madre  ed  a’  suoi  fra- 
telli spiacque  sommamente  la  professione , sulla 
quale  essi  apposero  odiosi  motivi  , je  ne  fecero 
lagno  alla  santa  Sede,  Il  papa  fece  venire  a Ro- 
ma il  giovane  professo  per  esaminarlo  sulla  sua 
vocazione  allo  stato  religioso  5 e fu  sommamente 
.soddisfatto  delle  sue  risposte , e penetrato  di  ammi- 
razione per  le  sue  virtù.  Egli  approvo  la  manie- 
ra di  vita  che  avea  abbracciato  , e gli  permise 
di  perseverare  in  essa  ; dopo  il  quale  tempo  il 
nostro  santo  non  ebbe  altra  molestia  della  sua 
famiglia. 

. Frattanto  Giovanni  Teutonico  , generale  de 
Domenicani  , volendo  fare  un  viaggio  a Parigi  , 
seco  vi  condusse  il  nostro  santo  5 indi  il  fece  pas- 
sare a Colonia  , dove  Alberto,  Magno  insegnava 
teologia  con  grandissima  riputazione.  Tommaso 
ascoltò  le  lezioni  di  questo  esperto  maestro  , e 
tutto  il  tempo  j che  i doveri  di  religione  gli  la- 
sciavano libero  , consacroflo  allo  studio  , a cui 
non  vaghezza  di  mercarsi  gli  applausi  degli-  uo- 
mini lo  movea , ma  solo  il  desiderio  della  gloria» 
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dì  Dio  e il  bene  della  religione.  Egli  vi  fece  ben- 
tosto maravigliosi  progressi  , che  tuttavia  nascon- 
deva per  umiltà  ; anzi  per  lo  stesso  motivo  con- 
dannossi  ad  un  rigoroso  silenzio , die  i suoi  com- 
pagni presero  per  istupidezza  : di  die  ildiceano, 
il  bue  mutò  , o il  gran  bue  di  Sicilia.  Anzi  ac- 
cadde ebe  una  volta  un  suo  condiscepolo  gli  si 
esibi  di  spiegargli  una  lezione  die  «“edea  non 
aver  lui  inteso  ; e Tommaso  accettò  1’  offerta  , e 
gliene  seppe  buon  grado  , benché  fin  d' allora  egli 
fosse  in  islato  di  far  da  maestro  agli  altri.  Tanta 
umiltà  eragli  tanto  più  meritevole  presso  Dio  , 
perchè  'gli  studianti  sono  ordinariamente-  vaghi 
fuor  di  modo  di  far  mostra  della  perspicacità  del- 
r ingegno  per  cui  vincono  gli  altri.  Ma  Dio  , 
cui  piace  levare  in  tanta  maggior  gloria  i suoi 
servi  , quanto  essi  mostrausi  schivi  delle  le- 
di e della  stima  che  altri  fanno  di  -loro  > permi- 
se che  si  venisse  a scovrire  nel  nostro  santo  una 
rara  bellezza  d’ingegno una  peneti’azio’ne  straor- 
dinaria d’  intelletto  , e un  profondo  sapere  con- 
giunto ad  un  giudizio  più  sodo.  Infatti  avendolo 
Alberto  interrogato  sopra,  argomenti  molto  oscuri, 
egli  rispose  con  tanta  precisione  . e chiarezza  , 
che  tutti  gli  uditori  rimasero  compresi  di  mera- 
viglia , e Alberto  stesso  trasportato  d’  allegrezza' 
sciamò;  « Noi  appelliamo  Tonunaso  \\  bue  muto., 
» ma  egli  darà  fuori  un  giorno  tale  muggito  col- 
» la  sua'  dottrina  5 che  ne  l'imbomberà  tutto  il 
))  mondo  ».  Un  elogio  cosi  lusinghiero  non  de- 
stò nel  santo  alcun  movimento  di  vanità , nè  can- 
giamento alcuno  si  vide  nella  condotta  , perehè 
nullo  ne  avea  nel  suo  interno  5 in  lui  la  stessa 
jnodestia  , la  stessa  semjjlicità  , lo  stesso  raccogU- 
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mento  , il  medesimo  amore  per  lo  ritiro  , pel  si- 
lenzio , e per  1’  orazione.  Penetrato  del  continuo 
dal  pensiero  della  presenza  di  Dio  e della  bas- 
sezza del  suo  nulla  , egli  era  dello  iulutto  in- 
differente si  alle  lodi,  come  ai 'dispregi.  Fu  ap- 
punto in  questo  primo  anno  dei  suoi  studi!  sot- 
to Alberto  Magno , che  scrisse  i suoi  commenta- 
rii  sulla  morale  di  Aristotele. 

Il  capitolo-  generale  dei  Domenicani  , tenuto 
in  Colonia  nel  ia4^  t avendo  decretato  che  Al- 
berto andasse  ad  insegnar  Teologia  a Parigi  nel 
ccdlegio  di  S.  Giacomo  , fu  ordinato  anche  che 
il  nostro  santo  ve  lo  seguisse  per  continuare  i 
suoi  studii.  Egli  vi  fece  di  sè  la  più  luminosa 
mostra,  ma  la  sua  applicazione  agli  studii  filoso- 
fici non  portò  i>el  suo  cuore  il  raflEreddamento 
che  assai  d’ordinario  suole  prodwre  in  quelli 
die  vi  si  applicano , non  per  altro  che  per  aver 
fama  di  dotti.  In  mezzo  ad  essi  egli  avea  ti-ovato 
ri  modo  di  rendere  continua  la  sua  preghlei-a  , 
caramiiiando  incessantemente  alla  presenza  di  Dio, 
cd  unendosi  tratto  tratto  a lui  con  calde  aspira- 
zioni. Nella  spiegazione  delle  quistioni  più  spi- 
nose egli  contava  assai  meno  sopra  lo  studio  ja- 
hd'ioso  , che  sopra  la  divina  bontà  che  implora- 
va sempre  con  novello  fervore  , di  cui  trovossi 
oltre  modo  contento.  Per  questo  era  uso  dire  , 
che  assai  meno  avea  imparato  dai  libi'i , di  quel- 
lo che  davanti  al  suo' crocefisso  e ai  pie’  degli 
altari. 

I>a  gioia  interna  della  sua  anima  trelnceva  dalla 
serenità'  del  suo  volto  , dalla  dolcezza  e dall'afia- 
bilità  deila  sua  conversazione.  La  sua  obbedienza 
non  oedea  punto  alla  sua  umiltà , della  quale  ec- 


Digitized  by  Coogle 


p 


Marzo  ^ Giorno  7.  ii5 

co  un  Leir  esempio.  Mentre  un  giorno  leggeva 
in  refettorio  , il  correttore  della  tavola  gli  disse 
per  isbaglio  che  pronunciasse  una  sillaba  diver- 
samente da  quello  che  1’  avea  proferita  , benché 
egli  r avesse  ben  pronunziata  , pur  tosto  si  cor- 
resse ; e quando  i suoi  frati  dopo  pranzo  gli  eb- 
bero a diré  , che  non  avrebbe  dovuto  ripetere 
la  lettura  , perchè  non  avea  sbagliato  la  prima 
volta  , rispose  : « Assai  poco  ci  monta  il  pro- 
» nunziare  una  parola  in  tale  o in  tal  altra 
» guisa  ; ma  importa  assaissimo  ad  un  religioso 
» r obbedienza  e 1’  nmillà  ».  Esrli  era  così  mer- 

O * 

tiCcato  ne’  suoi  sensi , e tanto  n’  era  signore,  che 
mangiava  di  ciò  che  a lui  si  poneva  davanti  ^ 
senza  accorgersi  della  qualità  dei  cibi,  e sovente 
sì  alzava  da  tavola  senza  ricordarsi  di  ciò  che  vi 
avea  mangiato. 

Nel  1^4^  nominato  dal  capitolo  geneiala 
del  suo  ordine  a professore  in  Colonia  con  Al- 
berto Magno  5 e fino  dalle  sue  priine  lezioni  le- 
vossi  in  grande  ripirtazione  come  il  suo  maestro 
quantunque  non  avesse  che  ventidue  anni  ; e in 
quel  tempo  egli  pubblicò  i suoi  commentarii  sull.-» 
morale  d’  Aristotele  e ‘sopra  alcune  altre  opere 
di  quel  filosofo.  Quando  vide  avvicinarsi  il  tem- 
po in  cui  dovea  ricevere  gli  ordini  sacri  , vi  si 
preparò  con  raddoppiato  fervore  nella  preghiera, 
nelle  veglie  e negli  altri  esercizii  di  pietà.  Era 
acceso  di  straordinario  amo're  per  I’  Eucaristia  , 
nella  ~qnale  contemplando  l’ immensa  carità  di 
Gesù  Cristo,  passava  molte  ore  del  giorno  e non 

S'0(he  della  notte  ai  piedi  del  santuario  in  atti 
ella  più  profohda  adorazione , e dava  sfogo  ai 
trasporti  piu  teneri  del  suo  amore  5 e dopo  or- 
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<lin;ito  sacerdote,  ofleriva  il  santo  sacrifizio  con 
divozione  veramente  da  angelo.  Bagnava  soven- 
te l’altare  colle  sue  lacrime,  e vi  appariva  come 
tratto  fnor  di  se  stesso.  Nei  suoi  occhi  e sul  suo 
volto  si  scorgea  come  uno  scintillar  di  foco,  che 
dinotava  al  di  fuori  1’  incendio  ond’  era  infiam- 
mato il  suo  cnoi-e.  Questo  fervore  in  lui  cresceva 
ancor  più  all’  atto  di  ricevere  il  corpo  e il  san- 
gue di  Gesucristo  , per  modo  che  tutti  i fedeli , 
che  si  trovavano  allora  in  chiesa  , n’  erano  som- 
mamente inteneriti.  Finita  la  sua  messa,  ne  ser- 
viva’ o ne  udiva  ordinariamente  un’  altra  in  rin- 
graziamento. 

Essendo  il  nostro  santo  incaricato  di  annunzia- 
re la  parola  Dio  , lo  fece  con  sì  ammirahile  un- 
zione , che  era  ovunque  ascoltato  come  angelo 
sceso  dal  cielo  ; e perciò  i suoi  sermoni  opera- 
vano im  numero  grande  di  conversioni  \ e Colo- 
nia , Parigi  , Roma  e alcune  altre  città  d’  Italia 
furono  i principali  teatri  del  suo  zelo.  Gli  stessi 
Ebrei  seguirono  1’  esempio  dei  Cristiani  , peroc- 
ché sentiansi  colpiti  non  mepo  dal  lustro  delle 
sue  virtù  , che-  convinti  dalla  forza  dei  suoi  ra- 
gionamenti. La  viva  premura  che  -egli  prendea 
per  la  salute  dei  prossimi , inspiravagli  un  arden- 
te desiderio  di  vederli  camminare  nel  sentiero 
della  giustizia  ; perlocchè  alfaticossi  alla  loro  con- 
versione , e venne  a capo  di  locarne  moltissimi 
alla  piratica  della  più  sublime  virtù.  La  sua  piu 
vecchia  sorella  si  consaci'ò  a Dio  nel  monastero 
di  santa  Maria  di  Capua , del  quale  morì  bades- 
sa. Teodora  sua  seconda  sorella  , che  s’era  spo- 
sata al  conte  di  Marsico,  passò  il -rimanente  della 
vita  d’  uua  maniera  assai  esemplare,  e-si-addor- 
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menlò  nel  sonno  dei  giusti.  La  contessa  sua  ma- 
dre espiò  con  ogni  sorta  di  opere  buone  i falli 
che  aveale  fatto  commettere  una  troppo  natui’aie 
tenerezza  , e finì  anch’ella  santamente  il  suo  cor- 
so. Landolfo  e Rainaldo  suoi  fratelli  ebbero  an- 
eli’ essi  la  ventura  di  morire  da  buoni  J[]ristiani, 
satisfacendo  alla  divina  giustizia  colla  rassegnazio- 
ne da  essi  mostrata  in  mezzo  alle  persecuzioni 
che  mosse  loro  Tiinperatore  Federico  II,  il  qua- 
le in  pena  di  aver  lasciato  il  suo  servizio  , spia- 
nò la  città  d’  Aquino  nel  laòq. 

Tommaso  fu  rimandato  a Parigi  nel  1262  per 
insegnarvi  la  teologia.  Il  concetto  che  s’  avea  di 
già  mercato  pci-  la  perspicacità  del  suo  ingegno, 
e per  la  sodezza  del  suo  senno  , trasse  ad  udir- 
lo innumerevole  moltitudine.  Ei  ricevette  il  gra- 
do di  dottore  ai  23  d’  Ottobre  del  1267,  in  età 
di  trentun  anno  indottovi  dal  comando  de’  suoi 
superiori.  L’anno  dopo,  essendosi  i professori  del- 
l’università di  Parigi  divisi  d’  opinione  sul  punto 
degli  accidenti  eucaristici  , risolvettero  di  starne 
alla  sua  decisione  ; la  qual  onorificenza  polca  ben 
sollecitare  un  giovane  dottore  5 ma  il  santo , <;he 
avea  un’umiltà  pari  al  suo  sapere  , non  gì  .sciìti 
2>er  nulla  solleticato  da  questo  contrassegno  di 
stima.  Ei  pose  tutta  la  sua  fidanza  in  Dio-  ; ri- 
corse alle  preghiere  e al  digiuno , onde  ottenere 
dal  Cielo  i lumi  di  cui  abbisognava  j e così  pi'e- 

Ìiarato  all’esame  della  proposta  questione,  tratlol- 
a in  un’  opera  che  ancora  ci  rimane  cosi  egre- 
giamente , che  tutti  furono  del  suo  sentimento. 

Non  erano  solo  le  persone  dotte  che  facessero 
giustizia  al  raro  merito  di  Tommaso.  S.'  Luigi  , 
're  di  Fi'ancia,  aveva  tanta  fidanza  nelle  sue  cb- 
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gnizioni  , che  ne  -domandava  il  parere  negli  af- 
fari più  importanti  del  suo  stato.  Lo  invitava 
anche  spesso  alla  sua  tavola  ; ma  il  santo  accet- 
tava quest’  onox’e  .più  rade  volte  che  potea  , per 
sentimento  dì  umiltà.  Tutte  le  volte  però  che  era 
costretto  ad  accettarlo  , andava  a corte  cosi  mo- 
desto e raccolto  , come  fosse  nel  suo  convento. 
Un  giorno  essendo  a mensa  col  re  , gli  soprav- 
venne una  di  quelle  distrazioni  che  vuol  essere 
qui  mentovata.  Egli  era  in  quel  punto  occupato 
a confutare  1’  eresia  dei  Bulgari  o nuovi  Mani- 
chei , che  da  qualche  anno  s’  era  rinnovata  in 
' Italia.  Siccome  avea  quell’  istante  la  testa  piena 
di  tal  materia,  e la  mente  profondamente  intesa 
alle  meditazioni  che  avea  fatto  su  tale  argomento 
gridò  tutto  a un  tratto  ; Ecco  il  punto  decisivo 
contro  i Manichei.  11  suo  priore,  che  era  venuto 
con  lui  , e gli  avea  detto  d’aver  pensiero  al  luo- 
go dove  si  tiovava  , si  credette  in  dovere  di  ri- 
pararé  al  suo  fallo,  e ne  chiede  scusa  al  re;  ma 
questo  buon  principe  , lungi  dal  mostrarsi  scon- 
tento , ordinò  ad  uno  de’  suoi  secretari  di  tm- 
tcrivere  il  raziocinio  che  il.  santo  avea  fatto,  non 
forse  si  sfuggisse  dalla  memoria. 

Tommaso  si  trovò  presente  nel  laSp  al  tren- 
•tesimò  sesto  capitolo  generale  del  suo  ordine^  che 
si  tenue  in  Valenciennes,  nel  quale  fu  incomhen- 
sato , insieme  cori  Alberto  Magno  e ti’e  altri  dot- 
“tori , di  stendere  alcuni  regolamenti  per  gli  stu- 
di. Di  ritoi’no  a Parigi  continuò  le  sue  lezioni 
di  teologia- , e finì  di  guadagnarsi  gli  animi  di 
lutti  colla  sua  alTabilità  e modestia.  Comunque 
grande  ‘fosse  il  suo  zelo  nel  sostenere  la  verità  , 
pure  anche  in  mezzo  al  bollor  della  disputa  egli 
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sapea  si  ben  rattenersi , che  mai  gli  usciva  alcun 
motto  aspro  ed  ingiurioso.  Con  questa  sua  dol- 
cezza , meglio  che  colla  forza  invincibile  de’suoi 
raziocini!  , egli  indusse  un  giovine  dottore  a di- 
sdirsi pubblicamente  di  un'  opinione  pericolosa 
che  avea  proposto  nelle  sue  tesi.  ' 

Papa  Urbano  IV  , il  quale  concwceva  tutto  il 
merito  del  nostro  santo  , chiamollo  a Rmna  nel 
zabi.  Quivi  il  suo  generale  gP  impose  d’ insegna- 
.re  la  teologia,  ed  egli  occupò  questa  cattedra  col- 
la solita  sua  capacità.  Il  sommo  pontelice.provos- 
si  più  d’una  volta  a volerlo  inualzare  a dignità 
ecclesiastiche  ; ma  il  noslx’o  santo  tutte  rifiutolle  , 
e pj-elèri  lo  stato  di  semplice  religioso  a tali 
posti  , fi’ quali  meno  agognei'ebbe  V ambizione  , 
se  pensasse  seriamente  ai  pericoli  che  li  circonda- 
■uo.  Tutto  ciò  che  Urbano  potè  ottenere  da  lui, 
fu  che. non  s’allontanerebbe  più  dalla  sua  perso- 
na. Questo  gli  procacciò  l’occasione  di  annunzia- 
re la  parola  di  Dio  in  tutte  le  città  ove  il  papa 
avea  allora  usanza  di  risiedere  , come  a Roma., 
a Viterbo,  a Orvieto,  a Fondi,  e a Perugia.  Egli 
mostrossi  anche  con  molto  onore  nelle  città  di 
Bologna  e di  Napoli , dovè  diede  luminosi  saggi 
dei  grandi  suoi  talenti  per  la  predicazione  e per 
lo  insegnajneuto.  Predicando  un  venerdì  santo  a 
Roma  , si  tè  a parlare  sì  eloquentemente  dell  a- 
jnore  di  Gesù  Cristo  per  gli  uomini  , e dell’  in- 
gratitudine di  questi  pel  loro  Redentox’C  , che 
trasse  le  lagi-ime  dagli  occhi  di  lutti  i suoi  udi- 
tori , per  modo  che  i sospix-l  e ù gemili  dell’ndi- 
torio  i obbligarono  a fex'marsi  pai’eechie  fiat^. 
-Il  sei’mone  die  fece  il  giorno  della-  segueule  Pa~ 
-squa , sopra  la  gloria  di  Gesù  Cristo-  e sulla  -fe- 
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licìlà  (li  coloro  die  risuseiUmo  con  JuJ 
grazia  prmhisse  pure  prodigiosi  efielli.  Guglielmo 
da  Tocco  aggiuguc  , die  uscendo  il  santo  dalla 
cliicsa  di  S.  Pi(.‘lro  dopo  il  sermone^  una  femmi- 
. na  col  solo  toccare  il  lembo  della  sua  veste  si  tro- 
vò risanata  da  un  lliisso  di  sangue.  Ma  prodigio 
maggiore  di  questo  fu  la  conversione  di  due  ral>- 
biiii  ragguardevoli  tra  gli  Ebrei.  Il  santo  , che 
a caso  s era  abbattuto  in  essi  alla  casa  di  cam- 
pagna del  caidinal  Riccardo  , entrò  con  loro  in 
^ r*’ovò  ad  essi  con  sode  ragioni  che 
I Messia  era  venuto  , die  questo  Messia  era  Ge- 
sù listo  , Dio  insieme  ed  nomo  , e che  era 
oiza  sottomeliersi  al  Vangelo.  Si  rimase  d’  ac- 
cuu  o da  un  canto  e dall’altro  di  riprendere  le 
con  eienze  il  giorno  dopo.  Tommaso  passò  quel- 
a notte  appiè  degli  altari  , e scongiurò  Dio,  in 
>a  la  del  quale  sta  convertire  i cucd'i  , di  com- 
pii i e opera  ch’egli- avea  cominciato.  La  sua 
pi eg  nera  fu  esaudita  5 i due  rabbini  lo  vennero 
a tio\are  all  indomane-  non  per  ricominciare  la 
isjjufa  , ma  per  -abbracciare  la  religione  cristia- 
esempio  fu  seguito  da  molti  altri 
Giudei.  Avendo  i Domenicani  tenuto  il  (juaran- 
tesinio  capitolo  generale  a Londra  nel  laGd  , il 
nostro  santo  vi  assistette.  Alcun  tempo  appresso 
domandò  la  permissione  di  non  più  insegnare  , 
e gli  fu  accordata  5 e però  rientrò  nello  stato  di 
semplice  religioso  , come  la  sua  umiltà  gli  avea 
da  gran  -tempo  fatto  ardentemente  desiderare.  Non 


pertanto  ' papa  Clemente  IV,  che  lo  stimava  al 
pari  del  suo  predecessore,  gli  offerì  nel  laGS l’ar- 
civescovado di  IXapoli  , che  egli  costantemente  ri- 
fiuto , coiu’aiico  tutte  le  altre  dignità  ecclesiasti- 
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die  , alle  quali  lo  slesso  papa  avealo  voluto  In- 
nalzare. Toniiuaso,  trovandosi  a Bologii;^,  scrisse 
la  prima  parte  della  sua  Soiimia  teologica.  Passò  da 
Bologna,  a Napoli,  e'  in  quest’ ultima  città  gli 
avvenne  ciò  che  di  lui  racconta  Torco  ed  alcuni 
altri  scrittori.  Pregando  un  giorno  fervorosamen- 
te davanti  a un  crocifisso  , entrò  in  una  dolce 
estasi  , e fu  levato  quattro  palmi  sojira  terra.  Do- 
menico di  Caserta,  che  il  vide  cosi,  rimase  meno 
stupito  per  questo  ratto  , il  f[uale  gli  avvcnia  di 
frequente,  di  quel  che  fosse  per  una  voce  prodigiosa 
che  uscì  dal  crocifisso  in  queste  paioli;  ; » Tomma- 
» so , tu  hai  scritto  Lene  di  mg  ; qual  guiderdone 
» chiedi  » ? al  che  il  santo  ripose  : » Signore 

» nuli’  altro  che  voi.  » 

Da’ sei  di  decembre  del  ia^3  fino  ai  sette  di 
marzo  dell’  anno  dopo  , che  fu  il  giorno  della 
sua  morte  , il  santo  dottore  non  volle  più  parla- 
re nè  scrivere  di  materie  teologiche  ; rinunziò 
intieramente  a’  suoi  studii  per  non  pensare  che  al- 
r eternità  , e attendere  con  tutto  suo  agio  al  mo- 
mento felice  che  lo  dovea  portare  al  godimento 
di  Din.  Ma  mentre  in  cotaf.  maniera  ei  vivea  in 
seno  al  ritiro  e all’  orazione  , Gregorio  X tras- 
selo  da  questa  sua  cara  solitudine  per  mandarlo 
al  concilio  che  avea  convocato  a Lione  , onde 
adoperai’si  a spegnere  lo  scisma  dei  Greci,  e rac- 
corre  soccorsi  per  la  Terra  santa.  Siccome  gli  am- 
basciatori dell’imperatore  Michele  Paleologo  dovea- 
no  trovarvisi  , e molti  altri  prelati 'della  Chiesa 
orientale',  un  uomo  qual  Tommaso  potea  rendere 
importanti  servigi!  alla  .Chiesa.  Il  sommo  pontefice 
gl’ ingiunse  dunque  con  un  breve -particolare  di 
recai*si  al  .concilio,  che  dovea  apxùrsi  al  primo  di 
Croisct , Marzo.  6 
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maggio  del  127'!  5 e anclie  gli  commise  di  pre- 
])ai-arsi  a difendere  la  fede  cattolica  in  presenza 
dei  Gl  •ecl.  Egli  trovavasi  a quel  tempo  in  assai 
triste  stato  di  salute  ; ma  per  questo  non  si  ri- 
mase dal  partire  di  Napoli,  ove  si  trovava , ver- 
so la  fine  del  mese  di  Gennaro.  Gli  fu  dato  a 
compagno  di  viaggio  il  p.  Rcglualdo  da  Piper- 
no  , al  quale  s’ingiunse  di  avei’C  tutta  la  cura 
di  lui  5 conciossiacliè  egli  facea  sì  poco  conto  del 
suo  corpo  , che  sarehbesi  sovente  dimenticato  di 
provvedere  alle  maggiori  necessità , se  non  vi  fos- 
se stato  alcuno  che  se  ne  pi*endesse  pensiero. 

Tommaso , avendo  ti-ovato  sulla  via  il  castello 
rii  Magenza  , vi  passò  alcun  tempo  con  France- 
sca d’  Aquino  , sua  nijiote  , maritata  al  conte  di 
(’ecano.  Ma  qui  la  sua  malattia  s’ accrebbe  di 
molto , e fu  preso  da  nàusea  generale  di  qualun- 
que  cibo.  Un  giorno  , essendo  pressato  a dire 
che  cosa  gli  sarebbe  meglio  gustata  per  hlierarsi 
da  questa  importunità  rispose  che  mangerebbe 
volentieri  di  ùn  certo  pesce  assai  comune  in  Fran- 
cia, ma  molto  raro  in*  Italia.  Tutta  fiala  si  man- 
dò con  -tanta  sollecitudine  a cercarne  che.  se  ne 
trovò  , e fugli  apprestato,  ma  ei  non  volle  neni- 
men  tocparlo  per  ispirilo  di  mortificazione.  Pu- 
re (juesta  inappetenza  essendosi  un  po’ scemata  , 
e le  forze  incominciando  a rinvigorire , continuò 
il  cammino,  avvengaqhè  si  tenesse  cei’to  che  l’ul- 
tima ora  sua  fosse  di  poco  lontana.  Frattanto  i 
disagi  del  viaggio  raddoppiarono  il  suo  male  , e 
la  febbre  si  fece  si  violenta  , che  fu  obbligato  a 
fermarsi  a Fossaniiova  celebre  badia  dell’  ordine 
dei  Cisterciensi,  nella  diocesi  di  Terracina.  La 
prima  cosa  fu  di  visitare  il  Sacramento,  secondo 
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die  el  era  uso  eli  fare.  Quivi  colla  faccia  locco- 
ne  a terra , versò  tutti  gli  affetti  della  sua  anima 
alla  presenza  di  quel  Dio  cLe  dovea  presto  chia- 
marlo nel  suo  regno  ; indi  passato  nel  chiostro, 
pronunziò  queste  parole  del  Salmista.  Questo  sarà 
luogo  del  mio  riposo  per  sempre  5 e venne  posto 
nell’  appartamento  dell’  abbate  , ove  rimase  am- 
malato presso  che  un  mese.  I religiosi  di  Fossa- 
nuova gli  diedero  tutti  i contrassegni  di  rispetto  e di 
v’enerazione  , e gareggiavano'  in  servirlo,  ?timan- 
dosi  avventurati  di  poter  rendere  qualche  utile 
servigio  ad  Uomo  tale  che  risguardavano  come  un 
Angelo  in  carne.  Essi  erano  maravigliati  ed  in- 
sieme edificfiti  al  vedere  la  sua  pazienza , la  sua 
umiltà  e il  suo  fervoroso  raccoglimento  nella 
orazione. 

Quanto  piu  il  santo  vedea  appressare  l’ ora  della 
sua  morte  , tanto  più  sospirava  il  momento  feli- 
ce , che  dovea  farlo  entrare  nella  gloria  del  suo 
Dio.  Udiansi  spesso  uscirgli  di'hocca  queste  parole 
di  sant’  Agostino  ; » Io  non  comincerò  a gusta- 
» re  vei’a  vita  , se  non  allorquando  sarò  tutto 
» riempiuto  di  vói  , o mio  Dio  , e del  vostro 
» amore  ; adesso  io  sono  di  peso  a me  stesso  , 
» jMJrchè  non  ancora  pieno  di  voi.  » I religiosi 
di  Fossanuova  aveanlo  pregato  di.  spiegar  loro  il 
Cantico  dei  Cantici  , come  S.  Bernardo  avea  fat- 
to altra  volta  in  somigliante  circostanza  ; » Da- 
» temi  , ei  disse  loro , lo  spirito  di  S.  Bernardo, 
» ed  io  mi  arrenderò  a fare  quello  che  vi  piace  » 
Pure  alla  fine  cesse  alle  loro  replicale  istanze,  e 
dettò  una  corta  sposizione  di  quel  misterioso  li- 
bro , la  quale  fu  più  opera  della  sua  carità,  che 
non  della  sua  dottrina  j e in  falli  non  potea  ve- 
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nire  che  da  un’  anima  , la  quale  , correndo  die- 
tro all’  odore  dei  profumi  dello  sposo  celeste  , s’af- 
frettava a rompere  i legami  della  sua  schiavitù 
per  andar  a godere  le  delizie  dell’  eternità.  In- 
tanto il  nostro  santo  si  trova'va  star  assai  male  ; 
e divenne  si  debole  , che  dopo  essersi  raccoman- 
dato all’  orazione  dei  religiosi  che  gli  erano  d’in- 
torno , gli  scongiurò  di  lasciarlo  solò  , aifine  di 
poter  consacrare  unicamente  a Dio  i pochi  mo- 
menti che  ancoi’a  gli  restavano  di  vita.  Quand'e- 
gli si  vide  in  libertà-,  diè  sfogo  coi  sentimenti 
della  più  viva  fede  , ai  più  caldi,  atti  di  adora- 
zione, di  amore,  di  umiltà  e di  contrizione  ^ e 
in  appresso  fece  una  confessione  generale  al  p. 
Reginaldo  , accompagnala  da  copiose  lagrime. 
Egli  non  avea  già  commesso  ' alcun  peccato  , di 
cui  avesse  tanto  a dolersi  ; ma  1’  amore  per  lo 
suo  Dio  gli  raffigurava  le  colpe  più  leggiere  sot- 
to r aspetto  .di  grandi  infedeltà  5 pur  coloro  , 
ai  quali  avea  manifestato  il  suo  interno  , sono 
stati  sempre  persuasi  che  non  si  fosse  mai  re- 
so colpevole  di  mollai  peccato.  Disse  pria  di 
morire  al  p.  Reginaldo  , eh’’  ei  ringraziava  Dio 
d’ averlo  sempre  assistito  colla  sua  gi’azia  , con- 
dotto in  ogni  incontro  quasi  per  manò,  e preser- 
vato la  sua  aninia  da  ogni  caduta  che  spegue  la 
cariu'j.  boi  , ad  -tsemplo  di  S.  Agostino,  aggiun- 
se che  era  stata  pui’a  mércè  della  misericordia 
divina  l’essere  stato  liberato  da  tùlti  i peccali 
nei  quali  non  era  caduto. 

. Avendo  il  nostro  santo  dottore  ‘ricevuto  r as- 
soluzione  con  lutti  i sentimenti  da  vero  peniten- 
te , domandò  il  santo  Viatico.  Mentre  che  1’  ab- 
liate  e i suoi  religiosi  si  preparavano  a portar- 
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•glielo  , pregò  quelli  che  erano  intorno  al  suo  let- 
to di  stenderlo  sulla  cenere  , per  potere  , come 
diceva  , ricevere  Gesù  Cristo  con  maggior  rispet- 
to. In  questa  maniera  egli  volle  aspettare  il  Sal- 
vatore malgrado  1’  estrema  debolezza  alla  quale  si 
trovava  ridotto.  Allorché  vide  la  santa  Ostia  ti-a 
le  mani  del  sacerdote  , pronunziò  le  seguenti  pa- 
role con  una  divozione  sì  tenera  , che  trasse  le 
lagrime  dagli  occhi  a tutti  i circostanti  : » Io 
» credo  fermamente  che  Gesù  Cristo  vero  Dio  e 
» vero  uomo  è in  c£uesto  augusto  Sacramento. 
» Vi  adoro,  mio  Dit)  e mio  Salvatore;  vi  rice- 
» vo  come  prezzo  della  mia  redenzione , e viati- 
w co  del  mio  pellegrinaggio.  Voi  siete  quegli  per 
» cui  amore  ho  studiato  , affaticato  , predicato  e 
» insegnato.  Spero  di  non  aver  mal  detto  cosa 
w che  fosse  contraria  alla  vostra  divina  parola  ; 

' » ma  se  mai  ])er  ignoranza  questo  mi  fosse  m- 
))  tcrvenuto  , io  lo  ritratto  pubblicamente  e sot- 
» tometto  tutti  i miei  scritti  al  giudizio  della  sau- 
« ta  Chiesa  romana.  » indi , essendosi  un  poco 
raccolto  per  fare  alcun  atto  di  religione  , rice- 
vette la  salita  Comunione  , e non  permise  d es- 
ser portato  sovra  il  letto  , se  non  dopo  ch’ebbe 
fatto  il  suo  rendimento  di  grazie.  Ma  diminuen- 
do sempre  più  le  sue  forze  , volle  che  gli  si  am- 
ministrasse r estrema  unzione  , mentre  era  anco- 
ra perfettamente  presente  a se  stesso  ; e rispose 
ei  medesimo  distintamente  a tutte  le  preci  della 
Chiesa.  ; . 

Ciò  fatto  rimase  tranquillo  , godendo  di  una 

S ace  ■ profonda  che  inaiiifestavasi  nella  serenità, 
el  suo  volto.  Sovente  s’udiva  ripetere  : » Presto, 
ì)  presto  il  Dio  di  ogni  consolazione  porrà  il  col- 
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» ino  alle  sue  misericordie,  e renderà  paglil  lut- 
» ti  i miei  desideri!  j presto  io  mi  troverò  a ppic- 
» no  satollo  in  lui  , e Lerò  al  torrente  delle  sue 
» delizie.  M’ iueLrierò  nell’  abbondanza  della  sua 
» casa  , contemplerò  il  vero  lume  della  sua  cs- 
» senza  , che  è la  sorgente  della  vita.  » Essen- 
dosi accorto  die  alcuni  di  quelli  qlie  gli  stavano 
intorno  jiiagneano  dirottamente  , disse  loro  per 
confortarli  , die  egli  vedea  con  gioia  arrivare  la 
morte  , perchè  essa  era  per  lui  un  guadagno  ; 
e siccome  il  p.  Reginaldo  gli  notava  il  dispiace- 
re che  tutti  aveano  di  non  vedei'lo  trionfare  dei 
nemici  della  Chiesa  nel  concilio  -di  Lione , e le- 
ni rvl  i n posto  in  cui  avrebbe  potuto  render  gran- 
di servigi  alla  Sposa  di  Gesù  Cristo,  egli  rispo- 
se colla  solita  sua  umiltà  ; » Io  ho  sempre  do- 
» mandato  a Dio  , come  una  segnalata  grazia  , 
» di  vivere  e morire  da  semplice  religioso  5 ed 
» ora  lo  ringrazio  della  bontà  di’  egli  ha  avuto 
» di  esaudirmi.  Chiamandomi  egli  nel  soggiorno 
» della  sua  gloria  in  età  ancor  fresca,  mi  fa  an- 
» che  un  altro  favore  che  ha  negato  a tanti  suoi 
» servi.  Non*  vi  rattristate  Bulla  sorte  di  un  uomo 
a che  ora  si  sente  tocco  dalla  più  viva  -gioia.  » 
ludi  fece  i suoi  sinceri  ringraziamenti  all’ ab- 
bate e a tutti  i religiosi  di  Fossanuova  per  tutti 
gli  atti  di  carità  che  essi  aveano  adoperato  jier 
lui.  Uno  di  que’religiosi  avendogli  domandato  die 
cosa  era  mestieri  di  fare  per  viver  sempre  fedele 
alla  grazia  ; » Chiunque , gli  rispose  , cammine- 
» rà  sempre  alla  presenza  di  Dio  , sarà  anche 
» prejiarato  a rendergli  conto  delle  sue  azioni  , 
» nè  mai  cesserà  d’  amarlo  acconsentendo  al  pec- 
» cato.  » Questé  furono  le  ultime  sue  paiole,  do- 
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po  le  qnali  pregò  ancora  per  cpialclie  momento  , 
poi  s’  addormentò  nel  Signore  ai  7 di  marzo  del 
1274,  qualche  minuto  dopo  la  mezza  notte.  Se- 
condo alcuni  autori  egli  era-  entrato  nel  suo  cin- 
quantesimo anno  5 ma  noi  siam  d’avviso  di  (enei’- 
si  al  sentimento  di  Tolomeo  da  Lucca  , e di  al- 
tri autori  contemporanei  , i quali  dicono  che  me- 
ri di  quaranlant'  otto  anni  ; e questa  data  s’ ac- 
corda anche  meglio  con  tutta  la  ^rie  della  sua 
vita. 

S.  Tommaso  era  grande  'e  l>en  formalo  della 
persona  , ma  di  una  complessione  dilicata.  Egli 
andava  soggetto  a grandi  mali  di  stomaco,  i qua- 
li s’ accrebbero  per  le  austerità  e per  l’ instanca- 
bile applicazione  allo  studio.  Bispello  alle  doti 
del  suo  spirito  , noi  le  abbiamo  fatte  conoscere 
quando  ci  è caduto  in  acconcio  parlarne , e nul- 
la ne  abbiam  detto  che  non  sia  assai  meno  del 
concetto  che  ne  hanno  avuto  lutti  i secòli  ; e ciò 
che  vi  aggiugne  molto  peso  si  è , che  il  pubbl;- 
co  ha  formalo  il  suo  giudizio  su  quello  di  per- 
sone che  sono  state  le  più  riputate  pel  loro  sapej-e. 

Appena  fu  intesa  la  novella  della  sua  morte  , 
che  da  tutte  le  parti  si  accorse  per  assistere  ai 
suoi  funerali.  Alami  religiosi  di  Fossanuova  e 
parecchie  altre  persone  malate  furono  miracolo- 
samente guarite  per  la  virtù  delle  sue  reliquie. 
Fu  autenticata  la  verità  di  queste  guarigioni  , e 
se  ne  fecero  processi  verbali  in  buona  forma  , i 
quali  sono  •citati  da  diversi  autori  , e principal- 
mente da  Guglleli^io  da  Tocco  , e nella  bolla  di 
canonizzazione  del  santo.  Si  operarono  anche  in 
seguito  somiglianti  miracoli  , e soprattutto  nelle 
differenti  translazioui  delle  sue  reliquie»  j di  che 
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iil)])iamo  relazioni  mollo  aulentiche  die  sono  siale 

pubblicale  tlai-  Ilollamlisti. 

L’università  di  Parigi  diede  le  più  diiare  pro- 
ve della  slinia  e della  venerazione  che  avea  per 
S.  Tommaso  in  una  lettera  scritta  in  occasione 
della  sua  morte  al  capitolo  generale  dei  Dome-nica- 
ni  tenuto  a Lione  nel  127/},  a cui  cinese  con  istan- 
za il  suo  corpo  , il  (piai  pure  dimandarono  le  u- 
niversilù  di  Koma  , di  INapoli  e di  altre  assai  cit- 
tà , e molti  principi  c diversi  ordini.  Finalmen- 
te , dopo  molte  contestazioni  , papa  Urbano  V. 
lo  diede  ai  Domenicani  , permettendo  ad  -essi  di 
portarlo  a Parigi  o a Tolosa,  perché  l’Italia  pos- 
sed  va  di  già  (piello  di  S.  Domenico  , deposto  à 
Belogna.  Àel  1288  la  contessa  Teodc.ra  , sorella 
del  santo,  ottenne  una  delle  sue  mani,  che.  fece 
riccamente  incassare  per  collocarla  nella  cappella 
del  castello  di  S;  Severino  5 la  (piale  relicfilia  fu 
donata  ai  Domenicani  di  Salerno,  dopo  la  morte 
di  Teodora.  11  resto  del  suo  corpo  fu  secrctamen- 
tc  trasportato  in  Francia,  e venne  ricevuto  a To- 
losa colla  più  grande  Solennità  , a cui  concorse 
immenso  niiméro  di  gente.  \i  si  vedea  a\:anli  a 
tutti  Luigi  duca  d’  Angiò  , fratello  del  re  Carlo 
V , gli  arcivescovi  di  Tolosa  e Narbona,  e molti 
Vescovi , abbati  e signori.  Il  corpo  del  santo  dot- 
tore è ancora  custotlìto  nella  chiesa  dei  Domeni- 
cani di  Tolosa,  chiuso  in  una  cassa  d’argento  in- 
dorato , su  la  quale  fu  innalzato  un  superbo  mau- 
soleo a quattro  facce.  Se  n'è  staccato  un  braccio 
per  mandarlo  al  gran  convento  dei  Domenicani 
di  Parigi , il  quale  fu  -riposto  nella  cappella  di 
S.  Tommaso  , cui  il  re  diede  il  titolo  di  cajipel- 
a reale.  La  facoltà  teologica  fa  tutti  gli  anni  ce- 
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lebrare  una  messa  nella  chiesa  dei  Domenicani  il 
giorno  della  festa  di  S.  Tommaso. 

I Napoletani  , dopo  le  più  pressanti  istanze  , 
ottennero  finalmente  un  osso  dell’ altro  braccio 
del  nostro  santo,  che  fu  loro  accordato  nel  iSyz 
da  un  capitolo  generale.  Questa  reliquia  fu  de- 
posta nella  chiesa  dei  Domenicani  di  Napoli  , e 
rimase  vi  fino  al.  i6o3  ; indi  fu  trasportata  nella 
chiesa  meti'opolitaha  all’  occasione  di  una  pubbli- 
ca calamità  ^ dalla  quale  era  stata  liberata  per  in- 
tercessione di  S.  Tèmmaso.  Essa  fii  posta  tfa  le 
reliquie  dei  patroni  e^protettori  del  paese.  Di  que- 
sta traslazione  se  ne  celebra  in  ogni  anno  in  Na- 
poli la  memoria  coll’ufficio  e messa  del  S.  Dot- 
tore ai  19  di  Gennajo , venerandolo  appunto  la 
città  come  uno  eie’ suoi  santi  Proiettori. 

S.  Tommaso  fu  solennemente  canonizzato  da 
Gio,vannì  XXII  nel  l'ia'i  ; e Pio  V ordinò  nel 
iSfij  che  la  sua  festa  si  celebrasse  della  stessa  ma- 
niera , come  quella  dei  quatti-o  dottori  della  Chie- 
sa d’  Occidente  5 S.  Ambrogio  , sant’  Agostino  , 
S.  Girolamo  e S.  Gregorio  Magno. 

Lo  studio,  avvegnacchè  utilissimo  per  se  stesso, 
sarà  finalmente  dannoso  alla  nostra  spirituale  sa- 
lute , quando  non  vada  unito  coll’  umiltà  e colla 
semplicità  del  cuore  , e se  non  sia  preceduto  cd 
accompagnato  dall’  orazione  •,  perciocché  posto  an- 
che che  non  ci  tragga  in  errori  conti-arii  alla  fe- 
de , egli  per  lo  meno  non  serve  che  di  pascolo 
all’  orgoglio  , e si  trae  dietro  qu<ìlla  aridità  di 
cuore  che  è sempre  seguita  dal  disgusto  della  pie- 
tà 5 e questo  dir  si  deve  tanto  dello  studio  delle 
cienze  appartenenti  alla  l’eligione,  come  anco  del - 
c scienze  pui’amenle  profane  5 e questa  è verità 
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troppo  lume  provata  tlairesperieuaa.  Cliiimque 
vuole  ■ applicarsi  allo  studio  da  vero  Cristiano  , 
deve  aver  sempre  davanti  agli  occhi  l’esempio  di 
S.  Tommaso,  cioè  diflldare  de’proprii  lumi  5 non 
mai  porsi  all’  opera  che  dojio  implorato  il  soc- 
corso dall’ allo  ; tenersi  sempre  alla  presenza  di 
Dio;  levare  di  tratto  in  tratto  il  suo  cuore  verso  di 
lui  con  infocate  aspirazioni;  don  .mdargli  lo  schia- 
» * rimento  nei  dubbi  e lo  scioglimento  nelle  difficol- 
tà.  Se  egli  si  porrà  a questa  in-alica  , proverà 
l)en  tosto  , come  provollo  S.  Tommaso  , che  si 
impara  più  ai  piedi  di  un  crocifisso  di  quello  che 
dai  libri.  Allora  le  cognizioni  ch’egli  acquisterà,' 
saranno  tulle  volte  al  vantaggio  della  sua  anima, 
e diverrano  per 'lui  nuovo  motivo  di  riconoscere 
il  suo  niente  , di  stringersi  a Dio  , di  amarlo  e 
di  servirlo.  Non  dimentichiamo  mai  quello  che 
dice  S.  Bonaventura  : » Uno  studioso , il  quale 
» vada  sovente  ripetendo  in  suo  cuore  : quando 
» mai  ri  amerò  io,  o Ai^nore? , sentirà  assai  più 
» accendersi  in  seno  il  foco  dell’.amor  divino, 

» di  quello  che  con  pensamenti  sublimi  e con 
, » ispeculazioni  capricciose  sulla  profondità  dei  s^i- 

» creti  di  Dio, 'sulla  generazione  del  Verbo  , o 
» sulla  processione  dello  Spirilo  Santo.  » 
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La  Messa  di  questo  giorno  è in  onore 
* di  questo  gran  Santo. 

L’Orazione  in  onore  di  questo  Santo , 

' è la  seguente. 

OREMUS.  ORAZIOTìE. 

Deus  , yui  Ecclesiam  Eterno  Iddio  , die  ri- 
tuam  Beati  Thomoe  Con-  splender  faceste  la  vostra 

Jessoris  tui  mira  eriulitio-  Chiesa,  per  mezzo  della 

ne  clarifìcas  , et  saricta  pródij'iosa  dottrina  di 

operatione  foecundas  5 da  Tommaso  vostro  Confes- 

nobìs  , quKsumus  , et  quce  sore  , e feconda  la  .'ren- 

docuit , intcllectu  co/ispì-  deste  colle  sue  operazioni, 

ce  , et  quce  -egit  , inu-  concedeteci  grazia  di  farci 

tatione  compiere.  Per  intendere  quanto  egli  in- 

Dominum,  etc.  segnò  , e di  farci  imitare 

quello  che  opei-ò.  Pel  no- 
stro ecc. 

L’  È PISTOLA.- 

Lezione  tratta  dal  Libro  .della  Sapienza. 

Cap.  7. 

Optavi^  et.  datus  est  Ho  desiderato  l’ intelK- 
mìhi  sensus  : èt  invocavi,  genza  e mi  si  è data  •,  ho 

et  venit  in  me  spiritus  sa-  ' chiesto  ed  c venuto  in  me 
vientios  : el  prceposui  illaht  lo  spirito  di  sapienza:  ed 
regnis  et  sedibus  : et  di-  ho  preferita  questa  a’  re- 

vitias  nihil  esse  duxi  in  gni  ed  a troni  ; eij  ho  sti- 

eomparatione  illius  : ‘ nec  inato  le  ricchezze  di  niun 
comparavi  illi  -Inpidem  valore  a fronte  di  essa. 
l>reCiosum:  quondam  omne  Non  le  ho  paragonata  la 
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aurum  in  cornparatione 
illius  , arena  est  exigua  : 
et  tanquani  lutum  testima- 
bìlur  argentum  in  conspc- 
ctu  iUius.  Super  salutem 
et  speciem  dilexi  Ulam  , 
et  propositi  prò  luce  ha- 
ìere  illcuii  ; (juoniarn  in- 
extinguibile  est  lumen  il- 
ìius.  Venerunt  auiem  niihi 
omnia  bona  pariter  rum  il- 
Ja  , et  innumerabilis  hone- 
stas permamis  illius^  ctìa:- 
tatus  sum  in  omnibus:  quo- 
niata  antecedebat  me  ista 
sapièntia  , et  ignorabarn 
qitoniam  horurn  omnium 
jnater  est.  Quarn  sine  fi- 
ctiofie  didici , et  sine  in- 
vidia communicQ  , et  ho- 
nestatem  illius  non.  ab- 
scondo  : . Infinitus  enim 
thesaurus  est  hominibus  : 
quo  qui  usi  sùnt  , partì- 
cipes  focli  sunt  amicilice 
Dei  , propler  disciplina: 
dona  commendati. 


di  Pietà  é 

pietra  preziosa,  dapoichè 
tutto  r oro  a fronte  del 
valore  di  essa  hou  è che 
un  poco  di  sabbia  , e l’ar- 
gento è solo  in  rapporto 
ad  essa  come  il  fango.  L’iio 
amata  al  disopra  della  sa- 
lute e della  bellezza  , e 
mi  son  proposto  di  aver- 
la per  luce,  giacché  ine- 
slinguibile  è il  suo  lume. 
A me  con  essa  son  venuti 
tutti  i Ijeni  , ed  innuine- 
I abile  copia  di  ricchezze 
per  le  sue  mani  , ed  io 
■ mi  son  rallegrato  in  tutte 
queste  cose  5 poiché  cote- 
sta  sapienza  ini  precede- 
va , ed  ignorava  che  essa 
fosse  la  madre  di  lutti 
questi  beni.  Quale  la  ap- 
presi con  semplicità  , la 
comunico  seiua  invidia  , 
e non  ne  occulto  i beni. 
Hanno  gli  uomini  un  in- 
finito tesoro,  del  quale  chi 
se  ne  sia  saputo  servire,  é 
• divenuto  amico  di  Dio  , 
e si  é reso  lodevole  pei 
doni  della  scienza. 


11  libro  da  cui  qtiesia  epistola  è tratta, 'lia  per 
titolo  in  tulli  i suoi  esemplari  Greci , la  Sapien- 
za di  Salomone.  Questo  re  tanto  sayio , dotalo 
d’  una  fnfellrgèuza  tanto  grande  , n’ è 1”  autore. 
Sant’  Agostino  lo  denomina  il- libro  della  Sajiien- 
za  cristiana.  Lo  Spirito  Santo  si  fa  sentire  in 
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tutte  le  cai*te  , e le  parole  dell’ epistola  fanno  il 
v«’o  carattere  , ed  esprimono  le  lodi  d’  un  gi-an 
dottore. 

RIFLESSIONI. 

• r* 

Molti  desiderano  l’ intelligenza  , e bramano  la 
scienza  , percbè  fa  onore  5 ma  pochi  studiano  di 
acquistare  la  sapienza  , perchè  costa  molto  all’a- 
ino'r  proprio  l’ esser  savio.  L’  uomo  vuole  igno- 
rare sestessa,  fugge  se  medesimo,  tutt’ occupato 
nel  conoscere  , e nel  censurare  gli  altri  ; come 
non  trov'a  nel  suo  proprio  fondo  cosa  alcuna  che 
non  lo'  uinilii  , volge  di  continuo  ad  altri  ogget- 
ti la  sua  vista  ; e da  questo  viene  che  si'  pochi 
siano  quelli  che  si  correggano. 

Si  ama  la  sapienza,  ma  una'  sapienza  politica, 
una  sapienza  di  temperamento  , jiiuttosto  che  di 
virtù.  La  sajiienza  mondana  è una  sapienza  in- 
sensata , manca  ne’suoi  principii , e nel  suo  fine. 
Ella  non  è propriamente  che  la  scienza  delle  con- 
veniente , che  non  ha  per  oggetto  che.  la  sua  pro- 
pria gloria  , e i suoi  interèssi.  Iddio  ha  in  or- 
rore questa  sorta  di  savii. 

Non  vi  è vera  sapienza  , se  non  la  sajiienza 
cristiana  , che  consiste  nel  conoscer  Dio  come 
nostro  ultimo  fine  y e nel  prendere  i mezzi  si- 
curi per  giugnei'e  a questo  ultimo  fine  , . nel  che 
consiste  la.  nostra  vera  ed  unica  felicità.  Ogni  uo- 
mo che’  h'on  opera  per  là  salute  , è un  insensa- 
to. Vi  è forse  un’  altra  fortuna  da  essere  conse- 
guita ? Si  jmò  dire  di  essere  savio , quando  s’  i- 
gnora  la  vera  gloria  , e non  si  conoscono  i suoi 
veri  interessi?  Tali  sono  i pi-etesi  savii  mondani,, 
che  si  d. limano. 
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Salomone  ha  ragione  di  pi^eferlre  ai  regni  e a 
i Troni  la  vera  sajiienza  , die  solo  può  rendere 
un  uomo  felice.  Quanti  sono  infelici  in  mezzo  ai 
tesori  ; quanto  son  pochi  gli  uomini  contenti  sotto 
la  porpora  , e sopra  il  trono  ! la  sola  sapienza 
ri'istiana  sa  1’  arte  di  render  mansueto  il  natura- 
le ])in  asjiro  e più  feroce  , di  domare  le  passio- 
ni i di  spianare  le  diflicoltà  , di  rendere  il  cielo 
sempre  sereno  , e jdacido  il  mare.  Questa  sapien- 
za non  dev’  ella  essere  preferita  ad  ogni  cosa  ? 

I L V A N G E L O. 

continuazione  del  santo  Vangelo  , j 
secondo  S.  Matteo.  Cap.  5.  * 


•In  ilio  tempore’.  Di~ 
xtl  Jesus  Discipttlis  suis  : 
Vos  estis  sai  terree.  Quod 
si  sai  evanuerit  , in  quo 
salietur?  Ad  iiiliilurn  va- 
let  ultra  , nisi  ut  mittatuv 
foras  , et  conculcetur  ab 
horniuibus.  ds  estis  lux 
mundi.  Non  potest  cieilas 
abscondi  supra  montem 
posila.  Neque  accendunt 
luccrnam , et  ponunt  'cani 
sub  modio  , sed  super  can-  - 
delabrurn  , ut  luceat  om- 
nibus , qui  in  domo  sunt. 
Sic  luceat  lux  vostra  Co- 
rani hontinibus , ut  videant 
opera  vostra  bona^  et  glo- 
r^cent  Patrem  vestruni , I 


In  quel  tempo  ; disse 
Gesù  a’  suoi  discepoli  : 
voi  siete  il  sale  della  ter- 
ra 5 che  se  il  sale  si.  ren- 
da scipito  come  più  potrà 
darsi  sapore?  Esso  non 
è più  buono  ad  altra  co- 
sa se  non  che  od  esser 
gettato  fuoi’i  e calpestato 
dagli  uomini.  Voi  siete  la 
luce  del. mondo.  Non  |rtiò 
Occultarsi  una  citta  situa- 
ta sulla  cima  di.  un  mou- 
le.  Ne  accendono. la  lu- 
cerna e la  mettono  sotto 
del  moggio , ma  sopra  il 
candeliere  , • perchè  dia 
lume  a tutta  la  gente  di 
casa.  Tale  sia  lo  splendor 
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qui  in  ccelis  est.  Nolite  di  yostra  luce  agli  occhi 
putare , quoniam  vepi  sol-'  degli  uomini , che  vedeu- 
ccre  legern  , aut  Prophe-  do  'essi  le  vostre  buone 

tas  : non  veni  solvere  , operazioni  , glorifìchiuo  il 

svd  culimplcre.  Amen  vostro  Padre  , che  è nei 
quìppe  dico  voBis , donec  cieli.  Non  vogliale  crede- 
transeat  ccelurn , et  terra.,  re  ; che  sia  io  venuto  ad 
jota  unum,  aut  iintis  .npex  isciogliere  la  legge  o i pi  o- 

non  prceteribit  a lege  , feti  j non  sou  venuto  per 

donec  omnia  fiant.  Qui  iscioglierla  ma  ])er  adem- 
ergo  solverit  ununi  de  man-  pirla.  Imperocché  in  ve- 
datis  ìstis  rninimis,  et  do-  rità  vi  dico  , primachè  il 

cucrìt  sic  homines  , lììini-  cielo  e la  terra  vengan 

mus  vocabitur  in  Regno  meno , quanto  avvi  della 
ccclorum  : • qui  autem  fc-  legge  si  compierà  tutto 
cerit , et  docuerit,  lue  ma-  senza  mancarne  un  sol  jota 
gnus  vocabitur  in  Regno  od  un  punto  solo.  Ognu- 
ccelonim.  ■ no  adunque  che  viplerà  un 

sol  precetto  di  questi,  seb- 
ben  minimo , ed  insegnerà 
agli  uomini  di  cosi  prati* 
caie,  minimo  sarà  chiama- 
to nel  regno  de’  cieli  ; 
quegli  poi  ciré  1’  aVrà 
osservato  e fallo  osserva- 
re , sarà  lenuto  per  gran- 
de nel  regno  de’  cieli. 

MEDITAZIONE 

1 

Delta  perfetta  ossen^anza  della  Legge. 

1»  li  3Sf  T o I. 

Considerate  qual  error  sia  il  dispensarsi  da  una 
parie  della  legge,  sotto  pretesto  di  dispensarsene  so- 
lo in  materià  leggiera.  Il  rispetto  infinito  che  doli* 
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Liamo  avere  per  questo  signore  supremo , l’auto- 
rità sovrana  e 1’  infinita  sapienza  di  colui  che 
ordina  , posson  elleno  soffrire  esenzioni  ,.e  frivo-' 
le  riserve  nella  nostra  sommcssione  ? 

‘Gesucristo  dichiara  , eh’  è -venuto  per  soddi- 
sfare alla  legge.  È necessario  risponde  Egli  a S. 
Giovanni , che  noi  soddisfacciamo  ad  ogni  sorta 
di  doveri.  ( Mattila  3.  ) Non  si  dispensa  dal  mi- 
nore de’  comandamenti  , dalla  minor  cerimonia 
legale  per  tutto  il  corso  della  mortai  sua  vita. 
Feste  , digiuni  , orazioni  , lutto  gli  sembra  in- 
dispensabile , tutto  gli  sembra  sacro:  E un  cri- 

stiano , un  peccatore  crede  che  una  nascita  men 
oscura  di  quella  degli  altri  , un  impiego  pompo- 
so , il  nome  d’  una  terra  , del  quale  si  fa  onoi’e, 
un  equipaggio,  fastoso-,  un  vano  titolo  possano 
dispensare  dalle  obbligazioni  più  faticose  della 
legge?  Si  pensa  potei'  lasciare  al  pojjolo  , o alle 
persone'  religiose  r.e  divote  ^1’  osservanza  esatta  di 
tutti  i precetti  ? Astinènza  , digiuno  della  Quaresi- 
ma^, mortificazione  eie’ sensi  , penitenza',  tanti 
sono  precetti  , che  infastidiscono  la  dilicatezza 
delle  persone  mondane.  Si  vuol  osservarne  uno 
o due  i ma  si  crede  aver  privilegii  di  dispensa 
j)CT  molti  altri , 'cioè  non  si  vuol  essere  cristiano, 
che  per  metà. 

Un  Dio  vuole  , un  Dio  parla  ,'  ed  è ubbidito. 
Tutto  runivci’so  esce  dal  niente  , dacch’  egli  lo 
comanda.  Non  vi  è che  la  volontà  deH’uomo  che 
abbia  1’  insolenza  e 1’  empietà  di  opporsi  agli  or- 
dini e ajla  volontà  di  Dio.  Quale’ stravaganza  ! 
qual  .delitto  ! 

La  cosa  è di  poca  conseguenza.  Tanto  più  è 
indegna  la  vostra  mancanza  di  sominessione.  Quan- 
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to  minore  è la  difficoltà  nell’ esecuzione  , tanto  è 
maggiore  il  disprezzo  nella  dissubidienza.  Voi  non 
ignorate  che  Iddio  è l’ autor  della  l<?gge  , poiché 
voi  ne  soddisfate  a’  più  essenziali  doveri.  Quale 
idea  avete  voi  di  questo  Dio  , quando  gli  prefe- 
rite il  vostro  amor  proprio?  Non  si  fa  gran  ca- 
so d’un  padrone , quando  non  si  fa , se  non  una 
pai’te  di  quanto  egli  comanda.  La  nostra  soin- 
messione  a’  suoi  voleri  è là  giusta  misura  di  Mo- 
stra stima  e del  nostro  rispetto.  Se  Iddio  non 
merita  ciò  , che  gli  neghiamo  , egli  non  ha  più 
ragione  sopra  ciò  che  gli  è dato  ] ma  se  ha  ra- 
gione di  esigerlo,  se  lo  raeiùta,  quale  ingratitu- 
dine^ quale  ingiustizia,  qual  disprezzo  il  negarlo 
ad  esso  ! 

Mio  Dio  , quanto  il  nostro  modo  di  operare 
in  ordine  a voi  è da  compiangersi  ! non  osservia- 
mo noi  che  una  parte  di  vostra  legge  : e chi  • ci 
dispensa  dall’  altra  ? Non  è la  stessa  vocé",  non  è 
lo  stesso  oracolo,  che  si  fa  intendere?  Confessiamo, 
che  in  queste  sommessioni  di  umore  , di  capric- 
cio , e di  elezione  il  nostro  amor  proprio  è quel- 
lo , che  propriamente  determina  : e solo  , per  dir 
così  all’  amor  proprio  si  ubbidisce.  Quale  scon- 
certo ! quale  disordine  ! '. 

» ♦ * 

P U N T O II. 

Considerate  che  quando  non  si  osserva  die  una 
parte  della  legge  , la  nostra  stessa  • sommessione 
condanna  la  nostra  disubbidienza.  L’ amor  di  Dio 
ha  egli  molta  parte  in  questi  intervalli  di  fedel- 
tà ? Non  è ùn  puro  timor  servile  , che  spigne 
ad  opei'are  servi  , che  non  'ubbidiscono  se  non 
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con  pena , e se  ne  dispensano , dacché  il  timore 
di  un  rigoroso  castigo  , o dell’  estrema  disavven- 
tura sparisce  ? 

Era  disordine  de’ Farisei  r appigliarsi  alle  cose 
piccole,  e il  trascurai’e  le  grandi;  e il  nostro  è di 
arrestarei  di  tal  maniera  alle  grandi  ^ che  ci  cre- 
diamo potere  impunemente  disprezzare  le  pic- 
cole. Ciechi  che  siamo!  non  vediamo  noi  che  fra 
«fueste  , e quelle  trovasi  una  tal  connessione 
cJie  il  mancar  vblontariamente  , e.  attualmente  ai 
minori  doveri  , è un  esporsi,  a violare  ben  pi-e- 
sto  , e in  mille  occasioni  i maggiori  precetti  ? Le 
maggiori  cadute  hanno  .sovente  leggierissimi  prin- 
cipii.  Si  Son  eglino  veduti  molti  di  questi  imper- 
fetti osservatori  della  legge  restarsene  per  gran 
tempo  in  una  mediocre  tiepidezza,  ed  infedeltà  ? 
E per  lo  contrario  qual’  è il  Santo,  che  nou  ah- 
lua  portata  le  sua  sommessione  alla  legge  , sino 
ad  una  scrupolosa  universalità  , sino  ad  una  stu- 
penda diligenza  nelle  più  minute  o-'seiTanze?  Un 
servo  , che  non  serve  se  non  per  umore  e per 
capriccio  , non  serve  per  lungo  tempo. 

Pare  , che  poche  siano  le  sorgenti  della  si'ego- 
latezza  più  feconde  di  questa  infedeltà  alle  mino- 
ri obbligazioni  della  Jegge.  Da  questo  principio 
sono  venati  quasi  lutti  gli  .scandali  , e tutti  i di- 
sordini che  hanno  fatto  tanto  strepito  nei  mondo. 
Qnal  altr  origine  hanno  avuto  le  orribili  rilassa- 
tezze , la  declinazione  degli  ordini  più  regolati  , 
i furiosi  attentati  dell’ empietà  c dell’ ei’èsia  ? Si 
•scenda  sino*  alla  prima  sorgente.  Non  sr  esce  mai 
fuor  di  strada  che  d’ un  sol  passo  , qiiando  si 
comincia  a smairii-si  ma  quale  dilungamento  , 
quale  smarrimento  dopo  qualche  gioimata  I 
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Gli  allusi  che  passauo  sì  presto  in  costume  , 
nascono  da  una  leggiera  violazione  alla  legge  , 
troppo  leggiermente  tollerata  , e le  rilassatezze 
tanto  enoimi  nella  disciplina  , non  soiìo  fondate 
che  sulla  tolleranza  degli  abusi.  Il  nemico  della 
salute  è troppo  astuto  per  ispingere  un  cuore  , 
ed  una  mente  pur  anche  cristiana  ad  una  mani- 
nifesta  ribellione.  L’inappetenza  de’ cibi  più  co- 
muni, e più  ordinarii  è un  indizio  poco  dubbio- 
so d’  una  gran  malattia  vicina.  Non  si  dee  stu- 
pire , se  dice  il  Signore:  guai  a chi  serve  Iddio 
con  tiepidezza  , con  parzialità  , con  negligenza. 
La  si-egolatezza  de’  costumi  non  si  è mai  inli'^ 
dotta  da  una  repentina  ribellione  de’  fedeli.  Si 
viene  a dispensarsi  impunemente  da  certi  pre- 
cetti ? ben  pi'esto  si  scuote  il  giogo  della  legge. 

Mio  Dio,quan.te  funeste  verità  su  questo. pun- 
to mi  sono  insegnate  dalla  mia  funesta  speri enza! 
Fate,  che  il  mio  dolore  corrisponda  a’  miei  erro- 
l'i.  La  mia  viltà  nell’  ubbidire  alla  vòstra  santa 
legge  mi  ha  immerso  in  oi’ribili  sregolati  aze. 
Spero  , mediante  la  vostra  grazia  , che  la  mia 
fedeltà  per  1’  avvenire  nell’  osservarla  a puntino 
darà  fine  al  motivo  de’ miei  dispiaceri,  e mi  darà 
luogo  di  fondarmi  con  maggior  confidenza  sopra 
la  vostra  infinita  misericordia. 

Aspirazioni  divote  nel  corso 
del  gioi'iiò.  . ' 

Concupwit  anima  mea  desiderare  justificaiioncs 
iuas  in  omni  tempore.  Ps.  129. 

L’  anima  mia  desidera  con  estremo  ardore  di 
osservare  per  l’ avvenire  sino  il  minimo  de  vo- 
stri comandamenti.  . , 
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In  mandatis  tuis  cxercchor , et  consideralo  vias 
tuas  Psalm.  ii8. 

Sì  , mio  Signore  , nou  mi  contenterò  di  me- 
ditare di  continuo  la  vostra  «anta  legge  5 la  os- 
serverò in  tutta  la  sua  estensione. 

PRATTCUE  DI  PIETÀ. 

1.  Se  volete  giugnere  alla  vita  , dire  il  Salva- 
tore , DsserA'ate  i comandamenti,  S’ interroga  , si 
domanda  , ]>er  sapere  che  debba  farsi  per  es- 
ser Santo-.  Scn'a  mandata.  Non  vi  dispensate  mai 
neppure  da  un  sol  j)unlo  della  legge  di  Dio  ; os- 
servate con  iscrupolosa  puntualità  i comandamen- 
ti 5 soddisfate  rigorosamente  persino  a’  minori  do- 
veri del  vostro  stato  ; non  ascoltate  nè  la  voce 
de’  sensi  , nè  quella  delle  passioni , nè  l’ imperio- 
sa autorità  del  mal  esempio.  Quando  Iddio  pai'la 
il  tutto  dee  tacere  ; quando  comanda  , il  tutto 
senza  replica  dèe  ubbidire.  Qui  esaminate  , chi 
vi  ha  dispensalo  in  tante  occasioni  dalle  ])iù  sa- 
cre osservanze  della  legge  , dal  rispetto  nel  luo- 
go santo,  dagli  atti  prescritti  dalla  religione,  dai 
precetti  indispensabili  di  penitenza.  Rileggete  in 
questo  giorno  il  modello  di  vita  , che  vi  siete 
latto  , e considerale,  se  siete  stato  fedele  nell’  os- 
servarlo ; notate  lutti  i punti  di  rilassatezza  , e 
non  passate  il  giorno  senza  informa.  Leggete  og- 
gi i comandameufi  di  Dio  e della  thiesa.:  molli 
si  contentano  di  aAcrli  impai'ali  essendo  fanciul- 
li, e se  ne  scordano  nel  resto  della  lor  vita.  Pren- 
dete oggi  per  lo  meno  un  quarto  di*  ora  per  con- 
siderarli J’  uno  dojio  r altro  , e per  domandare 
a voi  stesso  , se  gli  osservale.  Dio  buono  ! quau- 
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ti  rimprocci  da  farvi"  solamente  sopra  il  primo 
articolo  ! Si  soddisfa  a tutti  i comandamenti  del- 
la chiesa  , quando  si  è poco  divoto  ? Non  vi  è 
condizione  , non  vi  è stato  di  vita  che  non  ah- 
Lia  i suoi  doveri  particòlari.  Soddisfate  voi  con 
diligenza,  a tutti  i vostri?.  Siete  voi  nello  sfato 
religioso  ? avete  delle  regole  ad  osservare.  Siete 
nello  stato  di  ecclesiastico  ? avete  delle  ohhligàzio- 
ni  alle  quali  soddisfar  dovete.  Siete  nel  mondò? 
quanti  doveri  , cpiante  l’egole  , quante  leggi  ! so- 
no tutte  tante  scritture  , sopra  le  quali  si  fa  il 
nostro  processo. -Avete  voi  con  che  giustificare  le 
vostre  esenzioni , le  vostre  ommissioni , le  vostre 
frivole  dispense  ? l’amor  proprio  ci  stordisce  qui 
'a  forza  di  gridare  , bisogna.  Appi’csso  Dio  po- 
che sono  l’esenzioni,  che-  si  trovin  legittime.  Tut- 
to ciò  troppo  v’  interessa  per  contentarvi  di  leg- 
gerlo : sareste  tm  giorno  in  disperazione  di  non 
aver  fatto  /ulto  ciò  che  avete  letto. 

2.  Domandate  a.  Dio  per'riniercessione  di  que- 
sto, santo  dottore,  il  quale  benché  impiegato  di 
giorno  e di  nòtte  , e nell’  orazione , e nello  scri- 
vere , e nel  predicare,  e nel  proccm*are  la  con- 
versione de’  peccatori  5 non  si  è mai  dispensato 
dalle  p iù  minute  osservanze  , da’  più*  piccoli  do- 
veri del  suo  stato  , ed  ha  portato  l’esattezza  , e 
la  puntualità  fino  alla  dilieatezza  ; domandale  a 
.Dio  in  questo  giorno  per  sua  intercessione  questa 
perseverante  fedeltà  in  tutti  i vostri  doveri  , un 
accrescimento  di  fervòi'e  , e la  dflicatczza  di  co- 
scienza nelle  cose  minori.  La  vera  divozione , la 
salute  stessa  dipende  da ‘questa  fedeltà. 
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GIORNO  Vili, 

S.  CIOVA^NI  DI  DIO. 

Secolo  XV.  e XVI. 


' ».  » - 

,!•  »'  I , n 

-•'Il 


jN^acqut*  Giovanni  in  Monte  ]Mag"iore  nuovo  ^ 
Terra  della  Dioresi  d’Evora  nel  Portogallo  Pan- 
no di  parenti  ass;d  tiinoi-all  di  Dio,  e mol- 

to dediti  all’  ospitalità  , massimamente  delle  jier- 
sone  ecclesiastiche.  Or  avvenne,  che  un  Sacerdo- 
te alloggiato  in  casa  loro  meuti’e  Giovanni  era 
ancor  fanciullo  di  nove  anni,  fece  in  presenza  di 
lui  tanti  elogi!  della  città  di  Madrid  , verso  do- 
ve egli  andava  , che  invaghitone  il  fanciullo  , si 
accompagnò  col  Prete  , allorché  parti,  di  nasco- 
so però  de’  suoi  genitori  , i quali  essendosi  poi 
accorti  della  mancanza  del  figliuolo,  n’ebbero  tan- 
to dolore,. che  la  madre  ne  morì,  e il  padre  ri- 
dotto senza  moglie  e senza  figlio  , vestì  P abito 
di  S.  P’rancesco  in  Lisbona. 

a.  Giovanni  intanto  in  vece  d’  esser  condotto 
a Madrid  fu  dal  Prete  suo  compagno,  anzi  sua 
guida  , lasciato  in  abbandóno  in  Oropeza  , dove 
fu  da  prima  per  carità  ricoverato  da  alcune  peì*- 
sone -dabbene,  indi  entrò  al  servizio  di  certo  Fran- 
cesco Mayoral,  che  lo  mandò  , dopoché  fu  giuùto 
all’  età  di  quattordici  anni , a guardar  'le  sue  pe- 
core 5 e dopo  non  molto  tempo  gli  affidò-  ancora 
la  cura  della  sua  famiglia  di  campagna, -e  lo  fe- 
ce come  soprintendente  di  tutti  i suoi  beni.  Si 
portò  Giovanni  in  questi  impieghi  assai  lodevol- 
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niente  , facendo  comparire  in  ogni  occasione  , 
quanto  egli  fosse  timoi*ato  di  Dio,  e fedele  al  suo 
padi'one,  il  quale  era  si  pago  e contento  del  ser- 
vizio di  Giovanni  , che  pensò  di  dargli  una  sua 
figliuola  per  isposa.  Ma  egli  era  tanto  alieno  dal 
prendere  questo  stato,  che  per  sottrarsi  alle  con- 
tinue premure,  che  gliene  fate\a  il  padrone  , ri- 
solvè assai  fuor  di  proposito  di  lasciare  il  servigio 
di  lui  , e di  ajrolarsi  , come  fece  , alla  milizia 
deir  Impera  tor  Carlo  V.  , che  nel  i522  facea 
guerra  ai  Francesi. 

3.  La  licenza  del  vivere  militare  ^ e il  cattivo 
esempio  degli  altri  soldati  cominciò  a far  perde- 
re a Giovanni  la  divozione  , a • rendei-lo  ' trascu- 
rato negli  "esercizi i di  pietà  , e libero  nel  trattare, 
e finalmente,  come  suole  pur  troppo  accadere , lo 
trasse  nel  vizio,  a cui  si  ctiede  in  preda  , lasciando 
la  Iniglia  alle  sue  sregolate  passioni.  Ma  Iddio  , 
le  cui  misericordie  son  senza  numero,  e infinita- 
mente superiori  ai  demeriti  e peccali  delle  sue 
creature , non  lasciò  per  lungo  tempo  iu  questo 
sì  deplorabile  stato  Giovanni  ; e [>er  liberamelo 
si  servì,  come  usa  di  fare- la  divina 'Misericordia, 
d’  alcuni,  sinistri  accidenti  , che  gli  occorsero.  Il 
primo  si-  fu  una  precipitosa  caduta  , eh’  ei  fece 
da  cavallo  , per  la  quale  si  vide  in  pericolo 
di  perder  la  vita.  Trovandosi  in  (Questo  fran- 
gente invocò  la  SS.  Vergine  , di  cui  per  l’addie- 
tro  era  stato  assai  • divolo  ; e questa  Madre  di 
misericordia  gli  ottenne  la  grazia  desiderata;  *L’ 
alti'o  fu  che  essendo  stato  da’  nemici  preso  certo 
bagaglio,  del  quale  il  suo  Capitano  gli  aveva  af- 
fidata la  custodia  , questi  credette,  che  Giovanni 
avesse  mancato  di  fedeltà  , onde  ordinò  , che  su- 
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Lilo  fosse  applcciilo  ; e sarcJjl)e  T orclJnc  slato  e- 
segiiito  , se  un  Lfllziale  maggiore  non  gli  avesse 
ili  grazia  otlenula  la  vita,  a condizione  però,  che 
avrebbe  lascialo  il  servizio  mllilare  , come  esegui. 
Allora  Giovanni  riflettendo  al  pericolo  , da  cui 
era  scampato , vide  la  mano  «di  Dio,  che  al  tem- 
po stesso,  clic,  lo  puniva  pe’ suoi  peccati,  gli  u- 
sava  pietà  , ritirandolo  da  quel-  genere  di  vita  , 
cb’era  stato  l’ occasion  di  sua  i*ovina.  Se  ne  tor- 
nò pertanto  ad  (iropi  za  appresso  deHanticò  suo 
padrone,  ebe  volentieii  l’accolse,  e lo  restituì  al 
suo  primiero  impiego  , che  Giovanni  con  molta 
lode  esercitò  per  lo  spazio  di  più  anni  , fin  a 
tanto  che  gli  piacque,  di  nuovamente  prender  le 
armi  nelle  milizie  dell’  Imperador  Cardo  V.  con- 
tilo de’ turchi  l’anno.  i532.  Egli  militò  questa 
volta  da  buon- cristiano  , ed  il  fin  della  guerra 
lo  mise  in  libertà  di  andarsene  dove  gli  fosse  pia- 
ciuto. 

4.  Venne  in  pensiero  a Giovanni  , libero  da 
ogn’  impiego  , di  riveder  la  sua  patria  , e i suoi 
parenti  , de’quali  eran  trent’  anni  che  non  aveva 
notizia  alcuna.  Ritornò  adunque  a Monte  Mag- 
giore nuovo  , dove  non  ritrovò  'alcun  altro,  che 
un  suo  zio  , che  gli  raccontò  , come  la' fuga  di 
lui  dalla  casa  paterna  era  stata  cagione  della 
morte  della  madre  e come  suo  padre  s’  era  ri- 
tirato nella  religione  di  S.  Francesco.  All'  udir 
tali  cose  Giovanni  ne  concepì  un  vivo  intero  do- 
lore , e prese  risoluzione  d’.abJjandonaje  intera- 
mente il  Mondo,  e di  passare  il, restante  de  suoi 
giorni  nelle  lagrime  e nella  penitenza.  A questo 
fine  deliberò  d’  andare  in  Africa  , per  aver  oc- 
casione di  sparger  il  sangue  per  amol'  di  Cristo, 
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e vi  s’ incamminò,  passando  per  1’  Andaluzia  con 
animo  d’  imbarcarsi  a Gibilterra.  Per  la  strada  s’ 
imbatte  in  un  ospedale  , ove  fu  con  molta  carità 
ricevuto.  Si  trattenne  quivi’  per  qualche  tempo  , 
impiegandosi  ancb’  egli  a servire  ì malati  con 
tale  abilità  , attenzione  e destrezza,  che  queiso- 
printendeiiti  dell’ospedale  l’invitarono  a fermarsi  in 
qualità  di  servente.  Ma  Giovanni,  tuttoché  mol- 
to stimasse  la  sorte  di  chi  s’  applicava  a servir 
Gesù  Cristo  nella  persona  de’  suoi  poveri  , non- 
dimeno essendo  fisso  nel  pensiere  d’  andar  in 
Affrica,  ricusò  l’invito. 

5,  Proseguì  adunque  Giovanni  il  suo  viaggio, 
e giunto  a Gibilterra  s’incontrò  in  un  gentiluomo 
Portoghese  , che  insiem  colla  moglie  e quattro 
figliuoli  , era  condotto  ni  esilio  a Geuta.  Passa-, 
vono  tutti  in  compagnia  quello  stretto  di  mare  , 
ed  appena  arrivato  a Ceuta,  il  gentiluomo  cadde 
malato,  e ben  presto  si  ridusse  a tal  miseria,  che 
non  avea  modo  di’ sostentarsi.  Avendo  Giovanni  in- 
teso il  misero  stato  di  questo  povero  gentiluomo, 
e della  sua  famiglia,  vendè  quel  poco,  che  avea* 
e glie  ne  diede  il  prezzo;  nè  di  ciò  paga  la  sua 
carità,  si-  mise  a lavorare  a giornata  nelle  opere 
jnibblicbe,  ed  ogni  sera  portava  alla  casa  del  mi- 
sero infermò  la  maggior  parte  del  salario  della 
giornata.  Mentre  Giovanni  stava  esercitando  que- 
st’ opei’a  di  carità,  si  risvegliò  in  lui  il  desiderio 
d'andar  nel  paese  degl’infedeli,  a fine  di  dare  il 
sangue  e la  vita  per  Cristo,  ma  il  suo  Confesso- 
re, ch’era  -Francescano,  no  lo  disolse , e lo  per- 
suase a ritornarsene  più  tosto  in  Ispagiia  , come 
fece  , dappoiché  si  fu  licenziato  dal  suddetto  pòve- 
ro gentiluomo*,  il  quale  fu  , c|uando  meno  se  1’ 
Croiset , Mar:^Q  n 
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aspettava  , richiamato  dall’  esilio,  e restituito  all’ 

antico  posseso  di  tutti  i suoi  beni. 

6.  Allorché  Giovanni  fu  di  ritorno  a Gihllter- 
i-a  , vi  si  fermò  , vivendo  da  pnma  col  lavoro 
delle  proprie  mani  , indi  coi  vendere  immagini 
di  Santi  , catechismi,  ed  altri  lihricciuoli  j e cre- 
sciuto che  fu  questo  negozio  a segno,  che  non  po- 
teva più  comodamente  portare  intorno  la  sua  mer- 
canzia , se  ne  andò  a Granata,  ed  ivi  apiù  bottega 
per  ispiacciare  la  suddetta  sua  mercanzia.  Or  av- 
venne , che  in  quell’  anno  si  celebrava  nel  Ro- 
mitorio di  S,  Sebastiano  di  detta  città  la  festa 
di  questo  Santo  con  un  concorso  di  popolo  assai 
grande,  perchè  vi  predicava  il  \ enerabil  Servo 
di  Dio  Giovanni  d’  Avila  , rinomatissimo  per  la 
santità,  e per  1’  eccellenza  nel  predicare.  Trovos-  • 
si  Giovanni  insiem  cogli  altri  ad  ascoltar  la  pre- 
dica di  questo  sant’  uomo , nella  quale  parlò  del- 
la necessità  di  partecipare  de'patimenti  di  Cristo, 
e della  penitenza,  e ne  fu  sì  vivamente  commos- 
so, che  ripensando  a’ suoi  peccati  risolvè  di  pur- 
garli con  penitenza  tale,  che  lo  rendesse  al  tem- 
po stesso  molto  dimregevole  agli  occhi  degli  uo- 
aniui  , e simile  a Gesù  Cristo  che  fu  satollato  d’ 
olibrobrii.  Cominciò  pertanto  a battersi  il  petto, 
e gridar  pìibblicainente  in  chiesa  con  molte  la- 
grime , Signore  misericordia.-  Uscito  di  cliiesa 
si  gettava  per  ten*a,  si  ravvolgeva  nel  fango  , si 
strappava  la  barba,  ed  i capelli,  si  lacerava  la  fìuT- 
da  , dava  di  capo  nelle  muraglie  ; onde  il  po- 
polaccio gli  si  adunò  in  torno  , e chi  gli  tirava 
de’  sassi  , chi  in  altra  guisa- lo  percuoteva,  e tutti 
lo  tenevano  ]u’r  forsennato',  e funoso.  Èsse  mio 
arrivalo  a casa  sua  , lacerò  -tutti  i libri  profani , 


Digitized  by  Google 


Marzo  ^ Giorno  8.  i47 

e clIstriLui  a chi  ne  voleva  i libri  di  pietà,  come 
anche  le  immagini  de’  Santi.  Diede  altresì  a’  po- 
veri , que’  pochi  denari  che  aveva , iusiiio  alle 
proprie  vesti,  rimanendo  colla  sola  camicia  , e co’ 
calzoni  che  aveva  indosso, 

y.  Alcune  persone  , che  attentamente  osserva- 
vano gli  andamenti  di  Giovanni  , ben  s’  avvide- 
ro, eh’  ei  non  era  insensato,  onde  lo  presero  se- 
co , e lo  condussero  al  ’V'enerabil  Sacerdote  Avi- 
la  , il  quale  volendo  esaminai*  tutte  le  cose , pri- 
ma di  lorraar  giudizio  , pregò  tutti  quei,  che  si 
trovavano  presenti,  a volei’si  ritirare,  siccome  fece- 
ro, Allora  il  santo  manifestò  al  Sacerdote  servo 
di  Dio  tutti  gl’  intei’ni  movimenti  del  suo  cuore  , 
ed  in  compendio  gli  narrò  la  sua  vita  passata. 
Ricevè  dal  saggio  direttore  quegli  avvertimenti  , 
che  più  si  convenivano,  e jier  allora  gli  permi- 
se di  continuare  quel  genere  di  penitenza,  che  ave- 
va intrapresa  5 perocché  sebbene  ella  fosse  singo- 
lare e straordinaria,  non  conteneva  però  cosa  per 
se  stessa  biasimevole,  nè  era  senza  esemplo  nella 
storia  della  Chiesa,  e Giovanni  non  la  praticava, 
se  non  a fine  di  vieppiù  umiliarsi  e mortificarsi. 
Proseguendo  egli  adunque  a far  cose  stravaganti, 
ed  in  apparenza  proprie  d’  uomo  insensato  , fu 
condotto  allo  spedale  de’  pazzi  , ove  fu  trattato 
in  quella  maniera  , che  si  suol  usare  co’  pazzi 
furiosi,  sin  tanto  cìie  i molti  strapazzi,  e le  con- 
tinue battiture  lo  ridussero  agli  estremi.  Allora 
ne  fu  dato  avviso  al  Ven.  Avila,  il  quale  si  por- 
tò subito  all’ ospedale  , e disse  a Giovanni  , eh’ 
era  ornai  teinpo  di  dar  fine  a questa  volonta- 
ria pazzia , e di  pensare  a qualche  cosa  ili  mer 
glio  , e di  più  vantaggioso  4 s(-,  ed  al  ])russimo. 
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Tanto  bastò  perchè  Giovanni  mutasse  tosto  con- 
dotta con  somma  ammirazione  de’serventi  dello 
spedale,  che  non  sapevano  intendere  una  sì  gran- 
de , e subitanea  mutazione.  A neh’ essi  pertanto 
cambiarono  stile  rispetto  a lui.,  e d’indi  in  poi 
lo  fecero  curare  con  tanta  diligenza , che  in  bre- 
ve si  riebbe  da  lutto  il  male , che  aVea  sofferto. 

8.  Guarito  che  fu  , si  trattenne  ancora  per 
fjnalche  tempo  nell*  ospedale  per  servir  gl’  infer- 
mi, indi  si  portò  dal  suo  direttore  Avila  per  co- 
municargli il  pcnsiere,  che  da  gran  tempo  avea, 
di  consagrarsi  interamente  al  servizio  de’  poveri 
di  Ge.sù  Cristo.  Lodò  il  \^en.  Sacerdote  que- 
sto pensiero  , ma  disse  a Giovanni  , che  prima 
di  prendere  alcuna  risoluzione  su  tale  aliare  si 
dovea  consigliai’e  con  Dio  , e fare  a lui  ricorso 
con  ferventi  orazioni.  A questo  fine  il  santo  an^ 
dò  in  pellegrinaggio  alla  Madonna  di  Guadalupo 
nell’  Esiremadiira  5 ed  al  suo  ritorno  cominciò  , 
col  consiglio  del  suo  Pach’e  spirituale  , a mante- 
nere in  Granata  alcuni  poveri  colle  fatiche  delle 
sue  mani  ; poco  dopo  prese  a pigione  una  casa 
per  alloggiarveli  , e poiché  ebbe  fatta  provvisio- 
ne d’  alcuni  mobili  più  necessairi  , si  mise  senza 
altro  indugio  a raccorre  tutti  gli  stroppiali  , ed 
ogni  sorta  di  poveri  , che  erano  per  la  città  , 
riempiendone  il  suo  spedale.  L'cce  conoscere  Iddio 
in  questa  occasione,  quanto  grata  gli  fosse,  ed 
accetta  l’opera  di  carità  intrapresa  dal  suo  ser- 
vo ; perocché  un  uomo  , che  n illu  possedeva , e 
che  a stento  vivea  colla  fatica  delle  sue  braccia , 
dovea  parere  inettissimo  a formare  un  ospedale  , 
rapace  di  ricevere  tutti  i poveri  , e malati  , che 
yolfcvano  in  es'o  ricoverarsi.  Eppure  ei  giunse  a 
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farlo  5 tanto  fu  lo  spirito  di  carità  verso  i po- 
veri , che  per  mezzo  di  lui  Iddio  risvegliò  nel 
cuore  de’ ricchi  di  quella  città  , concorrendo 
tutti  colle  loro  ahhondanti  liinosine  alla  fonda- 
zione d’un  opera  tanto  piai  Giovanni  era  quegli, 
a cui  era  appoggiata  la  cura  di  tutto  l’ospedale. 
Egli  era  quasi  solo  nel  • servire  tutti  gl’  infermi 
egli  pensava  a provvederli  del  hisognevo’e  5 egli 
era  pronto  a reiider  loro  ogni  sorta  di  servigio, 
di  maniera  che , se  non  si  sapesse  quanto  possa 
un’  ardente  carità , non  si  poti*ebhe  credere,  che 
un. uomo  solo  fosse  stato  capace  di  reggere  a tan- 
to peso  , e a tante  fatiche,  massime  se  si  riflet- 
te , ch’ei  menava  una  vita  molto  austera,  e fa- 
ceva fitquenti  e rigorosi  digiuni.  Nè  si  ristringe- 
va la  cura  del  Santo  per  gl’  infermi  a’  soli  biso- 
gni temporali  , ma  principalmente  ]jplrava  ai  bi- 
sogni spirituali,  onde  non  trascurava  alcun  mez- 
zo di  procurare  la  loro  eterna  salute  •,  nel  che 
fu  ajutato  da  alcuni  buoni  Ecclesiastici  , die.  a 
questo  fine  vennero  ad  offerirsegli.  Volle  il  Signo- 
re mostrare  con  un  prodigio,  quanto  gli  fosse 
grata  quest’  opera  pia  di  Giovanni  , poiché  .es- 
sendosi fortuitamente  acceso  il  fuoco  nell’  ospeda- 
le , il  Santo  camminando  fra  le  fiamme , salvò 
dall'incendio  tulli  gl’infermi,  senza  di’ ei  ne  ri- 
cevesse minimo  nocumento, 

cj.  L’Arcivescovo  di  Granata  , e il  Vescovo 
di  Tuy,  Presidente  della  Camera  Reale,  avendo 
visitato  il  nuovo  spedale  , rimasero  molto  soddi- 
sfatti , vedendo  la  carità  gi’ande  , ed  attenzione, 
con  cui  erau  serviti. dal  Santo  gl’  infermi  : e il 
Vescovo  di  Tuy  fu  quegli,  che  diede  a Giovan- 
ni il  cognome  di  ZJt'o,  chiamaudólo  Giovanni  di 
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Dio  \ e gli  prescrisse  la  forma  dell’  abito  , che 
avi’ehhe  di  lì  innanzi  usata  con  tulli  gli  altri  , 
che  a lui  si  fossero  uniti  in  cosi  pio  esercizio. 
In  fatti  dopo  qualche  tempo  molti  vollero  con- 
sacrarsi al  servizio  de’  poveri  sotto  la  direzione 
del  Santo  5 e così  ehhe  principio  1’  Ordine  Re- 
golare degli  Ospedalieri  degli  Infermi  .,so\^hTmexi.~ 
te  delti  i Frati;  Fate  bene  fratelli.  Allorché  Gio- 
vanni ehhe  de’ compagni  nel  sei’vizio  degl’ infer- 
mi , non  si  contentò  d’  aver  solamente  cura  del- 
lo spedale , ma  andava  per  tutta  la  città  in  trac- 
cia de’  poveri  vergognosi  , alEn  di  soccorrere  ai 
loro  hisogni  ; provvedeva  alle  necessità  delle  ve- 
dova , e degli  orfani  j e sopra  tutto  si  prendeva 
pensiere  delle  zitelle  pericolanti  , ingegnandosi 
per , ogni  modo  di  tenerle  lontane  da  que’  lacci  , 
dia  loro  potevano  esser  facilmente  tesi  dalle  per- 
ioue  scostumate.  Fino  le  donne  di  mal  alfare 
sperimentarono  gli  elFelti  della  carità  di  Giovan- 
ni , perciocché  molte  di  esse  furono  per  opera 
di  lui  tratte  dal  lezzo , in  cui  giacevano , e mes- 
se sul  buono  sentiere.  Nel  trattar  con  esse  però 
usava  il  Santo  ogni  sorta  di  cautela  , per  non 
dar  luogo  ad  alcun  sinistro  sospetto  , secondo  le 
regole  , che  gli  avea  suggerite  il  suo  padre  spi- 
rituale Avila. 

IO.  Finalmente  tante  fatiche,  accompagnale  da 
grandi  ailsterilà,  lo.  estenuarono  di  maniei  a , che 
per  quanto  lo  stimolasse  la  sua  carità  , non  j)o- 
lé  più  reggere  agli  esei-cizìi",  che  fin  allora  avea 
praticati.  Xu  obbligato  pertanto  di  mettersi  a let- 
to, e sentendo  il  suo  male  sempre  più  aggravar- 
si , volle  confessar.>i  al  suo  Aicivescovo  , da  cui 
ricevette  ancora  il  sanlisu'mo  \ iatico  , v TEstre- 
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ima  Unzione.  Il  medesimo  Prelato  assicurò  altre- 
sì il  Santo  moribondo,'  che  avrebbe  pagati  i de- 
biti da  lui  fatti,  per  mantenei’e  i po.'TÌ,  e cbe 
avrebbe  preso  sotto  la  sua  protezione  l’ospedale, 
ctl  avrt  .'bbe  continuato  ad  assistere  quelle  perso- 
ne bisognose  fuori  dell’  ospedale , cbe  ricevevano 
da  lui  soccorso.  Vedendosi  il  Santo  vicino  a mor- 
ie si  fece  leggere  la  Passione  di  Gesù  Cristo,  u- 
nico  conforto  delle  anime  nostre , e fonte  d’ogni 
nostra -speranza.  Indi  avendo  chiesto  di  rimaner 
solo  f prese  in  mano  il  suo  Crocifisso  , si  alzò 
di  letto  , ed  inginocchiatosi  avanti  l’altare  della 
sua  camera , ove  1’  Arcivescovo  avea  celebrata  la 
Messa  j disse  ad  alta  voce  , si  che  fu  sentito  da 
chi  stava  fuori  , queste  parole  : Gesù  mio,  niet- 
io  nelle  f'ostrc  mani  /’  anima  mia.  E'  cosi  detto  , 
così  genuflesso  com’era,  spirò;  ed  in  queiìa  p.> 
situra  fu  trovalo  da  chi  entrò  poscia  nella  sua 
camera.  Accadde  la  preziosa  morte  del  Santo  il 
dì  8 Maiv.o  dell’anno  i55o  essendo  in  età  d’an- 
ni 55',  dieci  anni  dopo  • la  fondazione  del  suo 
primo  spedale.  Gli  furono  celebrate  Tesequie  con 
tutta  la  ]70ssibile  solennità  , e coll’  accompagna- 
mento delle  lagrime  d’  infiniti  poveri , che  pian- 
gevano la  perdita  , che  avean  fatta  del  loro  pa- 
<lre.  La  sua  solenne  Canonizzazione  fu  celebrata 
l anuo  ìlòijo  dal  sommo  Pontefice  Ale.ssandro  Vili. 

1 1 . Così  questo  Santo  ricévette  da  Dio  -la  ri- 
compensa di  tante  opex-e  di  carità , che  avea  pra- 
ticate verso  de’  povei-i.  Il  suo  esempio  deve  ani- 
mar ciascuno  ad  esser  quanto  più  può  caritatevo- 
le verso  de’  poveri  , riguardando  in  essi  la  per- 
sona medesima  di  Gesù  Cristo  ; perciocché  egli 
stesso  ci  assicura  , che  terrà  per  lyllo  a se  tutto 
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€Ìò,  che  da  noi  sarà  fallo  al  nuninio  de’ suoi  po- 
veri, Anclie  un  hiccliier  d’  acqua  fredda  , dato 
in  nome  di  lui  , e per  amor  suo  , avrà  la  sua 
ricompensa.  Beali  coloro , i quali  nel  giorno  del 
Giudizio  potranno  udire  dalla  Locca  di  Cristo  ; 
Ho  avuto  fame  , e mi  avete  dato  da  mangiare  : 
ho  avuto  sete  j e m’  avete  dato  da  Lere  ; io  e- 
ra  Ignudo  , e m’  avete  rivestito  5 io  era  infermo 
ed  in  carcere , e mi  avete  visitalo , e sovvenuto. 
Poiché  ad  essi  dirà  Gesù  Cristo  quelle  parole  re- 
gistrate nel  Vangelo:  Venite,  o benedetti  dal  mio 
Padre  , a godere  quel  Regno  eterno  , che  vi  è 
stato  preparato  sin  dalla  creazione  del  mondo. 
Questo  regno  possiede , e possederà  in  eteimo  S. 
Giovanni  di  Dio  in  ricompensa  delle  sue  opere 
di  carità  , mentre  visse  su  questa  terra.  A que- 
sto regno  dobbiamo  continuamente  , e ai'dentc- 
inente  aspirare;  e per  meritarlo  doLbiam  noi  pu- 
re a sua  imitazione  esercitar  le  opere  di  misei*i- 
cordia  verso  i nosti;i  prossimi , secondo  le  nostre 
forze  , e secondo  le  occasioni , che  la  divina  Prov- 
videnza presenla  a ciascuno  , e che  più  conven- 
gono al  proprio  stato. 

Là  Messa  è in  onore  di  questo  Santo. 

L’Orazione,  che  si  dice  nella  Messa, 
è la  seguente. 


OREMUS. 

Deus,  qui  beat  uni  jo- 
anneni  , tuo  amore  suc~ 
censum  , inter  Jlammas 


. ORAZIONE. 

Eteino  Iddio,  Voi  che 
facesie  uscire,  illeso  dalle 
fiamme  il  vostro  B.Gioyan- 
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innoxium  incedere  fccisti^  ni  infiammato  cIjiI  vostro 

et  per  eum  Ecclcsiam  amore  , e per  mezzo  di 

tuam  nova  prole  foecun-  lui  fecondaste  la  Chiesa 

dasti  : prcesta  ipsius  siif-  di  una  nuova  prole  : cu- 

fragantìbus  merilìs  , ut  i-  rate  di  grazia  pe’  meriti 

gne  diaritatìs  tuoi  viti-a  suoi  i nostri  difetti  col  fuo- 

nostra  curentur , ef,  re-  co  della  vostra  carità , e 

media  ttobis  aeterna  prò-  fate  che  discendano  su.  di 

veniant.  Per  Donunum  , noi  gli  eterni  riincdii*  Pel 

etc.  nostro  ^ ecc. 

K E P I S T O L A. 

Lezione  tratta  Jal  Libro  della  Sapienza. 

Cap.  3i. 

Beat  US  vir  , qui  inven-  Beato  colui  che  s'è  tio- 
tus  est  sine  macula  , et  vato  senza  macchia  , e che 

qtd  post  aurum  non  abiit,  qon  andò  dietro  1’  oro  , 

nec  speravit  in  pecunia  et  nc  ripose  spieranze  nel  da- 

thesauris.  Quis  est  hic  , naro  e ne’  tesori.  Chi  ò 

et  laudabirnus  eum  ? Fe-  costui  e noi  lo  loderemo  ? 

cit  enim  mirabilia  in  vita  Dapoichè  praticò  cose  mi- 

sua.  Qui  probatus  est  in  labili  nel  tempo  di  sua 

1110  , et  perfectus  est^  erit  vita.  Quel  che  è stato  spe- 

1111  gloria  (eterna.  Qui  riinentalo,  ed  è stalo  tro- 

potuit  transgredi , et  non  • vato  perfetto  avrà  una 

est  transgressus/acere  ma-  gloria  eterna  , come  que- 

la^  et  non  J'ecit  ideo  sta-  gli  che  violar  poteva  i 

biuta  sunt  bona  illius  in  divini  comandamenti  , e 

Domino  , et  eleemosynas  non  l’ha  violalo;  che  far 

illius  cnarrabit  omnis  Ec-  potea  del  male  , e non  Io 

desia  Sanctoruni.  ha  fallo;  segno  è che  h.a 

riposto  tutti  i suoi  beni 
in  Dio  , e la  Chièsa  tutta 
de’  Santi  narrerà  le  di  lui 
elemosine. 
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Non  è solo  nella  legge  di  grazia  die  le  rlccliez- 
ze  sono  siale  occasioni  di  molli  peccati  , e i ric- 
dii  hanno  avula  della  difGcollà'di  conservarsi  nell’ 
innocenza  poiché  l’ autore  del  libro  dell’  Eccle- 
siastico, che  vivea  cii-ca  ducent’anni  avanti  la  na- 
scita di  Gesucristo  , considera  un  .uomo  ricco  e 
santo  , come  un  miracolo. 

RIFLESSIOKI. 

L’allacci  alle  ricchezze  è lino  ostacolo  alla  salu- 
te. E ella  cosa  molto  ordinaria  il  vivere  nell’al)- 
hondanza  , e il  non  aver  quest’  attacco  ? Il  vizio 
s’insinua  pei’sino  dentro  il  deserto  , le  passioni 
si  accendono  persino  sotto  le  ceneri  della  peni- 
tenza ; e il  vizio  rispetterà  la  ragione  nei  piace- 
ri; e le  passioni  si  estingueranno  elleno  in  mezzo 
a tanti  oggetti  che  lor  servono  di  alimento  e di 
eccitamento  ? 

Una  condizione  nella  quale  tutto  serve  a lusin- 
gare i sensi,  ed  a nudrire  le  passioni,  serve  poco 
ad  alimentar  la  pietà.  L’  umiltà  , eh’  è.  la  base 
della  perfezione  cristiana-,  si  trova  di  ràdo  nella 
fumosa  opulenza.  Una  vita  deliziosa  , onorata  , 
lusingata , fa  di  rado  Una  vita  innocente.  Le  ric- 
cliezze  non  sono  solamente. spine,  secondo  l’espi*es- 
sione  di  Gesucristo;  non  fanno  che  troppo  soven- 
te lo  stesso  effetto  del  Veleno. 

Ma  che  si  dee  inferire  da  tutte  queste  verità? 
se  non  che  coloro  i quali  vivono  nello  splendore 
e nell’  opulenza  , dehhon  esseie  più  religiosi  os- 
senateri  della  legge  , dehhon  considerare  còme 
frivoli  , come  nulli  tutti  i privilegii  di  dilicatezza 
che  r amor  proprio  ha  inventati  , e guardarsi 
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fcrupolosatnente  da  tutte  le  violazioni  della  legge, 
alle  quali  un  mondo  libertino  e irreligioso  ha  da- 
to il  nome  di  dispensa  ; che  avendo  un  maggior 
numero  di  nemici  da  combattere  , , debbono  ve- 
gliare e pregare  più  degli  altri,  e cercare  nelle 
macerazioni  della  carne  con  che  indebolire  le  ten- 
tazioni che  nascono  nel  loro  stato. 

Cosa  strana,  che  non  Vi  siano  se  non  coloro  i 
quali  sono  più  comodi  nel  mondo  , che  non  al>- 
biano  nè  forza  sufficiente  , nè  sanità  bastante  per 
osservare  le  leggi  della  Chiesa  ! Poche  persone* 
ricche,  poche  donne  mondane,  alle  quali,  sdoro 
si  pi'esta  fede,  i giorni  di  digiuno  non  facciano  ma- 
le ; poche , la  sanità  delle  quali  non  resti  altera- 
ta dal  digiuno.  Non  è 1’  abbondanza  , nè  la  di* 
licatezza  dei  cibi  , che  mancano  alle  lor  mense'; 
ma  la  sanità  è quella  che  è sempre  dilicata  , de- 
bole ; si  potrebbe  anche  aggiungere  , jjreziosa  , 
quando  si  è ricco. 

Direbbesi  ancora  che  le  infermità  corporali  cre- 
scono colle  rendite.  Un  tale  ossez*vereblje  in  mia 
mediocre  fortuna  le  leggi  più  severe  della  peniten* 
za  senz’  esserne  incomraodato  , divenuto  signor  po- 
tente, s’  immagina  esser  mancante  di  forze  per  1« 
minori  osservanze.  Le  dispense  non  sono  quasi  che 
per  le  pèrsone  ricche.  Ma  queste  dispense  sa  ranno 
elleno  autorizzate  da  Dio  , quando  saranno  por- 
'tate  al  suo  tribunale  ? . 

Pare  che  1’  astinenza , e il"  digiuno,  tanto  ordi- 
narii  nei  primi  cristiani  , tanto  necessarii  ai  pri- 
mi fedeli  , non  siano  quasi  più  qhe  per  li  pove- 
ri. 11  solo  nome  di  Quaresima  , di  penitenza  , 
di  mortificazione  infastidisce  i grandi , e i felici 
del  secolo.  Che  significano  dunque  tutti  gli  ora- 
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coli  di  Gesncrislo  tante  -volle  replicali  nel  Van- 
gelo ? Se  non  portate  ogni  giorno  la  vosTra  cro- 
ce , in  vano  vi  lusingate  di  essere  mio  dicepolo. 
Se  non  fate  penitenza,  tutti  perirete.  'In  qual  luò- 
go della  Scrittura  i noLili',  e i ritrlù  son  dispen- 
«ati  da  questa  regola  univ-ersale  ? Quello  ch’è  de- 
plorabile, è,  che  molli  di  coloro  i quali  faranno 
queste  rifle;ssioni  si  concludenti,  non  ne  trarranno 
profitto. 

. I L V A N G E L O. 

La  continuazione  del  santo  Vangelo  • 
secondo  San  Marco.  Cap.  22. 


In  ilio  tempore.  Acces- 
serunt  ad  Jesurn  Pharì- 
sati^  et  interrogavit  eum 
unus  ex  eis  legis  Doctor, 
tentans  eum  : Magister  , 
quod  est  mandatum  ma- 
gnum  in  legel  Aù  illi  Je- 
sus : Ditìges  Domìnum 
Deum  tuum  ex  toto  cor- 
de tuo , et  in  tota,  anima 
tua  , et  in  tota  rnente  tua. 
Boc  est  maximum  , et 
primum  mandatum.  Se- 
cundum  autem  simile  est 
huic  : Diliges  proximum 
tuum  sicut  te  ipsum.  In 
his  duobus  mandatis  uni- 
versa lex  pendet , et  Pro- 
phetcp.  Congregatk  autem 
JPhaiiiceis  , interrogavit 


In  quel  tempo  s’  avvi- 
cinarono a Gesù  i Fari- 
sei , ed  uno  di  essi  ch’e- 
ra dottore  della  legge  lo  in- 
terrogò per  tentarlo.  Qual 
è , Maestro  , il  più  gran 
comandamento  della  leg- 
ge? Gesù  gli  disse  : Ame- 
rai il  Signore  Dio.  tuo  con 
tutto  il  tuo  cuore  , con 
tutta  r anima  .tua  e con 
tutto  lo  spirilo  tuo.  Que- 
sto è il  massimo  e primo 
comandamento;  Il  secon- 
do poi  è simile  a questo: 
Amerai  il  prossimo  tuo 
come  te  stesso.  Sopra  que- 
Ui  due  comandamenti  è, 
poggiata  tutta  la  legge  ed 
i profeti.  B.aduualisi  poi 
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cos  lesiis  , dicens:  Quid 
polis  piJctur  de  Christol 
Cujus  Fìlius  estl  Dicunt 
er',  Dapid.  Ait  illis:  Quo-- 
modo  ergo  David  in  spi- 
rita vocat  eum  Dominum^ 
dicens  : Dixit  Dominus 
Domino  meo  : Sede  a 
dextris  meis  , donec  po- , 
nani  inimicos  tuos  scabel- 
hmi  pedani  taorani  ? Si 
ergo  David  vocat  eam 
Dominam  , quoniodo  Fi- 
Uus  ejus  est!  Et  nemo 
poterat  éi  respondere  ver- 
bum  ; ncque  ansus  fiat 
qaisqaam  ex  illa  die  eam 
atnplius  interrogare. 


Giorno  8.  i Sq 

i Farisei , Gesù  lor  diman- 
dò , dicendo  : Che  vi  pa- 
re del  Cristo;  egli  di  chi 
e figlio?  Gli  risposero  di 
Davidde.  Gesù  disse  loro; 
Come  dunque  Davidde  i- 
spirato  lo  chiama  Signo- 
re. dicendo  ; Il  Signore 
ha  detto  al  mio  Signore; 
siedi  alla  mia  destra  fino 
a tanto  che  metterò  per 
iscabello  de’  tuoi  piedi  i 
nemici  tuoi  ? Se  dunque 
Davidde  lo  chiama  Signo- 
re , come  può  esser  suo 
figlio  ? Ninno  potè  repli- 
car parola  alcuna  ; e d’ 
allora  in  poi  non  vi  fu  al- 
cuno che  ardisse  di  più 
interrogarlo. 


MEDITAZIONE 

Della  Carità  Cristiana. 

P D BT  T o I." 


Considerate  di  qual  importanza  sia  il  primo 
comandamento  della  legge  ; amerete  Dio  Signore 
con  tutto  il  cuor  vostro  , e con  tutta  1’  anima 
vostra.  Il  secondo , che  ordina  di  amare  il  pros- 
simo come  se  stesso , è simile  al  primo.  Sono  due 
comandamenti;  ma  non  è quasi  ,•  per  dir  così, 
che  una  sol  cosa  comaudata^  perchè  si  può  dire« 
che  r amore  onde  i cristiani  si  aman  fra  loro  , 
non  è che  una  stessa  virtù  , uiio  stesso  amore  , 
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coir  amore  onde  lo  stesso  Dio  vuol  esser  amato. 
Non  amiamo  che  una  stessa  cosa  , o amiamo  Dio, 
o amiamo  i nostri  fratelli  con  questa  carità  cri- 
stiana , perchè  non  amiamo  se  non  Dio  nei  no- 
stri fratelli  , e perché  non  amiamo  i nostri  fra- 
telli , se  non  in  ordine  a Dio.  .Quanto  Iddio  è 
buono  nell'  aver  uniti  si  sli'ettameute  questi  due 
precetti  ! 

Ecco  il  mio  precetto  dice  il  Salvatore  (/o.  1 5). 
Amatevi  fra  voi  , come  io  vi  ho  amato.  Questo 
è il  precetto  del  nostro  buon  Maestro  (i./oan.d), 
e se  lo  facciamo,  il  lutto  è fatto.  II  contrassegno , 
dice  il  figliuolo  di. Dio  ( Joan.  i3  ),  dal  quale 
tutti  verranno  in  cognizione  -,  che  siete  miei  di- 
scepoli, è,  se  vi  amerete  fra  voi.  O ragione  ec- 
cellente per  ispingerci  ad  amare  i nostri  fratelli! 
sarà  necessario  proporre  un’altro  motivo  ? questo 
è il  precetto  singolare , e favorito  di  Gcsucrislo; 
questo  è il  'contrassegno , al  quale  si  conoscono  i 
suoi  discepoli  ; questo  è quello  che  jiossiamo  fare 
di  più  grato  a Gesucrislo. 

Qual  errore  1’  immaginarsi  , che  si  ama  Dio  , 
se  non  si  ama  il  prossimo?  quando  non  vi  fosse 
che  una  sola  persona  nel  mondo,  che  da  noi  non 
fosse  amata  come  noi  stessi , in  vano  ci  Insinghia- 
mo  di  amar  Dio.  Divozione  falsa  , amor  di  Dio 
immaginario  , dacché  vi  è la  minor  gelosia  , la 
minor  asprezza , la  più  leggiera  avversione  nel 
cuore.  Qual  sarà  dunque  la  sorte  di  coloro  • che 
ritengono  il  Ijene  altrui  , o si  compiacciono  neU 
r oscurare  la  riputazione  dei  loro  fratelli  ? Che 
dchhon  aspettam  quei  cuori  maligni , quegli  ani- 
mi asjìri  , che  per  mostrare  la  loro  vendetta  , 
o per  lo  meno  la  lor  invidia  , o qualche  altra 


Digitized  by  Coogle 


Marzo,  Giorno  8.  i5c) 

Ì passione  pretendono  non  odiare  die  gli  altrui  di- 
etti , e vogliono  farsi  un  inerito  di  tutta  la  ma’- 
lignità  del  falso  zelo  ? 

• La  rarità-  cnstiana  ignora  questi  capricciosi  ri- 
giri. È proprietà  degli  insetti  velenosi  l’attaccar- 
si alle  piaghe  ; la  carità  non  iscorge  che  le  virtù 
dei  shoi  fratelli  5 scusa , interpreta  in  Imona  parte 
persino  i loro  difetti. 

Ah  y Signore  , il  contrassegno  , eh’  è il  carat- 
tere dei  vostri  figli  quanto  poco  è il  mio  ! e quan- 
to , la  poca  carità  che  ho  avuta  sino  a questo 

£unto  verso  il  mio  prossimo  , uii  mostra  sensi- 
ilmeate  il  poco  amore  che  ho  avuto  per  \oi  ! 

r 

PUNTO  II. 


Considerate  che  1’  amdr  di  Dio  è ti-oppo  lega- 
to coir  amore  del  prossimo  per  poter  sussistere 
senza  questa  carità  fraterna.  Se  alcuno  dice,  ch’e- 
gli ama  Dio  , dice  il  discepolo  dibatto  , e non 
orna  il  proprio  fratello  , è un  mentitore  ; , Mcìi^ 
dfix  est.  Ma  qual  dev’  essere  la  misura  , e per 
dit  cosi , il  modello  di  questa  carità  ? È 1’  amo- 
re , che  abbiamo  per  noi  stessi.  Ah  , Signore  , 
come  son  pochi  nel  mondo  coloro  che  abbiano 
la  carità  ! 


Consideriamo  tutte  le  qualità  del  nostro  .amor 
proprio.  Qual’  attenzione  nel  cercare-  le  proprie 
comodità  , e nell’  allontanare  tutto  ciò  che  può 
'nuocere  ? Nulla  è più  ingegnoso  nel  nascondere , 
nel  dissimulare  i nosU'i  difetti.  Che  severità  smo- 


data nel  difendere  i nostri  interessi  ? L’ainor'  pro- 
prio è il  maggiore  di  tutti  gli  adulatori  -,  scusa 
persino  le  più  gravi  imperfezioui , approva  lutto 
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ciò  che  lo  lusinga.  A questi  lineamenti  conoscete 
voi  l’amore  che  avete  verso  i vostri  fratelli  ? Avete 
voi  lo  stesso  afletto  , la  stessa  sensibilità,  la  stes- 
sa dolcezza  , la  stessa  indulgenza?  Le  invidie  enor- 
mi  , le  sdegnose  freddezze  , le  maligne  interpre- 
tazioni , le  spielate  sentenze , le  mordaci  censure, 
le  crudeltà  provan’  elleno  che  amiamo  il  nostro 
prossimo  , come  noi  stessi  ? Pure  questo  è uno 
dei  punti  essenziali  della  religione  ^ questo  è co- 
me la  base  di  tutta  la' morale  cristiana  : In  hoc 
cognosccnt  omnes  ( Joan.  i3  Questo  è il  con- 
trassegno , al  .quale  si  conoscono  i discepoli  di 
Gesucristo  : questo  è il  precetto  speciale  e distin- 
tivo del  Salvatore.  Il  non  osservarlo  è un’  essere 
ia  sua  disgrazia.  Marni  in  morte.  ( i Joan.  3-) 
E pure  ve  n è alcuno  che  sia  men  osservato  , 
che  sia  ])iù  uiriversalmente  e più  tranquillamente 
ti’asgredito  ? 

Ammiriamo  la  carità  cristiana  di  un  S.  Gio- 
vanni di  Dio  : confessiamo  che  questa  virtù  è sta- 
ta Io  splendore  , e la  prima  azione  di  tutti  i 
banti  ; è la  virtù  favorita  di  tutti  i predestinati; 
e senza  di  essa  non  si  ha  ragione  alcuna  sopra 
la  gioia  del  Signore  ; essa  sola^enti’a  nella  sen- 
tenza , che  sarà  data  a’  Beati.  È ella  oggidì  la 
virtù  generale  di  tutti  i fedeli  ? o mio  Dio,  qual 
londamento  di.  riflessioni  , di  giusti  timori , e di 
crudeli  dispiaceri  !•• 

In  qii^  errore  son  do  vissuto  sino  a questo 
punto  o Si^oi'e  , lusingandomi  di  aver  dell’amor 

’ti  aveva  sì  poco  versò  i miei 

late  1?  Il  mio  modo  di  operare,  coll’ajuto  di  vc- 
s la  grazia  , è per  provare  per  Tavvenire,  quanto 
IO  detesti  il  hjìq  errore. 
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Aspirazioni  divote  nel  corso 
del  giorno. 

Tcstis  mihì  est  Deus  , quomodo  cupiam  ornncs 
f’OJ  in  visceribus  Jcsu  Christi.  Philip,  i . 

• Sì , Signore  , permettetemi  il  dirvi  , che  mi 
siete  testimonio  , quanto  teneramente  io  ami  tutti 
i miei  •fratelli  nelle  viscere  di  Gesucristo. 

Si  ditigamus  inviccm  , Deus  in  nobis  fnanet.  i . 
Joan.  5.  . 

Se  ci  amiamo  fra  noi^  Iddio  sta  in  noi. 

I 

PRÀTICBB  DI  PIETJ'. 

I.  Quanto  è da  temere  che  il  difetto  di  cari- 
tà renda  inutili  , ed  anche  (detestabili  agli  occhi 
di  .Dio  molti  digiuni  , molte  orazioni  , molte 
mortificazioni  e fatiche  sofferte,  per  quanto  ap- 

Sarisce  , per  Gesucristo  , ma  divenute  aride  per 
ifetto  di  carità  cristiana  ! quante  persone  , per 
quello  si  vede,  molto  divote  , dopo  mille  tserci- 
zii  di  pietà , dopo  aver  passati  i loro  giorni  nella 
solitudine  , o cousumate  le  loro  ricchezze , e le 
loro  vite  nel  servizio  del  prossimo,  si  troveranno 
colle  mani  vuote  in  punto  di  morte  per  aver  tra- 
scutato il  rendersi  pci'fetle  nella  carità  cristiana  ! 
che  servirà  1’  avere  consumato  il  suo  corpo  nella 
])enitenza  , l’avere  esercitate  contro  se  stesso  tan- 
te cnideltà  , quante  i tiranni  ne  hanno  esercita- 
te contro  i martiri,  se -non  si  possono  sopporta- 
re le  imperfezioni  , e le  perfezioni  dei  proprii 
fratelli  ? Io  porlo  tutte  le.  mie  croci  con  una  foi-- 
za  invincibile  5 non  vi  è pei*secuzipne  , che  mi 
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scuota  : mi  rallogi-o  nel  mezzo  allo  stesse  avversi- 
tà ; ma  mi  afìliggo  delle  prosperità  altrui  5 le  sue 
fortune  mi  recan  tormento;  Nihil  swn.  Tutta  la 
mia  pretesa  virtù,  tutta  la  mia  pazienza  è stima- 
ta un  milla.  Mi  reco  a j)iacerc  nel  prestare  i più 
abbietti  servi zii  ai  poveri  5 mi  umilio,  disprezzo 
me  stesso  senza  difficoltà  •,  ma  sento  un  segreto 
piacere  di  vedere  gli  altri  umiliati.  Nihil  miài 
prodcst.  Esteriori  ingannevoli,  falsa  "ap^ìarenza 
di  2^iotà,  ippocrisla.  Non  misurate  la  vostra  di- 
vozione , che  sopra  la  carità.  Prendete  una  forte 
risoluzione  in  questo  punto  di  essere  eccellente  , 
coir  ajuto  della  grazia  , nella  carità  cristiana  ; 
cioè,  non  solo  di  visitare,  di  assistere,  di  ono- 
rare tutti  i poveri  come  vostri  fratelli  , ma  di 
non  avei*e  per  T avvenire  , che  maniere  dolci  e 
civili  verso  di  tutti.  Lasciate  quell’  aria  superba, 
quei  termini  ingiuiuosi  , quei  tuoni  di  albagia  , 
quelle  maniere  dure  , e pungenti.  Sovvengavi , 
che  i vostri  domestici  sono  vostri  fratelli  ; siate 
d’  una  dilicatezza  infinita  sopra  1’  altrui  interesse 
e sopra  1’  altrui  riputazione.  Scusate  sempre  il 
vostro  prossimo  ; siale  commossi  dallè  sue  disav- 
venture ; rallegratevi  delle  sue  prosperità  ; abbiate 
vei-so  di  tutti  una  carità  benefica,  costante,  uni- 
versale ; il  vostro  amor  proprio  , per  dir  cosi  , 
sia  la  regola  di  vostra  carità. 

a.  Il  precetto  sì  distinto  della  cai-ilà  deve  es- 
ser sempre  uno  dei  punti  principali  del  vostro 
esame.  Non  vi  è virtù  alcuna  soggetta  a tante 
ferite  , nè  piaga  senza  periglio.  Lo  zelo  estraor- 
dinario , e la  carità  immensa  di  S.  Giovanni  di 
Dio  tutto  consacrato  negli  ospedali  al  servigio  olo 
gli  infermi  , dee  spingervi  a pregarlo  di  ottenervi 
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una  virtù  si  importante.  La  carità  pura,  infatica- 
bile , benefica  , universale  è stata  il  suo  caralio- 
re  ; domandatela  a Dio»  per  sua  intercessione, 

GIORNO  IX. 

Sr.  FRANCESCO  ROMANA. 

Secolo  XF. 


Santa  Francesca,  che  la  Chiesa  propone  come 
un  modello  di  vita  cristiana  , specialmente  a tut- 
te le  donne  d’  ogni  stato  e condizione  , ha  veri- 
ficato colla  sua  condotta  quel  , che  dice  1’  Apo- 
stolo S.  Paolo  , che  Uilio  è puro  , e mondo  per 
chi  è puro,  e mondo.  In  fatti  gli  stati,  pe’qnali 
è passata  , di  vergine  , di  maritala , di  vedeva  , 
e di  religiosa;  le  ricchezze,  la  povertà,  ledivei- 
se  vicende  ora  prospere  , ora  avverse  ; il  viver 
nel  Mondo  , e nella  solitudine  ; tutto  colla  gra- 
zia di  Dio  ha  egualmente  contribuito  a farla  san- 
tal  Ella  nacque  in  Roma  l’anno  i384  di  parenti 
assai  nobili  , che  furono  Paolo  de  Buxis  , e Gia- 
comella  Roffredeschi.  Fin  dalla  infanzia  ella  die- 
de segni  di  somma  avversione  per  ogni  cosa,  che 
potesse  in  qualunque  modo  offendere-  la  purità  , 
e fece  sempre  risplendere  in  tutti  i suoi  porta- 
menti un  ammirahil  modestia.  Mostrò  altresì  fin 
dalla  fanciullezza  , quanto  fosse  aliena  da’  diver- 
timenti puerili  , e da  quelle  delizie,  nelle  quali 
volev'ano  allevarla  ; perocché  ella  schivando  tutto 
ciò  , quanto  poteva,  amava  di  starsene  ritirala  , e 
di  fare  orazione.  A questo  effetto  ella  cercò  nel- 
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la  casa  paterna  un  ritiro  , dove  potesse  con  II- 
Lertà  attendere  agli  esercizi!  di  pietà,  e di  mor- 
tificazione , che  si  confa^evano  alla  sua  età.  Il  che 
non  potendole  riuscire  , almeno  nella  maniera  , 
eh’  ella  avrehhe  desiderato  , a motivo  delle  per- 
sone , che  avean  cura  di  servirla  , e di  educarla, 
pensò  di  litirarsi  , essendo  ancor  giovanotta  d’un- 
dici anni  , in  un  monastero  ,*  ed  ivi  consacrarsi 
a Dio.  Ma  ’I  suoi  genitori  disposero  altrimenti  di 
lei  , perocché  dopo  uno  anno  , senza  ricercare 
il  suo  consenso,  la  promisero  in  isposa  a un  gen- 
tiluomo Romano  , per  nome  Lorenzo  Ponziaui  , 
giovane  ricco  mollo  , e di  famiglia  assai  illustre. 

2.  Vedendosi  Francesca  obbligata  di  sagrificar 
la  propria  sua  volontà  a quella  de’ suoi  genitori, 
riguardò  lo  stato  coujugale  , come  uno,  stalo  di 
umiliazione  , in  cui  1’  avea  collocata  Iddio  , ac- 
ciocché con  maggiore  umiltà  attendesse  ^alla  san- 
tificazione propria,  e della  sua  fapiiglia.  Procuiò 
adunque  primieramente  di  soddisfare  a’ suoi  ob- 
blighi verso  del  marito,  amandolo  con  un  amer 
sincero  , e riguardandolo  come  suo  superiore  , 
a cui  menix’e  ubbidiva,  ella  pensava  d’ ubbidii  e 
a Dio  stesso.  Schivava  con  molta  diligenza  tutto 
ciò  , che  gli  polca  recar  dispiacere  , e con  som- 
ma 1 assegnazione  soffriva  quegl’  incomodi,  ebe  si»- 
no  inseparabili  dalla  vita  conjugale;  dal  che  ne  ve- 
niva ch’ella  pure  dal  marito  era  molto  amala  e i i- 
spetlata.  Trattava  la  gente  di  suo  servizio  , non 
come  servi,  ma  come  suoi  fratelli  in  Cristo  , c 
come  suoi  coeredi  de!  beni  futuri  5 ond’  é.,  che  si 
pi'endeva  gran  cura  di  farli  camminare  por  la 
via  de’ comandamenti  di  Dio,  dandone  loro  ella 
stessa  l’esempio,  e a ciò  esortandoli  come  meglio 
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sapeva.  Quanto  alla  persona  sua  propria  , si  stu- 
diò la  Santa  di -mantener  sempre  il  mede  sihio  spi- 
rito di  ritiratezza  , e di  orazione  , fuggendo  le 
compagnie  pericolose  , i giuochi  , gli  spettacoli  , 
ed  altri  simili  divertimenti  mondani.  Ottenne  dal 
msrito  il  consenso  d’ andar  sempre  vestita  di  la- 
na , e di  non  aver  in-  lutti  i suoi  mobili  nulla  , 
che  non  fosse  semplice  , e modesto.  Teneva  sc- 
pra  di  se  1’  azienda  della’  casa  , e tpiel  tehapo  , 
che  le  avanzava  dopo  aver  dato  sesto  agli  affari  dt- 
mestici  , r impiegava  in  orazione , in  letture  spi- 
rituali , e in  opere  di  carità  ; in  maniera  però  , 
che  la  sua  divozione  non  riuscisse  gravosa  ad  al- 
cuno; concigssiachè  preferiva  sempre  quelle  cose, 
che  da  lei  esigeva  1’  obbligo  del  proprio  stato  , 
e riguardando  Dio  in  tutte  le  cose  , in  tutte  fe- 
definente  lo  serviva. 

3;  Fu  tale  il  buon  nome  , che  conciliò  alla 
Santa  questa  lodevol  maniera  di  vivere  appresso 
le  altre  dame  di  Roma , che  molle  di  esse , mos- 
se dal  suo  esempio  abbandonarono  le  pompe  mon- 
dane , il  lusso  , gli  ornamenti  vani  , la  mollezza, 
e r eccessiva  delicatezza  della  vita  , e quella  ozio- 
sità , che. suol  j)ur  troppo  regnai'e  nelle  persone 
di  noliile  condizione.  Ve  ne  fui’ono  ancora  di 
quelle,  che  vollero  unirsi  -alla  Santa  nell' eserci- 
zio di  certe  opere  di  pietà  , eh’  ella’  avea  intra - 

I)rese,  sotto  la  condotta  de’Monaci  Olivetani,  EI- 
a a questo  fine  fornaò  una  specie  di  confrater- 
liita  , nella  quale  erano  ammesse  le  donne  d’ogni 
stato  , e condizione  , senza  che  si  cambiasse  abi- 
to , o si  faces.se  alcun  voto  , ma  solamente  si  ri- 
chiedeva una  ferma  risoluzione  d’  o.sservar  con  e- 
sattezza  quegli  esercizi!  di  pietà  , che  eran  pie- 
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scritti.  Il  che  diede  occasione  alla  nuova  istituzio- 
ne fatta  poi  da  questa  Santa , come  diremo  in 
appresso  , per  le  vergini  , e le  vedove  , die  vo- 
lessero consacrarsi  al  Signore.  Ma  verso  questo 
tempo  appunto  piacque  a Dio  .di  far  prova  della 
virtù  della  sua  Serva  , visitandola  con  alcune  tri- 
bolazioni. Fu  nell’  anno  i^i'i  invasa  la  città  di 
Roma  da  Ladislao  Re  di  Napoli  ; e la  Chiesa  era 
miseramente  lacerata  dallo  scisma  , sedendo  nella 
Cattedra  di  S.  Pietro  Giovanni  XXIII.  In  que- 
sta occasione  il  marito  della  Santa  insieme  col  co- 
gnato fu  esiliato  dalla  patria  , gli  furono  confi- 
scati tutti  i beni  , e fu  annestato  , e tenuto  pri- 

gioue  il  suo  figliuol  primogenito , chiamato  Giam- 
attista.  Ella  .soffrì  una  si  gran  dlsgi*azia , o piut- 
tosto un  cumulo  di  tante  disgrazie  con  tal  rasse- 
gnazione , che  ne  ringraziava  Iddio  , dicendo  col 
Santo  (iiohhe  : Il  Signore  ni  ha  tolto  ciocché 
vi  uvea  dato  : sia  pur  benedetto  il  suo  santo  No- 
me. La  medesima  conformila  al  voler  di  Dia  di- 
mostrò nella  morie  di  alcuni  de’  suoi  figliuoli  j 
perocché  sehhcn  gli  amasse  teneramente,  era  però 
sempre  pronta  a renderli  a Dio  , che  glieli  avea 
dati , e a cui  continuamente  gli  offei’iva  nelle  sue 
orazioni. 

4.  Ritornato  poi  che  fu  in  Roma  suo  marito, 
e liberato  il  tiglio  d;dla  j^i’lgionia  , avendo  ricu- 
perati tutti  i suoi  beni  , continuò  la  Santa  col 
consentimento  , ed  approvazion  del  marito  a far 
tutto  ciò  , eh'  ella  credè  , che  potesse  contribuire 
alla  maggior  gloria  di  Dio  , alla  sanfitlcazion  sua, 
e della  sua  tamiglia  , ed  al  sollievo  de’ poveri.  E 
tali  e tante  fiirono  le  grazie  d’  ogni  sorta  da  Dio 
comparlile  a questa  sua  Serva , che  il  marito  sles- 
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so  ne. fu  vivamente  commosso,  onde  risolvè,  per 
darsi  più  perfettamente  al  servizio  di  Dio,  di  vi- 
ver separato  dalla  moglie  , d’  osservare  cioè  con 
esso  lei  una  esattissima  continenza.  La  separazio- 
ne esteriore  di  questi  due  buoni  conjugi  servi  ad 
Unir  vieppiù  strettamente  gli  animi  loro  , pren- 
dendo ognuno  di  essi  gran  piacere  dell’opere  buo- 
ne , die  r altro  faceva  ; e perciò  Lorenzo  ebbe 
una  somma  soddisfazione,  allorcliè  Francesca  fon- 
dò r anno  i/yiS  mentr’ egli  ancor  vivea  , il  mo- 
nastero delle  Odiate  della  Congregazione  Oliveta- 
na  , dove  potessero  ritirarsi  tanto  le  vergini,  quan- 
to le  vedove  , che  fossero  da  Dio  ispirate  a la- 
sciare il  Mondo.  Si  chiamano  esse  Odiate , per- 
chè non  iuuno  professione  , come  le  altre  mona- 
che  , ma  un’  <pf[crta  , ovvero  odlazion  di  se  stesse 
a Dio.  La  regola  , che  la  Santa  prescrisse  a que- 
ste sue  Oblate  , è.  quella  di  S Benedetto  con  rag- 
giunta di  alcune  co^ituzioni  particolari  , scritte 
da  lei  medesima  , e approvate  dopo  a^^ul  anni 
dal  Sommo  Pontefice  Eugenio  IV,.  SpJhrse  il  Si- 
gnore le  sue  heifedizioni  in  si  gran  copia  sopra 
questa  nuova  Congregazione  , raccomandata  in 
modo  speciale  alla  protezione  della  Ss.  Vergine  , 
che  non  essendo  capace  la  prima  casa  di  allog- 
giare tutte  quelle  vergini  , e vedove  , che  vi  si 
erano  rifugiate  , e si  rifngiaTOuo  per  so  tirarsi,  alla 
corruzione  del  Secolo  , fu  costretta  la  santa  Fon- 
dati'ire  a premiere  altra  casa'  più  grande  che  fu 
quella  detta  la  Torre  de'  Specchi  ^ dove  ai  x5  di 
Marzo  del  i433  trasportò  tulle  le  sue  figliuole 
pirituali. 

5.  Avrebbe- desiderato  la  Santa  di  rilirai-si  su- 
bito in  queir  asilo  , eh’  ella  stessa  aveva  piepara- 
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to  alle  altre  ; ma  gli  affari  suoi  domestici  non 
gliel  permisero.  Tanto  più  die  sua  cognata  per 
nome  Vannoccia  , moglie  del  fratello  di  suo  ma- 
rito , la  qual  fu  sempre  compagna  sua  indivisibi- 
le nelle  opere  di  pietà  , che  facea  , e le  serviva 
di  grandissimo  ajuto  nel  governo  della  casa,  ven- 
ne a morte.  Alla  perdita  di  sì  buona  cognata  s’ag- 
giungeva, per  render  più  difficile  alla  Santa  l’e- 
secuzione  del  suo  desiderio  , che_  là  sua  nuora  era 
di  umore  assai  altiero  , e stravagante  -,  di  modo 
die  pai'eva  , che  questa  donna  fosse  entrata  in 
casa  Ponziani  non  per  altro,  che  per  esercitare 
la  virtù  della  suocera.  Ma  Iddio  , che  volle  con- 
solar la  sua  Serva  , fece  si  , che  Francesca  colla 
sua  umillà  , mansuetudine  , e pazienza  finalmen- 
te guadagnasse  il,  cuor  della  nuora , e la  riduces- 
se ad  esser  mollo  savia  , 'e  applicata  al  governo 
della  casa.  Le  tolsi?  inoltre  il  Signore  nel  i4d6. 
Lorenzo  suo  marito  , che.  passò  da  questa  a mi- 
glior vita.  Vedendosi  allora  la  Santa  sciolta  da 
tutti  quei  legami , che  potevano  ritenerla  tuttavia 
nel  Mondo  , se  n’  andò  al  suo  monastero  di  Tor- 
re di  Specchi  5 e co’  piedi  nudi , e con  una  fune 
al  collo  prostrata  per  terra  con  molte  lagrime  fe- 
ce istanza  d’esser  ammessa  nel  numero  delle  Obla- 
te  , per  finire  in  penitenza  i giorni  , che  le  ri- 
manevano di  vita  , sotto  quella  regola  , eh'  ella 
avea  prescritte  alle. altre  , e sotto  l’ubbidienza  di 
cfuella  superioCa  , ch’era  sfata  già  sua  discepola. 

t).  La  Santa  fece  là  sua  oblazione  il  giorno  di  S. 
Benedetto  dell’  anno  5 e conieché  Tesser  ella 

Fondatrice  di  quel  monastero,  e mille  altri  riguar- 
di potessero  farle  meritar  distinzióne  fra  le  altre; 
tuttavia  fit  sempre  sì  aliena  dal  pretender  ciò , che 
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anzì<«vòl]e  esser  considerata  ,come  l’ infimi  di  tut- 
ta la  comunità  ; e però  elia  si  umiliava  dinanzi 
a tutte  ^ e à tutte  procuravi  di  servire  anche  ne- 
gli uffizii  più  Lassi,  per  mostrar  cosi  la  sua  gra- 
titudine per  la-  grazia , che  diceva  d aVer  ricevuta 
coir  esser  ammessa  nel  loro  numero.  Non  si  può 
dire  di  quanta  edificazione  ella  fosse  a tutta . la 
comunità  colla  vita  santa , che  vi  menò.  Si  rides- 
se a uno  stato  di  vera  e total  povertà  \ in  tutti  i 
'suoi  esercizii  di  pietà  altro  non  cercava  , che  di 
esser  tenuta  vile  e spregevole , cera’  ella  si  crede- 
va .di  essere  in  verità  ; praticò  austerità  incredi- 
bili ^ domando  il  suo  corpo  con  digiuni^  vigilie, 
cilizii  , e catene,  di  ferro.  Il  suo  ordinario  cibo 
era  solo  pane,  e talvolta  erbe,  e legumi,  e non 
beveva  , che  acqua..  Quando  però  il  suo  Confes- 
sore le  comandò  "di  moderare  alquanto  queste  au- 
sterità, ella- prontamente  ubbidì,  essendo  persua- 
sa di  offerire  a Dio  un  sagrifizio  più  accetto,  sot- 
toponendo la  volontà  sua  a quella  del  direttore , 
che  continuando  quegli  esercizii  esteriori  di  peni- 
tenza , i quali  sono  di  poco  frutto,  quando  non 
sou  regolati  •dall’ ubbidienzfi  , t?  [dalla  discrezio- 
ne. Sopra  tutte  le,  virtù  però  ? di  cui  era  adorno 
l’animo  di  questa.  Santa , pare,  cHe  l’pmiltà  te- 
nesse il  primo  luogo.  Perocché  òlti’e  tutto  ciò  , 
che  s’è  veduto,  farsi' da  lei  per  esercizio,  di  que- 
sta sì  bel'a  e tanto  neces^ia  virtù  ,.  soleva  an- 
che andar  frequenteiUente  fuori  della  città  a rac- 
coglier le  legna  bisognevoli  per  gli  usi.  della. co- 
munità , e sé  le  portava  a ‘casa  di  sopra  le  pro- 
prie spalle  ,•  o caricando  uu  - asinelio  ,.!ch’ella  stes- 
sa guiuava  per  le  strade  di  Kòma.  ■ • 

Tania  sua  umiltà  però  non  potè  impedire, 
Croisctf  Marzo.  8 
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che  non  fosse  eletta  Superiora  sua  Congre- 

cazione  , dappoiché  nessun  altra  volle  esserlo  fino 
a tanto  , eh’  ella  visse  ; e quella  , eh’ -era  prima 
che  la  Santa  si  facesse  Ohlata  , rinunziò  la  can- 
ea , per  dar  luogo  all’  elezione  di  lei*  Fu  adun- 
que Francesca  , benché  con  grande  sua  ripugnan- 
za , forzate  ad  accettar  questo  carico?  ma  le  cu- 
re , e le  brighe,  che  vi  andavano  unite,  non  la 
distolsero  punto  dal  vegliare,  come  prima,  sopì  a 
se,  medesima  , e dall’ esercitare  opere  ^ c^ita 
verso  del  prossimo  , particolarmente  dal  visitare 
e servir- gl’ infermi  uegK  spedali,  ai  quali  non.  so- 
lo porgeva  soccorso  in  ordine  ^alla  salute  del  cor- 
po , ma  ancora  si  studiava’  di  ajuta^i  per  la  sa- 
lute dell’ anima  , dando  lorp  avvertimenti  saluta- 
ri , e molto  confacenti  ai  loro  spirituali  bisogni. 
iSè  per  queste  opere  esteriori  di  carità  ^ soffriva 
dissipazione  alcuna  l’-intemo,  suo  raccoglimelo  ? 
che  anzi  camminava  sempre  alla  p’wenzà  di  Dio, 
e con  gr  ande  ardore  di  spirUq  meditava  i divini 
IMisleri  , e massime  la  Passione  .del  nostio  Signor 
Gesù  Cristo  , eh’  era  il  più  frequente  , e il  più 
dolce  pascolo  dell’  anima  sua  , e da  cui  ritraeva 
lumi  aLbondaiili  , e gi*azie  singolari  per  1 eserci- 
zio delle  cristiane  virtù.  Morché  si  accostava 
alla  mensa  Eucaristica  , vi  si  preparava  con  tal 
fervore,  e riceveva  il  suo  .Signor  s.,agramentalo  con 
tanta  fede  ed  amor  si  ardente che  spesso  tlopo 
la  comunione  era  trasportata  fuori  .di  se  medesi- 
ma , e ^apil^  in  estasi  ? nel  qual  tempo  il  Signo- 
re le  comunicava  molti  arcani  ,.  cb  ella  .talvcilte 
rivelo  > unitamente  per  ubbidire  ai- suoi  Confessori. 

8.  Tentò  il  coroun  nemico  di  -distogliere  in 
milie  maniere  la  Santa  da’  suoi  pii  esercizii,  ma 
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ella  deluse  tulle  le  di  lui  arti  ed  insidie  , assi- 
stita sempre  dalla  grazia  di  Dio  , che  si  degnò 
di  mostrare  la  protezion  singolare , che  area  del- 
la sua  Serva  , colla  presenza  visibile  di  un  An- 
gelo , con  cui  ella  familiarmente  trattava.  L’  ar- 
ricchì inoltre  il  Signore  del  dono  della  profezia, 
onde  predisse  molte  cose  future  , e penetrò  gli 
occulti  sentimenti  del  cuor  di  molti.  Guarì  mi- 
racolosamente molti  infermi , e fece  varii  ahri  prc- 
digii,  che  renderono  testimonianza  della  sua  emi- 
nente santità.  Finalmente -in  età  di  cinq^uantasei 
anni  ai  9 di  Marzo  del  i44®  dopo  7 giorni  di 
malattia,  e dopo  aver  ricevuti  eoa  una  singolare 
divozione  i Sagi*amenti  della  Chiesa , passò  a go- 
dere per  tutta  T eternità  Iddio  , clic  avea  fedel- 
mente servito  ed  amato  finché  visse. 


g.  Benché  il  celibato  sia  più  eccellente  dello 
stato  eonjtigale,  e più  facilmente  conduca  alla  san- 
tità ; tuttavia  esso. solo  non  ci  fa  santi  } siccome 
all’  incontro  lo  stato  cónjugale  non  impedisce  la 
nostra  santificazione;  -poiché  vediamo  , che  santa 
Francesca  nell’  uno  , è nell’  altro  stato  visse  san- 


tamente. Basta  che  ognuna  ad  eseuipip  di  questà 
Serva  di  Dio  adempia  perfettamente  gli  obblighi 
di  quello  stato  , -in  cui. l’ha  coHocàto  la  divina 
Provvidenza  , e si  eserciti'  fedelmente  in  quelle 
virtù  f le  quali  convengono  alla  “sua  ^condizióne. 
La  modestia' degli  abiti,  la  ritiratezza,  la  fuga 
degli  spettacoli,  e degli 'altri  vani  ' divertimenti  , 
r esercizio  .^ontìnuo  della  ‘carità  , e.  delle  opere 
buone  , 1’  umiltà  sincera  e la  pazienza  .nelle  tri- 
bolazioni formarono  di 'questa'  Santa  un  perfetto 
•esemplare  di  virtù,  ij  quale  siccome  fu  imitatp  da 
molle  dame  nel  tempo  , eh’  ella  vivea  ; cosi  è de- 
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siderabile  , cbe  serva  di  specchio  a tutte  le  altre 
del  suo  sesso  anche  a'  tempi  nostri  , in  cui  pur 
troppo  regna  il  lusso  , il  fasto  , e la  vita  mon« 
dana  e voluttuosa  , e in  cui  forse  non  manca  chi 
si  lusinghi  di  camminar  per  la  strada  del  Ciclo 
non  per  altro , se  non  perchè  di  quando  in  quan- 
do fa  alcune  opere  esteriori,  e superficiali  di- di- 
vozione le  quali  selihene  sian  buone  in  se  me- 
desime , non  bastano  però  ad  acquistar  la  vita 
eterna  ^ se  non  sono  animate  dallo  spirito  di  ca- 
rità , di  umiltà  , e di  mortificazione , e delle  altre 
virtù  cristiane  , nelle  quali  consiste  l’ essenza-  del- 
la vera  divozione  evangelica. 

La  MeSiaa  di  questo  giorno  è in  onore, 
di  Santa  h'raucesca. 


L’Orazione , che  si  dice  nella  Messa  , 
è la  seguente. 


OREUVS. 

Deus , qui  bedtamFr.an- 
ciscaui  janiulam  iuàm  , 
inier  caetera.  gratiae  tuae 
dona  ,■  familiari  Angeli 
eonsuetudihe  decorasti  : 
conCeHe  qua^sutnus':  ut 
intcrecssionis  ejas  auxiìià^ 
Angeloru'm  consortiurn 
comequi  r/iereàmiir.  Per 

Domimi  ni  ^ elcy  ^ 


ORAZIONE.- 

Eterno  Iddio,  Voi  che 
fra  gli  altri  doni  di  vostra 
grazia  concedeste  alla  bea- 
la Francesca  vostra  ser- 
va il  favor  di  conversar 
familiarmentè  coll’  Ange- 
lo-; .rendeteci  meritevoli, 
mediante  la.  sua  - interces- 
sione, di  averparte  al  con- 
sorzio degli  Angeli  ; Fel 
nostro  , ecc; 
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li’  E P I S T O L A. 

Lezione  tratta  dalla  prima  Epistola  dell’  Apo- 
■ stolo  S.  Paolo  a Timoteo.  Gap.  5. 


Charissifne  : Vìduas  ho- 
fiora  , quoe  vere  viduas 
sunt>  Si  qìia  aìit'cm  viclua 
filios , aut  nepotes  habet^ 
discat  pritnùm  domum 
suam  rtgere , et  mutuam 
vicem  reddere  parentibi{s: 
hoc  ’enint  acceptum  est  Co- 
rani Deo.  Quae  autem 
vere  vidua  est  , et  deso- 
lata^ speret  ia.Deum^  et 
instet  ohsecrationihus  et 
orationibus  nocte  ac  die. 
Nam  quae  in  deliciis  est, 
vivens.  mortua  est.  Et  hoc 
praecipe,  ut  irreprehensit 
biles'~sint.  Si  qiUs  àittem 
suorunt , et  maxime  do-^ 
rnesticorum  curam  nonha- 
bet,  fldem  negavit , ,et  est 
infideli  deterior.  , Vidua 
eligatur  non  minus  sexa- 
ginta  annorum , quae  f pe- 
rù unius  viri  itxo'r  , in  • 
operibus  bonis  testimonium 
habens  : .si  filios  edUcavit, 
si  hospitio  recepit , si  sqn- 
ctorum  pedes  lavit , si  tri- 
bulalionem  patientibus  sub- 


■ Onora  lè  vedove  chè 
sono  veramente  vedove.' 
Che  se  una  - védova  abbia 
de’ figliuoli  j o de’ nipoti, 
impari  prima  a regolar  la 
sua  famiglia  ed  a pratica- 
re sopra  di  questa  quello 
stesso  che.  ì suoi  genitori 
praticarono  sopra  di  se  ; 
poicchè  questo  è a Dio 
accetto.  Quella  poi  che  e 
Veramente  vedova  ed  ab- 
bandonata, riponga  le  sue 
speranze  in  Dio  e sia  in- 
cessante nel  pregare.  Im- 
perocché quella  che  sta 
in  delizie , vivendo  è mor- 
ta. Comanda  loro  questo , 

fierchè  siano  .irreprensibi- 
i.  Che  se  uno  non  fia  pro- 
sa cura  de’  suoi , e sopra- 
tutto di  quelli  di  sua  ca- 
sa, ha  rìnnegàia  Ja  fede-, 
ed  è a|  di  sotto  degli  stes- 
si' iqfédeli.  Si  scelga  lu 
védova  cTie  abbia  non  me^ 
no  di  se^anta  anni  e che 
abbia  avuto  un  sol  mari- 
to, fornita  della  testirao- 
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ministravit^  si  onme  opus  manza  delle  bumie  ope- 
bonum  subsecuta  est.  razioni  ; se  ha  educati  i fi- 

gli, se  ha  praticata  la  ospi- 
talitk,  se  ha  lavati  i pie- 
di a'  s^ti  , se  abbia  sov- 
venuti i tribolati , in  som- 
ma se  abbia  praticata  ogni 
buona  opera. 

, S.  Paolo  essendo  in  assai  gran  libertià  in  Ro- 
ma , fece  un  viaggio  verso  la  Giudea  , còme  lo 
aveva  promesso  nella  sua  epistola  agli  Ebrei.  Es- 
sendo andato  poi  in  Macedonia  , scrisse  la  sua 
prima  lettiera  a Timoteo  cb’.  cigli  aveva  lascialo 
in  Efeso.  Dopo  avergli  mostrato  in -questa  lette- 
ra , quali  siano  le  obbligazioni  di  un  Vescovo  ^ 
io  avvisa  di  prescrivere  alle  donne . la  maniera 
modesta  colla  quale  debbono  adomarsi  e veslii«si; 
e lo  istruisce  in  ispeciallà  sopra  le  qualità  , die 
debbono  avere  le  vedove  , delle  quali  era  solilo 
servirsi  nella  chiesa  per  certi  ministeri  di  carità. 
Questa  lettera  fu  scritta  1’  anno  ò4  di  nostro 
Signore. 

RIFLESSIONI. 

La  stalo  vedovile  è uno  stato  di  mestizia  , di 
privazione  -,  di  ritiratezza.  Cercare  1’  allegrezza  , 
aver  gusto  pel  piacere,  esporsi  troppo  allaria  del 
mondo  , è un  uscire  dal  suo  stato.  S.'  Gregorio 
Papa  { In  i.  Reg.  lib.  cap.  '4  ) dividendo  , i 
fedeli  del  mondo  hi  varie  'classi  , dichiara  , die 
le  vedove  tengono  il  secondo  luogo..  Elleno  ne 
hanno  sempre  tenuto  uno  nella  chiesa  distinto. 
Iddio  vuol  essere  denominato  nella  Scrittura  , il 
protettore  dèlie  vedove;  ma'  di  quelle  , come  dice 
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S.  Paolo  ^ che  verameate  son  vedove  , cioè,  che 
soslengouo  colla  loro  ritenutezza,  colla  loro  pietà, 
colla  loro  modestia,  colla  loro  ritiratezza  Tonore 
di  lor  redovanza. 

Qual’  indegnità  , quale  scandalo’  vedere  delle 
giovani  vedove  ritornate  ad  abbandonarsi  al  mon- 
do, dopo  di  esserne  siate  allontanate  da  un  colpo 
della  2)rovvidenza,  che  aveva  principalmente  per 
oggetto  la  loi-o  salute , spezzando  si  per  tempo  i 
lor  più  dolci  legami  ! da  quanti  scogli  questo 
colpo  di  temj^està  le  aveva  allontanate!  La  mano 
del  Signore  era  quella,  che  aveva  sparse  di  subito 
quelle  ombre , e quelle  mestizia  sopra  gli  eccessi 
de’  loro  ornamenti  , del  loro  lusso  , e della  lor 
vanità  ; quegli  occhi  aiTCstati  di . continuo  sopra 
le  creatui’e , più  non  si  alzavano  verso  il  Cielo  ; 
quel  cuore  attaccato  alla  terra  aveva  perduto  il 
gusto  de’ beni  celesti..  L’anima  ebbra  de’ piaceri, 
sedotta  da’*  sensi  , ingannata  da  mille  falsi  spleti- 
dori  del  mondo-,  correva  alla  sua  rovina.  Fu 
necessario  togliere  la  maschera  a tanti  falsi  og- 
getti , far  sentire  il  vacuo  di  quelle  .vaile  alle- 
grezze , la  cadiieità  di  que’heni  apparenti  j e per 
ciò  fu  necessario  romper  quel  nodo  , strappare 
quella  benda  , far  correre-  .quelle  lagrime  per 
lor  aprire  -gli  occhi  e sparger  moli’  amarezza  so- 
pra tutte  le  dolcezze  , che  sono  tanti  veleni.  Id- 
dio ha  fatto  tutto  ciò  togliendo  dal  mondo  quello 
Sposo.  Immagine  di  morte  , allontanamento  d’ 
oggetti,  mestizia,  pianti,*  solitudine,  benché  invo- 
lontario sia  tutto  ciò,  eonstringe  un’anima  ^ per 
dir  così  , a divenire  per  lo  meno  per  qualche 
tempo  più  cristiana.  Perchè  non  esser  perseveran- 
te ? Perchè  non  ehtrare  ne’ disegni  della  proni- 
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denza  ? Iddio  ha  spezzati  i suoi  ledami  : qual  mi> 
seria  voler  formarne  degli  altri?  Si  ha  ricuperata 
la  libertà,  e nou  si  trova  riposo , se  non  si  giu> 
gne  a vedersi  di  nuovo  in  servitù.  Pochi  sono  i 
secondi  lAatrimonii  senza  pentimento. 

La  vedova  che  vive  fra'  piaceri  è una  persona 
morta  , benché'  sia  viva.  Quanto  ppco  è gustata 
questa  verità  oggi  nel  mondo  ! Ma  -è  ella  forse 
men  verità  ? I piaceri  del  mondo  • son  perniciosi 
ad  ogni  sorta  di  pei’sone;  ma  sono  infallibilmente 
veleni  in  certi  stati.  La  .morte  dell'  anima  non  è 
sempre  visibile  \ i veléni  lenti  non  sono  i meno 
perniciósi , nè  i meno  mortali.  . 

il.vange;lo: 

La  continuazione  del  santo  Vangelo 
secondo  San.  Matteo.  Cap.  i3. 

In  quel  tempo  espose 
.Gesù  a suoi  discepoli  la 
seguente  parabola]^:  Il  re- 
gno, de’  cièli  è simile  ad 
un  lesero  nascosto  in  un 
campo  , che  chiunque  lo 
ritrovi,  lo  nasconde’  ed  i- 
nebrialo  dall’allegrezza  va, 
vende  i suoi  beni  tutti  , 
e compra  il.  carneo  che 
lo  contiene.  I)ippiìi  il  re- 
* gno  de’  cieli  è siniile  ad 
uu 'negoziante,  che  va  .in 
cerca,  di  .gemme  di  vaio- 
ré.  Ritrovatone  poi  una  , 
•vende  quanto  ha  e la  com- 


In  ilio  tempore  : Dixit 
Jesus  Discipulis  suis  pa- 
ralolam  hanc  : Simile  est. 
rcgm.in  calorum  tìiesuiiro 
cihsroii(lilo  in  agro  ; (jiieih 
(pii  ineeuit  homo  , uLscon- 
dit  ; prw  gaudio  ili  iti  s " 
vadit^  et'vendit  universa 
qnoe  Jialet , et  emit  agruni 
illum.  Itérum  - simile  est 
regnum  caehrum  homini 
negotiatori , , quaerenti  bo- 
ìms  margaritas.  Inventa 
autem  ima  praetiosa  mar- 
garita , abiit , et  vendidit 
omnia  quae  habuit , et  e- 
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mit  eam.  Jteriim  >siniilc 
est  regnum  cpelorum  sa- 
gena e missae  in  mare , et 
ex  orimi  genere  piscia rn 
congreganti.  Quarn , cani 
inipleta  esset  , eaucentes, 
et  secas  Utlus  sedentos  , 
elegerunt  bonos  in  rasa  , 
rnalo^  autem  foras  ihise- 
ruritt.  Sic  erit  in  consam- 
uiatione  saeculi  : Exibunt 
Angeli , et  separabant  ma- 
los  de  medio  justorum  , 
et  rniltent  eos  in  camirnim 
ignis  : ibi  erit  Jlctus  , et 
slridor  dcntiujn.  Intelle- 
xistis  haec  omnial  Dicunt 
ei  : Eliarn.  Ait  illis:  Ideo 
orrinis  Scriba  doctus  in  re- 
gno ccelorùm  , siniilis  est 
hondni  paìi'ifamilias , qai 
profert.  de  thesauro  suo 
nova  et  velerà. 
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pia.  Più  il  regno  de'cieli 
è simile  a quella  rete  die 
gelici ta  in  mare  prende  o- 
gni  sorta  di  pesci.  Tiratala 
poi,  (piando  s’intese  piena, 
( i pesila  tori  ) sedettero  sul 
lido  , e scelsero,  i buoni 
rilcjuendoli  ne’vasi,  e get- 
tando via  i cattivi.  Cosi 
avverrà  nella  consumazio- 
ne del  secolo  ; Usciranno 
gli  Angeli  e separeranno 
i cattivi  da’ giusti.  E li 
metteranno  nella  fornace 
del  fuoco.  Ivi  piangeran- 
no e strideranno  i denti. 
Avete  voi  intese'tutte  que- 
ste cose  ? Risposero  , Si- 
gnore , SI.  E Gesù  ripi- 
gliò e disse  loro  : Motivo 
per  cui  ogni  scriba  istrui- 
to nel  regno  de’  cieli  è 
simile  ad  .un  padre  di  fa- 
miglia , che  caccia  fuori 
del  suo  magazzino  cose 
nuove  e vecchie. 


MEDITAZIONE. 

Delle  Avversità, 
p u‘n  T o I. 

Consideràte  che  nulla  è hieno.in  uso,  e nulla 
è men  conosci  tifo  delle  avversità;  -Se  ne  trovano 
iu  ogni  luogo.,  e in  ogni  luogo  si  considerano  j 
■ ■ 8 * 
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come  more  disgrazie.  Pure  non  ve  n’  è alcuna  , 
die  non  sia  vantaggiosa  , se  se  ne  conoscesse  il 
Valore. 

I santi  le  hanno  sempre  con«?iJerate  come  lavo- 
ri; servono  di  contravveleno  alle  passioni;  la  loro 
amarezza  è un  ri;nedio  contro  T amor  proprio  ; 
nulla  è più  efficace  per  guarire  il  cuor  dalle  il- 
lusioni , e la  mente  -dalla  cecità.  La  prosperità 
imbriaca,  per  lo  meno  abbaglia.  Quanto  è difficile 
che  il  cuore,  non  sia  ammollito,  quando  tutto  aiTÌ- 
de  , quando  tutto  lusinga  ! L<e  avversi^  ci  fanno 
perdere  il  gusto  delle  creature  ; hanno  il  segreto 
di  renderci  sensibili. 

La  prosperità  attacca  al  mondo  , fa  mettere  in 
dimenticanza  Iddio  , e nudrisce  P anima  ne’  suoi 
difetti.  L’  avversità  ha  tre  contrarii  effetti  ; stacca 
il  cuore  dal  mondo;  lo  attacca. più  fortemente  a 
^io  ; Jiudrisce  e coltiva  tutte  le  virtù. 

Se  siamo  buoni,  le  avversità  ci  son  utili,  e ci 
sono  anche  necessarie  se  siamo  cattivr.  Quali  ca- 
pitali di  meriti  si  trovano  ne’  patimenti?  Pei*  cer- 
to si  può  dire  , che  sono  un  tesoro  nascosto.  È 
necessario  espiare  peccati  , otttner  grazie  preser- 
vative , domare  passioni,  e disannair  , in  qual- 
che maniera  , il  nemico  della  salute  ? Tutto  ap- 
partiene alle  avvei*sità.  Il  Salvatore  morendo  so- 
pra la  Croce  ha  resi  i patimenti  preziosi.  Le  Croci 
producono  in  ogni  tempo! frutti.  Mig Dio,  quanto 
n’  è il  merito  da  noi  yoco  conosciuto  ! 

Si  fuggono  le  Croci.  Ah  I £sse  sanno  ben  ri- 
trovarti : nascono  in  ogni  luogo,  e' ne  portiamo 
iti  noi  stessi  le. radici,  ^'on'cerchiatrio  di  evitarle, 
ma  di  farne  un'buon’nso.  Divengono  più  leggiere, 
dacché  si  soffrono  con  pàzienza , divengono  anche 
dolci  dacché  si  soffrono  con  gioja. 
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L’  umiltà  è il  primo  fruito  delle  avversità.  L’ 
innocenza  non  si  conserva  mai  meglio  , che  nel 
mezzo  a questa  sorta  di  spine.  Sono  il  sentiero 
più  diritto  , e più  breve  per  andare  al  cielo  ; e 
«i  considerano  con  orrore  le  avversità?  Mio  Dio, 
quanto  questo  errore  è comune  , ma  quanto  è 
pernicioso!  Qual  tesoro  di  grazie  e di  meriti  non 
avrei  io  acquistato  , se  avessi  saputo  trar  j)ro- 
fltto  dalle  avversità!  Non  avrei  patito  di  vantag- 
gio. Quanto  avevano  di  amaro,  ’ sarebbe  passato; 
non  mi  resterebbe  che  la  dolce  consolazione  di  at- 
tenderne la  ricompensa.  Mio  Dio  , quanto  è de- 
plorabile un  cristiano  che  non  si  rende  felice  col 
mezzo  delle  croci  ! 

P U N T O II. 

Considerate  quanto  dee  recare  stupore,  che  un 
uomo  il  quale  ha  la  fede,  non  comprenda  il  va- 
lore e Tindispensabil  necessità  de’palimenti.  Con- 
cepite il  sènso  di  questi  oracoli?  ^ Lue.  i4*  ) 
Colui  che  nén  porta  la  sua  croce  , e non  mi 
segue  , non  può  essere  mio  discepolo.  Se  alcuno 
vuol  seguire  i miei  passi  , rinunzii  a se  stesso  , 
porti  ogni  giorno  la  sua  croce,’e  mi  segua.  Pci*- 
chè  chiunque  vorrà  salvare  la  sua  vita,  la  per- 
derà ; jna  chiunque  la  perderà  per  amor  mio  ^ 
la  salverà.  ( Lue.  g.  È Gesucristo  che  còsi  par- 
la.  Quando  poi'tiamo  le  nostre  croci  con 'dispia- 
cere, quando- chiamiamo  le  avversità  disavventure, 
quando  strepitiamo  a vista  delle  umiliazioni  c del- 
lo calamità  , crediamo  noi  sincéramehfe  alla  pa- 
rola di  Dio  ? ' • 

Non  ci  aspettiamo  di  essere  a parte  de’’ favori 
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del  nostro  Dio,  e di  essere"  esenti  dal  patire..  Do- 
po lo  stabilimento  della  legge  di  grazia  , non  vi 


sono  più  privilegi!  per  gli  eletti  del  Signore  so- 
pra i beni  , e le  gioje  di  -questo  mondo  5 non  vi 
son  più  .esenzioni  per  essi  , nè  dispènsa  sopra  le 
croci  di  questa  vita.  Il  diletto  del  Padre  avendo 


patito  , era  forse  conveniente , che  non  patissero 
i diletti  del  figliuolo  ? Gesucristo  il  Predestinato 
per  eccellenza , essendo  stato  un  uòmo  di  dolori  , 
era  forse  ragionevole  ^ che  dopo  di  esso  vi-  fosse- 
ro predestinati  di  carattere  differente  ?.  Non  vi  è 
favorito  alcuno  del  Salvatore  , che  non  abbia  be- 


vuto nel  suo  calice  ; anzi  a questa  sola  condizio- 
ne si  può  pretendere  di  essere  suo  favorito  : Po- 
lestis  bibere  calicem?  Saran  considerati  dopo  ciò, 
come  infelici  coloi’O  i quali  hanno  un  simile  pri- 
vil^io  ? 

Tutto  giorno  molti  bevono  ‘ Iqr  malgrado  , e 
senza  pensarvi  nel  calice  del  Salvatore.  Tante 
disavventure  che  lor  sopraggiùngono,  tante  ingiu- 
stizie che ‘loro  son  fatte,  tante  persecuzioni  susci- 
tate contro  di  essi.  Quanti  dispiaceri  da  esser  sof- 
ferti , quante  umiliazioni , quante  traversie,  quan- 
te .infermità  e malattie  , che  non  posson  esser 
evitate;. son  per  essi  loro  la  porzione  del  calice, 
che  Iddio  lor  ha  "preparato  ; ma  perchè  non  si 
considera  come  porzione  del  calice  di  Gesucristo, 
il  calice  uon  è per  essi  loro  un  calice  di  salute; 
e per  codesta  ragione  non  vi  trovano  che  ama- 
rezza. Vùòlsi  gustare  la  dolcezza?  Siano  mirate 
oon  occhi  cristiani  le  avversità  còme  mezzi  di 


salute  ,.  come  .pegni  dell’  amicizia  del  Salvatore  , 
come  tesori  degli  elètti  ,.  come  ‘ lor  appanaggio. 
Giungasi  a vedersi  umilialo  con  pazienza  e con 
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somraessione,  si  soffra  con  rassegnazione,  e ringra- 
ziamento f ed  allora  i patimenti  non  solo  saranno 
meritoi'i,  ma  diverranno  ancora  consolativi;  il  calice 
non  avrà  più  amarezza  , non  vi  • si  troverà  che 
dolcezza.  Santa  Francesca  ne  ,ha  fatta  una  felice 
esperienza. 

Ah  Signore  ! quanto  mi  dispiace  non  aver  sa- 
puto sin  qui  trar  profitto  da  questo  tesoro 'nasco- 
sto ! Ho  bevuto  più  volte  in  questo  caliee  senza 
pensare  ch’era  il  vostrq.'Vi  prometto,©  Signore, 
con  tutta  la  confidenza  che  la  vostra  grazia  m’ispi- 
ra , che  per  1’  avvenire  sarò  per  considerare  con  • 
rispetto  le  avversità;  degnatevi  di  sonuninistranne- 
ne  il  coraggio. 

Aspirazioni  di  vote  nel  corso- 
dei  giorno. 

Bonum  mihi  quia  hunùliasU  me^  ut  discam  jusiifi^ 
cationes  tuas.  Psalm,  ii8. 

Mi  stimo  felice  , o Signore  ; perchè  mi  ave- 
te mandate  delle  avversità  , alfine  d’  insegnarmi 
ad  osservar  in  miglior  forma  i -vostri-  comanda-  ' 
menti. 

Virga  tua  y et  baculus  luus  ipsa  me  consolata 
sunt.  Psalm. 

Sì,  mio  Dio  trovo  la  mìa  consolazione  nelle  me- 
desime avversità,  e sotto  i c<3pt  dèlia  vostra  mano 
divenuta  grave  sopra  di  nie. 

* * # * ' 

> * 

P&AT  IC  H E f>t  PISTA.  ' 

I , Abbiamo  ud . Soimlao  Sacei:<iote  „ . dice  San 
Paolo , eh’  è ‘capace  di  compassione  , e per  ren- 
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ilersi  più  sensibile  a'  iiustri  mali  , gli  ba  voluti  ^ 
]»iovar  lutti  nella  sua  pei-soua.  Egli  ba  compas- 
sione del  popolo  nel  deserto;  è intenerito  al  do-  i 
della  vedova  di  Nairn  ; versa  lagrime  sopi’a 
il  s<*polero  di  Lazzaro.  Perché  dunque  tanto  com- 
mosso alle  nostre  afllizioni,  ama  il  vedere  coloro 
che  pili  sono  amati  da  esso,  lutti  circondati  dal- 
le avversila  ? In  questo  è per  certo  qualche  mi- 
stero. Le  umiliazioni  , le  ailluioni  ci  sono  uti- 
li; ci  sono  anche  necessarie,  tigni  condizione  fe- 
lice è sospetta  , per  lo  meno  è pericolosa.  Poche 
sono  le  virtù  , che  non  tralignino  in  una  lunga 
prosperità.  Correggete  una  maniera  di  parlare 
oggidì  nel  mondo  , ma  poco  cristiana.  Guarda- 
tevi bene  dal  chiamare  infelici  coloro  che  son  fra 
le  avvei’silà.  Siano  le  croci  o gaslighi,  o prove  , 
sono  venerabili  , dacché  sono  croci.  Avete  dei 
parenti  poveri;  è succeduta  qualche  afflizione  ad. 
uno  de’ vostri  amici;  conoscete  delle  famiglie  fra  j 

le  avversità  e nella  miseria  ? Considerate  quelle  | 

pei’soue  afflitte  come  jiersone  privilegiate  , visita- 
tele i offerite  loro  la  vostri  assistenza , e stimatevi 
infelice  , se  il  lutto  vi  arride.  È cosa  stupenda  , 
vergognosa  , scandalosa  ancora , che  persone  cri- 
stiane mirino  le 'croci  con  orrore.  Non  diamo  vina 
mentita  alla  nosti’a  fede  co’  nostri  sentimenti , e 
colle  nostre  azioni  e ricordiamoci  cTie  i giorni 
più  trancpiilli,"più  sereni  e più  ridenti  nel  mondo 
non  sono  i più  felici.' Pensate  , parlate,  operate 
per  J’ avvenire  secondo  questa  morale. 

2.  Fatevi. una  legge  di  ringi'aziar  sempre  Dio 
nelle  prosperità  e nelle  avversità:*  Si  bona  siisce- 
pimus  dé  manu  Dei  ^ quare  mala  non  sascipirmis'ì  * 
( Job,  a.  ) se  abbiamo  rfeevuti  dalla  mano  del 


I 


Digitized  by  Google 


, Marzo,  Giorno  g.  i83 

Signore  1 beni  , perchè  non  riceveremo  noi  pa- 
rimenti i mali  ? Si  -può  rivolgersi  a’  Santi  per  ot- 
tenere da  Dio  colle  loro  intercessioni  di  essere 
preservati  da  certi  gravosi  accidenti  , di  essere 
liberati  da  certe  infermità  ; ma  sempre  con  que- 
sto coiTettivo,  se  auesto  sia  per  la  gloria  di  Dio, 
e per  la  salute  deu  anima  mia.  Collo  stesso  spiri? 
to  dovete  domandare  a Dio  per  T intercessione  di  S. 
Francesca,  cui  volle  Iddio  provare  con  tante  av- 
versità, tutti  i favori  che  vi  sono  necessairi. • La 
paziènza  è'  una  virtù,  senza  la  quale  non  dee  vi- 
vere un  cristiano. 

G I O R N O X. 

I SANTI  QUARANTA  MARTIRI.- 

Secolo  IF. 


X/appoicbè  r impèrator  Licinio  si  fa  dichiarato 
apertamente  nemico  dell’  iinperator  Costantino , 
pensò  di  .sfogare  il  suo  .odio  centra  del  medesi- 
mo , col  muover  persecuzione,  contiro  i Cristiani, 
che  sapeva  esser  da  lui  riguardati  come  la  pupil- 
la degli  occhi  suoi.  Cominciò  pertanto  dal  cac- 
ciar dal  suo  palazzo  tutti  quei  , che  adoravano 
il  vero  Dio,  - e professavano  la  religi on  : cristiana  ; 
indi  privò  delle  caiùche  molti ‘de’ «uoì  uffiziali , e 
passò  a proibire  le  radunanze  ecclesiastiche  ; po- 
scia se  la  prese  co’.  Vescovi , molti  de’quali  iìiron 
fatti  morir  ne’  tormenti  y finalmente  la  persecu- 
zione si  stese  ad  ogni  sorta  e coudiziòn  di'  per- 
sone , di  maniera  che  non  ve  ne  fu  alcuna  ^ che 
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non  avesse  1 suoi  iiiartirit  La  pi’ofession  militare 
ne  diede  in  una  sola  volta  Quaranta, de  cui  lau-* 
di  son  celel)ra(e  da’  santi  Pa<lri  Basilio,  Gregorio 
Nisseno  , Giovanni  Grisostomo  , Gaudenzio  di 
Brescia  , ed  Krrein  Siro  5 ónde  si  Kjccoglie  , che 
in  tutta  la  cliiesa  è stalo  sempre  rinomatissimo  il 
loro  trionfo.  Questi  gloriosi  Campioni  adunque  , 
de’  quali  è rimasa  liella  Chiesa  celeberrima  la 
memoria  sotto  il  titolo  de’Quaranta  Martiri , non 
eran  tutti  d’  una  famiglia  , uè  della  stessa  città  , 
ma  eran  tutti  animati  d’  un  medesimo  spirito  , 
d’  una  egual  fede  , d’  una  steS'sa  virtù  , e d’  uno 
stess9  invitto  coraggio.  Erano  nel  fior  degli  anni 
’ o gioventù  ; e si  distingue- 
luagnanimità  , e per  la  de- 
negli  esercizi!  militari , on- 
ed  onorali’  dagli  imperatori 
da’  quali  perciò  ricevettero  ancora  varii  onori  , e 
ricompense.  La  legione , a cui  èrano  ascritti,  era 
quella  ornai  tanto  famosa  , che  per  le  sue  ora- 
zioni e'  per  la  sua  fede  aveva  altre  volte  ottenuta 
da  Dio.  air  esercito  Romano  sotto  la  condotta»  di- 
Marc’  Aurelio  una  pioggia  -,  ed  una  vittoria  mi- 
racolosa contro  i Barbari  della  Germania.  Ella 
aveva  il  suo  quartiere  a Melitene  , luogo  vicino 
a S’ehaste ’,  città -dell’ Armenia  Minore’,  onde  fu 
appellala  la  Legion  duodecima , o Melitena. 

a.  L’  eminente  virtù  di  questi  bravi  soldati 
tirò-  loro  'addosso  1’  invidia  del  demonio  che  di 
mala  voglia  soffriva  , che  in  persone  , le  quali 
erano  nel  fior  della  gioventù  , rispléndesse  una 
maturità  propria  di  età  grave,  e molto 'avanzata. 
Cominciò  adunque  1’  astuto  nemico  a mettere  in 
cuore  al  Generale  dell’  armata  appassionato  pel 


e nel  vigore  aeiia  lor 
van  dagli  altri  per  la 
strezza  ed  esperienza 
d’erano  stimati  molto 
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culto  degl’  Idoli  , che,  s’ei  yoleva  riportar  vitto- 
ria de' suoi  nemici  j era' di  mestieri  sagrificare 
agli  Dei  tutti  gli  adoratori  del  nome  di  Gesucri- 
sto.  Pubblicatosi  appena  quest’  ordine  , essi  die- 
dero ben  tosto  a conoscere,  eh’ erano  veramente 
Cristiani  ; perciocché  , appartatisi  dagli  altri  sol- 
dati , formarono  una  compagnia,  scelta  di  amato- 
ri di  Cristo , guidati  dallo  Spirito  santo  , e co- 
raggi osamente  s’  opposero  all’  empio  editto  , con 
cui  si  pretendeva  obbligargli  di  sagrlficare  al  de- 
monio. Furono' perciò  subito  presentati  al  gi adi- 
sce , il  quale  significò  loro,  la  volontà  dell’  impe- 
ratore , e loro  intimò  una  profonda  ubbidienza. 
Pisposero  essi  , che  erau  Cristiani , e che  per 
timore  di  qualsisia  toi'mento  non  avrebbero  ab- 
bandonata mai  la  Religione  che  professavano. 
Il  Giudice  fece  ogni  sforzo  prima  colle  lusinghe 
indi  colle  minacce,  per  indurli  a ciò  che  vole- 
va. Ma  tutto  riuscì  in  vano.  .Li  fece  pertanto 
battere  crudelmente  con  fruste  , di  poi  la.cerar 
con  unghie  di  ferro,  fi.nalmente  condurre  carichi 
di  pesanti  catene  in  prigione  , ove  furono  rite- 
nuti per  lungo  tehipo  , ed  ove  come  in  una  pa- 
iesli-a  si  studiarono  di  apparecchiarsi  al  comba’t-. 
tiinento^  Conciossiachè  quanto^ più  si  dilferiva 
lor  la  corona,  con  tanto  maggior  ai'dore  v’aspi- 
ravano., . - ■ 

3.  Poiché  furono  stati  p'ex  lungo  tempo  in 
prigione  , furon.  condotti  .di  nuovo  davanti  al 
giudicé.  É siccome  dopo  ,1*  confession  pubblica  , 
che  avevan  fatta,  del.  noine  di  Gesù  Cristo,,  e do- 
po ì tonnenti,,  che  avean  sofferti  negl’ interroga- 
torii,  non  mancava  loro,  per  compimento  del  lo- 
ro mallirio  , clic  la  morte  j cesi  il  giudice  a \tn 
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doli  trovati  costanti  nel  loro  santo  proposito,  non 
volle  più  differire  la  sentenza  della  loro  condan- 
na. Erasi  allora  nel  cuor  dell’  inverno  , che  in 
Armenia  è rigidissimo , essendo  il  clima  del  pae- 
se ollremodo  freddo  ; ed  era  in  quel  giorno  mol- 
to magmoi*  del  solito  per  un  vento  Imieale , che 
gagliardenwnle  soffiava.  Comandò  adunque  il  giu- 
dice , che  i Quaranta  Santi  affatto  nudi  e inca- 
tenali fossero  esposti  all’  interapei  ie  dell’  aria  , al 
ludibrio*  dei  venti,  e a’peneti-anli  , ed  acuti  sti’a- 
li  del  gelo  *,  ed  alcuni,  aggiungono  ancora,  dentro 
uno  stagno  d’acqua  ghiacciata.  Quale  sia  stata 
r acerbità  di  questo  supplizio  , dice  S.  Basilio 
parlando  de’  nostri  Santi  , lo  posson  compi'en- 
dere  solamente  quei  , che  l’ hanno  in  qualche 
modo  .spefimentato.  Congelandosi  il  sangue  , la 
superficie  della  carne  divien  livida  e impallidita; 
contraendosi  i nervi  , tutta  la  mole  del  corpo 
frema  , s’ agita  , e si  rannicchia  , e si  dìbaltOJio 
ì denti  , jjenetrando  1’  acutezza  del  dolore  fino 
alle  midolle  dell’  ossa  , eccita  nelle  viscere  dolo- 
rose convulsioni  ; e finalmente  ritirandosi  il  caler 
naturale  dall!estreme  parti  del  corpo  verso  le  più 
nobili , e interne , lascia  quelle  prive  di  senso  e 
di  vita  , e cosi  aride  e ■ secche  , come  se  fossero 
bruciate  dal  fuoco. 

^ 4*  Udita  • cb’  ebbero  i santi  Martiri  l’  intima- 
zione di  sì  crnidele  sentenza  , lungi  dal  tremare, 
e impallidirne  , andarono',  anzi  corsero  con  liè- 
to volto  al  luogo*  del  supplizio  ; ove  coniai  pron- 
tézza ed  alacrità  si  spogliarono  delle  loro  vestì  , 
e fin  jdella  camicia , come  se  in  tempo  di  sfate  , 
e sótto  un  ardente-  clima , avessero  dovuto  entra- 
re in  un  fresco  bagno.  Si  an 'ma vano  gli  uni  gli 
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altri  aUa  Gnal  perseverstnza  , e eoa  umili  e fer- 
vorose preghiere  là  domandavano  a Dio  , di  cui 
sapevano  quella  esser  un  puro  dono:  Siamo  enr 
/ra/f  , dicevano,  in  questo  glorioso  steccato  in  nu~ 
mero  di  quaranta  jfate  o Signore , c//e  tutti  giun~ 
giamo  alla  corona  \ nè  pcrmett  te , che  si  diitli- 
nuisca  un  tal  numero  , venerabile  pel  digiuno  di 
quaranta  giorni  di  Mosè  , d'  Elia  , e d£l  vostro 
stesso  Figliuolo.  Esaudì  il  Signore  questa  loro 
orazione  5 ma  in  'una  maniera  molto  diversa  da 

Duella  , che  i Santi  s’  immaginavano  , e in  cui 
ohbramo  adorare  i segreti  impenetrabili  . della 
giustizia , e della  misericordia  di  Dio,  egualmenr 
te  , che  Tnella  riprovazione  di  Giuda  , e nella  ele- 
zione di  S.  Mattia.  Appresso  il  luogo , ov’  erano 
esposti  aH’inrlemenza  dell’aria  i quaranta  soldati, 
stavano  i pubblici  bagni  , e le  stufe  della-  città. 
Era  stato  ciò  artifiziosamenfe  ordinato  dalla  ma- 
lignità del  tiranno,  per  tentare  più  efficacemente 
la  loro  costanza,  tenendo  a’ Loro  nntli  pronto,  e 
apparecchiato  il  rimedio.  Vegliava  alla  lo^o  guar- 
dia un  soldato , con  ordii^  di  accogliere  ed  in- 
trodur  nel  bagno  d’  acqua  calda  chiunque  di  lo- 
ro vinto  dalla  violenza  del  freddo  si  fosse  riso- 
luto ad  ubbidire  gli'  ordini  della  corte.  ’ Mentre 
che  il  soldato  stava  osservando  f* esito-  del  -loro 
combattimento , vide  un  mara^iglioso  spettacolo , 
cioè  lo  stesso  Ho  della  gloria  , e Principe  della 
celeste  -milizia  scender  dal  cielo  accompagnato  da 
numerosa  schiera  di  Angeli  , i quali  distribuiva- 
no luminose  corone  a ciascuno  oegl’iuvilti  solda- 
ti di  Cristo,  fuor  ebe  ad  uno.  Stava,  egli  miran- 
do con  islupore  una  tal  visione  , quando  uno 
de’  quaranta  Martiri  mancò  di  coraggio , e vinto 
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dal  dolore  , abbandonò  i suoi  beati  compagni  ^ 
per  entrar  nel  bagno  di  acqua  calda  , cagionan- 
do a suoi  compagni,  i quali  non  poteano  vedere 
senza  un  sentimento  vivissimo  di  compassione  un 
soldato  di  Cristo  passare  agli  accampamenti  del 
diavolo,  e darsi  in  potere  della  morte  eterna  chi 
era  in  procinto  di  volare  al  Cielo  poiché  ap- 
pena entralo  nell’  acqua  calda  , si  sciolsero  le 
sue  carni , e in  pochi  momenti  miseramente  spi- 
rò,'avendo  cosi  perduto  il  fi-utto  dé’sofferti  pati- 
menti ,•  senza  goder  quello  del  suo  peccato  , ed 
essendo  alle  porte  del  Cielo  , a cui-  era  vicino  , 
precipitò  nell’  abisso  infernale. 

5.  Un  accidente  si  deplorabile  fu  tosto  seguito 
da  un  alh'O  tanto  più  lieto,  e giocondo , quanto 
fu  più  mirabile  e inaspettato.  Il  soldato  di  guar- 
dia, che  avea-  veduta  la  sopraddetta  celeste  visio- 
ne j appena  qilel  misero  abbandonò  il  suo  posto 
che  suijito  s’  affrettò  di  subentrare  nel  suo  posto, 
e di.  guadagnarsi  la  sua  coi-ona.  Gridò  ad  alta 
voce.  Io  son  Cristiano  ; e spogliatosi  delle  sue 
vesti  , fu  sostitutò  in  luogo  del  disertore  ; .e  col- 
la sua  pt-ofonda  ^ mirabile  conversione  mitigò  il 
cordoglio  , che  i santi  Martiri  avean  conceputo 
per  la  caduta  dell’  infelice  tollega.  In  cjuesto  sup- 
plizio oltre  ogni  credere  atrocissimo  , .che  secon- 
do* S.  Gregorio  Nisseno  durò  tre  dì , e tre  not- 
ti continue,  consumati  dal’iì-ed^o,  spirarono  tut- 
ti Quaranta  le  loro  anime  Sante  , le  quali  colnie 
di  gloria  se  ne  volarono  al  Cielo  5 ed  i loro  ca- 
daveri foron  consumali  dal  fuoco  , e gli  avanzi 
del  fuoco  furon  gettati’  nel  fiume}-  onde  tutti  gli 
elementi  ebbero  parte  .nel  lóro  martirio.  Combat- 
terono in  terra  ^ • furono  esposti  all’  inclemenza 
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dell’  aria  , furon  pascolo  delle  fiamme  , e furono 
depositati  nell’  acqua.  È vero , che  essendo  il  fiu- 
me agghiacciato  , td)hero  i Fedeli  tutto  il  como- 
do di  raccogliere  le  loro  sacre  Reliquie  gettate 
nel  medesimo  fiume  ; onde  furon  poi  disperse  per 
tutta  la  Terra  , e diedero  occasione  alla  fabbrica 
di  molti  templi  in  loro  onore  , ed  alla  venera- 
zione di  tutti  i popoli  , la  quale  si  andò  sempre 
più  aumentan,do  per.  la  frequenza  de’  miracoli 
operati  da  Dio' , mediante  la  loro  intercessione , 
come  ne  fanno  cejrto  attestato  i suddetti  Santi 
Basilio  , , e Gregorio  Nisseno  , Gioan;  Grisosto- 
mo  , ed  altri  Santi  , i quali  han  celebrate  le  lo- 
ro laudi. 

6.  Non  si  dee  tralasciare  ciò  che  accadde  in 
particolare  a uno.  di  questi  gloriosi  Santi  , .che 
dicesi  essere  stato  il  più  giovane  di  tutti , e chia- 
mato Melitone.  Questi  per  la  robustezza  della 
sua  complessióne  avea  piu  degli  altri  resistito  alla 
morte  ; onde  i carnefici  , allorché  mettevano  i 
corpi  degli  alU'i  sopra  de’  carri  per  portarli  a 
bruciare  , lasciarono  questo  indietro  sperando , 
che  potesse  sopravvivere , e cambiar  volontà.  Ma 
egli  aveva  una  madre  degna  d’ esser  imitata  dalle 
m^dri  cristiane,  e meritevole  d’aver  per  figliuolo 
un  Martire.  Questa  santa  donna  , eh’  era  di  bas- 
sa condizione  secondo  il  mondo  , e che.  già  da 
molto  tempo  soffriva  gl’  incorùodi  della  vedovan- 
za , x*idolta  ad  una  estrema  povertà,  avea  nudri- 
to  questo  , suo  figliuolo  col  latte- della  sapienza  ce» 
leste,  Vedénefo  ella  adunque  I4  -falsa  compassione 
che  avean  di  'lui  i carnefici  , in.  vece  di  ringra- 
ziarli, fece  loro  amari  rimproveri  5 indi  accostata- 
si al  figliuolo  , lo  trovò  tutto  gelato  ed  immobi- 
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le  , e con  nn  respiro  languido  e quasi  estinto,  e 
con  tanto  di  vita , quanto  bastava,  acciocché  tuttora 
sentisse  la  violenza  del  suo  dolore.  Mirò  egli  la 
madre  con  occhio  languido  , e abbacinato  , e alzò 
un  poco  la  mano  debole  , é tremante  per  farle 
segno  di  consolarsi  e darsi  pace.  Un  tale  spetta- 
colo lungi  dall'  abbattere  la  donna  forte  , e dal 
commuover  le  sue  viscere  , la  confortò  ; e richia- 
mato quanto  aveva  di  spirito  sulle  labbra  , e di 
forza  e di  vigore  alle  braccia  , 1’  .alzò  da  terra  , 
e lo  pose  ella  stessa  sul  carro  ov’  -erano  gli  al- 
tri suoi  compagni,  e gli  disse,  amato Jìgliito^ 
lo , a compiere  co'  tuoi  compagni  la  beata  carrie-^ 
ra  ; nè  sii  tu  escluso  dall'  esser  presentato  al  Sì^ 
gnore.  In  fatti  poco  dopo  spirò  , e fu  insieme 
con  gli  altri  Martiri  abbsruciato  , con  gran  con- 
solazione della  sua  'santa  madre.  Accadde  il  mar- 
tirio di  questi  gloriosi  Santi  nell’  anno 
nella  città  di  Sebaste  capitale  della  piccola  Ar- 
menia. 

7.  La  storia  del  martirio  di  questi  Santi  é per 
ogni  condizion  di  persone  , dice  S.  Basilio , una 
scuola  di  pietà.  I giovani  vi  veggano  de’loro  pa- 
ri , che  deHionò  .imitare.  I padri  desiderino  di 
aver  figliuoli  di  questa  sorta.  Le  madri  sì  spec- 
chino nell’  esempio  , che  qui  hanno  , d’  un’  otti- 
ma madre.  Ma  ognuno  esclami  ; O' altezza  delle 
ricchezze  della  sapienza  e scienza  del  Signore  ! 
Quanto  mai  sono  imperscrutabili  i suoi  giudizu,  e'd 
inuesiigabili  le  sue  uiel  Si  veggono  , per  una  par- 
, te  quaranta  generosi  soldati  distinti  dagli  altj-i 
per  la  lor  costante  pietà che  tutti  resistono  cc- 
mggiósamente  in  fàccia  al  tiranno  , tutti  confes- 
sano Cristo  , tutti  vanno  del  pari  ad  incontrare 
allegramente  il  supplizio.  Dall’  altra  parte  si  ve- 
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de  un  misero  soldato  avvolto  nelle  tenebre  deiri- 
dolatria  , esecutore  degli  ordini  iniqui  del  tiran- 
no. Uno  di  quelli  sul  termine  della  sua  carriera 
perde  la  lena  e coraggio,  rinnega  Q'isto,e  per- 
de colla  grazia  di  Dio  la  vka  temporale  , e 1’  e- 
terna.  Questi  all’ incontro  entra  nel  combattimen- 
to già  avanzato  , di  persecutore  diviene  ad  un 
tratto  • Cristiano  , è ottiene  quella  corona  , cbe 
airaltro  parca  destinata.  Temiamo  adunque  sem- 
pre di  noi  medesimi  , e operiamo  con,  timore  e 
tremore,  la  nostra  salute  , perocché  Iddioi,  come 
dice  r Apostolo , è questi  che  opera  in  noi  il  vo- 
lere c t operare.  Chiediamogli  colle  più  ferventi 
preghiere  il  douo  ineffabile  della  perseveranza  fi- 
nale , che  sola  corona  tutti  gli  altri  doni,  e sen- 
za la  quale  ( són  parole  di  S.  Agostino’)  lutti 
gli  altri  doni  si  posseggono  inutilmente-. 

La  Messa  di  questa  giorno  è in  onore 
di  ijuesti  Santi.  , 

L’Orazione  , cbe  si  dice. nella  Messa, 
è la  seguente.  . - 


OREMUS. 

Pracsta  quaesurnui,  dm- 
nipotcns  Deus , ut  qui  glo- 
riósos  Mtirtyres  forles  in 
sua  confessione  eognovi- 
mus  , , pios  apud  te  in  no- 
stra intercessione  sentid- 
mus.  Per  Doininum , ecc. 


ORAZIOHE. 

Onnipotente  e sempi- 
terno Iddio  voi  che  ci  fa- 
ceste conoscere  i vvostri 
gloriosi  Martiri,  forti  per- 
severare ndJà  confessione 
di  loro  fede,  deb  dona- 
tevi di  farci . switire  gli 
effetti  della  lóro  interces- 
sióne presso  di  voi.  -'Pel 
nostro  , ecc. 
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L’EPISTOLA. 

Leziohe  tratta-  dalla  Epistola  dell’  Apo- 
' stolo  San  Paolo  agli  Ebrei  Cap.  it. 


Fratres^  Sancii  per  fi- 
dcm  vicerunt  regna  ope- 
rati sunt  jitsliliam  , ade- 
pti sunt  repromissiones  , 
ohturaverunt  ora  Lconum^ 
cxtinxervnt  impetum  ignis^ 
effugerunt  aciem  gladii  , 
convaluerunt  de  infirmi- 
tatei  fortes  /ac ti  sunt  in 
bello  , castra  verterunt 
exterorum^  acceperuntmu- 
lieres  de  resurrcctione'mor- 
tubs  silos.  Ala  autcm  di- 
stenfi  sunt , non  suscipiea- 
tes  redemptionem , ut  me- 
liorern  invcnirent  resurre- 
ctiofiem.  ‘Aia  vero  ludi-  . 
bria  et  veirbera  exp'erti  , 
insuper  et  rincula  et  car-  ■ 
ceres  : lapidati  sunt , sedi 
.'unt  y tentati  in  oc-- 

visione  gladii  mortai  sunt: 
circiiìecunt  ih  me.lotis  ^ in 
pelli  bus  caprinii  , egcntcs^ 
angustiati , ajflìcti  quì- 
bus  dignus  non  erat  mun— 
dttS  f -in  solitudinibus  efr 
vfUìtes  , in.  montibus  , et 
speluncis , ■ et  in  cavernis 
terrae.  Et  hi  omaes  tcsti- 


.Fratelli , i Santi  per  la 
fede  debellarono  i regni  , 
operarono  la  ‘giustizia  , 
conseguirono  le  promesse, 
turarono  le  gole  a’  Leoni, 
^stinsero  la  'violenza  del 
fuoco,  schivarono  il  taglio 
della  -spada  , guarirono 
dalle  malattie  , divennero 
forti  in  .guerra , misero  in 
fuga  eserciti  stranieri.  Rieb- 
bero le  donne  i loro  mor- 
. li  risuspitati.  Altri  poi  fu- 
rono stilati  , non  accettan- 
do la  liberazione,  per  ot- 
tenere una  risurrezion  mi- 
gliore. Altri  poi  provaro- 
no e scherni,  e battiture, 
e di  p il  le  catene , e le 
prigioni  ; furono  -lapidati , 
fiiron  segati , tentati  , pe- 
rirono sotto  la  spada , an- 
darono raminghi , coperti 
di  pelli  di  pecora  e di 
capra  poveri  , angu- 
stiati , .afflitti.:  dé'  quali 
il  mondo  non  era  degno  : 
errando  pei  deserti  ,e  per 
le  montagne,  e nelle  spe- 
lonche « caverne  della 
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terra.  E tutti-  questi  pro- 
vati colla  testimonianza 
renduta  all^  lor  fede  fu- 
ron  ritrovati  ; in  Gesù  Cri- 
sto nostro  Signore. 

S.  Paolo  essendo  in  Roma  1’  anno  di  Nostro  ' 
Signore  Gesucristo  62  , ed  avendo  .sempre  più  a 
cuore  la  salute  di  quelli  di  sua  nazione  , loro 
scrisse  questa  lèttera  maravigliosa,  nella  quale. lor 
dimostra  con  ragionanienti  eguàlmente  plausibili 
e concludenti , tratti  dalla  Scrittura  , non  esser- 
■vi  da  sperare  salute  , se  non  in  Gesucristo 5 ave- 
re la  legge  di  grazia , ch’era  quella  del  Salvatore, 
annullata  la  legge  scritta  , eh’  era  quella  di  Mo- 
se ; e non  dover  eglino  più  soggettarsi  ad  un 
giogo  , dal  qualé  il  Figliuòlo  di  Dio  gli  aveva 
liberati. 


RIFLESSIONI, 


Non  solo  il  giusto  vive  di  Fede  , ma  si  può 
dire,  che  la  fede  sia  come  una  delle  prime  molle 
delle  maggiori  azioni  del  giusto.  Qiltsta  .ispira  il 
gran  coraggio  , sorarnijuistra  lo  spirito  di  discer- 
inenlo  , toglie  la  maschera  agli  oggetti  più  sedu- 
centi , ne  fa  vedere  tutti  i falsi  splendori.  L'a 
fede  sola  per  quanto  sia  oscura  , produce  nella 
mente  i veri  lumi;  •; 

Noi  abbiamo  poco  amore  di  Dio,  poca  confiden- 
za in  Dio  , poca  virtù  , poco  coraggio  ,•  perebè 
abbiamo  poca  fede.  Si' opera  con  viltà,  con  tie- 
pidezza, quando  debolmente’ si  crede.  Nqn  diciamo 
che  Li  strada  del  Cielo  sia  scabrosa,  che  il  giogo 
del  Signore  sia  pesante  , che  i frutti  della  croce 
Croiset,  Marzo.  9 
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siauo  amari.,  che  i comandamenti  di  Dio  siano 
difficili  , che  la  sua -legge  sia  austera  5 diciamo 
che  la  nostra  fede  è quasi  spenta  , che  è mol- 
to languida.  Una  viva  fede  U’ova  agevole  il 
tutto. 

Discorriamo  a proporzione  della  fede  divina  , 
come  discorriamo  della  efficacia  della  fede  natu- 
rale; dagli  effetti  propriamente  si  può  giudicar 
della  fede. 

Pex'chc  in  un  uomo  di  mondo  quella  assiduità 
che  uccide , nella  fatica  ? Perchè  cjuella  servitù  , 
che  opprime  ne’  più  piccoli  doveri  d’  un  impie- 
go ? Pex’chè  quella  dlpendeixza-,  eh’  è servile,  nel 
ixegozio , nella  cox-te  , rxell’  aianata  ? Si  crede  es- 
ser quello  un  mezzo  per  avaxxzax'si  j e forse  an- 
che l’  unico  mezzo  per  conseguire  i favori  -della 
fortuna. 

È cosa  dui’a  lo  staccai’si  dalla  dolce  società 
dé’propxài  genitori  , il  sejxarax’si  da  quanto  si  ha 
di  più  caro  nel  mondo,  e 1’. andar  ad  espox’re  la 
propria,  vita  a mille  pericoli , alla  violenza  delle 
onde  e delle  tempèste.  Pure  cx’cdesi  necessario  quel 
viaggio  a’ proprii  interjessi  , alla,  propx-ia  fami- 
glia , a’  proprii  affari  ; noax  si"  hatfa  nè  al  piace- 
re , nè  alla  inclinazione  , nè  alla  (^llcatezza. 
Quel  giovane  , sopx’a  di  cui  forse  si  fondano  per 
tante -ricche  eredità,  tutta  là  speranza  di  sua  fa- 
miglia, sax’ebbe  ben  inteso  nel  dii’e  quando  si  dee 
dar  r assalto  , quando  è necessario  assalir  il  ne- 
mico ]\on  posso  espox'mi  a pericoli  cosi  gi’andi, 
nè  a fatiche  cosi -penose  : son  ricco^  cinedo  , son 
nobile',  soli  giovane.  I^a  condizione  è dura  ; non 
importa  : dacché  è piaciuto  al  moixdo  il  farne 
yiia  legge  di  convexiienza,  dacché  si  crede  ixeces- 
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sarìa  per  istahilirsi  nell’  auge  della  fortuna  , per 
corteggiare,  per  essere  il  favorito  di  un  Principe, 

{)er  dura,  die  sia  la  legge,,  .non  si  sta  in  forse  , 
ùsogna  rendersi  soggetto.' 

I grandi  del  mondo  , ' i felici  del  secolo  , gli 
uomini  vani,  ambiziosi  , non  si  pasconò,  se  non 
di  grandezze  che  non  servono  se  non  alle  loro  ’ 
passioni  , che  si  fanno  un  idolo  della  loro  con- 
cupiscenza , che  consumano  i loro  giorni  nelle' 
delizie  , credono  forse  in  un  Dio  crocifisso?  Cre- 
dono le  più  terribili  verità  della  religione  ? Le 
massime  di  Gesucristo  entran  elleno  nell’  Oggetto 
della  lor  fede  ? Credon  eglino , che  il  vangelo  deh- 
l)a  esser  .la  regola  di  lor  azioni  ? 

Quella  donna  mondana  unicamente  occupata  ne’ 
suoi  piàcieri,  e che  invecchia  nel  giuoco,  e fra  gli 
spettacoli , cred’  ella  , che  per  èsser  disCepola  di 
Gesucristo  debba  rinuuziar  se  medesima?  Che  una 
vita  crisliana  sia  una  vita  umile,  e mortificata  ? 
Chi  i piaceri  del  mondo  siano  per  la  maggior 
parte  avvelenati , 'che  il  tutto  è ‘ insjdie.,’ che  il 
tutto  è scoglio  nel  mondo?  Vivendo  come  oggidì 
si  \’ive  nel  mondo  , oserehbesi  esser  mallevadoax; 
della  propria  fede? 


IL  VANGELO. 

La  continuazione  del  santo  Vangelo 
secondo  San  Luca.  Gap.  6. 


In  ilio  tempore  : De- 
sccndens  Jcsus  de  monte, 
stetit  in  loco  campestri  , 
et  turba  Discipulurum  e~ 


In  quel  tempo  ; Gesù 
disceso  dal  monte’  si  fer- 
mò al  piano  , e la  turba 
de’  suoi  discepoli  ed  una 
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jus;  et  mulntudo  copiosa 
plebh  ab  ornni  Judaea  , 
et  jèrusalern  , et  mariti-^ 
ma  , et  Tyri , -et  Sido- 
nis  , qui  venerant  ut  au- 
dir ent  cum  ) ^et  sanar en- 
iiir  a lànguoribus  suìs.  Et 
qui  vexubanlur  •a  spiriti-, 
bus  imtnuìidis  ^ , curaban- 
lur.  Et  otnnis  turba  quà- 
rebat  cum  tangere:  quia 
yirtus  de  ilio  cxibat  ^ et 
sanabat  omnes,  Et^  ipse 
clcvatis  oculis  in  Tìiscipu-^ 
los  suos  ^ diccbat.  Stati 
pjdupercs  , quia  vestruni 
est  regnutn-Lfei.  Beati  ^ 
qui  nane  ésurilis  ^ quia  sa- 
tiirabimini.  Beati  , qui 
mine  Jlehs } quìa  ridebitis. 
Beati  eràis  , cum  uos  0- 
derint  homines  , et  cum 
sepaxàverint  vos  , èi  ex- 
probraverint  ^ et  ejecerint 
norneri  yestruni  tamquam 
malum  , propt,er  filiiim 
lioniiiiiS'  Gaiidete  in  ìIIm 
die^  et  exullate.  Ecce  e- 
■ nini  mcrces  vostra  multa 
est  in  coelo. 


di  Pietà. 

numerosa  copia  ^ genie 
della  Giudea  , e di  Ge- 
rusalemme , del  paese  ma- 
•rittimo,  di  Tiro,  e di  Si- 
done , i quali  lutti  erano 
'venuti  per  ascoltarlo  e per 
esser  guariti  delle  loro  ma- 
lattie. Quelli  poi  che  era- 
no tormentati  dagli  spiri- 
ti immondi  eran  sanati.  E 
tutto  il  popolo  procurava 
di  toccarlo , perchè  la  vir- 
tù che  da  lui  usciva  sa- 
nava tutti.  Ed  egli  rivol- 
ti ^i  occhi  a suoi  disce- 
polij  diceva:  Beati,  o po- 
veri , perchè  . vostro  è il 
regno  di  Dio.  Beati  voi 
che  atete  adesso  fame  t 
perchè  sarete  satollati  : 
Beati  voi  che  ora  piange- 
te , perchè,  riderete.  Sa- 
rete beati  §e  gli  uomini 
vi  odiano  , se  si  tengou 
liingi  dal  vostro  consor- 
zio , se  vi  ingiuriino  , se 
ributtino  il  vostro  nome 
come  un  male  a causa 
del  figliuol  dell’uomo.  Ral- 
• legratevi  allora  e gioite; 

dappoiché  sarà  la  grande 
•|  yostra.  mercede  nel  oielo, 


Digiiizeò  by  Gt 


Mario,  Giorno  lói  197 

MEDITAZIONE- 

% 

Del  difetto  di  perseveranza  > 
p u K T o I< 

Considerate  quanti  venissero*  da  tutte  le  parti 
per  udire , e per  seguire  il  Salvatore  del  mondo, 
e di  tutta  quella  moltitudine  di  popoli  , quanto 
pochi  abbiano  perséVerato. 

Più  di  cinque  mila  persone  lasciano  tutto  ^ si 
scordano  ancora  di- provvedersi  di  cibo  per  se- 
guirlo dentro  il  ’ deserto  ; ma  solo  per  tre  giorni. 
Una  gran  folla  di  popolo  gli  viene  incontro  fuori . 
di  Gerusalemme  ; -ma  la  divozione  non  dura  che 
per  lo  spazio  di  poche  ore.  Una  gran  moltitudi- 
ne di  gente  da  tutta  1^  Giudea  , e dal  paese  di 
Tiro  viene  per  udirlo  , e per  esser  girarita  dalle 
infermità  non  vi  è *alcuno  che  non  -riceva  qual- 
che favore  ; non  vi  è alcun  , che  non  sia  o il 
soggetto,  o il  testimonio  di  qualche  .miracolo  j è in 
tutta  quella  turba  quanti  sqno  i riprovati  ! A chi 
se  ne  dee  attrihuire  là  causa  ? Il  Salvatore  non 
esclude  alcuno  dalle  sue  lil>eralità  j non  nega  ad 
alcuno  la  suà  grazia.  Il  Sangue  prezioso  sparso 
non  solo  per  noi  , come  dice  S.  Giovanni.  ( i- 
Jo  ; 2.  ) ma  apche  universalmente  per  tutto  il 
mondo  ; la  soprahbondauza  di  Redenadone,  gl  in- 
viti amorosi,  gli  esemplisi  concludenti',  le  paro- 
le , tutto  in  "somma  ci  .prova  che  "la  perseveranza 
è veracemente  1’ effejttó*  della  • bontà  ' di  Dio  j ma 
che  il  difetto  di  perseveranza  è nostra  opera.  Bi- 
sogna domandar  ai  continuo  a Dio  la  pei-severan- 
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za  5 ma  non  vi  sarà  pure  un  reprobo  , cbe  non 

rin^roveri  a se  stesso  -il  non  aver  perseverato. 

Fra  coloro  ch’erano  stati  invitati  al  banchetto, 
neppur  uno  vi  si  trova  ; il  Re  aveva  fatte  tutte 
le  sjiese  ; solo  dipendeva  da  ^i  l’avervi  un  luo- 
go. Qual  uso,  o Signore,  facciamo  noi  tutto  gior- 
no di  nostra  libertà  ? Iddio  non’  vuol  farci  vio- 
lenza. ‘ . . ■ 

-Con  quante  grazie  ci  previene  ? E chi  può  pen- 
sare senz’  ammirazione  e senza  stupore  a’  beiiefizii 
segnalati  onde  ci  colma  ? Egli  avvisa  ; il  convito 
è pronto  ; invita  , e ne  fa  istanza.  Che  non  pro- 
mett’  egli  .a’  suoi  servi  ? Qual  bontà  ,,qual  libera- 
lità verso  tutti  coloro  i quali  voglion  essere  suoi 
discepoli  ? Noi  non  ignoi'iamo  alcuna  di  queste 
consolanti  verità  ; abbiamo  anche  gustata  la  dol- 
cezza che  trovasi  nell’  essere  suo  sèrvo  ; ma  alla 
fine  se  ne  perde  la  brama  ; si  ascolta  l’amór  pro- 
prio \ si  concede  tròppo  a’  sensi  ; si  cede  alla  pas- 
sione j si  lascia  sedurre  da  vani  allettamenti  del 
mondo  : ed  ecco  gli  scegli  funesti,  ne’  quali  va  a 
rompersi  la  nostra  debole  pèrseveranza.  Mio  Dio, 
quali  misure  non  dobbiamo  noi  prendere  di  buon 
ora  per  non  cadere. in  questo  precipizio! 

PUNTO 

• • ■ f 

Considei'ate  lion  esservi  cosa  y ‘cui  più  si  debl)a 
pensare  , e si  debba  con  istanza  maggiore  doman- 
dai'e  a Dio  , quanto  la  perseveranza  finale-,  poi- 
ché da  essa  dipende  la  -nostra  eterna  felicità  > in 
quanto  è dal  cauto  nostro.  Tutto  il  segreto  con- 
siste nel  non  . rilassarsi  inai  nella  pratica  della  vir-  | 
tù  , nel  servir  Dio  con  fedeltà  ,-  nel  non  manca- 
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re  nel  suo  servÌ4:io.  Siamo  fedeli  nel  sei*vizio  di 
Dio  5 egli  lo  sarà  infallibilmente  neirosservare  le 
sue  promesse.  Iddio  mole  che  siamo  salvi  ; vo- 
gliamolo’, quanto  egli  lo  vTiole  ; e certamente, 
coH’ajuto  della  sita  volontà,  lo  saremo. 

Quanto  r esempio  dell’' infelice  apostata,  di  cui 
si  fa  menzione  in  questo,  giorno  è • spaventoso  1 
quanto  è terribile  ! Aveva  sofferti  molti  tormenti  ; 
aveva  con  generosità  confessata  la  fede,  era  giun- 
to al  6ue  della  carriera.  Mio  Dio , quanto  erano 
avventui’osi  questi  principi!  ! Ah!  il  più  difficile 
era  passato  ; anche  una  mezz’ora , pochi  momen- 
ti di  path-e  dopo  ciò  , una  eternità . di  l’iposo  ? 
di  gioja  , di  delizie!  Nel  momento  ch’era  per  es- 
sere coronato , ne  perde  la  brama,  abbandona  la 
religione.  I suoi  compagni  entrano  nella  gloria  , 
e*r  infelice  è precipitato  nello  stesso  momento 
nell’inferno.  E dopo  ciò  si  abbandona  il  servizio 
di  Dio  senza  affliggersi!  si  cade  nella  rilassatezza 
senza  temere  ! 

La  caduta  fu  spaventosa  , fu  orribile  ; ma  è 
assai  verisimile  che  l’edifizio  minacciasse  rovina, 
e r orazione  che  la  santa  compagnia  . aveva  fatto 
entrando  nel  campo  di  battaglia  , dà  abbastanza 
a-  conoscere  , che  .non  si  fondavano  egualmente 
sopra  la  virtù  di  ttitti. 

r èlice  l'uomo  che  di  continuo  diffida  del  suo 
proprio  cuore  , e per  conseguenzi  di  sua  propria 
virtù  , e di  Continuo  si  affatiea  con  timore  nel- 
r affare  della  propria  salute  1 Che  si  dee  pensare 
di  quella  svogliatezza  *el'  seivizio  di  Dio  , di 
quella  rilassatezza  di  fervore  , di  que’  ritorni  ai 
mondo , e alle  sue  massime  detestabili  ? Il  difetto 
di  perseveranza  finale  mette  il  sigillo  alla  ripro^ 
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vazione.  Chi' non  dee  temere  innesto  difetto  di  pèr- 
severanza  ?"  Questa  è una  grazia  che  non  può  me- 
ritarsi ; ma  è una  grazia  di  cui  sempre  restiamo 

5 rivi  per  nostro  difetto.  Qual  vigilanza  non  si  . 

ce  avere , qual  fedeltà  a tutti  i proprii'  doveri  ? 
Qual  umile  diffidenza  npn  è necessaria  alla  nostra 
divozione  ? , 

Si  dee  forse  fondar  con  moka  sicurezza  sopra 
i doni  soprannaturali  che  si  son  ricevuti  , sopra 
hi  santità  dello  stàto  nel  quale  si  vive  , sopra  i 
travagli  sofferti  per  1’  amore  di  Dio , sopra  i ser- 
vizi! ad  esso  prestati  ? Ah  ! Salomone  si  è perver- 
tito non  ostante  i doni  che  ha  ricevuti  dal  Cielo; 
Giuda  ’si  perde  sotto  gli  occhi  del  Sanatore;  l'in- 
felice  soldato  consumato  da’ tormenti  cade  in  apo- 
stasia-; che  concludete  da  tutto  ciò  ? Che  si  dee 
operare  per  1’  acquisto  della  propria,  salute  con 
tremore  , ina  -con  confidenza  ; che  si  dee  doman- 
dare di  continuo  a Dio  la*  perseveranza  ; ed  ave- 
re in  orrore  la  minima  rilassatezza.  Nulla  tanto 
ci  promette  la  perseveranza , quanto  una  conli- 
nuazion  di  fervore.  -, 

Mio  divin  Salvatole,  qual  fondamento  non  ho 
io  di  geiùere  , e di  temerea  vista  delle  infedeltà, 
e delle  mie  recidive,  frequenti  ? Ma  tutto  attendo 
dalla  vostra  Misericordia  , e spero  , ‘che  voi  mi 
concederete  per  vostra  hontàf,  e per  l’intercessio- 
ne potente  della  Santissima  Verdine,  e di  questi 
gloriosi  Martiri  la  perseveranza  finale,  che  di  con- 
tinuo -vi  chiederò  ; come  pure  la  gnfzia  di  ser- 
virvi per  r avv.euire  cpn  una  inviol^ile  fedeltà  ^ 
e con  un’  inalterahile  fervore. 

. . 
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Aspirazioni  .divote  nel  corso 
del  giornó.. 

Pcrjice  gressus  meos  in  sendtis  tids , ut  non  tuo- 
veantur  vesiigia  mea.  Psalm/  16. 

Stabilite  , o Signore  , i miei  passi  nel  cammi- 
no che  a voi  mi  conduce  , affinchè  io  non  giun- 
ga a vacillare  un  ^omo. 

Justìficationcrh  nieam  , quam  ceepi  tenerp  , non 
deseram.  JoL.  27.  ' 

Nò  , mio  Dio  , r ho  risoluto  } non  interrom- 
però mai  la  pratica  della  vii’tù  per  (jual  si  da 
cosa  del  mondo.  • - 

P&JT  I ca  E TU  PIETÀ. 

I . Colui  che  sarà  costante  sino  al  fine  y dice  • 
il  Salvatore  , sarà  salvo.  Non  basta  il  persevera- 
re , se  non  si  persevera  sino  al  fine.  La  corona 
non  si  concede  nel  tempo  ‘del  combattimento  5 el- 
la è il  frutto  della  vittoi'ia  : tutti  la  vita  non  è 
che  tentazione  e battaglia.  Il  mezzo  di  perseve- 
rare sino  al  fine  è l’avere  in  tutta  la  sua  vita  una 
dilicatezza  estrema  di  coscienza  , e 1’  aggiiignere 
air  estrema  dilicatezza  la  pratida  del  Re  Profetaj 
ch’era  di  rinnovare  ogni  giorno- il  suo  fervore  nel , 
sei’vizio  di  Dio  t,  come  se  altro'^non  avesse  fatto 
che  cominciare.  Comprendete  l’-‘  utilità  'di  ^eslrt 
pratica  religiosa  5 non  vi  permettete  cosa  alcuna, 
non  vi  perdonate  cosa  alcuna  in-  materia,  di  ri- 
lassatezza j la  minore , infedeltà  vi  spaventi.  Con- 
siderate i più  piccoli  errori  , le”  più  leggiere  ijn- 
pcrfezioni  , cOrae  lievi  ferite  che  possono  avere 
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tlelle  conseguenze  funeste  sè  son  trascurate  ; e se- 
guendo il  consiglio  di  S.  ' Gregorio  ,'c  di  S.  Giau- 
grisostomo , temete  più  in  certo  modo  i piccoli 
errori  , che  i più  gravi-  peccati.  Cbnsiderate  ogni 
giorno  come  il  primo,  di  vostra  conversione  ; ogni 
giorno  rinnovate  le  vostre  risoluzioni  ; dite  ogni 
giorna,  come  il  Profeta  ; Dixi  nunc  ecepi.  Co- 
mincio ora  (I  servir  Dio  , ad  amar  Dio  , a di- 
chiararmi apertamente  per  servo  di  Dio  , a do- 
mare le  mie  passioni  , il  mio  naturale  , le  mie 
antiche  consuetudini , come  se  questo  fosse  il  pri 
mo  giorno  di  mia  carriera;  Dixi  nunc  ccepi.  Jle- 
plicate  queste  parole  tiel  fine  della  vostra  orazio- 
ne, dell^  mattina.  Si  , mio  Dio  ,*  in  questo  mo- 
mento io  comincio  a servirvi  con  fervore  ;•  non 
lasciate  di  ripèterlo  in  tempo,  della . Messa , e più 
volte  al  giorno  ; e-  fate  un’  orazione  particolare 
ogni  giorno  pèr  domandare  a Dio  la  perseveran- 
za finale , potendovi  servire  della  seguente. 

ORAZIONE 

Per  dimandare  a Dio  ogni  giorno  la 
pèrse^emnza  finale. 

Mio  Dio  , e mio  Salvatore  , che  mi  avete  crea- 
to per  amarvi  , e volete  sinceramente  la  mia  sa- 
lute , late  , che  io  corrisponda  elficacemente  ad 
ima  volontà  , e ad  un  fine  che  mi  sono  di  tanto 
vantaggio.  Troppo  vi  costo,  o mio  Dio.  Reden- 
tore , per  permettere  mai  che  io. mi  perda.  Con- 
cedetemi , ve  ne  sup|>lico  , per  li  meriti  di  vostra 

morte  , e di  vostra  passione  tutte  le  -grazie,  del- 
< 
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le  (juali  ho  bisog;no  , ' e in  ispecialtà  la  pei’seve- 
ranza  finale.  Ve  .la  domando,  Padi*e  Eterno,  .in 
nome  del  ca^o  Figliuola,  eh’ è l’oggetto  di  tutte 
le  vostre  compiacenze.  Vérgine  .Santa , intercede- 
te per  me  appresso  il  vostro  Figliuolo. 

2^  Come  non  vi  è cosa  di  tanta  importanza  , 
quanto  là  perseveranza  finale , non  vi  è cosa  pa- 
rimente che  si  debba  domandare  a-Dio  con  istan- 
za maggiore.  Impegnate  i Santi  , ije’  quali  avete 
conjSdenza  maggiore  , ad  ottenei*vi  questa  gran 
gi’azia;  non  mancate  in  quest’oggi  a interporre 
per-  voi  r intercessione  di  questi  SS.  Martin  , la 
cui  preghiera  al  Signore  fu  -quella  appunto  di  far- 
li tutti  perseverare  sino  -alla  line. 

, \ 

G I O B N O XI  . 

ss.  PERPETUA  E’ FEI.ICITA,  ED  ALTRI  SANTI  MARTIIU. 

Secalo'  II.  e.  III. 


F ra  lutti  i santi  Martiri  , de’  quali  si  .celebra 
nella  Chiesa  la  memoria  , .non  ve  n’  ha  forse  al- 
cuno più  illustre  delle  sante  Perpetua,  e Felici- 
ta. S.  Agostioo  che  più  volte 'ne  ha  fatto  l’elo- 
gio nel  giorno  della  lor  festa  , le  paa*agojia  .con 
gli  Steiani , co’  Cipriani,  co’Lorenzi,  annoveran- 
dole fi*a  i testimonii  più  gloriosi  di  Gesù  Cristo, 
e fra  i più  luminosi  eserapii  di  cristiana . pazien- 
za ; e la  Chiesa  Latina  le  onora  ogni  giorno  re- 
recitando i loro  nomi  nel  Canone  della  -Messa. 
Gli  Atti  del -loro  martirio  , che  a.’  tèmpi  di  S' 
Agostino  pubblicamenté  si  leggevano  nell«  chiese  , 
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furono  scritti , parte  dalla  stessa  santa  . Perpetua  , 

}>arte  da  Saturo , uno  de’  compagini  del  suo  com- 
)attimento,  e del  suo  trionfo,  e parte  .da  un  igno- 
to Scrittore  del  medesimo  tempo.  L‘'anno  preciso 
e il  iudgo  del.  loro  martirio  non  è affatto  certo, 
ma  si  ha'molta  ragione  di  credere,  ch'esse  finissero 
il  coreo  di  questa  vita  mortale  in  Cartagine  -,  e 
certamente  nella  persecuzione  di  Severo.  Impera- 
tore verso  l’anno  ao3. 

u.  Era  Perpetua  , quando  fu  presa  , ed  arre- 
stala per  la  Fede  , in  età  di  22  aniu,  e catecù- 
mena.  Giovani  similmente  , e'  catecumeni  erano 
Rivocato,  P'elicita,  Saturnino,  e Secondolo , che  _ 
fui’ono  arrestali  insiem  con  essa;  e fnron.  coitipa- 
gni  del  suo  martirio.  Era  la  santa  di  casa  illustre, 
ed  era . stata  nobilmente  educata , ed  aveva  tutta- 
via il  padre  e la  madr*' , e due  fra’telli,  de  qua- 
li uno  era  altresì  catecumeno,  e l’altro  forse  già 
battezzalo.  Non  si  sa.se  il  marito  di  lei  fosse  ancor 
vivo  , ma  è certo  , eh’  ella  aveva  un  piccolo  fi- 
gliuolo , che  le  pendeva  dalle  mammelle.  Tolto- 
ne il  padre  , la  sua  famiglia  era  tutta  cristiana. 
D’inferior  condizione  pra  santa  Felicita  ; ed  es- 
sendo negli  Atti  chiamata  conserva*  di  Rivocato, 

fmò  essere , che  ambedue  siano  stati  schiavi  del- 
o stesso  padrone.  Era  ella  ancora  pel  fior  degli 
.anni,  e Inai’itata  e gravida  d’ otto  mesi,  allorché  fu 
arrestala.  Ai  cin^e  mentov.ati  s’  aggiunse  bentosto 
Saturo  , il  quale,  non  essendosi  trovato  presente, 
allorché  eglino  erano  stati,  arrestati  , spontanea- 
' mente  per  ^or  loro  si  offerse  a’persecutori-,  poi- 
ché^ avendoli  esso  istruiti  .nella  fede^  e nella  pietà, 
non*  glr'diè  Tauimodi  abbandonargli  nel  gran  ci- 
mento , a cui.  erano  esposti  > ma  volle  colle  pa- 
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l’ole,  e molto  più _ col  suo  esempio  animarli  alla 
pugna,  ed  esser  loro  compagno  nel  trionfo.’.  Non 
furono  i Santi  subito  messi  in  prigione  , ma  per 
alcuni  giorni  guardati  da'soldatì  in  una,  casa  par- 
ticolare. Qui  comincia  -la  storia  scritta  da  santa  Per- 
petua medesima  , , onde  non  si  può  meglio  fare , 
che  riferirla  colle  sue.  stesse  parole.  , , 

3.  Essendo  noi  co’  persecutori , <Jice  la  santa, 
mio  padre  feco  ogni  sforzo  per  abbàttermi , va- 
lendosi della  tenerezza  , che  avea  per  -me.  Men- 
tre eh’  egli  mi  pi-essava  , gli  dissi  : Vedete  voi , 
o mio  padre  , quel  vaso  là  per  terraP.Si,  rftpos’ 
egli,  lo  vedd.  Può  egli  esser  chiamato,  soggiulis’ 
io  , con  alti’O  pome  , se  non  con  -quello,  che  ha? 
Nò  , diss’  egli.  E bene  , nè  pur  io  posso  esser 
chiamata  con  altro  nome  , se-  non  con  quello  , 
che  ho,  di  Cristiana.  Offeso  mio  padre  di  questa 
risposta,  m’  invesli,  mi  mise  le  mani  addossQ,  e 
parve  che  mi  volesse  cavare  gli  occhi  ^ ma  non 
mi  fece  altro^  che_  darmi  alcune  percosse,  indi  se 
ne  partì  pieno  ci  confusione,  per • vedeisl  vinto 
con  tutti  i suoi  argomenti  suggeritigli  dal  demo-f 
nio.  Stetti  poi  alcuni  gioi’ni  s.euza  vederlo  , per 
lo  che  ne  rendei  grazie  al  Signore,  essen(]omi  di 
sollievo  la  sua  assenza.  In*  questo  intervallo,  di 
pochi  giorni  fummo  battezzati  , e -lo  Spirito  del 
Signore  mi  suggerì  di  non  chieder  nell’ atto  di 
/ tiScire  dal  santo  lavacro,,  se  non  là'  pazienza  ne’ 
tormenti,  che  avessi  avuto  a soffrii’e.  Indi  a pochi 
giorni  fummo  messi  iu  prigione,  ed  io.inorridii, 
perchè  non  nr’era  mai  più  trovtfta  in  si  fatte  te-  . 
nebre.  Che  twsta  gioi'nala  fu  mai  ..quella  permei 
Eravamo  soflbgati  dal  caldo  per  la  moltitudine 
de’  prigioni , i soldati  ci  malti’àttavanoj  ed  io  ve- 
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niva  meno  per  la  sollecitudine,  che  avea  del  mio 
figliuolo.  I beati  Diaconi  .Terzo  , e Pomponio 
che  ci  assistevano , ottennero  a forza  di  danaro , 
che  ci  fosse  permesso  di  stare  per  alcune  oi’e  di 
ciascun  giorno  in  un  luogo  più  comodo  delle  cai*- 
«eri  per  prendervi  Un  poco  di  refrigerio.  Uscim- 
mo adunque  da.  quell’ergastolo,  e mentre  ciascu- 
no attendeva  a- se  stesso,  io  dava  il  latte  al.  mio 
figliiiolino  già  languido,  e mezza  morto  per  la  fa- 
me, io  consolava- la.  madre,  confortava  il  fratello, 
raccomandava  loro  il  bambino,  e sentiva  gran  pe- 
na ili  vedér  1’-  afflizione  , eh’  essi  provavano  per 
amor  mio.  Tali  sollecitudini  mi  convenne  soffri- 
re per  molli  giorni , ma  avendo  finalmente  otte- 
nuto di  poter  tenere  appressò  di  me  in  prigione 
il  mio  figliuolo,  mi  sentii  subita  tutta  rincorare  : 
le ‘mie  iuquietudini  cessarono;  fela  prigione  si  cam- 
biò per  me  nel  più  aggradevol  soggiorno,  che  aver 
potessi  nel,  mondò. 

4.  Allora  mio  fratello  mi  disse.;  So  che  voi  , 
sorella  mia  molto  potete  appresso  Dio  ; chiede- 
teli adunque  che  vi  faccia  per’  qualche  visione 
conoscere ,’ se  <piest’ affare  fihirà  col  martirio.  Sic- 
come io.  sapeva  in  qual  maniera  me  la’  passava 
con  Dio,  e qnai  favori  nè  aVea  già  ricévuti;- cosi 
gli  promisi  senza  punto  esitarè  , che  il  giorno 
seguente  gliene,  avrei  ^saputo  dar  delle  -nuove.  F^e- 
ci  Orazione  al  Signore  , ed  ecco  la  visione  , che 
io  ebbi.  Vidi  una  scala  d’  oro  si  alta  , che  pog- 
giava al  Cielo , ma  si  stretta  , che  jion  ' vi  po- 
tèa  salire  più  di  una  persona  per  volta.  Ai  lati 
della  scala  erano  spade,  lance,  uncini,  e coltel- 
li'disposti  in  guisa  ; chè  chi.  salito  fosse  con  ne- 
gligenza, ovvero  senza  mix-ar in  aitò,  n’avrebbe 
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riportato  il  corpo  tutto  lacero.  A piè  della  scar 
la  se  ne  stava  accovacciato  un  dragone  di  smisu-  - 
rata  gi'andezza  , che  insidiava  e -metteva  paurà,a 
chi  vi  s’appressava.  Il  primo  a salii'  la  scala  fu  Sa- 
turo , il  quale  essendo  alla  sommità  della  mede- 
sima , mi  'disse.,  Perpetua  , io  v’  aspetto  ; avver- 
tite che  quel  dragone  non  vi  mòrda,  'Gli  rispo- 
si: .In  nome  del  nostro  Signore  Gesù  Cristo  ei  non 
mi  farà  alcun  male.  In  fatti  egli  alzò  pian  piano' 
la  testa  di  Sotto  la  scala  , come  se  avesse  avuto 


paui'a  di  me  : e posto  eh’  ebbi  il  piede  sul  pri- 
mo gradino^  gli'  camminai  sul  capo.  Salita  che  fui, 
vidi  un  giardino  d’ immensa  spaziosità , in  mezzo 
al  quale  stava  un’  ugmo  di , grande  statura  vestito 
da  pastore,  che  mùngeva  lesile  pecore,  e ch’era 
circondato  da  molte  migliaja  di  persone  vestite 
dì  bianco.  Alzò  il  capo  , mi  guardò. , e mi  disse  : 
Siate  la  ben  venuta  figliuola  mia.  Indi -mi  chiamò 
e mi  diede  "un  poco  di  quel  -latte,  che  mùngeva. 
Io  lo  presi  a mani  gixmte  , e lo  misi  in  bocca  , 
e tutti  quelli  , che  gli  stavano  d’  intorno  , dis-^ 
sero  : Amen,  A questo  rumore  io  mi  svegliai  , 
conie  magiaudo  -non  so  che  . di  dolce  5 e subito 
referii  tutto  a mìo  fratello  , il  quale  conobbe  , 
come  il  conobbi  io  pure  , che  avremmo  dovuto 
soffrire  il  martirio  ; e da  -quel  punto  .in  poi  co- 
minciammo a non  aver  più  pensiero  alcuno  delle 
cose  di  questo  mondo.  • . 

5.  Indi  a pochi  giorni  si -sparse  la  voce,  che 
dovevamo  essere  interrogati  dal  giudice  , ed  ec- 
co che  mìo  padre  affannato  , ed  afflitto  tornò  di 
nuovo  per  abbattere  la  mia  costanza,  dicendomi: 
Abbi  pietà-  figliuola  'mia . della  mia  canutezza  , 
abbi  pietà  d’  un  padi-e  desolato  , se  pur  son  de- 
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gno  d’  esfer  da  te  chiamato  con  un  tal  nome.  Se 
con.  queste  mani  ti  ho  allevata  fino  a quel  fior  d’ 
anni  ove  ti  trovi se  -li  ho  sempre  amata  più 
che  gli  altri  tuoi  fratelli,  deh  non  mi  render  ora 
r ohhrolwio  degli  uomini.  Mira  i tuoi  fratelli,  mi- 
ra la  madre  tua , e la  tua  zia , mira  questo  tuo 
figliuolo,  che  dopo  te  non  potrà  più  vivere.  La- 
sca questa  tua  fierezza,  e lion  voler  mandarci  tut- 
ti in  rovina.  Imperocché  nessun  oserà  più  dire  li- 
bei*amenfe  una  parola  , se  avviene  che  tu  soffi'a 
qualche  tormento,  o qualche  -ingiuria.  Cosi  parla- 
va mio  padre  per  l’amor  che  mi  portava,  e bacian- 
domi le  mani , e .gettandosi  a’ mici  piedi  con  un 
profluvio  di  lagrime  non  più  sua  figliuola  , ma 
sua  signora  mr  chiamava.  Io  aveva  compassione 
di  lui,  perchè  in  tutto  il  mio  parentado  ei  fosse  il 
solo,  che  non  avreìihe  goduto  del  mio  martirio. 
Procurai  poi  di  consolaz-lo;  dicendogli:  Sarà  nell’ 
interrogatorio,  ciò  che  Iddio  voi*rà.  Non,  siamo  in 
poter  nostro,  ma  nelle  mani  ,dr  Dio;  ed  egli  se  ne 
parli  molto  afflitto. 

6.  Dopo  alcuni  giorni  facendo  tutti  insieme  ora- 
zione , mj  venne  • fatto  all’  improvviso  di  nominare 
in  mezzo  all’  orazione,  Dinoci%te  ; di  che  rimasi  at- 
tonila,  non  ■esséndomi  accaduta  mai  più  simil  cosa  ; 
e questa  nmemhranza'risvègliò  uefl  animo  mio  do- 
lore e coinpa^ione  della  sua  morte.  ( Era  Dinocra- 
te  fratello  di  S.  Perpetua,  ed  era  morto  in  età  di 
^Ite  anni  colla  fàccia  mangiata  da  un  canchero). 
Per  questo  insolito  pensiere  conobbi , eh’  io  do- 
veva pregar  per  lui,  e che  il  Signore  m’ avrebbe 
esaudita.  _E^  nella  medesima  notte  mentre  io  dor- 
rà , vidi  Dinoa-ate  jKAi-e  da  una  tenebrosa  • pri- 
gione, dov’ erano  molti  alti-I  -,  -tutto  ansante  pel 
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gran  calore  , che  soffriva  , e sitibondo,  col  vol- 
to sordido  , e pallido , e quasi  tutto  una  piaga  , 
com’  era  quando  morì.  Vidi  altresì  nel  medesimo 
luogo  una  peschiera  piena. d'acqua,  ma  colla  spon- 
da si  alfa,  che  per  quanto  ei  si  stendesse,  non  po- 
tea  l’assetato  fanciullo  giungere  a Levere.  Ciò  mi 
cagionava  gi’andissima  pena.  Ed  in  questo  mentre 
mi  svegliai  , e da  tal  visione  compresi  che  1’ 
anima  di  mio. fratello  era  nelle  pene.  Ma  io  .<rpe-  . 
rando  , che  le  mie  preghiere  fossero  per  essergli 
di  giovamento  , giorno  e notte  feci  -orazione  per 
lui  con  gemiti  , e con  un  profluvio  di  lagrime  , 
finché  fummo  condotti  nell  a-  , prigione  del  camjx) 

Ser  dover  esser  esposti  alle  fiere  in  occasione 
elio  spettacolo , che  doveva  darsi  al  popolo  -pel 
giorno  natalizio  di . Geta'  Cesare  secondogenito  di 
^vero  Imperatore  ai  7 di  Marzo.  Nel  giorno  , 
in  cui  fummo  serrali  -co’  piedi  ne’  ceppi  , ehhi 
questa  visione.  Vidi  quel  luogo  , che  prima  >0 
avea  veduto  tutto  ingombrato  di'  folte  tenebre  , 
divenuto  luminoso;  e Dinocrate  di  lurido  e squal- 
lido , fatto  candido  e risplendente  , ben  vestito  , 
e giulivo  ,•  poiché  la  sponda . della  peschiera  si 
era  abbasata  , onde  poteva  il  fanciullo  trarne-  co 
modamente  dell’  acqua,  come  fece  fin»  ad  esserne 
pienamente  refrigerato.  Indi  cominciò  • a-  sollaz- 
zarsi, e -a  divertirsi,  come  sogliono  lare  i fanciul- 
li. Allora  mi  destai , e conobbi*,  esser  Dinocrate 
libero  dalle  pene. 

7.  Trovandoci  il  dì  seguente  a- desinare  venne 
r ordine,  che  fossimo  subito  condotti  al  foro  per 
essere  interrogati.  Sparsosi  di  ciò  il  rumore  per 
la  città  , accol-sè  un’immensa  moltitudine  <di  po- 
polo. Montammo  sul  palco  ( dove  si*  solean  por- 
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re  ì rei , quando  erano  interrogati  ) *.  furono  iii- 
terrogati_gli  altri  miei  compagni  , e confessarono 
Cristo.'  Qual  fosse  T interrogatorio  di  questi  san- 
ti Martiri  , santa  Perpetua  qui  noi  riferisce , ma 
si  ti'óva  altrove  , e tal  è in  sostanza.  Ilariauo 
prociirator  del  Fisco  imperiale  ^ facendo-  le  veci 
del -Proconsole  Minuzìo  Tiininiamo  poc’anzi  moi’- 
to  , presedeva  al  giudizio.  Egli  adunque  oi’diaò 
a’santi' Martiri  di  sagriCcare  agli' Dei,  perchè  tal 
era  la  volontà  de’  Principi.  Rispose  Saturo  : iJ/c- 
^lio  è sagrijicare  a Dio  , che  agli  idoli.  Parli 
tu  a nome  tuo  solamente , replicò  il  giudice  , 9V- 
vero  a nome  ancora  degli  altri  ? .Annoine  di 
tutti  così  parlo  , rispose  Saturo  , perchè  tutti  ab- 
biamo una  medesima  volontà.  E egli  vero  ? dissa 
il  giudice  rivolto  agli  altri.  «SI  iJi^rtore,  risposero^ 
noi  iiamo  tutti  della  medesima  volontà.  Poscia  il 
giudice  fece  separar  gli  uomini  dalle  donne  , ed 
interrogò  uno  dppo  1’  altro  Saturo,. Saturnino,  e 
Rivocalo  , -i  quali  costantemente,  ricusarono  di 
sagrificare  , perchè  erano  Cristiani.  Il  giudice  , 
parlando  a JUvocato  , gli  disse  che  se  non  sti- 
grificavano  , li  farebbe  lutti  morire.  Questa  è la 
grazia  , rispose,  il  Martire  , che  domandiamo  a 
Dio.  Indi  si  fecero  accostar  le  donne  5 e il  giudi- 
ce domandò  a Felicita , com’  ella  si  chiamasse  ; 
ed  ella  disse  : Felicita.  Dov’è  la  felicità,  ripigliò 
il  giudice.  Ella  non  si  trova  su  questa  terra.,  ri- 
spose Felicita.  Di  poi  la  interrogò  ‘sulla  sua  na- 
scita , e sulla  sua  famiglia.  Essa  gli  rispose , che 
non  avea  né  padre  , ne  madre  ; e additandogli 
i compagni  del  suo  martirio  , px’Otestò  di  non 
aver  parenti  più  prossimi  di  loro.  Il  giudice,  per 
abbatterla,  le  miise  in  considerazione  la  sua  gra- 
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vidanza , mostrando  d’  averne  egli  stesso  compas- 
sione ; ma  ella- rispose,  « Io  son  Cristiana,  e come 
» tale  , debbo  passar  sopra  a tutte  queste  "'cose  pei* 
M annror  di  Dio.  Fate  pure  ciocebè  vi  pare  , e 
» piace  , che  non  m’  indurrete  mai  a sagrifica- 
» re  V . * 

8..  Siegue  ora  il  racconto  di  Santa  Perpetua. 
Si  passò  , die’  ella , ad  interrogar  me  , ed  ecco 
che  Subito  comparve  mio  padre  , portando  seco 
il’  mio  figliuolo  ; e tirandomi  in  disparte  , sup- 
plichevole mi  diceva  : abbi  pietà  di  questo  par- 
goletto. Ed  Ilariano  anch’  egli  mi  disse  ; abbi 
compassione  della  canizie  di  tuo  padre  , e dell’ 
infanzia  di  tuo  figlio , e sagrifica  per  la  salute 
deir  Imperatore  ; ed’  io  risposi  : Noi  farò  mai. 
Dunque  tu  sei  Cristiana  ? dissemi  liariano.  Sì  , 
gli  risposi  , son  Cristiana.  E siccome  mio 
dre  si  sforzava  di  trarmi’ fuori , e fai-mi  scendere 
dal. palco  ; Ilariano  comandò,  che  fosse  caccialo 
via  , ed  in  quella  occasione  ei  ricevè  una  }>cr- 
cossa.  Ebbi  doloi-e  di  un  tal  colpo , come  se  l’-a- 
vessi  ricevuto  io  stessa  , molto  spiacendomi  di 
veder  mio  padre  . sì- maltrattato  nella,  'sua  vec- 
chiezza. Il  giudice  allora  pronunziò  la  senten- 
za , colla  quale  tutti  fummo  condannati  alle  be- 
stie; per  lo  che  pieni  di  giul)iro  ce  ne  -tornam- 
mo alle  carceri.  Allóra  io  , perchè  era  solita  di 
dare  il  latte  nella  prigione  al  figliuolino,  Jo  man- 
dai a chiedere  a mio  padre  pel  diacono  Pompo- 
nio , -ma  egli  non  volle  darlo  ; e come  a Dio 
piacque  , nè  il  bambino-  desiderò  più  la-poppa , 
nè  io  per  cessar  d’  allattarlo  sentii  nessuno  .-inco- 
modo nelle  mammelle.  - • . , 

5.  L’  ispettore  o soprastante  della  prigione  , 
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per  nome  Puclente  , vedendo  la  virtù  di  Dio  ^ 
die  in  noi  maravigllosam^ule  risplendeva  , co- 
minciò ad  avere  della  stima  per  noi  ; onde  la- 
sciava liLeramenle  entrar  molte  persone  , le.  qua- 
li venivano  per  dare  insietne  , e ricever  da  noi 
consolazione.  Avvicinandosi  poi  il  giorno  dello 
spettacolo,  venne  a trovarmi  mio  Padi-e  oppres- 
so dall’  afillzione.  Ccfminciò  a svellersi  la  barba  , 
a gittarsi  per  tema , a,  maledire  i suoi  giorni , e 
a dirne  tante  , che  avrebbero  potuto  muovere 
il  cuore  d’'ogni  dura  , ed  insensibil  creatura  ; 
ed  io  compativa  la  sua  misera  ed  infelice  vec- 
chiaja.  Qui  finiscono  le  cose  , che  santa  Perpe- 
tua racconta  in  ordine  alla  storia  del  suo  mar- 
tirio. 

IO.  Iddio  chiamò  a se.Secondolo  prima  deire- 
secu7.io*ne  della  sentenza  di  morte,  e forse  anche 
prima  dell’  interrogatorio  ^ giacche  non  vi  si  ve- 
de comparire.  Felicita  poi  vedendo  appressarsi 
il  giorno  del  solenne  spettacolo  , era  grandemen- 
te afflitta  pel, timore,  che  il  suo  martirio  non 
fosse  differito  5 perocché  . ella  era  gravida  , e le 
leggi  Romane  vietavano  di  far  morire  le  donne 
inciYite  , prima  che  avessero  partorito.  Si  rattri- 
stavano altresì  gli  altri  suoi'  compagni  di  dover 
lasciare  indietro , e qiiasi  sola  in  mezzo  al  cam- 
mino della  lor  comune  speranza'  una  si  buona 
compagìia.  Essendosi  adunque  tre  giorni  prima 
dello  spettacolo  messi  unitamente  ad  orare  , ed 
a gemere  nel  cospetto  di  Dio , Felicita  fu  subi- 
to dopo  r oi'azione  assalita  dai  dolori  del  parto. 
E siccome  il  partorire  nell’  ottavo  mese  riesce 
naturalmente  piu  diflicòltoso , nè  ella  poteva  dis- 
simular le  sue  doglie  , una  delle  guardie  le  dia- 
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se  : o tu  , che  di  presente  così  ti  duoli  , che  fa- 
rai , allorché  sarai  gettata  alle  fiere,  che  disprez- 
zasti , quando  non  • volesti  sacrificare  ? ed  psa 
prontamente  rispose  ; « Ora  son  io  , che  patisco 
M Ciò  , che  patisco  , ma  allora  sarà  un  altro  in 

» me  , che  patirà  per  me  , perciocché  io  patirò 

» per  lui  ».  Cosi  ella  partorì  una  hamhina  , la 

quale  ima  donna  cristiana  allevò  come  sua  fi- 

gliuola. 

1 1 . La  sera  precedente  al  comhaltimcnto,  por- 
tando l’uso  appresso  i Romani,  che  coloro,  i 
quali  doveano  il  di  seguente  essere  esposti  alle 
fiere  , cenassero  in  pubblico  , e fossero  lautamen- 
te ti'attati-,  i santi  Martiri , per  quanto  fu  loro 
•permesso  , convertirono  questa  ultima  rifezione  , 
che  i Gentili  chiamavano  cena  Ubera  , aga- 

pe , che  significa  convito  di  carità.  Siccorue  a 
vederli  cenare  erà  concorso  molto  popoln  \ così 


i Ss.  Martiri  si  valsero  di  questa  occasione  per 
parlare  ‘a  tutti  gli  spettatori  colla  solita  loro  fei- 
mezza  , ora  niinacciandòli  de’ divini  giudizi!,  ora’ 
dimostrando  la  felicità  de’  propini  pati.Tienti,  ora 
deridendo  la  loro  cuiiosità.  «■  H giorno  di  do- 
» mani  »,  diceva  Saturo  a quel  popolo  inumano, 
« non  sarà  dunque  bastante , perchè  possiate  coii 
» vostro  comodo  vedere  chi  voi  odiate^  Ogp  fate 
» con  noi  da  amici , e domani  la  farete  da  ne- 
ll mici.  Ma  notata  bene  le  nostre  laeoe  , onde 
» possiate. ravvisare!  nel  dì  del  giudizio  ».  Cosi- 
fatto  parlare  fece  parth:  tutti  confusi , e alcui^i  an- 


cera  ne  convertì.  . ' i ,,  i 

12,  Venne  finalmente  il  giorno  della  loro  vit- 
toria. Messi  fuori  della  prigippc  •>  s iucammirja- 
rono  verso  1'  anfiteatro  con  un  volto  così  traii- 
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ardimento  dimandò  che  fossero  fatti  passare  per 
le  hacchette.  Ciò  fu  a’  Salili  di  grandissima  con» 
solazione  , vedendosi  fatti  partecipi  di  que’  pati- 
menti , che  il  Signore  ,avea  per  noi  sofierti. 

13.  Finalmente  il  Signore,  che  ha  detto:  Chic-, 
dete,  ed  otterrete,  diede  a tatti  quel  fine,  che 
ciascuno  di  essi  aveva  desiderato.  Conciossiachè  di- 
scorrendo ti’a  essi  del  loro  martirio  , Saturnino 
aveva  dimosU’ato  un  ardentissimo  desiderio  d’  esr 
sere  esposto  a tutte  le  - fiere  , a fine . di  riportare 
una  più  gloriosa  corona.  Onde  si  esso,  come  anche 
Rivocato  furono  prima  esposti  al  morso  del  leo- 
pardo , e dipoi  a quello  d’un  orso  , da  cui  fu- 
rono strascinati  e straziati  fino  apjmesso  i gradi- 
ni deir  anfiteatro,  iiaturo  poi  , che  nulla  più 
aveva  in  ahhominazione  dell’orso , confidava  d’ es- 
ser finito  da  un  solo  morso  del  leopardo. -Essendo- 
gli pertanto  rilasciato  contro  im  cignale  , questa 
bestia  si  rivoltò  contro  il  suo  stesso  custode  , e 
lo  ferì  in  tal  modo  , che  pochi  giorni  dopo  • lo 
spettacolo  se  ne  morì-,  nè  a Saturo  fece  altro  ma- 
le, che  strascinarlo  per  alcuni  passi  sopra  l’arena 
Fu  indi  il  Santo  esposto  ad  un  orso  , il  quale 
non  volle  uscir  dalla  cava  : e così  Saturo  fu  ti*alto 
fuox-i  dallo  steccato  senza  veruna  ferita. 

14.  Alle  sante  donne  aveva  il  diavolo  prepa- 
rato una  ferocissima  vacca  5 e già  spogliate , e 
racchiuse  secondo  il  solito  , ciascuna  in  una  re- 
te , venivano  condotte  in  mezzo  alf  a-nfiteatro. 
Ma  il  popolo' , ehhe  tal  orrore  di  vedere  iìì 
questo  stato  una  donna  delicata  , e di  fresca 
età  , qual  era  santa  Perpetua  , e 1’  altra  , cioè 
santa  Felicita , si  fresca  di  parto  , ^cTie  le  stillava 
dalle  mammellg  il  latte,  che  fu  di  mestieri  con- 
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durle  alla  .barriera  f-  e-  rivestirle  de’  loro  abiti. 
Fu  la  prima  Santa  Perpetua*  ad  essere  investita 
dalla  bestia  inferocita  ; e da  essa  gettata  in  alto, 
ricadde  sopra  i suoi  lombi  j e appena*  s’  accorse 
d’  aver  la  veste  lacera  da  un  fianco  , • che  subito 
attese  a ricoprirsi , senza  punto  pensare  al  suo 
dolore , ma  uni('amente  gelosa  della  sua  verecon- 
dia, Allorché  si  verme  di  bel  nuovo  a prenderla, 
ella  si  ricompose,  ed  annodò  i cappelli,  che  s’e- 
t*ano  scarmigliati  ; perciocché  non  conveniva  , che 
co’ capelli  scarmigliati  patisse  una  Martire  di  Ge- 
sù Cristo  , per  non  dare  questo  indizio  di  duolo 
e di  pianto  in  mezzo  al  suo  glorioso  trionfo. 
sendosi  alzata  , ed  avendo  veduta  santa  Felicita 
stesa  tuttavia  sull’  arena  , se  le  accostò  , le  porse 
la- mano,  e 1’  ajutò  ad  alzarsi.  Stettero  ambedue 
così  in  piedi  aspettando  d’essere  esposte  a nuovi 
assalti  delle  fiere.  Ma  essendo  ornai  sazio  il  furo- 
re del  popolo , furon  condotte  alla  porta  dell’an- 
fiteaU'O  , ove  doveauo  essere  uccise  da’  gladiatori. 
Quivi  Perpetua  fu  accolta  da  un  certo  Catecume- 
no per  nome  Rustico,  che  l’era  vicino '5  e come  ri- 
svegliatasi da  un  profondo  sonno  ( tanto  ella  era 
stata  sino  allora  rapita  in  ispirilo , ed  estatica  ! ) 
cominciò  a guardare  -intorno  j e a quei , che  atto- 
niti la  miravano  : Per  me  non  so , disse  loro  , 
quando  saremo  esposte  a quella  vacca,  E benché 
tutti  le  narrassero,  quanto  già  era  accaduto , non 
potè  indursi  a prestar  loro  intera  credenza  , se 
non  poiché  n’ ebbe  veduti  ne’ suoi  abiti,  e ‘nel  suo 
corpo  i sensibili  contrassegni.  Fatti  allora  accostare 
il  suo  fratello  , e il  mentovato.  Catecumeno  , così 
loro  parlò  : Siate  fermi  , e costanti  nella  Fede  , 
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e aniaievi  tutti  scambievolmente  , ne  vogliate  scan- 
dalizzarvi de  nostri  patimenti. 

Ì5.  Un  simile  uffizio  di  carità  esercitava  ap- 
presso a un  altra  porta  Saturo  con  Pudente  , a 
cui  fece  questa  esortazione  : Voi  vedete  ; gli  di- 
ceva , che  io  ancora  son  vivo  , e che  secondo  la 
wia  predizione  non  ho  ancor  provato  le  zanne  y 
e le  unghie  d' alcuna  fiera.  Credete  dunque  con 
tutto  il  cuore  in  Cristo.  Ecco  che  io  son  di  bel 
nuovo  spinto  in  mezzo  alt  arena  , dove  un  solo 
morso  di  leopardo  mi  finirà.  E subito  , essendo 
già  il  fine  dello  spettacolo  , fu  esposto  a un  Leo- 
pardo , e per  un  solo  morso  di  quellà  bestia  co- 
minciò a versar  tanto  sangue  , ed  esserne  cosi  im- 
brattato ed  asperso  per  tutto  il  corpo , che  il  po- 
polo stesso , forse  avendo  inteso , che  i Cristiani 
riguardavano  il  martirio  , come  un  secondo  bat- 
tesimo , ed  un  lavacro  salutevole  : Eccolo  escla- 
mò , eccolo  sicuro  della  salute  per  essere  ben  la- 
vato. Ed  in  vero  era  salvo  dii  avea  si  ben  trion- 
fato in  un  tale  spettacolo.  Allora  di  nuovo  rivol- 
to il  Santo  a Pudente  : Addio  , gli  disse  , ncor-, 
datevi  della  mia  fede  » e tali  cose  non  vi  contur- 
bino , ma  vi  rendano  più  forte.  E chiestogli  un 
«nello  che  aveva  in  dito  , glie  lo  rendè  , poscia- 
diè  lo  immerse  nella  sua  piaga  , lasciandogli  quel 
pegno  come  per  eredità  , e come  per  memoria 
della  sua  Fede,  e del  suo  martirio.  Queste  furo- 
re le  ultime  parole , e questa  l’ultima  adone  del- 
la sua  vita,  essendo  subito  caduto  esangue  ed  eslIiiT 
to , ov’  eran  soliti  i gladiatori  di  dar  morte  a 
coloro , a’  quali  era  rimase  qualche  avanzo  di  vi- 
ta dopo  i morsi  e gli  strazii  delle  fiere.  Nel  me- 
desimo luogo  doveau  ricevere  f ultimo  colpo  au- 
Croiset , Marzo.  ip 
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rhe  gli  altri  Martiri,  Ma  il  popolo  avido  tuttavia 
di  pascere  i suoi  occhi  micidiali  della  vista  del 
loro  sangue  j chiese  che  fossero  ricondotti  in  mez- 
zo all’arena.  Ciò  inteso,  si  alzarono  sponlanea- 
jnente  i quattro  Martiri  , che  ancor  vivevano  , 
ed  essendosi  scamhievolmente  baciati  per  dar  cosi 
compimento  al  loro  sacrificio  col  solenne  pegno 
della  pace  , furono  colà  trasportati  , ove  il  po- 
j)olo  gli  attendeva.  Quivi  immohili  e senza  dir 
|>arola  riceverono  1’  ultimo  colpo.  Santa  Perpetua 

Ì)erò  dovè  provare  nella  sua  morte  un  acerbo  do - 
ore  j , poiché  essendo  caduta  tra  le  mani  d’  un 
giovane  e non  ancora  ben  addestrato  gladiatore , 
111  da  esso  ferita  tra  costa , e costa , onde  pel  do- 
lore diede  un  gran  grido  , ed  a lei  stessa  con- 
venne portar  verso  il  cono  la  _mano  tremante  del- 
r inesperto  gladiatoi*e  , e così  insieme  con  gli  al- 
tri diede  fine  al  suo  glorioso  martirio. 

i6.  Dee  ognuno  , che  legge  la  storia  della  pas- 
sione di  questi  Santi  , dice  S.  Agostino  , procu- 
rare d’imitare  la  virtù  loro  : Se  no.ì  possiamo,  son 
parole  del  Santo  , tener  loro  dietro  con  far  ciò , 
eh'  essi  hanno  fatto , seguiamoli  almeno  coll  affet- 
to ; se  non  siamo  ancora  partecipi  della  gloria  , 
f li  essi  godono,  dobbiamo  però  rallegrarcene  , e 
desiderarla.  Ma  sopra  tutto  prestiamo  orecchio 
all’  esortazioni  ( soggiunge  il  medesimo  S-  Ago- 
stino ) che  questi  Santi  ci  fanno  colle  rivelazioni, 
eli’  ebbero  da  Dio.  Impariamo  , che  la  strada 
che  conduce  al  Cielo,  è stretta  ed  angusta,  co- 
me stretta  era  la  scala  che  vide  santa  Perpetua. 
Il  demonio  è quel  dragone , che  a tutti  tende  in- 
sidie , e si  studia  di  metter  paura  a chiunque 
>uple  intrapreudere  il  cammino  della  virtù.  Ma 
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convien  farsi  cuore  , e affidati  nella  potenza  della 
grafìa  di  Gesù  Cristo  , non  aver  timore  delle  in- 
sidie , e suggestioni  del  demonio  ; e riflettere , 
che  se  la  via  del  Cielo  è stretta  , ella  però  sola 
ò sicura  , e chi  non  cammina  per  essa',  ma  tra- 
via o a destra  o a sinistra  , cade  infallibilmente 
nei  dolori  e negli  affanni  sempiterni,  figurati  da 
que’ dolorosi  istrumenti  , che  stavano  ai  lati  di 
quella  scala.  È nec^sario  altresì  , conchiude  il 
santo  Dattore , miraère  in  alto  tenendo  fisso  il 
pensierè||||^  queir  abbondanza  di  gloria  , che  sta 
preparata  in  Cielo  a chi  si  mantiene  sino  alla 
une  fedele  a Dio  , gloria  senza  proporzione  mag- 
giore di  tutti  i patimenti  di  questa  vita  mortale. 
Questa,^  ferma  e certa  speranza  avvalorata  dalla 
grazia  di  Gesù  Cristo  , fu  quella  che  confortò 
i santi  Martiri , e rendè  forti  e costanti  le  stes- 
se donne  deboli , e delicate  a soffrir  non  solo  con 
pazienza  , ma  con  ilarità  di  spirito  i morsi  delle 
iiei’c  e gli  altri  loro  gravi  supplizii.  Questa  spe- 
ranza medesima  dev’essere  il  nostro  conforto  nel- 
le varie  tribolazioni  , le  quali  assediano  la  vita 
presente , specialmente  in  quella  che  precederà 
la  nostra  morte  , confidando  nella  potente  grazia 
di  Gèw  Cristo  , il  quale  siccome  ajutò  e con- 
fortò i suddetti  ed  altri  innumerahili  Martiri 
nei  lor  patimenti,  così  ajuterà  e conforterà  an- 
che noi  , sicché  possiamo  giungere  a quello  stes- 
so beatissimo  termine  , a cui  son  giunti  i ntede- 
simi  santi  martiri. 

. ..  > 
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La  I^Iessa  in  onore  tli  queste  Sante  è quella  , 
die  d’ ordinario  si  dice  per  più 
Martiri  non  Vergini. 

L’  Orazione  , die  si  dice  nella  Messa  , ^ 

è la  seguente. 


OREMUS. 

Da  nohis  , qiiacsumus^ 
Domine  Deus  nosler.^  S an~ 
ctarum  Mnrtyriim  tuarum 
Pej'petuaeel  Felici tatis  paU 
mas  incessahili  devohone. 
renerari  ; ut  qtias  digna 
mente  non  possumus  cele-, 
brare  , humilibus  saltem 
J'reejuentemus  olsequiis. 
Per  Dorninunij  etc. 


OrAziohe, 

Concedéleci  o Signore 
nostro  Iddio  di  venerar 
con  assidua  piet^i  le  vit- 
torie riportale  dalle  vostre 
sante  Martiri  Perpetua  e 
Felicita^  affinchè  quelle 
che  non  possiamo  degna- 
mente celebrare , venga- 
no almeno  da  noi  con  u- 
mili  ossequi!  riverite.  Pel 
nostro,  ecc. 


L’  EPISTOLA. 


Lezione  tratta  dal  Libro  della  Sapienza. 
Cap.  55. 


Confilebor  iibi , Z?o- 
ip.ine  Rex  , et  pollauda.. 
ho  te  Deurn  Salvatorem 
rneuni.  Confilebor  nomini 
tuo  , quoniam  ddjuior  et 
protector  factus  es  mihi  , 
et  liberasti  corpus  meum 
ft  perditione  , a laqueo 
(inguap  iniquae , et  a la? 


Te  loderò  io , o Signo- 
re e Re  , e a le  clarò 
gloria , o l)jo  mio  Salva- 
tore ; Grazie  renderò  al 
nome  tuo  , perchè  tu  sei 
stato  mio  ajiito  , e mio 
protettore,  ed  hai  libera- 
to il  corpo  mio  dalla  per- 
dizione , e dal  braccio 
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bits  operautiurn  menda- 
cium  , et  in,  conspectu 
astaritìum  factus  es  rnihi 
ndjutor.  Et  Ulcerasti  me 
secundurn  multhudinem 
misrricordice  norninis  fui  a 
rugientiùus  praeparatis  ad 
escarn , de  maniiiis  qucc- 
rentium  animam  meam  , 
et  de.  portis  tribulationum^ 
quae  circumdcderunt  me: 
a pressura  Jlammce , qua: 
circumdcdit  me , et  in  me- 
dio ìgnis  non  sum  cestua- 
ta  : ‘de  altitudine  ventris 
inferi  , et  a lingua  coin- 
quinata , et  a verbo  men- 
dacii  , a rege  iniquo  , et 
a lingua  injusta  : lauda- 
hit  usque  ad  mortem  ani- 
ma tnea  Domìnum  , quo- 
niam  eruis  sustinentes  tc , 
et  liberas  eos  de  manibus 
gentium  , Domine  Deus 
noster. 


Giorno  il.  22 1 

della  lingua  perversa  , e 
dalle  labbra  di  quelli,  che 
ordivano  menzogne  , e in 
faccia  a’  miei  avversarli 
mi  bai  dato  soccorso  ; e 
secondo  la  molla  miseri* 
cordia,  onde  tu  prendi  il 
nome,  mi  hai  liberato  dai 
boni  che  ruggivano , pron* 
ti  a divorare , dalle  mani 
di  quei  , che  cercavano 
r anima  mia , e dal  cade- 
re nelle  tribolazioni , on- 
de io  fui  circondato , cLal- 
la  violenza  delle  fiamme, 
tra  le  quali  era  rinchiu- 
so , e in  me;5zo  al  fuoco 
noti  ebbi  calore  ; dal  s«»- 
no  profondo  dell’  inferno, 
e della  impura  lingua  , 
dalle  testimonianze  bugiar- 
de , da  un  re  iniquo , e 
dalla  ingiusta  lingua  : a 

Dio  darh  laude  l’ anima 
mia  fino  alla  morte  , e 
poiché  tu  liberi  coloro  che 
aspettano  te , e li  salvi 
dalle  mani  dqlle  nazioni , 
o Signore  Dio  nostro. 


Benché  il  libro  canonico  del  vecchio  testamen- 
to chiamato  l' Ecclesia’stico , dal  quale  quest’ Epi- 
stola è tratta  non  sia  stalo  composto  da  Saio- 
mone  , ma  da  Gesù  Figliuolo  di  Sirac , non  si 
lascia  di  nominarlo  il  libro  della  Sapienza  , o 
perdi’ è stato  composto  ad  imitazion  de’ proverhii 
di  Salomone  , ed  ispirato  dallo  spirito  stesso  , o 
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perchè  è pieno  di  salutari  istruzioni  , e di  mas- 
sime sante.  Gli  antichi  lo  hanno  ancora  chiamato 
da  un  nome  greco  , che  significa  ; ogni  virtù  , 
per  dire  , eh’  è una  morale  universale. 

R I F L E s s.i  o N I. 

La  gratitudine  è una  specie  di  tributo  cui  sia- 
mo debitori  pei  buoni  uflizii  quando  che  ci  so- 
no prestati.  Chi  ha  piu  ragione  di  esiger  da  noi 
questo  tributo,  se  non  Iddio  ? Da  chi  abbiamo  noi 
ricevuti  maggiori  benefizii  ? Chi  ci  ha  prestati  ufE- 
zii  migliori  ? E pure  qual’  è la  nostra  gratitudi- 
ne ? Riduciamo  alla  nostra  memoria  la  mano  be- 
nefica che  ci  ha  tratti  da  tanti  pericoli  5 ci  ha 
guidati  per  sentieri  tanto  sicuri  e tanto  calcati  ; 
ci  ha  sostenuti  fra  tanti  inciampi;  la  mano  libe- 
rale che  non  cessa  da  si  gran  tempo  di  sparge- 
re sopra  di  noi  le  sue  liberalità.  Qual  è il  be- 
ne che  non  abbiamo  ricevuto  da  essa?  Ascendia- 
mo persino  agl’ incomprensibili  benefizii  della  crea- 
zione , della  redenzione  , della  vocazione  , e di 
tante  grazie  particolari  , onde  il  Signore  ci  ha 
favoriti.  Chi  non  ha  ragione  di  dire  che  Iddio 
ò divenuto  suo  difensore,  suo  protettore?  Quan- 
te insidie  in  im  paese  in  cui  regna  sì  poca  buo- 
na fede  ! Quanti  scogli  nel  mar  tempestoso  di 
c^uesto  mondo  ! Ci  siamo  forse  liberati  sin  qui  da 
tanti  pericoli  per  nostra  pura  industria  ? La  no- 
stra salute  sarà  ella  mai  puramente  opera  nostra? 
Chi  non  sa  che  le  nostre  passioni , le  quali  son 
nate  con  noi,  sono  tanti  boni  che  ruggiscono  pron- 
ti a divorarci  ? Chi  non  sa  che  il  tutto  è tenta- 
zione, il  lutto  è pericolo  sopra  la  terra?  Clii  ci 
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ha  liberali  fin  (jui  da  tanti  mali  ? Chi  ci  difen- 
de , chi  ci  libera  , chi  ci  protegge  ? Non  igno- 
riamo che  alla  pura  bontà  del  mostro  Dio  siaina 
debitori  di  tutti  questi  benefizii  ; non  ne  aspettia- 
mo anche  de’maggioii  da  esso?  e siamo  tutto  gior- 
lio  più  ingrati  verso  il  nostro  insigne  benefatto- 
re , verso  il  nostro  Dio  , il  nostro  Salvatore , il 
nostro  Padre.  Quando  comprenderemo  noi  1’  e- 
normità  , e le  conseguenze  funeste  di  questa  in- 
gratitudine? £ qual  ne  sarà  il  castigo? 

IL  VANGELO 

La  continuazione  del  santo  Vangelo 
secondo  S.  Matteo.  Gap,  i3. 


In  ilio  tempore  : Di- 
xit  Jesus  Discipulis  suis 
parabolam  hanc  : Simile 
est  regnum  ccelorum  the- 
sauro  abscondito  in  agro: 
quem  qui  inrenit  homo  , 
a/isconelit  , et  prie  gaudio 
illius  vadit , et  venàit  uni- 
versa quee  habet  , et  emit 
agriim  illum.  Iterum  si- 
mile est  regnum  cctlorum 
Iwmini  negotiutori  , que- 
reliti bonus  margaritas. 
Inventa  autem  una  pre- 
tiosa margarita  , abiit , et 
vendidit  omnia  qite  lia- 
buit  , et  emit  eam.  Iterum 
simile  est  regnum  celorum 
sagene  missce  in  mare  , 


In  quel  tempo  : Gesù 
disse  a’ suoi  discepoli  que- 
sta parabola  ; Il  regno  dei 
cieli  è simile  ad  un  tesoro 
nascosto  , il  qual  tesoro 
un  uomo  avendolo  trova- 
lo , lo  'nasconde  , e lutto 
allegro  perciò  va  , e ven- 
de ciò  che  possiede  , e 
compra  quel  campo.  Si- 
mile è ancora  il  regno  dei 
cicli  ad  un  mercatante  , 
che  cerca  buone  perle.  II 
quale  trovatane  una  di 
gran  pregio,  va , e vende 
quanto  ha , e la  compra. 
E’  ancora  simile  il  regno 
de’  cieli  ad  una  rete  get- 
tata in  mare  , che  racco- 


Digitized  by  Google 


22 1 Esercizj 

lU  ex  Omni  genere  piaciwn 
congreganti.  Quarti , cuin 
impleta  esset  , ediicentes  , 
et  sccus  liltus  sedentes,  elc~ 
gerani  honos  in  rasa , ma- 
los  aitfein  Joras  miserunt. 
Sic  erit  in  consumatione 
swculi  : Exibunt  Angeli., 
et  separabunt  rnalos  de 
medio  justorum  , et  mit- 
leni  cos  in  canvninurn  i- 
gnis  : ibi  erit  /Ictus  , et 
strider  dentium.  Intelle- 
xistis  hcec  omnia!  Dicunt 
ài  eliarn.  Ait  illis  : Ideo 
omnis  scriba  doctus  in  re- 
gno ccelomrn  , similis  est 
homiiii  patrifarnilias , qui 
proferì  de  thesauro  suo  , 
nova  , et  velerà. 


di  Pietà. 

coglie  ogni  sorta  dì  pesci. 
La  quale  allorché  fu  pie- 
na , (•  i pescatori  ) tira- 
tala fuori , e postisi  a se- 
der sul  lido , scelsero  , e 
riposero  i buoni  ne’  vasi, 
e buttarono  via  i cattivi. 
Cosi  succederà  nella  con- 
suinazion  del  secolo  ; ver- 
ranno gli  angeli  , e sepa- 
reranno i buoni  da’  catti- 
vi : e li  getteranno  nella 
fornace  di  fuoco.  Ivi  sarà 
pianto,  e stridor  di  denti. 
Avete  voi  intese  tutte  que- 
ste cose  ? Sì , Signore,  ri- 
sposero essi.  Ed  ei  disse 
loro  : Per  questo  ogni  scri- 
ba istruito  pel  regno  de’ 
cieli  , è simile  ad  un  pa- 
dre di  famiglia  , il  quale 
cava  fuora  dalla  sua  di- 
spensa roba  nuova  , ed 
usata . 


MEDITAZIONE. 

Del  prezzo  della  salute.  ^ 

p U N T o I. 

Considerale  di  qual  prezzo  sia  il  Sangue  ado- 
rabile di  Gesucrislo  : Tanto  per  1*  appunto  vale 
la  mia  salute^  tal  c il  valore  della  salute  dell’ani- 
ina  mia.  Ma  è questa  forse  l’idea  che  abbiamo 
di  nostra  salute? 
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È questo  un  tesoro  , poiché  racchiude  lutti  i 
l)eiii  j e la  sorgente  stessa  di  lutti  i heni  nel  pos- 
sesso del  medesimo  Dio.  Ma  si  dee  denominare 
tesoro  nascosto  , poiché  si  pochi  ne  conoscono  il 
valore  j nascosto  , poiché  non  si  vuol  dar  cosa 
alcuna  , non  si  vuol  far  quasi  cosa  alcuna  per 
comprarlo  j nascosto  , perché  si  perde  senz  affli- 
zione 5 e pure  lutti  convengono  che  dopo  di  aver- 
lo perduto  si  diventa  infelice.  Quanto  la  nostra 
maniera  di  operare  è miserabile  ! Si  é fatto  V 
acquisto  di  propria  salute  ? Non  si  ha  più  occa- 
sione di  affliggersi  5 si  giugne  ad  essere  somma- 
mente felice  5 non  vi  é più  che  temere.  5i  é dan- 
nato ? Quand’  anche  si  fosse  riuscito  per  tutto  il 
corso  della  vita  in  lutto  ciò  che  si  é preso  a fa- 
re , . quando  si  fosse  stato  il  più  felice  , il  solo 
felice  fra  tutti  i mortali , tutto  si  é perduto , nnl- 
la  si  é fatto  : la  somma  disavventura  , T adunan- 
za di  tutti  i mali , e di  tutti  i mali  eterni  è la 
nostra  porzione.  Che  ve  ne  pare  ? La  salute  è 
ella  di  qualche  valore  ? La  salute  merita  ella  ogni 
nostra  diligenza  ? Per  acquistar  la  salute  é neces- 
sario sacrificar  qualche  cosa  ? 

Mio  Dio  in  che  consiste  la  nostra  saviezza  ?!, 
Che  cosa  ahhiam  fatto  di  nosti’à  ragione  ? Dov’é 
il  buon  senno  ? A che  si  riduce  la  nostra  creden- 
za ? Si  fanno  spese  iinmeiisie  , si  giugne  a consu- 
mare le  facoltà  , si  spende  più  di  quello  che  si 
possiede  per  comprare  una  carica  , per  avere  una 
terra  , per  acquistare  sovente  un  nuovo  capitale 
d’  inquietudini  , di  fatiche,  di  afflizioni;  e quan- 
do si  tratta  del  cielo,  per  acquistare  quel  fondo* 
inalienabile  di  felicità , quell’inesausta  sorgente  di 
Leni  eterni  , si  nega  sovente  di  dare  anche  il  su- 
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perfluo  ; non  si  voi‘rel)be  dare  a’ poveri  ciò  die 
si  perde  nel  giuoco  5 un’  astinenza  , un  digiuno 
di  (fuaresima  sembrano  precetti  troppo  gravi.  A 
quanti  reterna  salute  sembra  essere  a troppo  al- 
to prezzo  ? E ])Ure  qual  proporzione  , Dio  buo- 
no, fra  la  liealitudine  , reterna  felicità,  e lutto 
ciò  che  far  possiamo  , o possiamo  soffrire  in  c|uc- 
sta  vita  ? 

Mio  Dio  , quanto  ci  costano  cari  i nostri  er- 
rori , quanto  il  nostro  vivere  smentisce  misera- 
bilmente la  nostra  credenza  ! Sapere  che  cosa  è 
la  salute  eterna  , credere  che  cosa  la  mia  salute 
ha  costato  , e dire  troppo  costa  il  salvarsi , qual 
più  empia,  qual  più  indegna  stravaganza  di  questa  ! 

p u N T o II. 

Considerate  quanto  hanno  fatto  i Santi , e quan- 
to hanno  patito  per  salvarsi.  Gli  uni  disperando 
di  poter  acquistare  la  lor  salute  nel  mondo  , so- 
no andati  a cercare  ne’  più  orridi  deserti  un’asi- 
lo alla  loro  innocenza  ; gli  altri  costretti  dal  lo- 
ro sialo  a dimorarvi  , hanno  invidialo  la  sor- 
te de’Solitarii  , e vivendo  in  una  vigilanza  con- 
tinua , si  sono  considei'ati  come  persone  battute 
dalla  tempesta  , e sempre  in  pericolo  di  perdere 
w stessi.  Ecco  persone  savie  che  hanno  avuta  una 
idea  più  giusta  del  valore,  e dell’importanza  del- 
la Sidute.  Siamo  noi  più  illuminati  o più  vir- 
tuosi di  quest’  anime  grandi  ? Una  santa  Perpe- 
tua , una  Santa  P’elicita  , tanti  milioni  di  Mar- 
tiri sono  stati  persuasi  che  il  cielo  ad  essi  era  da- 
to per  niente  , l.enchè  lor  fosse  costato  tutto  il 
sangue.  JNoi  neghicmo  una  leggiera  mortificazione, 
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«polena  rogllamo  spargere  una  lagi-iraa.  Da  (juau- 
*do  in  quà  il  cielo  è ad  un  prezzo  sì  vile  ? 

Iddio  non  ci  ha  fatto  un  precetto  di  dar  tutto 
per  acquistare  il  cielo  j ma  non  è forse  un  jJre- 
cetto  il  preferii’e  ad  ogni  cosa  la  propria  salute? 
E Iddio  stesso  potrebbe  egli  dispensarci  da  questo 
precetto  ? Che  serve  ad  un  uomo  il  guadagnare 
tutto  l’universo  , se  viene  a perdersi  ? Ovvero 
che  darà  in  cambio  per  se  stesso,  s’egli  si  perde? 

Sueste  gran  verità  han  formati  tanti  eccellenti 
elli  di  santità,  tanti  grandi  esemplari  di  mortifi- 
cazione, di  distaccamento,  di  penitenza.  Quale  iiu- 

Fressione  fann’ elleno  oggidì  nel  mio  cuore,  e nel- 
anima  mia?  Fanno  ancora  tutto  giorno  delle  con- 
versioni ? perchè  non  sarò  io  del  numero  di  co- 
loro che  si  convertono  ? Credo  io  di  aver  fatto 
a sufficienza  per  esser  salvo  ? E se  io  sono  co- 
stretto a confessare  che  non  ho  ancora  fatto  qua- 
si cosa  alcuna  , perchè  non  comincerò  al  presen- 
te ? Credo  io  che  la  mia  salute  sia  per  èssere  un 
giorno  a minor  prezzo,  o che  quello  che  io  faccio 
sia  per  esseiv;  di  un  merito  maggiore  ? 

Ma  Iddio  è buono  ; Gesucristo  ha  meritato  il 
cielo  jjer  noi  5 la  sua  morte  per  tutti  gli  uomini 
a tutti  somministra  un  diritto  alla  sua  gloria. 
Quanto  è bello  questo  principio , e quanto  sareb- 
be  a noi  salutare  se  sapessimo  dedurne  delle  più 
giuste  conseguenze  ' Iddio  è buono , e perchè  sia- 
mo noi  si  cattivi  ? Iddio  è buono,  e perchè  dun- 
que r offendiamo  ? Gesù  Cristo  è morto  per  sal- 
varci, perchè  siamo  noi  sì  cattivi?  Iddio  è buono 
e perchè  dunque  l’ offendiamo  ? Gesucristo  è mor- 
to per  salvarei  pei'chè  ricusiamo  noi  di  affaticar- 
ci per  la  nosira  salute  ? O bella  risposta  da.  (àr- 
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si  al  Figliuolo  di  Dio  ! Signore , non  avevate  voi 
già  sofferto  a sufficienza  5 era  forse  d’  uopo  che 
anche  io  avessi  a soffrire?  Voi  eravate  morto  per 
me  ; era  necessario  che  io  vivessi  per  voi  ? Si 
può  aver  l’ ardimento  di  prevalersi  di  sua  passio- 
ne j sinché  si  vive  nemico  della  croce  ? Appli- 
cliiamocene  il  merito  , come  1’  apostolo.  Quando 
diremo  noi , com’  egli  disse  ; Io  supplisco  nella 
mia  carne  il  rimanente  de’patimenti  di  Gesucristo? 

Io  farò  in  questo  momento  , p mio  dolce  Ge- 
sù , perchè  più  non  si  dica  che  io  differisco.  Quan- 
to avete  fatto  per  salvarmi , a me  somministra 
una  giusta  idea  del  prezzo  di  mia  salute,  e per- 
fettamente m’insegna,  che  cosa  debba  fare.  Con- 
cedetemi , o Signore  , la  vostra  grazia  , perchè 
io  non  renda  inutili  tutte  queste  risoluzioni.  Da 
questo  momento  tutto  è per  cedere  alla  mia  salute? 

Aspirazioni  divote  nel  corso 
del  giorno. 

Die  animae  meae\  salus  tua  ego  sum.  Psalm.  34. 

Fatemi  udire  , o Signore  , nel  mio  interno  , 
die  siete  la  mia  salute. 

Momentaneum  et  leve  trihulationis  nosirae,  eter~ 
num  gloriae  pondus  operatur  in  nobis.  2.  Cor.  4' 
. Che  gioja  , o mio  Dio  , quando  penso  , die 
le  nostre  afflizioni  presenti  , le  quali  non  dura- 
no se  non  per  un  momento  , e sono  tanto  leg- 
giere , ci  producono  un  peso  eterno  di  gloria  ! 
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PRATICHE  DI  P I E^T  A . 

I . Poiché  non  vi  è -vera  gloria  , nè  Lene  rea- 
le senza  la  salute , e la  salute  è il  possesso  dello 
stesso  Dio , può  ella  essere  a prezzo  tropp’allo  ? 
Qual’ idea  non  ne  doLLiam  fare  ? È troppo  il 
vendere  tutti  i suoi  Leni  per  comprare  questo  te- 
soro ? È troppo  il  sacrificar  tutto  per  aver  que- 
sta perla  ? ( Maitli.  i3.  ) Qual  ricchezza  non  ave- 
remo  , quando  possederemo  Dio  ? Che  mancherà 
alla  nostra  felicità  se  siamo  salvi  ? Qual  oggetto 
più  degno  di  nostr’ ambizione  ? Quaì  gloria  più 
risplendente  ? Non  si  sa , se  sia  difetto  di  fede  o 
di  Luqn  senno  il  non  comprendere  questa  ve- 
rità. È a dir  vero  1’  uno  e 1’  altro.  Cessate  in 
questo  momento  di  essere  sì  poco  cristiano  e sì 
poco  savio.  Formatevi  una  giusta  idea  di  vosti’a 
salute  , ed  operate  per  Tavvenire  secondo  questa 
idea.  Non  imprendete  cosa  alcuna  senza  confor- 
marvi a questo  modello.  Pesate  il  tutto  al  peso 
della  salute  , misurate  secondo  questa  l’ogola  il 
tutto.  Affari  , imprese  , negozi! , viaggi , staLili- 
menti  , condizione  , fortuna  , cariche  , impieghi, 
tutto  si  riferisca  a Dio  , tutto  sia  per  rapporto 
alla  salute  ; non  fate  cosa  alcuna , secondo  il  con- 
siglio dell’apostolo,  che  non  vi  serva  per  l’altra 
vita.  Dite  alla  vostra  concupiscenza  , o piuttosto 
al  tentatore  : Questo  piacere  illecito  , questo  im- 
piego acquistato  per  islrade  sì  malvage  , questa 
facoltà  mal  acquistata^  sono  forse  di  tanto  valore, 
quanto  la  mia  salute  ? E il  possesso  di  tutto  ciò, 
al,  più  sino  alla  morte  , mi  risarcirà  forse  della 
pei*dita  deir  anima  mia  ? Oh  quanti  pochi  pec- 
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cali  si  commetterebbero,  e quanto  poco  si  Jifleri- 
rebbe  il  pentimento,  se  il  nostro  discorso  fosse  sem- 
pre di  questa  natura  ! Vi  è stata  di  già  data  una 
simil  regola  ; l’avete  voi  seguita?  Riporterete  voi 
d-’  questa  maggior  vantaggio"? 

a.  Vedete  quale  stima  hanno  avuto  i santi  di 
lor  salute  e di  quanto  poteva  contribuire  a que- 
sta vera  felicità.  Quanti  sacrifizii,  quanti  combat- 
timenti , quante  vittorie  ! Son  eglino  stati  savii  ? 
Ilann’eglino  fatto  troppo?  Vedete,  quanto  le  san- 
te martiri  Perpetua  e Felicita  han  sofferto  per  la 
loro  salvezza;  impetrate  da  esse  un  simile  ardore 
per  la  vostra. 

GIORNO  XII. 

S.  GREGORIO  MÀGUO  PAPA  B DOTTORE 
DELLA  CIllLSA. 

Secolo  FI.  e FU. 

S#  Gregorio  soprannominato  il  Grande  per  le 
gloriose  azioni  , che  lo  rendono  veramente  tale 
nel  cospetto  di  Dio  e degli  uomini  , nacque  in 
Roma  a’  una  Famiglia  nobilissima  , circa  1'  an- 
no 540.  Il  suo  padre  per  nome  Gordiano  era 
Senatore  , e molto  ricco  , e la  madie  nominata 
Silvia  era  assai  ragguardevole  per  la  sua  rara 
juetà  , di  maniera  che  la  Chiesa  1’  onora  per 
Santa  , e ne  celebra  ogni  anno  ai  3 di  Novem- 
bre la  memoria.  Contava  inoltre  il  nostro  Santo 
fra  i suoi  antenati  il  Papa  Felice  II  o III  di 
questo  nome  , e le  sante  Vergini  Tarsilla  , ed 
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Emiliana,  cirerano  sue  zie  , delle  quali  dal  Massini 
si  riferisce  la  vita  nel  dì  24  di  DicemLre.  Aveva 
dunque  Gregorio  nella  sua  famiglia  tutto  ciò,  che 
lo  polca  rendere  illustre  agli  occhi  degli  uomini, 
nobiltà  , onori  , dignità  e ricchezze.  Ma  egli  nel 
decorso  della  sua  vita  poco  , o niun  conto  fece 
di  tutte  queste  cose  , e quelle  solamente  ebbe  in 
pregio  , che  potevano  contribuire  a farlo  divenir 
grande  agli  occhi  di  Dio  , cioè  la  pietà  de'  suoi 
parenti  , la  santità  di  sua  madi’e  , e gli  oempii 
di  virtù  lasciatigli  da’ suoi  maggiori.  Fu  educa- 
to sin  da’  suoi  teneri  anni  in  maniera  convenien- 
te alla  sua  condizione  ; e sopra  tutto  si  vede  , 
eh’  ei  coltivò  con  mollo  studio  il  bel  talento  che 


avea  ricevuto  da  Dio  , per  le  scienze,  nelle  qua- 
li fece  grandi  progressi.  E perchè  a tante  egre- 
gie doti  accoppiava  una  prudenza  e destrezza 
mirabile  nel  trattar  gli  afiari  , perciò  non  sola- 
mente fu  fatto  Senatore  , essendo  ancora  assai 


giovane  , ma  di  più  l’ Imperator  Giuslino  II  lo 
destinò  Prefetto  , ovvero  Pretor  di  Roma  , che 
era  dopo  quella  dell’  Esarca  una  delle  prime  di- 
gnità dell’  Impero  Romano  in  Italia. 

2.  Allorché  Gi’egorio  fu  innalzato  a questa  ca- 
rica , aveva  già  risoluto  di  darsi  interamente  a 
Dio  ^ ma  siccome  si  lusingava  di  poter  eseguire 
questo  suo  disegno , anche  sotto  gli  abili  prezio- 
si, che  la  sua  dignilà  1’  obbligava  d’  usare  , cosi 
non  jjensava  a cambiare  stato.  Procurava  Jjensi 
d’  unire  insieme  le  pompe,  e la  moltitudine  de- 
gli affari  del  Secolo  con  una  sincera  e costante 
pietà.  Ma  qualora  , rientrando  in  se  stesso  , ri- 
ìletteva  seriamente  agli  obblighi  d’un  Cristiano  , 
ben  s’ accorgeva  di  servite  il  mondo  non  sólo  m 


Digitized  by  Google 


23a.  . Esercizi  Pietà. 

apparenza  , ma  in  realtà  ; onde  concepiva  disgu- 
sto dtdlo  stato  suo  , e così  a poco  a poco  Id- 
dio lo  disponeva  a fargli  ronipeie  tutti  i lega- 
mi , che  lo  tenevano  avvinto  al  Mondo.  Al  che 
finalmente  si  determinò  per  la  morte  di  suo  pa- 
dre ; imperocché  vedendosi  allora  in  una  piena 
liljertà  di  disporre  di  se  medesimo,  e della  roba 
sua  non  differì  punto  a seguir  la  voce  di  Dio  , 
clic  da  tanto  tempo  lo  chiamava , e che  nel  fon- 
do d(J  cuore  gli  diceva  , che  rare  volte  si  trova 
Iddio  nel  tumulto  e negl’  imbarazzi  del  secolo. 
Cominciò  adunque  , per  essere  più  libero  nel 
cammino  della  perfezione , dal  vendere  , secondo 
il  consiglio  evangelico , ciocché  possedeva , e di- 
stribuirne il  jirezzo  parte  a’poveri  , e parte  nel- 
la costruzione  di  monasteri,  de’quali  uno  ne  fon- 
dò in  Roma  , detto  di  S.  Andrea  , e sei  in  Si- 
cilia , per  invitar  così  anche  altri  a ritirarsi  con 
lui  dal  mondo  , e partecipare  della  vera  felicità, 
che  si  trova  nel  servire  unicamente  a Dio.  Ri- 
uuuziò  la  carica  di  Prelor  di  Roma  , si  spogliò 
delie  sue  vesti  pi*eziosc,  e de’  ricchi  suoi  mobili, 
convertendo  tutto  in  benefizio  de’  poveri  , e poi 
si  ritirò  nel  suddetto  monastero  di  S.  Andrea  , 
che  aveva  fatto  fabbricare  ( sussiste  ancora  que- 
sto monastero  nel  monte  Celio  sotto  il  titolo  di 
S.  Gregorio  ) , ed  ivi  prese  1’  abito  religioso  , a 
fin  di  darsi  interamente  al  ritiro  ed  alla  peni- 
tenza sotto  la  condotta  de’  suoi  superiori.^ 

3.  Era  allora  il  Santo  nel  maggior  vigore  del- 
la sua  gioventù  , trovandosi  in  età  di  trentacinque 
anni  j ma  1 assiduità  all’  orazione  , il  rigor  dei 
digiuni  , e la  continua  applicazione  allo  studio 
de  libri  santi  iudeboliji’Qno  ben  presto  la  sua  sa- 
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Iute  a segno  , ch’era  costretto  per  non  venir  me- 
no , a prender  di  tanto  in  tanto  un  po’  di  cibo. 
Non  per  questo  però  desistè  mai  dal  far  continua- 
mente  orazione , dal  leggere  , e dal  dettare  , o 
dallo  scrivere.  E per  lo  spirito  di  mortificazione 
con  cui  viveva  , e pel  disprezzo  che  facea  di 
se  stesso,  era  divenuto  superiore  a tutto  il  mon- 
do , di  maniera  che  non  pensava  se  non  a’  Leni 
del  cielo  5 e perciò  la  morte,  che  reca  al  comu- 
ne degli  uomini  tant’  oiTOi'e  , era  da  lui  amala 
e desiderata  5 perciocché  la  riguai’dava  come  quel 
momento  felice  , che  corona  le  fatiche  de’  giusti, 
e apre  l' ingresso  alla  vera  vita  , onde  non  è mera- 
viglia, se  egli,  che  avea  nel  cuore  tali  sentimenti, 
poco  o nulla  curasse  la  sanità  del  suo  corpo.  Alla 
mortificazione  , ed  alla  vita  penitente  accoppiò  il 
Santo  un’ardente  carità  verso  del  prossimo,  a 
cui  si  studiò  sempre  di  procurare  ogni  sorta  di 
sollievo  e di  vantaggio.  Oltre  a quello  che  fece 
a prò  de’  poveri  , allorché  risolvè  di  darsi  lutto 
a l)io  , come  s’  è detto  di  sopra  , si  racconta  di 
lui , che  un  giorno  avendogli  S.  Silvia  sua  ma- 
dre mandati  in  una  tazza  d’ argento  que’  pochi 
legumi,  che  erano  il  suo  vitto  quotidiano,  si  ti-o- 
vò  presente  un  povero , che  gli  esponeva  la  pro- 
pria miseria.  Il  santo  non  avendo  altro  che  dar- 
gli , gli  diede  quella  tazza  d’argento , onde  prov- 
vedesse a' suoi  bisogni.  Un’altra  volta  passando 
pel  mercato  di  Roma, vide  alcuni  schiavi  di  bella 
statura  e molto  ben  fatti,  esposti  in  vendita.  Do- 
mandò il  Santo  di  che  paese  e di  che  religione 
essi  fossero.  Gli  fu  risposto  , eh’  erano  stati  con- 
dotti dall’isola  di  Brettagna  , cioè  d’Inghilterra, 
e eh'  erau  pagani.  Si  senti  subito  mosso  a com- 
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passione  di  loro  , considerando  quanto  fossero 
deformi  nelle  loro  anime  agli  occhi  di  Dio  quei, 
che  secondo  il  corpo  comparivano  si  belli  al  co- 
spetto degli  uomini.  An^  pertanto  a trovar  Pa- 
pa Benedetto,  pregandolo  che  volesse  mandar 
persone  piene  di  zelo  e di  coraggio  a predicar 
Gesù  Cristo  agl’  Inglesi , esibendosi  egli  stesso  a 
quest’  impresa.  Accettò  il  sommo  pontefice  la  sua 
esibizione  , e Gregorio  si  mise  tosto  in  cammino  ; 
ma  essendosi  ciò  risaputo  per  Roma , il  clero  , e 
il  popolo  della  città  non  poteron  soffrire  il  per- 
dere il  loro  concittadino  , per  cui  avevano  una 
stima  ed  un  affetto  singolarissimo.  Un  giorno 
adunque,  mentre  che  il  Papa  da  S.  Giovanni  La- 
terano  passava  per  andare  a S.  Pietro,  raunatisi 
tutti  , e Clero  e popolo  per  la  strada,  comincia- 
rono a gridare  ad  una  voce  ; Santo  Padre  , voi 
rovinate  Roma  , lasciando  partire  Gregorio.  Al- 
lora il  Papa  gli  spedì  dietro  corrieri  per  farlo 
ritornare  in  Roma  , come  di  fatti  ritornò.  Poco 
dopo  fu  ordinato  Diacono  j de’  quali  Diaconi 
sette  solamente  ve  n’erano  allora  nella  Chiesa  Ro- 
mana , e ciascun  di  loro  avea  cura  d’  uno  dei 
sette  quartieri  , o rioni  della  città. 

4-  I)opo  non  molto  tempo  fu  tratto  il  nostro 
Santo  dalla  quiete  del  suo  monastero,  e per  di- 
sposizion  di  Dio  , che  lo  voleva  addestrare  al 
governo  della  Chiesa  universale  , fu  incaricato 
a una  commissione  molto  propria  a far  conosce- 
re la  sua  virtù , ed  abilità  in  ogni  genere  d’ affa- 
ri anche  più  ardui.  Imperocché  Pelagio  II  , che 
era  succeduto  nella  Cattedra  Romana  a Benedet- 
to , vedendo  lo  stato  miserabile  dell’  Italia  per  le 
incursioni  de’Longobardi,  che  tutta  la  mettevano 
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in  rovina  e desolazione,  spedi  Gregorio  in  qua- 
lità d’ Apocrisario , ovvero  Nunzio  in  Constanti- 
nopoli  airiinperator  Tiberio,  per  ottener  daini  , 
che  mandasse  a quest’  afflitta  provincia  il  nece»- 
sai'io  soccoi’so.  Esegui  il  Santo  gli  ordini  del 
sommo  Pontefice , ma  tuttoché  fosse  obbligato  di 
vivere  alla  corte  , non  si  dimenticò  però  mai  di 
esser  Diacono  e Monaco.  Conciossìacbè  avea  con- 
dotti seco  alcuni  monaci  del  suo  monastero^  e 
per  quanto  comportavano  i suoi  affari , vivea  con 
essi , come  se  fosse  stato  nel  suo  ritiro , impie- 
gando nell’  orazione  quel  piu  di  tempo  che  le 
veniva  fatto  di  togliere  alle  occupazioni  della  sua 
Nunziatura.  Nel  tempo  della  sua  dimora  a Co- 
stantinopoli rendè  servizi!  molto  ragguardevoli  al- 
le Chiesa.  Imperocché  avendo  inteso  , che  Euti- 
chio  Patriarca  di  quella  città  sosteneva , che  do- 
po la  risurrezione  i nostri  corpi  non  sarebbero 
stati  palpabili , ma  bensì  più  sottili  dell’  aria  , 
egli  prese  ad  impup;nare  un  tal  errore  , e lo  fe- 
ce con  tal  forza  di  ragioni  , che  non  solamen- 
te ITmperatore  giudicò  doversi  condannare  al- 
le fiamme  il  libro  d’  Eutichio;  ma  di  più  lo 
stesso  Eutichio  si  ravvide , e nell’  ultima  sua  ma- 
lattia toccandosi  la  pelle  del  braccio  , diceva  a 
quei  eh’  eran  presenti , Io  credo , che  tutti  risor- 
geremo in  questa  medesima  carne.  In  Costantino- 
poli altresì  cominciò  S.  Gregorio  la  maravigliosa 
e utilissima  sua  Opera  de’  Morali  sopra  Giobbe 
a richiesta  di  S.  Leandro  Vescovo  di  Siviglia  , 
eh’  era  venuto  alla  Corte  per  implorar  la  prote- 
zione dell’ Imperai  or  Maurizio  successor  di  Ti- 
berio a favore  della  Chiesa  di  Spagna  , eh’  era 
mollo  U a vagliala  dagli  Ariani  , i quali  domina- 
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vano  in  quel  regno.  E in  tale  occasione  si  con- 
giunsero questi  (lue  Santi  con  una  strettissima 
Lenevolenza  , che  durò  poi  per  tutto  il  temi>o 
della  lor  vita. 

5.  La  dimora  del  Santo  in  Costantinojioli  fu 
di  alcuni  anni  , dopo  de’  quali  nell’  anno  585 
se  ne  tornò  a Roma,  e rientrò  nel  suo  monaste- 
ro come  in  un  porto  tranquillo  , ove  gustava  le 
dolcezze  della  solitudine,  e del  rijmso  5 ma  que- 
sto durò  assai  breve  tempo.  Imperocché  fu  costret- 
to d assumere  il  governo  e la  condotta  de’ mona- 
ci in  luogo  di  INIassimiano  , che  di  Abate  di 
quel  monastero  di  S.  Andrea,  era  stato  promos- 
so al  \escovado  di  Siracusa  in  Sicilia.  Se  era 
vissuto  con  tanta  perfeziono  Gregorio  allorché  era 
semplice  monacò,  ognuno  può  ben  immaginarsi , 
che  cosa  ei  facesse  , quando  si  vide  obbligato  di 
distinguersi  in  qualità  di  Superiore  e d’ Abate  da 
lutti  gli  altri  ; non  già  col  fasto  , e colla  esen- 
zione dalle  osservanze  monastiche  , ma  coU'esem- 
pio,  e colla  jiralica  esalta  di  tutte  le  virtù  , af- 
finché ognuno  j)rendesse  da  lui  norma,  e corag- 
gio per  camminare  a gran  passi  nella  via  dei 
precetti  e de’ consigli  evangelici.  Combattè  per- 
tanto con  tutto  il  vigor  possibile  ogni  abuso  con- 
trario alla  monastica  professione  , e sopra  tutto 
il  possedersi  da’suoi  monaci  qualche  cosa  in  pri- 
vato , conira  il  vóto  della  povertà  e della  vita 
comune.  Al  qual  proposito  si  narra , come  aven- 
do egli  una  volta  risaputo  , che  uno  de’  suoi  re- 
ligiosi caduto  malato  teneva  riposte  tre  monete 
d’oro  , non  solamente  proibì  a tutti  del  mona- 
stero di  andare  a visitarlo  in  tempo  di  malattia , 
ma  di  più  non  volle,  che  dopo  morte  fosse  sep- 
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pellito  nella  sepoltui-a  ordinaria  de’monaci,  tutto- 
ché prima  di  morire  avesse  dato  segni  di  penti- 
mento ; e lo  fece  seppellire  insieme  colle  tre  mo- 
nete d’  oro  in  un  letamajo  ordinando  nel  tempo 
stesso  ai  religiosi  , che  dicessero  ad  alta  voce  : 
Perisca  tcco  t argento  tuo.  E dopo  che  ebbe  con 
questo  esempio  di  severità  punito  un  vizio  , che 
fin  d’  allora  cominciava  a introdursi  ne’monaste- 
ri  , fece  poi  offrire  per  trenta  giorni  il  sagrifiiio 
della  Messa  in  suffragio  dell’  anima  di  quel  de- 
funto. 

6.  Era  Gregorio  tuttavia  Abate  del  suo  mo- 
nastero di  S.  Andrea  , allorché  la  città  di  Ro- 
ma , oltre  i danni  , che  continuamente  ricevea 
dalle  incursioni  de’ Longobardi , dovè  soffrire  an- 
cora nel  5f)o  una  inondazione  del  Tevere  , la 
quale  avendo  portato  Seco,  e sparso  pei’  tutta  la 
città  quantità  grande  d’immondezza  , cagionò  in 
lime  una  pestilenza ,,  cjie  fece  morire  molte  per- 
sone , e tra  esse  Papa  Pelagio  li.  Tutti  allora 
domandarono  in  luogo  del  defunto  Pontefice  , 
Gregorio , come  il  solo , che  fosse  capace  di  por- 
tar rimedio  alle  pubbliche  calamità,  e di  govei’- 
nare  la  navicella  di  Pietro , battuta  per  ogni  la- 
to da  tempestosi  flutti.  11  Clero , il  Senato  , il 

Ì>opolo,  tutti  ad  una  voce  l’elessero  per  Papa, 
da  egli  , che  per  la  sua  umiltà  nulla  vedeva  in 
se  di  quella  virtù  , che  gli  altri  in  lui  ammira- 
vano, e che  molto  temeva  il  peso  gravissimo  e 
formidabile  di  questa  dignità , cercò  di  sottrar- 
si per  ogni  maniera  a questo  carico.  Scrisse  per- 
ciò una  lettera  all’  Imperator  Maurizio  succeduto 
a Tilicrio , istantemente  pregandolo  , che  non 
volesse  approvare  la  sua  'elezione  ; ma  avendo  ciò 


Digilized  by  Google 


s38 


Escrcìzj  di  Pietà. 


risaputo  Germano  Prefetto  di  Roma  , fece  arre- 
stare il  corriere  , che  portava  la  lettera  di  Gre- 
gorio , e in  quella  vece  ne  spedi  egli  un  altro  , 
che  portasse  a Costantinopoli  il  decreto  della  e- 
lezion  di  Gregorio.  Lo  ricevè  T Imperator  Mau- 
rizio con  sommo  suo  piacere,  essendogli  Len  co- 
gnita la  virtù  , e santità  di  Gregorio  j e poiché 
n’  ebbe  rendute  grazie  al  Signore  , confennò  l’e-' 
lezione,  secondo  l’uso,  che  correva  in  quei  tem- 
pi sotto  gl’  Imperatori  Greci  di  Costantinopoli , i 
quali  dominavano  in  Italia. 

•j.  Mentre  che  s’  aspettava  la  risposta  dell’Im- 
peratore, il  Santo  si  senti  costretto  dalla  carità, 
che  gli  ardeva  nel  cuore , di  vincere  ogni  s^a 
ripugnanza , e di  conformarsi  all’  uso  , il  quale 
portava,  che  l’eletto  sommo  Pontefice  unitamen- 
te co’  tre  principali  personaggi  del  Clero  pren- 
desse cura  del  governo  della  chiesa  , fintantoché 
fosse  venuta  la  conferma  dell’  elezione.  Siccome 


Roma  , così  il  Santo  prese 

re  un  sermone  al  popolo  per  esortarlo  a soffrir 
con  pazienza  i flagelli,  con  cui  Iddio  lo  percuo- 
teva , eccitandolo  ad  una  vera  penitenza  : » Te- 
» miamo  , diceva  egli  , i castighi  di  Dio  , ora 
» che  li  sentiamo , giacché  non  ahhiam  saputo 
» prevenirli.  Voi  vedete,  che  tutto  il  popolo  sta 
» sotto  la  spada  della  divina  vendetta  ; la  mor- 
» te  non  aspetta  la  malattia  ; e il  peccatore  é 
» tolto  di  vita,  primachè  sia  in  istato  di  far  pe- 
» nitenza.  Richiamiamoci  adunque  alla  memoria 
» le  nostre  colpe  , e purghiamole  colle  lagrime 
M d’ un  vero  pentimento.  Nessuno  disperi  , per 
» quanto  siano  enormi  le  sue  iniquità  ; concios- 
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» slacliè  quegli , che  ci  ammonisce  di  ricorrere 
» a lui,  dà  ben  a conoscere  di  "voler  perdonare 
» a chiunque  a lui  fa  ricorso  ».  Fini  il  suo  ser- 
mone con  intimar  p'ubbliche  processioni  , die.  si 
fecero  per  tre  giorni  continui  \ e di  qui  si  crede 
che  abbia  avuta  origine  la  processione , che  an- 
che  oggigiorno  si  fa  nel  di  di  S.  Marco. 

8.  Questo  zelo  di  S.  Gregorio  accrebbe  viep- 
più nel  popolo  il  4^siderio  d’averlo  per  pastore: 
onde  con  impazienza  aspettava  la  risposta  dello 
Imperatore.  Ma  appena  intese  il  Santo  susurrar- 
si  per  la  città,  che  Maurizio  avea  confermata  la 
sua  elezione  , comandando  di  subito  intronizxai*- 
lo  , che  egli  travestito  se  ne  fuggi  da  Roma  , e 
si  nascose  in  una  grotta  situata  in  fondo  a una 
selva , risoluto  d’ ivi  starsene  fintantoché  si  fosse 
fatta  r elezione  d’  altro  soggetto.  Passarono  cosi 
ti’e  gioimi  , ne’  quali  tutto  il  popolo  digiunò  , 
non  tanto  per  distornare  il  flagello  della  peste  , 
quanto  per  ottener  da  Dio  il  ritorno  di  colui  , 
la  cui  fuga  ognuno  ricordava , come  il  maggior 
de’ suoi  mali.  Furono  finalmente  esaudite  le  pre- 
dnere  del  popolo.  Iddio  , che  avea  cominciata 
I opera  dell’  elezion  di  Gregoiùo , si  degnò  di 
perfezionarla,  facendo  si,  che  per  mezzo  d’una 
colonna  di  fuoco,  che  apparita  miracolosamente 
n aria,  si  fennò  sopra  il  luogo,  dov’egli  sta- 
va nascosto  , fosse  scoperto  ; onde  fu  subito  pre- 
so , e condotto  a forza  in  città  , e caricato  del 
peso  del  Pontificato , nou  ostante  la  sua  ripu- 
gnanza. Fu  adunque  consacrato  Papa  il  dì  tre 
di  Settembre  dell’  anno  cinquecento  novanta  , 
giorno  che  fu  da’  Romani  annoverato  fra  i piu 
lieti , che  avessero  mai  avuti , e dalla  chiesa  ce- 
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lebrato  ne’  tempi  postei’iori , come  festivo  sotto  il 
titolo  deir  Ordinazione  , o Cattedra  di  S.  Grego- 
rio , considerandola  come  una  delle  più  segna- 
late grazie  compartitele  dal  Signore. 

9:  Dappoiché  il  Santo  si  vide  ridotto  a dover 
poi’tare  un  giogo  , sotto  del  quale  allora  sola- 
mente piegò  il  collo  , (piando  Iddio  supernal- 
mente  gli  ebbe  fatto  conoscere  , ebe  la  sua  ulte- 
rioi'  resistenza  sarebbe  stata  contraria  al  divin 
volere , s’  aspettava  almeno  , ebe  i suoi  amici  lo 
compassionassero , ovvero  lo  consolassero.  In  ve- 
rità gli  vennero  lettere  da  tutte  le  parti , le  qua- 
li per  altro  , in  vece  di  condoglianze  , contene- 
vano congratulazioni  per  la  sua  esaltazione  alla 
Cattedra  di  S.  Pietro.  Si  dolse  di  ciò  il  Santo 
molto  seriamente  con  cbi  gli  aveva  sciatto  di  tal 
tenore.  Io  so , diceva  tra  gli  altri  a Giovanni 
Pati’jarca  di  Costantinopoli  , » quanto  voi  ab- 

» biate  fatto  per  sottrarvi  al  Vescovado  : eppu- 
» re  non  avete  voluto  impedire , ebe  a me  fosse 
» imposto  un  simil  pesoj  egli  è adunque  segrfo, 
» ebe  voi  non  mi  amate , come  voi  stesso  , con- 
» forme  comanda  la  legge  della  carità.  Alla  so- 
rella dell’imperatore  scriveva  così:  » Sotto  pre- 
» testo  del  Vescovado  sono  stato  ricondotto  nel 
» Secolo  , e son  ora  più  carico  di  cure  , e di 
))  affari  temporali , ebe  non  lo  era  , mentre  io 
» viveva  da  laico.  Io  faceva  continui  sforzi  per 
» uscire  una  volta  dal  mondo , e dalla  carne , e 
» per  allontanare  dalla  mia  mente  ogn’  immagi- 
» ne  corporea,  a fine  d’incominciar  a gustare 
» le  celesti  delizie  , e diceva  a Dio  coll’  intimo 
» del  mio  cuore  : Io  cerca , o Signore  , la  vo- 
» stra  faccia.  Siccome  non  v’era  cosa  di  questo 


Digilized  by  Googl 


Marzo ^ Giorno  17.  aji 

))  mondo,  cir  io  amassi,  o 1 emessi  *,  così  mi  jia- 
» rera  d’ esser  superiore  a lutto  ; ma  il  Imitine 
» della  tentazione  m’ha  gettalo  a un  tratto  in 
))  mezzo  alle  inquietudini  e ai  timori.  Dovrà  1’ 
» Imperatore  imputare  a se  stesso  tutte  le  mie 
» colpe  , e negligenze , dacché  ha.  voluto  carica- 
» re  d’  un  sì  gran  peso  un  dehil  uomo , qual  son 
» io  )).  Tutte  le  altro  lettere  , scritte  dal  santo 
Pontefice  in  proposito  della  sua  ordinazione,  sou 
piene  de’ medesimi  sentimenti  d’  umiltà,  di  di- 
sprezzo di  se  stesso , e d’  intimo  dolore  e ram- 
marico dello  stato  in  cui  si  trovava.  A .fine  di 


giustificar  la  sua  renitenza  in  accettare  il  Ponti- 
ficato , e lo  spavento,  da  cui  era  continuamente 
oppi’esso  r animo  suo  , compose  il  celebre  libro 
de’  doveri  d’  un  Vescovo  , ovvero  della  cura  Pa_- 
stoi’ale  , il  quale  indirizzò  a Giovanni  Arcivesco- 
vo di  Ravenna  , che  1’  avea  biasimato  d’  aver 
troppo  lungamente  resistito  alla,  sua  elezione.  In 
questo  libro  insegna,  il  santo  Pontefice  , tpianto 
sublime  sia,  ed  eccellente  la  dignità  episcop.ile, 
e quali  ne  siano  le  principali , e più  importanti 
obbligazioni.  Fa  vedere  nello  stesso  tempo  quanto 
difiicil  cosa  sia  il  bene  adempierle;  e quanti  doni 
soprannaturali,  quante  virtù,  e quante  altre  prero- 
gative si  riebieggano  per  degnamente  esercitare  un 
tal  ministero , e quanti  pericoli  vi  s’  incontrino. 
Tutte  queste  verità  son  postenei  loro  mfiggior  lu- 
me , ed  espresse  con  una  forza  mirabile , di  ma- 
niera che  non  si  può  dubitare  , che  lo  Spirilo 
di  Dio.  non  le  abbia  a lui  dettate.  Tra  le  altre 
verità  , che  in  esso  libro  stabilisce  , vi  è quella 
tanto  celebre  , e tanto  conforme  alla  dottrina  di 
tutti  i Padri  : u Che  chi  è adorno  delle  virtù  , 


Croìsefj  Marzo. 


1 1 


Digilized  by  Google 


«4®  Esercizj  di  Pietà, 

ìt  richiesle  pel  Vescovado,  non  dee  accettarlo  se 
»'  non  isforzato  j e clil  n’è  privo , nemmeno  sfor- 
« zalo , dee  accettarlo  » Questo  libro  fu  in  altri 
tempi  in  tanto-  pregio  , che  ogni  Pastore  di  a- 
Biihe  , e specialmente  i Pastori  maggiori  , quali 
sono  i Vescovi  , eran  tenuti  da  averlo  appresso 
di  loro,  e di  continuamente  leggerlo,  per  appx'en- 
der  le  maniere  d’ esercitare  con  frutto  il  sublime 
non  meno  , che  diffioil  boro  ministero. 

IO,  Per  dare  un  saggio  della  condotta  , die 
tenne  S.  Gregorio  nel  suo  Pontificato  , basterà 
il  dire  in  poche  parole,  che  mise  in  pratica  quan- 
to insegna  nel  suo  Pastorale,  e che  i suoi  costumi, 
e portamenti  corrisposero  pex’fettamente  alla  sua 
dottrina.  Egli  vuole  che  i Pastox'i  siano  intenti , 
e solleciti  ad  amministx'ax'e  continuamente  al  popo-' 
lo  alla  lor  cux’a  commesso  la  parola  di  Dio;  che 
s'  intei*essino  con  px’emura  in  tutti  i loro  bisogni 
spirituali,  e temporali;  che  siano  i padri  dei  pò- 
veld,  e specialmente  delle  vedove,  delle  vei’giiii, 
e degli  orfani.  In  oltre  vuole,  che  spesso  esami- 
ninó  j)er  quali  vie  siano  entrati  nel  ministero  ; 
in  qual  maniera  l’ esercitino;  qual  sorta  d istru- 
;£Ìoni  diano  al  popolo  ; come  siano  solleciti  a 
riflettere  sulla  propria  debolezza  , e ad  umiliar- 
si davanti  a Dio  , a fin  di  non  perdex’e  per 
la  supei’bia  , e la  vana  gloria  il  frutto  delle  lor 
Jjuone  opei'e.  Di  tutto  ciò  ha  dato  egli  stesso  un 
perfettissimo  esempio  colla  sua  maniera  di  con- 
diii'si  nel  Pontificato  , di  modo  che  può  dirsi  di 
lui  con  vexdtà,  che  abbia  istituito  su  qtieslo  pun- 
to la  Chiesa  più  co’ fatti  suoi  pi-oprii , che  colle 
sue.pax’ole.  E per  verità  sebben’egli  avesse  fon- 
ùamento  sicuro  di  ci’edex’e , che  per  divina  vo  - 
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•cazione  era  stato  collocato  sulla  Sede  di  S.  Pie- 
tro f pure  non  vi  sapea  vivere  senza  timore  ^ e 
riandava  sempre  col  pensiero  i vantaggi,  e le  dol- 
cezze della  vita  privata  , e separata  dal  Mondo  , 
rammaricandosi  d’  esser  stato  costretto  a lasciarla. 
Il  suo  timore  però,  anzi  clie  farlo  perder  d’  ani- 
mo , e rendeido  negligente  del  ministero  aposto- 
lieo  , lo  faceva  esser  più  attento  e vigilante  ; e 
se  Iddio  gli  aveva  data  la  cura  d’un  gran  popo- 
lo , egli  non  lasciava  di  stender  la  sua  carità  , 
e provvidenza  pastorale  sopra  tutti.  E perciò  sa- 
pendo , che  a fine  di  santificare  i memìLri,  fa  d’ 
uopo  cominciar  dal  capo,  una  delle  sue  principali 
cure  fu,  che  le  Chiese-  fossero  provvedute  di  buo- 
ni Pastori.  Sosteneva  colla  sua  autorità  quei 
che  facevano  Pobbligo  loroj  corregeva  caritatevol- 
mente ,'e  richiamava  sul  hupn  sentiero  quei,  che 
traviavano  5 e secondo  l’opportunità  dava  a tutti 
istruzioni  convenienti  ai  loro  bisogni  , come  ap- 
parisce dalle  molte  lettere  , che  loro  scrisse  , le 
quali  contengono  un  tesoro  copiosissimo  di  rego- 
le saviissime  intorno  alla  disciplina  ecclesiastica  , 
e in  particolare  intorno  agli  obblighi  de’  Prelati 
della  Chiesa. 

li.  Procurò  di  dilatar  la  Fede  di  Cristo,  e 
j’idur  tutti  all’  unità  della  Chiesa  cattolica.  Del 
che  fanno  certa  testimonianza  le  cose  da  lui  Ope- 
rate , particolarmente  a favor  degl’  Inglesi  , pei 
quali  s’ è veduto  , che  anche  prima  tl’esser  Papa 
ebbe  tanto  zelo  j e tanta  .carità.  Inviò  adunque 
loro , tosto  che  potè  , S.  Agostino  Priore  del 
monastero  di  S.  Andrea  insiem  con  altri  monaci 
suoi  compagni , le  fatiche  de’  quali  ebbero  da  Dia 
un  si  felice  successo , che  in  breve  tempo  fecero 
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fiorire  in  quell’  Isola  la  cristiana  Religione  , ed 
il  nostro  Santo  meritamente  s’  acquistò  il  titolo 
d' Apostolo  dell’ Inghilterra.  Cosi  parimente  lo  ze- 
lante Pontefice  non  tralasciò  cosa  alcuna  intenta- 
ta per  ricondurre  alla  comuniòn  cattolica  i Vescovi 
deli’  Istria  , che  se  n’  erano  separati  a cagion  del 
Concilio  quinto  , che  avea  condannata  una  lette- 
ra d’Iba  Vescovo  d’  Edessa , le  opere  e la  perso- 
na di  Teodoro  di  Mopsuesta,  ed  uno  scritto  di 
Teodoreto  Vescovo  di  Ciro  centra  S.  Cirillo  , 
dandosi  essi  falsamente  a credere  , che  la  con- 
danna dì  questi  tre  Capitoli  ( cosi  furono  chia- 
mati ) recasse  pregiudizio  aÙe  definizioni  fatte 
dui  concilio  Calcedonese.  Fece  altresì  ogni  sforzo 
per  vincere  l’ostinazione  de’ Donatisti  dell’Africa, 
per  distruggere  1’  Arianismo  in  Europa  , e par- 
ticolarmente in  Italia , e in  Roma , nel  che  il 
Signore  lo  consolò  per  la  conversione  da  tal  ere- 
sia de’  Longobardi  insieme  col  loro  Re  Agilulfo. 
Gli  stava  sommamente  a cuore  1’  ecclesiastica  di- 
sciplina , c’he  si  studiò  sempre  di  purgar  dagli 
abusi  die  insensibilmente  s’  introducevano  , e 
d’  impedire  , che  se  ne  introducessero  de’ nuòvi. 
Pi’endev  a la  protezione  de’  poveri  e degli  oppres- 
si , ed  era  si  profuso  nelle  limosine  , che  si  ri- 
dusse più  ‘volle  a mancar  del  necessario  per  se 
raedesinio.  I grandi  affari  non  gli  facevano  per- 
der di  vista  'i  piccoli  ; e bastava  che  si  trattasse 
di  qualsisia  cosa  appartenente  al  servizio  di  Dio, 
pei’chè  la  giudicasse  di  njolta  importanza.  Non 
arrossiva  mai  di  prender  cofisiglio  da  persone  in- 
feriori a-  se' in 'dignità  , essendo  sua  massima  , che 
non  è l’eminenza  del  grado,  che  dà  la  sapienza  , 
ir  a bensì  Iddio  , che  la  comunica  agli  umili  di 
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cuore  f (li  qualunque  stato  e rondizione  essi  sia- 
no, Si  consigliava  altresì  con  de’ Religiosi  illumi- 
nati , se  ve  n’ erano  5 e come  clic  sapesse  l«.-nis- 
simo  , eh’ essi  debbon  vivere  ritirati  dal  Mondo  , 
talvolta  nondimeno,  se  .ne  serviva  negli  affari  del- 
la Chiesa , massime  .se  li  vedeva  lien  radicati  nel- 
la pietà , onde  non  fos.sero  per  divagarsi  in  ma- 
niera , che  ije  risentis.se  danno  lo  spirito  di  11- 
inillà  , conveniente  alla  loro  professione. 

12.  Era  .si  grande  il  suo  amore  per  la  giusti- 
zia , che  voile  sempre  farla  osservare  esattamente, 
anche  a costo  di  perder  1’  amicizia  de’  suoi  più 
cari  , essendo  solito  dir^e  , che  un  cristiano  non 
dee  riguardar  più  corne  degni  della  sua  amicizia 
coloro che  colle  ingiustizie  si  rendono  indegni 
dell’  amicizia  di  Dio^  che  è la  Giustizia  suprema, 
cd  eterna.  Anche  i Principi  del  Secolo  egli  non  lar 
scio  di  correggere,  ed  ammonii’^  con  liliertà  apo- 
stolica, allorché  deviavano  dal  retto  sentiere  del- 
la pietà  cristiana  , usando  però  con  essi  maniere 
dolci  f e piacevoli  , come  tra  gli  altri  usò  con 
Maurizio  Imperatore.  Aveva  questo  Principe  nel- 
1 anno  promulgata  una  legge  , nella  quale 
proibiva  a tutti  coloro  , i quali  o erano  attual- 
mente impiegati  nel  maneggio  de’ pubblici  affari, 
o che  avendoli  esercitati , non  avevano  ri'iiduto 
conto  della  loro  amministrazione,  che  non  potes- 
sero esser  ammessi  nel  Clero  , nè  vestir  1 abito 
monastico  fiirtantochè  non  aves.sero  sod^lisfatto  i 
loro  debiti  ; così  pure  nella  medesima*  legge  era 
vietato  ai  soldati , ebe  non  avevano  ancora  cotti- 
pito  il  tempo  prescritto  nella  milizia' , e che  non 
erano  stali  licenziati  cpme  Invalidi^  à abbraccia- 
re la  professione  monastica.  Il  santo  Poitteficc  con- 
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veniva  coll’ Imperatore,  che  dovessero  essere  esclu- 
si dagli  ufEzii  ecclesiastici  coloro,  i quali,  o era- 
no tuttavia  addetti  ai  servizi!  pubblici , o non  a- 
vcvano  appareggiati  i conti  della  loro  passata  atn- 
jninistrazione  , e quelli  specialmente  , che  aspi- 
ravano-ad’ esser  promossi  ai  ministeri  ed  alle  di- 
gnità della  Chiesa  , poiché  , dice  il  Santo  , chi 
deponendo  1’  abito  secolare  corre  a procacciarsi 
gli  onori  , e vantaggi  ecclesiastici , vuol  cangiare 
il  Secolo  , non  abbandonarlo  , nè  altro  cerea  , 
che  mutar  abito  , e condizione  esternamente  , sen- 
za abbandonar  lo  spirito,  e le  massime  del  Mon- 
do. Che  poi  ad  essi  , e al  soldati  fosse  dalla  lég- 
ge clnuso  r adito  alla  monastica  professione,  que- 
sto sì  che  non  potè  essere  in  verun  conto  appro- 
vato dal  Sànto  ; conciossiachè  i monasteri  deb- 
bono esser  aperU  ad  ogni  sorta  di  persone  , che 
vi  si  voglia  ritirare  a far  penitenza.  E però  scris- 
se una  lettera  airi-mpex’ator  medesimo , nella  qua- 
le con  molta  efficacia  accompàgnata  da  una  sin- 
goiar dolcezza  , ed  umiltà  gli  rappresentava , che 
quella  sua  legge  chiudeva  a molte  persone  la  via 
del  Cielo  5 perchè  sebbene  sia  vero  , che  anche 
nel  Mondo  si  può  vivere  santamente , molti  non- 
dimeno vi  sono  , che  attesa  la  lor  debolezza , e 
attese  le  circostanze  , in  cui  si  trovano  , non  si 
possono  salvafre,  se  non  si  ritirano  dal  Mondo  nel 
pollo  della  Religione  ; e finalmente  aggiungeva  , 
che  rispetto  a coloro  , i quali  si  Irovavaiio  ag- 
gl-avati  di  debili,  non  dovevano  essere  esclusi  dal- 
r assumere  k)  stato  monastico  , allorché  il  ntona- 
stero , in  cui  enti’avano  , volesse  soccombere  in 
luogo  loro  al  pagamento  de’lor  debiti.  S’arrendè 
r Iniperatorc  alle  ragioni  del  S,  Pontefice  , mo- 


Digitized  by  Googl 


Marzo,  Giorno  1 2. 

elevando  la  sua  legge  in  quella  parte , che  appar- 
teneva ai  soldati;  e S.  Gregorio  poi  ordinò,  che 
le  persone  militari  non  s’àinmettessero  alla  profes- 
sione monastica,  se  non  dopo  una  prova  pili  lun- 
ga di  quella  , che  si  esigeva  comunemente  dagli 
altri. 

i3.  In  questa  maniera  mostrò  il  Santo,  quale 
stima  egli  avesse  della  vita  monastica  , e quanto 
la  giudicasse  giovevole  al  conseguimento  della  eter- 
na salute  ; ma  perché  riuscisse  veramente  tale  , 
insisteva  assai  nel  raccomandare  ai  superiori  dei 
monasteri , che  promovessero  con  ogni  studio  la 
regolare  osservanza  , e sopra  tutto  la.  lettura  dei 
lihri  santi  , la  quale  non  a’ monaci  solamente  , 
ma  alle  persone  ancora , che  vivevano  nel  Secolo, 
il  santo  Pontefice  con  gran  premura  insinucfva,  co- 
me si  può  raccogliere  da  quel  che  scrisse  al  primo 
Medico  dell’Imperatore.  » Ho  un  rimprovero  da 
» farvi , g/t  dice , ed  è ; che  trovandovi  occupa- 
» to  in  molli  affari- , trascurate  di  leggere,  ogni 
))  giorno  le  parole  di  colui  , che  v’ha  riscattato. 

» Conciossiachè  la  santa  Scrittura  che  cosa  è el- 
» la  , se  non  una  lettera , che  Iddio  onnipotente 
» ha  scritta  alla  sua  creatura  ? Certamente  se  voi 
» riceveste  una  lettera  da  un  qualche  imperatore 
» della  terra  , non  sapreste  trovar  riposo,  e vi 
» privereste  ancora  del  sonno-,  fintantoché  aveste 
» Ietto  ciocché  vi  scrivesse.  Ora  l’Imperator  del 
» Cielo  , il  Signor  degli  uomini , e degli  Angio- 
» li , v’  ha  inviato  le  sue  lettere  , ove  si  tratta 
» della  vostra  vita ,,  eppur  voi  trascurate  di  leg- 
» gerle!  Di- grazia  cambiate  condotta,  e per  l’av- 
» venire  n'on  lasciate  passar  giorno  , in  cui  non 
» leggiate  , e -meditiate  le  parole  del  vostro  Crea- 


Digilized  by  Google 


Eser^ìzj  di  Pietà. 

toi’C.  » Cosi  pure  in  una  lettera  , che  il  santo 
Pontefice  scrisse  a due  nohili  donzelle  chiamate 
Jiarbara  , ed.  Antonia,  dice  loro’.  » Io  desidero, 
« che  voi  amiate  di  leggere  la  santa  Scrittura  , 
« acciocché  quando  il  Signore  disporrà  , che  2>r(“n- 
))  diate  lo  stato  conjugale  , siate  Lene  istruite  dei 
>»  vostri  doveri  , e jiossiate  regolare  la  vostra  ca- 
» sa  nella  maniera  , che  conviene  , e che  sia  a 
>1  Dio  gradita,  » Molto  più  il  S.  Pontefice  una 
tal  lettura  delle  divine  Scritture  raccomandava 
alle  persone  ecclesiastiche  , specialmente  al  Pre- 
lati della  Cliiesa  , i quali  dovevano  farne  la  con- 
tinua loro  occiqiazione  , e meditazione,  a fine  di 
disjiensare  al  jiopolo  il  cibo  della  parola  di  Dioj 
e ]>erciò  non  jioteva  soffrire  , che  essi  impiegas- 
sero il  tempo  nel  legger  libri  profani  , e di  ma- 
terie secolàrcscbe  , come  tra  gli  altri  scrisse  ad  un 
certo  Vescovo  delle  Gallie  , nomato  Desiderio  , 
riprendendolo  , che  perdesse  il  tempo  in  ìia^is  , 
sono  sue  parole , et  in  saccidaribus  litleris.  . 

Alle  altre  cure  pastorali  del  santo  Ponte- 
fice si  dee  aggiungere  anche  quella  che  si  prese, 
di  mettere  in  miglior  ordine  l’ Uffizio,  e il  Can- 
to ecclesiastico.  Per  quanto  conto  però  ei  facesse 
del  canto  ^ fu  nondimeno  sempre  lontanissimo  dal 
preferire  nella  scelta  de’  ministri  dell’ Altare  quel- 
li , che  non  avessero  altro  merito  , che  l’ abilità 
della  voce  ; perciocché , dice  il  Santo,*  non  si  deve 
aver  riguardo  al  2>iacere  che  questi  tali  coll’  ag- 
giustatezza , e soave  modulazione  della  loro  voce 
recar  possono  all’  orecchio  di  chi  ode  , mentre  che 
colla  loro  cattiva  vita  provocano  a sdegno  il  Signo- 
re. E sopra  di  ciò  in  un  concilio,  ch’egli  ten- 
ne in  Jloma  , prescrisse  delle  regole , che  riguar- 
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ciano  il  canto  ecclesiasllco  , il  quale  vole  va  cLiì 
fosse  grave,  e maestoso,  come  conviene  alla  san- 
tità della  Religione  ; e in  esso  ancora  ordinò  , 
che  i Diaconi , c i Sacerdoti  , essendo  addetti  a 
]>iù  importanti  funzioni , non  attendessero  al  cau- 
to , ma  che  questo  si  riservasse  ai  ministi'i  infe- 
riori della  Chiesa.  Che  se  il  santo  Papa  si  prese 
pensiero  di  tutte  queste  cose,  ognuno  può  he-n  im- 
maginarsi, che  non  trascui’ò  il  principale  obbligo, 
che  abbiano  i Vescovi  , -eh’  è C£uelIo  d’ istruire  il 
popolo.  Lo  fece  il  santo  Pontefice  , tuttoché  op- 
presso. da  mille  ciire  , colle  voce  , e con  gli  scrit- 
ti. Ci  restano  ancora  delle  sue  Omelie,  e tra  l’al- 
tre  quaranta  sopra  gli  Evangeli!,  parte  fatte  recita- 
re da  altri  al  popolo,  dalle  quali  apparisce,  con 
quanto  zelo  , e insiem  con  quanta  semjdicità,  sen- 
za afìettazione  di'  stile  , o di  concetti  ricercati  • 
sublimi  , come  pur  troppo  usano  alcuni  predica- 
tori  , egli  amministrasse  la' santa  parola  di  Dio 
nella  primaria  Cattedra  del  mondo  cattolico.  Inol- 
tre compose  molte  altre  opere  , nelle  quali  in- 
segna , e spiega  con  mirahil  chiarezza , e jirofon- 
dità  di  dottrina  i principii  della  morale  cristiana; 
e nel  tempo  stesso  che  illumina  la  mente  di  chi 
legge  , accende  ancora  il  cuore  , e quasi  lo  sfor- 
za ad  amare  j ed  .ahhi’acciar  la  virtù.  Il  Santo 
jierò  , com’era  in  .tutte  le  cose  sue  as^ai  imiile  , 
stimava  sì  poco  queste-  sue  opere  , che  di  mala 
voglia  soffriva,  die  fossero  da  altri  avute  in  pregio 
e lodate.  In  «fletto  avendo  inteso,  che  Marinia- 
uo  Arcivescovo  di  ^Ravenna  faceva  leggere  puhljli- 
camentc  in  chiesa’ i suoi  Commentarii  sopra  Giob- 
lie  , se  ne  dolse  con  essolui,  e lo  consigliò  a ser- 
YU'si  piuttosto  de’  Commentarii  sopra  I Salmi , di 
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cioè  fatti  tla  S.  Agostijio^  come  si  può  <le- 
(lurre,  da  ciò  , clic  in  siiiiil  j)ru])ósilo  egli  scrisse 
a Iiiiiocenzìo  Prefetto  dell’  Africa.  Gli  av<a  que- 
sti ricliiesto  i suoi  Morali  so]>ra  GioLhe  j e il 
Santo  Ponlelice  glieli  volle  bensì  mandare  , ma 
gli  sogiunse , che  se  bramava  satollarsi  d’  un  pa- 
scolo delizioso  , e pingue  , leggesse  le  Opere  di 
S.  Agostino,  le  quali,  essendo  conie  un  eccellen- 
te fior  di  farina  , gli  avrel)bero  fatto  aver  a schi- 
fo la  sua  semola.  Finaloieute  per  conoscer  gli  u- 
mili  sentimenti  del  Santo  intorno  alle  sue  Opere, 
basta  por  mente  a ciò  , cli’.ei  dice  sul  fine  dei 
mentovati  suoi  Morali.  » Conviene,  dicc»/i,  Qon 
))  grandg  attenzione  schivar  nelle  cose  , che  sri 
» scrivono,  ogni  sorta  di  vanità,  e ricordarsi  del 
))  continuo  , che  le  Cose  anche  buone,  allora  so- 
» lamente  si  dicono  bene  ,'  quando  si  dicono  per 
» ^)iaccre  unicamente  a Dio.  » 

i5.  CqiTeva  già  l’anno  decimoquarto da  che 
il  santo.  Pontefice  gemeva  sotto  il  grandissimo  pe- 
so del  sommo  Sacerdozio  , e tutto  questo  tempo 
aveva  egli  santamente  impiegato  nel  pensai'e  e jìrov- 
vedere  a’ bisogni  del  gi’cgge  di  Gesù  Cristo , alla 
sua  cura  affidato  , ed  al  governo  della  Chiesa  uni- 
versale , non  ©stante,  lè  continue  infermità , dalle 
quali  era  molestato.  Le  incredibili  fatiche  pertanto 
avean  del  tutto  rovinata  la  sua  sanità  ; ed  era  qua- 
si del  continuo  tormentato  dalla  podagra  , e di 
quando  in  quando  attaccato  da' gravi  e pericolo- 
se malattie.  Di  tutto  egli  attribuiva  la  cagione  ai 
suoi  -peccati  ; uè  'udiva  volentieri  , che  altri  con 
lui  si  dolessero  de’  mali  che  so’ffriva  , perchè  li 
considerava  come  vej-i.  beni  -,  e doni  di  Dio  ; e 
non  altro  chiedeva  coile  sue  e colle  altrui  oi’azio- 
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ni  , die  la  pazienza,  c’ia  grazia  di  far  buon  uso 
di  queste  \islle  , die  riceveva  da  Pio  , nè  altro 
j)iù  desiderava  , come  apparisce  dalle  sue  lettere, 
clic  di  essere  sciolto’  dai  legami  del  corpo  , e li- 
berato dalle  miserie  e afflizioni  di' questa  vita,  e 
di  volarsene  ab  Cielo  per  unirsi  in  eterno  col  suo 
Pio.  Con  tali  sentimenti,  e ricolmo  di  meriti  con- 
sumò il  sagi’ifizio  della  sua  vita  ai  12  di  Marzò 
dell’  anno  6o4  , dopo  aver  tenuta  la  Sede  di  S. 
Pietro  i3  anni,  sei  mesi  , e dieci  giorni. 

16.  Questo  gloriosissimo  Santo  non  è solamen- 
te un  perfetto  modello  de’ Pastori  delle  agline  , 
ma  è altresì  un*  esemplare  noliilissimo  per  tutti  i 
Cristiani.  Egli  disprezzò  gli 'onori  ,*  gli  agi  , e 
le  ricdiezze  , in  mezzo  alle  q^iali  era  nato  , ed 
allevato  : resistè  , qqabto  gliel  pennise  la  sommis- 
sione , che  dobbiamo  agli  ordini  di  Pio,  per  non 
essere  innalzato  al  supi’cmo  grado  deU’ecclesiasli.ca 
gerarchia.  Lungi  dall’  insuj>erbirsl  jiunto  , o dal 
compiacersi  di  tal  sublime  dignità  , sempre  se  ne 
dolse,  e se  ne  umiliò  nel  cospetto  di  Pio»  e de- 
gli uomini.  All’incontro  amò  assaissimo  la  pover- 
tà, e la  vita  penitente  e oscura,  e si  l’ammaricò 
d’averla,  benché  contro  sua  voglia , abbandonata; 
riguardò  le  malattie  > e tutte  quelle,  che  il  mon- 
do «hiama  disgrazie,  come  'favori  e grazie  del 
Signore  ; desiderò  la  ‘morte  , come'  il  felice  pas- 
saggio alla  vera  vita  , e al  conseguimento  di  quel- 
r unico  fine,'  per  cui  Tuomo  è cre^o.  Tale  dev’ 
essere  la  vita  d’ogni  Cristiano.  Non  riputarsi  mai 
f'-licè  per  qualunque  cosa  lo  renda  cospicuo,  e stH 
mabile  agli  occhi  del  mondo;  anzi  temere  di  non 
esser  adescato  , e preso  còl  falsb  piaceré,  che  va 
unito  alle  grandezze  , ed  agli  onori.  E pel  con- 
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trnrio  stimare,  e amar  la  vita  rili\\ata  , e scono- 
sciuta j riguardare  i patimenti  , e le  tribolazioni 
C m».-  occasioni  di  merito  , e caparre  dell’  eterna 
felicità.  In  somma  come  S.  Gregorio  , così  ogni 
Cristiano  dee  conformarsi  a Cristo , cKe  stimò 
quello,  ebe  il  Mondo  disprezza,  e disprezzò  quel- 
lo , die  il  Mondo  stima.  I JìgliuoU  strai^icri,  di- 
re il  Salmo  i34  cioè  quelli  ^ ebe  non  apparten- 
gono a Dio,  pei'cbè  non  vivono  dello  spirito suo> 
chiamano  beali  coloi-o  , che  abbondano  di  tutte 
le  cose  di  questo  Mondo  ) e sono  esenti  da  ogni 
disturbo  e inquietudine;  ma  coloro,  che  hanno 
lo  spirito  di  veri  figliuoli  di  Dio , giudicano  bea- 
ti solamente  quelli,  che  hanno  il  Signore  per  Dio 
loro  , e che  posseggono  la  sua  grazia , e il  suo 
amoi  e , j^er  mezzo  del  f[tialc  giungono  al  conse- 
guimento della  eterna  felicità  del  Paradiso. 


La  Messa  di  questo  giorno  è in  onore 
di  questo  gran  Santo.. 


L’  Orazione  , che  si  dice  nella  Messa  , 


è la  seguente. 


OREMUS.  . 

Deus  , f/ui  animee  fa- 
muli fui  Gregorii  , a'ter- 
ìice  bentitudiais  prcemia 
coiìtulisti  : concedè  pro- 
pitius  ; ut  qui  peccatorum 
n ìstrorum  pondene  pre- 
miniur , ejus  apud  te  pre- 
cihus  sublevemur.  Per  Do- 
mininh , eie. 


ORAZIONE. 

Eterno  Iddio  che  dasti 
all’  anima  del  tuo  servo 
Gregorio  i premii  dell’  e- 
terna  beatitudine  ; deh 
concedici  propizio  , che 
oppressi  dal  peso  de’  no- 
stri peccali,  veniamo  pres- 
so le  dalle  • di.  lui  preci 
sollevati.  Pel  nostro  Si- 
gnore , ecc. 
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L’  EPISTOLA. 

Lezione  fratta  dalla  seconda  Epistola  dell' 
Apostolo  S.  Paolo  a Timoteo. 

Gap.  4* 


Charissime , Testificór 
coram  Dco^  et  Jesu  C-hri- 
sto  , qui  judieaturus  est 
vivos  , et  mortiios  per  ad- 
vcntum  ipsius , et  regnum 
cjns  : prctdica  rerbum  , 
insta  opportune^  importu- 
ne : arpie  , ohsccra  , in- 
crepa in  omnia  paticntia^ 
et  doctrina.  Erit  enim 
tempus^  cura  sanavi  do- 
cirinam  non  sustinebunt  ; 
sed  ad  sua  desideria  coa- 
cervahunl  sibi  magistros  , 
prurientes  auribus  ; et  a 
veritate  quiihui  auditum 
cwertent  , ad  fabulos  au- 
tem  convertentur.  Tu  ae- 
ro vigila^  in  omnibus  la- 
bora  , opus  fuc  Evangc- 
listce  , ministerium  tuum 
imple.  Sobriiis  esto.  Ego 
enini  jam  delibor , et  tem- 
pus  resolutionis  mete  in- 
stata Èonurn  certamen  cer- 
tavi  , cursum  consum- 
mavi  , fidém  servavi.  In 
reliquo  reposita  est  mihi 
corona  justitioe  , quam 


Ti  scongiuro  dinanzi  a 
Dio,  ed  a G.  C.  il  quale 
giudicherà  i rivi  , ed  i 
rnorti  , per  la  sua  venuta, 
ed  il  regno  di  lui:  annun- 
zia la  parola  , insisti  a 
tempo  , fuori  di  tempo: 
riprendi  , supplica , esor- 
ta con  ogni  pazienza  in- 
segnando: imperocché  ver- 
rà tempo",  che*  non  sof- 
friranno la  sana  dottrina, 
ma  per  secondare  la"  pas- 
sione di  udire,  moltipliche- 
ranno  i maestri  a se  stes- 
si : e si  ritireranno  dall’ 
udire  la  Teriià  , e si*  vol- 
geranno alle  favole.  Ma 
tu  veglia  sopra  tutte  le 
cose  , sopporta  le  afflizio- 
ni , fa  1’  uflìzio  di  predi- 
cator  del  vangelo,  adem- 
pì il  suo  ministero.  Sii 
temperante.  Poiché  io  già 
sono  alle  libazioni  , èd  il 
tempo  del  mio  scioglimene 
to  è imminente.  Ho.  com- 
battuto nella  buona  pu- 
gna , ho  ternùnata  là  cor* 
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sa,  )»o  conservata  la  fe- 
de. Del  re’slo  è serbata  a 
me  la  corona  della  giijsti- 
zia  la  quale  a me  rende- 
rìi  il  Si'  ■nore  giusto  giu- 
dice in  quel  giorno  : nè 
solo  a me  , ma  anche  a 
coloro  che  desiderano  la 
'sua  venuta. 

San  Paolo  essendo  in  Ira  cep])i , e qua- 

si abLandonato  da  lutti  i suoi  disccjmli  , pei’clrè 
avet’a  lasciato  per  istrada  Eraslo  e Trofimo;  Da- 
inaso  lo  aveva  lasciato  ed  era  ritornato  al  secolo; 
CiH-’SCenzio  era  in  Galazia  ; e Tito  in  Dalmazia  , 
apjdicati  ,alle  oLbligaziojii  del  minislero  Aposlc- 
lico  : scrisse  que.sta  seconda  lettera  a Timoteo  , 
]>er  impegnarlo  a venire  a visitarlo  nel  tempo  tP 
inverno*' insiemi  con  Marco  , e di  •affreltai-si  , as- 
sicurjnulolo  di’ egli  era  in  procinto  di  terminare 
il  SUO  corso  col  mailirio.  J.,o  esorta  a jnodicare 
il  Vangelo  non  ostante  la  resistenza  , che  vi  fa- 
ranno'i  falsi  fratelli.  Questa  lettera  fu  scritta  cii’- 
ca  Tanno *65. 

RIFLESSIONI. 

• 

Erit  tcrnpus  cum  satiarn  doctrinatn  non  sustine~ 
htait.  Questo  tempo 'di  rilassatezza  e d’indocilità 
non  è*-  che  troppo  venuto.  In  qual’  altro  temjio  , 
più  che  in  questo  gli  uomini  che  si  gloriano  di 
e.sseré  Cristiani , haimò  meno  gustala  la  morale 
di  Gesucristo'?  hanno  all’opposto  ricercato  con 
premura  maggiore  una  morale  amica  dei  sensi  , 
una  dottrina  di  costumi  pieghevole  .e  facile  ? 

Si  predica  al  popolo?  Quante  vili  cii'cospezio- 


redact  mitu  JJornnnis  in 
il  la  die.)  just  US  judex  ; 
non  sulurn  tiuteui  mihi , 
sexl  et  iis  qui  dili^wit  ud- 
ventum  ejus. 
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ni  ! Quante  benigne  interpretazioni  della  legge  ! 
Si  teme  di  turbare , di  spaventare  le  coscienze. 
Pernicioso  timore  ! crudele  compassione! 

Si  jìredica  àlla  presenza  dei  gi’andi  ? Dio  buo- 
no ! con  quale  circosjiezione  si  pai-la  dei  più  ter- 
ribili , dei  più  importanti  misteri  della  religione  ! 
Qual  attenzione  per  non  esprimer  troppo  , nè  ca- 
ratterizzare di  molto  la  licenza  dei  costumi?  per 
non  irritare  il  difetto  di  divozioiie  .delle  persone 
di  Corte  ? per  non  offendere  la  dilicatezza  dei  fe- 
lici del  secolo  ? Si'  reca  sovente  disgusto  quando 
troppo  si  striglie;  si  teme  di  esser  toccato , quan- 
do si  trova  compiacenza  nel  disordine.  Qual  ro- 
vesciamento, Dio  buono  , e di  proprio  intètesse, 
c di  buon  senno  ! Si.  trovano  per  vei-ità  ancora 
degli  uomini  A]iostolici  che  ignorano  'l’arte  di 
adulare  , e predicano  la  parola  di  Dio  e non  la 
loro.  I Principi  più  grandi  l’ a.scoltano  con  ri- 
spettosa , e rdigiosa  docilità,  e 1’ autorizzano  in 
pubblico  colle  loro  edificanti  azioni  ; ma  i gio- 
vani libertini,  che  sovente  non  hanno  altro  me- 
nto che  di  avere  un  nome  antico  , e di . jioler 
numerare  degli  uòmini  d’onore  fra  i loro  ante- 
Jiati  ; le  donne  vane  e screditate , gli  uomini  di 
piaceri-,  le  persona  voluttuose  ,•  che  pajono  farsi 
un  merito  dell’  aver  poca  religione  , 1’  anime  sì 
poco  cristiane  , che  passano  i loro  giorni  in-  .un 
affinamento  d’  ozio  e di  dilicatezza;  tutte, le  pei- 
sone  di  rango  e di  distinzione,  gustano  elleno  dr 
molto  la  morale  del  Vangelo? 

Con  qual  docilità  ascoltan’  elleno  gli  oracoli  di 
Gesucristo  che  si  debbono,  domar  le',  passioni  •, 
mortificare  i sensi  , portar’  la  d;oce  , soddisfare  a 
tutti  i doveri  della  giustizia'  , e della  legge  per 
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essere  suo  discepolo  ? In  quali  disposizioni  legge- 
si  un  libro  di  pietà  , si  ascolta  un  sermone  , si 
va  a presentare  al  sacro  tribunale  di  penitenza  ! 
Giudicliiamojie  dai  costumi. 

Si  giugne  foi’se  a ostinarsi  nella  sregolatezza 
sino  a perdere  ogni  sentimento  di  religione  ? No. 
Ma  si  aggiusta  ai  projirii  desidcrii  \ si  rende  di- 
pendente dalle  proprie  passioni  ; si  storna  1’  o- 
reccliio  per  non  , udire  la  verità  5 si  viene  a farsi 
un  sistema  di  morale  , e di  religione  a proprio 
capriccio  , si  volge  il  • pensièro  alle  favole.  Biso- 
gna confessare,  che  i cristiani  sono'  molto  degni 
di  compassione , quando  giungono  a rendersi  cie- 
chi persino  a questo  punto..  Ma  i vili  ,.e  inde- 
gni ministri , i direttori  lusinghieri  , i falsi  pro- 
feti l'o  spno  ben  di  vantaggio  , quando  nudi’isco- 
110  i fedeli  nella  loro  rilassatezza  , e nei  loro  er- 
rori , colla,  loro  ignoranza  , e colla  lor  crudele 
compiacenza  ; Ipse  impius  in  iniquilate  sua  mo- 
rieiur  , sanguincm  autcm  cjus  de  manii  tua  requi- 
ram.  (-Ezech.  3.  ) L’ empio  morrà -nella  sua  ini- 
quità , ma  io  vi  domanderò  conto  del  suo  sangue. 

IL  VANGELO. 

La  continuazione  del  santo  Vangelp 
secondo  S.  Matteo.  Cap.  5.  . 

In  ilio  tempore'.  Di-  In  quel  tempo:  disse 
xit  Jesììs  Dìscipulìs  suis  : Gesù  a’  suoi  discépoli  : 

OS  esti^  sai  ferrai.  Quod  voi  siete  il  sale  della  ter- 

si sai  evanuerit  , in  quo  va.  5 che  se  il  sale  si  ren- 
salieturl  Ad  uìhilum  va-  da  scipito  come' più  polrù 
lei  ultra,  ^ msi  ut'jjiiuatur  darsi,  sapore?  È- so  non 

horat  et  conculcetur  ab  è più  buono  ad  altra  co- 

fo  minibus,  I~os  cstis  lux  sa  se  non  che  ad  esser 
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mundi.  Non  polest  civitas 
ahf.condi  supra.  montern 
posila.  Ncque  accendimi 
lucernam el  ponunl  cani 
sub  modio , ted  super  can- 
delahi'um  , ut  luceal  om- 
nibusqui  in  domo  sani. 
Sic  luceal  lux  eestrn  'co- 
roni hominibus , ni  videant 
opera  vestra  bona,  et  glo- 
rificent  Pa.tr em  vcstrum  , 
qui  in  ccBÌis  est.  Nolite 
palare  quoniam  ceni  sol- 
vere  legeni  , ai.l  Proplie- 
tas  } non  veni  solvere  , 

sed  adimplcre.  Àmen 

quippe.  dico  vobis , donec 
transeat  ccelum  , et  terra., 
jota  ununiy  aut  unus  opex 
non  prceteribil  a lege  , 

doncc  omnia  fìant.  Qui 
ergo  solverit  unum  de  man- 
datis  istis  minirnis^  et  do- 
cuerit  sic  homines  , mini- 
rnits  vocabitur  in  Regno 

ccclorum:  qui  auleni  fe- 
cerit , et  docuerit^  lue  nia- 
gnus  vocabitur  in  Regno 
ccclomm. 


gettalo  fuori  e calpestato 
dagli  uomini.  Voi  siete  la 
luce  del  mondo.  Non  j)uò 
occultarsi  una  citta  situa- 
ta sulla  cima  di  un  mon- 
te. Nè  accendono  la  lu- 
cerna e la  mettono  sotto 
del  moggio,  ma  sopra  il 
candelière  , perclic  dia 
lume  a tutta  la  gente  di 
casa.  Tjilc  5ia  lo  splendor 
di  'vostra  luce  agli  occhi 
degli  uomini , che  veden- 
do essi  le  vostre  buone 
operazioni  , glorifichino  il 
vostro  Padre  , che  è nei 
cieli.  Non  vogliate  crede- 
re , che  sia"  io  ’venulò  ad 
isciogliere  la  legge  o i pro- 
feti ^ non  soli  •venuto  per 
iscioglierla,  ma  per  adem- 
pirla.^Imperocché  iti  ve- 
rità vi  dico  , primachè  il 
cielo  e la  terra  vengan 
meno  , quanto  avvi  -della 
legge  si . compierà  tutto 
senza  mancarne  un  sol  jota 
od  un  quinto  solo.  Ognu- 
no adunque  che  violerà  un 
sol  precètio  di  questi,  seh- 
ben  minimo  , ed  insegnerà 
agli  uomini  di  cosi  prati- 
_ qafe,  minimo  sarà  chiama- 
to nel  regno  de’  cieli  ; 
quegli  poi  che  1’  avrà 
osservato  è fiuto  osserva- 
re j sarà  tenuto  per  gran- 
de nel  regno  de’  cieli.’ 
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meditazione 

Della  fcjlellà  ìiellc  cose  piccole. 

P e N T O I. 

Considerate  clic  la  fedeltà  nelle  cose  piccole  non 
fu  inai  una  virtù  medi  nere  \ non  vi  è cosa  che 
})Povi  maggiormente  di  farsi  molto  conto  di  Dio, 
spianto  la  brama  di  «on  dispiacergli  in  cosa  al- 
cuna. 

Le  azioni  che  fanno  molto  onore  ed  hanno  più 
splendore,  non  sono  sempre  quelle  che  più  costano, 
e sono  più  preziose;  le  minori,  le  più  oscure  in 
materia  di  divozione  quando  sovente  son  replica- 
te, sono  d’ordinario  le  più  disgustose.  Si  posson 
lare  'alle  volle  delle  gran  cose  con  un  amor  me- 
diocre di  Dio  ; ma, si  può  avere  la  fedeltà  co- 
stante nelle  cose  piccole  senza  un  grand’  amore  ? 

Pare,  Clie  Gesucristo  non  faccia  attenzione  che 
a questa  siugolpr  fedeltà,  quaiido  si  tratta  di  ri- 
compensare coloro  i quali  sono  al  suo  servizio. 
Così  va  bene,  ( M alili.  a5.  ) servo  buono  e fe- 
dele dice,  poiché  siete’  stato  fedele  nelle  cose  pic- 
cole, vi  darò  da  amministrare  una  gran  ricchez- 
za. In*  qual  errore  sono  Coloro -che  non  vogliono 
avere- della  divozione  e.  della  fedeltà  che  nelle  co- 
se grandi  . Dee  Credersi  , che  solo  per  piacere 
a Dio  si  faccia  ciò  eh’ è di  più  lalicoso  , quando 
3Ì  ^:icùsa  di  fare  per.  es’so  lui  ciò  clf  é più  fa- 
cile ? . ■ 

La  -rligione  , la  convenienza  , un  sentimento  d’ 
onore  , un  poco  di  educazione , il  ri.spello  urna- 
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no  , e la  vanità,  stessa  possono  molto  coiiti’lLuire 
a farci  soddisfare  ai  doveri  essenziali,  da’quali  non 
si  può  mai  r uomo  dispensare  senza  perdere  il 
credito:  ma  essere  esatto  in  certe  minime  osservan- 
ze , delle  quali  si  può  uno  esentare  senza  compa- 
rire uomo  men  onorato:  per  certo  una  fedeltà  si 
disinteressata  non  può  essere  che  - 1’  effetto  , o la 
causa  di  una  virtù  eminente. 

Le  vittorie  strepitose  , i sacrifizi i , e le  azioni 
di  pietà,  che  fanno  tanto  romore , edificano  mol- 
to , ma  sono  rare  ; dove  che  le  vittorie , che  si 
riportano  sopra  1’  untore  , sopra  il  naturale , so- 
pra le  proprie  inclinazioni,  sono  df  tutti  i gior- 
ni , e spesso  anche  di  tutte  Tore.  Qual  tesoro  di 
meriti  in  questa  moltiplicità  di  vittorie!  Mio  Dio, 
vi  fu  mai  illusione,  tentazione  più  perniciosa  dell’ 
immaginarsi  , che  la  virtù  sia  indipendente  da 
questa  esatta  fedeltà  ! 

Errore , illusione  tanto  più  da  temersi  , quan- 
to è più  comune,  e quanto  menof  si  teme.  Quan- 
to mi  dispiace  , o Signore  , di  esser  ceduto  in 
quest’  erroi'e  sì  grave  ! Fate  , che  le  mie  azioni 
siano  per  1’  avvenire  una  prova-  patente  dtd  mio 
pentimento.  • 

p u w T o II. 

Considerale  che  1’  esatta  fedeltà  nei  minori 
doveri  -è  tanto  gi’ata  a Dio  ,•  che  da.  essa  ha  vo- 
luto far  dipendere  , per  dir  così  , le  azioni  più 
strepitose.  * • ^ ’ 

■Qual  cerimonia  più  leggiera  del  tenere' ‘le  ma- 
ni alzate  al  cielo?. e pure  da  questa  posi tiii’a  di- 
pese r insigne  vittoria  di  Isdratle  contro  gli  A- 
malelici. 
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Per  vincere  1 Madianiti  Iddio  non  elesse  die 
Ircreul’ uomini,  i quali  piu  mortificali  degli  altri, 
non  si  curvarono  sulla  sponda  del  fiume  per  liere 
con  maggior  comodo.  La  circostanza  è leggiera  : 
puro  da  (jues'a  minuzia  ebbe  la  salute  IsJraele. 

Percnot(‘re  la  terra  due  o tx’e  volte  di  più,  era 
una  cerimonia  da  niente;  pure  che  avete  voi  fat- 
to , o Joas  , esclama  il  Profeta  Eliseo:  Non  avete 
percossa  la  terra  ebe  tre  volte  ; se  l’aveste  per- 
cossa cinque  o sei  volle  : Si  percussisscs  <iuin~ 
(juics,  ani  sexies  , vi  sareste  reso  jxidroae  di  tut- 
ta la  Siria. 

Suonando  la  li’omba  non  si  rovesciano  certamen- 
te le  ‘fortificazioni  di  una  piazza.,  Facendo  proecs- 
sionalmenle  il  giro  d’ilna  città  non  si  fanno  già 
cadere  le  mura.  Il  Signore  non  vuole  tutta- 
via che  s’iinpiegbino  altre  armi  per  abbattere  le 
superbe  mura  "di  Gerico.  Tutta  fa  forza  di  San- 
sone dipende  da'  suoi  capelli.  E qual  virtù  non 
somministra  Dio  alla  'verga  di  Mosè  ? Dio  buo- 
no I Quali  importanti  lezioni  sono  fatte  da  que- 
ste figure?  Quanti  racchiudono  misteri?  A cenan- 
te persene  negligenti  nel  servizio  di  Dio  si  può 
dire  : Si  percussisscs  quimpdes  , aut  sexies  ? Voi 
gemete  ancora  la  liraunia  d’  una  pas.sion  domi- 
nate ; andate  ancora  carpone  dojio  aver  fatti 
tanti  sforzi  •;  siete  giustamente  .spaventato  nel  ve- 
dervi_  tanto  imperfetto  , dopo,  aver  ricevute  tante 
grazie.  Ab  •,  non  ricercavasi  die  un  poco  più  di 
esattezza  nel  soddisfare  alle  più  piccole • ossi  r va nze  ; 
Si  percussisscs  quituptics , aut  sexies.  Si  consi- 
derano le  piccole  obbligazioni  come  piccole  , e 
la  poca  fedeta  nel  soddisfarli  come  omissione 
ancne  minore  5 e per  codesta  cagione  quanti  so- 
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no  i Sansoni  oppressi  , quante  le  vittorie 
dute  ! 

Sopra  che  va  a cadere  il  magnifico  elogio,  che 

10  Spirito  Scinto  fa  delle  donna  forte  ? ^Dichiara 
che  la  sua  virtù  è senza  prezzo;  che  bisogna  an- 
dar molto  lontano  per  trovarne  una  di  un  simil 
merito  , e perchè  ? Perdi’  ella  si  occupa  nel  fi- 
lare ; perchè  ha  studiato  di  piacere  al  suo  Spo- 
so ; perdi’  ebbe,  cura  dei  suoi  figliuoli  u di  sua 
casa  ; perdi’ è stala  esatta  nel  pagare  i suoi  ope- 
rarii. Dòveri  comuni  , in  apparenza  poco  essen- 
ziali , divozione  poco  strepitosa  ; pure  questo*  fa 

11  merito  , c 1’  elogio  di  cpiesta  donna  straordi- 

naria. E quante  pm'sope  considerano  questi  dove- 
ri come  indillerenti  ? , ■ 

Mio  Dio,  quale  afflizione  nel  fine  della  vita  , 
quando  si  pensa  a quanto  forse  inette  in  perico- 
lo la  salute  ! Se  per  a^ere  molta  virtù,  fosse  sta- 
to necessario  il  far  gran  cose  , non  lasciarebbesi 
di  essere  inescusabile  con  avervi  mancato  ; ma 
quando  si  vedrà  , che  la  più  eminente  virtù  di- 
pendeva in  certa  maniera  dalla  fedeltà  delle  pic- 
cole cose:  qual  dispiaccre;,.qual  disperazione!  Che 
sarà  di  me  , Signore  , se  questa  meditazióne  mi 
è inutile  ? Attendo  il  tutto  dalla  vostra  grazia,  e 
con  essa  ardisco  sperare  , che  sarete  contento  per 
r avvenire  di  mia  fedeltà. 

Aspirazioni  divote  nel  corso 
del  giorno. 

Dixi  Domino  : Dciis  mcus  es  tu  , quoniani  bo- 
noriun  meoruni  non  egcs.  Psa!..  i5. 

•Ho  detto  sovente  al  Signore  : Voi  siete  il  mio 
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Dio  , e non  avete  bisogno  alcuno  dei  miei.  beni. 

Intclligitc  hacc  qui  oblit>iscimini Eeuin.  Psalm.  49* 

Intendete  tutto  ciò  voi  die  vi  scoi’date  degli  or- 
dini del  vostro  Dio  , in  ispecialtà  quando  sono 
in  materia  leggiera. 

PRATICHE  DI  pietà'. 

I.  Non  vi  scordate  mai  della  parabola  deità- 
lenti  , e delle  espressioni , onde  il  Salvatore  si 
serve  per  méttere  in  istima  appresso  di  noi  la  fe- 
deltà nelle  cose  minori.  Quia  super  pauca  Jiiìsti 
Jidelis.  ( M^ttb.  aS.  ) Quest’  oracolo  contiene 
in  sé  tutte  le  riflessioni  , e tutti  i comandamen- 
ti. Avete  avuto  .per  1’  addietro  , nei  pi’imi  anni 
di  vostra  conversione  , nei  primi  anni  del  vo- 
stro fervore,  avete  avuto,  dissi,  certe  pratiche  di  di- 
vozione , certi  punti  di  regolarità , da’  quali  non 
vi  dispensavate  mai  senza  rimorso,  delle  quali  vi 
facevate  un  punto  di  coscienza.  Dov’è  quella  di- 
licafezza  di  puntualità,  quelJ’esatta  osservanza  del- 
la  legge?  Dov’è  quella  fedeltà  nelle  cose  più  pic- 
cole ? La  morale  di  .Gesucristo  non  si  cambia. 
Allontanandovi  dal  giorno  di  vostra  conversione, 
avreste  dovuto  diventare  più  regolato  , più  mor- 
tificato, più  esatto,  più  fedele.  Domandate  qui  al 
vostro  cuore,  e ascoltatela  vostra  coscienza ^ nia 
non  passate  questo  giorno  senza  dar  rimedio  alla 
vostra  rilassatezza.  Notate  di  continuo  tutti  i gior- 
ni ; nei  quali  vi  siete  rilassato."  Le  preghiere,  le 
pratiche  di  divozione  , le  piccole  macerazioni  del 
corpo  , le  mortificazioni  che  avete  lasciate  di  fare. 
Siete  nello  sfiatò  religioso  ? Osservaté  le  regole 
dalle  quali  vi  dispensate,  gli  ordini  dei  superio- 
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ri  da  Tol  disprezzali  5 e in  qualunque  stato  voi 
siale  , notate  tutto  ciò  che  ha  bisogno  di  un  pron- 
to rimedio.  Non  vi  contentate  di  dire  : me  ne 
sovviene  : ho  tutto  presente  allo  spirito;  Lo  spi- 
rito nemico  della  salute  non  può  soffrire  che  si 
scriva.  Tuttavia  è questa  una  santa  industria  che 
serve  di  molto  a rendere  efficaci  i nostri  propo- 
nimenti. Portate  quanto  prihia  al  vostro  diretto- 
re lo  scritto  nel  quale  sono  i punti  di  vostra  ri- 
lassatezza j e pregatelo  di  farvene  i-ender  conto  in 
tutte  le  vostre  confessioni  ordinarie.  Con  simili 
ajuti  , e con  queste  religiose  industrie  si  giugne 
a rimettersi  hen  presto  nel  fervore  , e si  la  mol- 
to cammino. 

2.  Ldttjgendo  la  vita  dei  Santi , osservate  in  i- 
specialw^  con  qual  fedeltà  sono  sfati  esatti  nelle 
cose  minori.  Non  ve  n’  è alcuno  , che  non  sia 
stato  eccellente  in  questo  punto  di  regolarità  ,* 
questo  perciò  è il  mezzo  j>iù  sicuro  per  conser- 
varsi nell’  innocenza. 

GIORNO  xni. 

S.  EDFRASU  VERGINE. 

' Secolo  IV  e 

T ’ * ' 

Xj  illustre  Vergine  Santa  Eufrasia  nacque  iii  Co- 
stantinopoli verso  la  fine  del  quarto  secolo  di  pa- 
dre, e madre  asrfai  ragguardevoli  per  la  loro,  no- 
biltà , e-  mollo'  più  per  la  loro  pietà  e ’rèligione 
quali  furono  Antigono  , ed  Eufrasia;  Appena  eh- 
oero  essi  avutà  questa  fìgKuola  , che  convenr£ex*o 
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di  viver  in  continenza  , trattandosi  scamLievoI- 
niente  come  rralello  e sorella.  Da  sì  bnoui  geni- 
tori fu  educata  Eufrasia  mollo  cristianamente  , e 
da  essi  suctliiò  insieme  col  latte  il  timor  santo  di 
Dio  ; perocché  essendo  Len  persuasi  , che  non  si 

})uò  mai  troppo  di  huon’ora  incominciare  a par- 
ar di  Dio  ai  fanciulli,  e istruirli  de’loro  doveri 
non  aspettarono,  eh’ Eufrasia  fosse  ancor  giunta 
all’  uso  della  ragione  per  insinuarle  la  cognizio- 
ne , e r amore  del  sommo  Bene  , procurando  di 
accompagnare  le  istruzioni  che  davano  , con  buo- 
na e dolce  maniei’a  acciocché  la  tenera  figliuola  le 
ascoltasse  \olenlieri.  Era  questa  fanciulla  di  cinque 
anni,  cjuamlo  le  morì  il  j)adre,  la  madre  aveva  al- 
loca solamente  venlidue  anni  , ma  era  arricchita 
d’  una  jjrudeiiza , e saviezza  propria  dell’  età 
più  avvauzata  , e matura.  E perciò  1’  esser  ella 
rimasta  vedova  non  la  fece  .punto  ralTredclare  nel- 
la buona  educazione  della  figliuola  5 anzi  si  credè 
obbligata  d’ attendervi  con  maggiore  studio  , e 
diligenza  , perché  se  j)rirna  avea  questo  peso  di- 
viso col  marito  , ora  lo  vedeva  lutto  sopra  di 
se  sola. 

a.  Prima  d’ogni  'altra  cosa  questa  santa  donna 
pensò  a liberarsi,  dalle  istanze  , che  le  venivano 
fitte  di  passare  alle  seconde  nozze;  alle  quali  per 
indurla  s’adoperavano  con  gran  calóre  molte  da- 
me , V la  stessa  imperatrice.  Bisolvé  adunque  di 
lare  un  viaggio  in  Egitto,  e’di.condur  seco  la 
figliuola , allegando  .per  motivo  di  un  tal  viaggio 
la  necessità  d’attendere  ai  molti  beni,  che  pos- 
sedeva in  quel  paese  ; • -ma  in  realtà  avendo  in 
cuore  di  frovart;  un  ritiro , dove  fosse  libera  dal- 
le premiue  di  chi  la  ricercava  per  isposa , e do- 
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ve  potesse  tranquilUmente  passare  i giorni  della 
vita  sua  nell’  orazione , e nella  meditazione  degli 
anni  eterni  i quali  in  fatti  dovreLbero  esser  lo 
scopo  de’  nostri  pensieri  , e d’  ogni  nostra  azio- 
ne. Giunto  in  Egitto,  il  Signore  le  fece  aver  no- 
tizia d’  un  ritiro  di  sante  Vergini  , le  quali  me- 
navano una  vita  santa  e penitente  , e praticava- 
no grandi  austerità.  Conciossiachè,  nè  carne  nè 
vino  usavano  esse  mai  in  vita  loro  , non  man- 
giavano nè  uov-a  , nè  alcuna  sorta  di  latticinii  , 
ma  il  loro  vitta  consisteva  in  pano , legumi  , ed 
erbe.  Prendevano  cibo  una  sola  volta  il  giorno 
sul  tramontare  il  Sole  , e alcune  di  esse  stavano 
chi  due  , dii  tre  giorni  continui  senza  punto  ci- 
barsi. Il  loro  letto  era  un  mero  cilizio.di  pelo 
di  capra  , steso  sulla  nuda  terra.  S’  occupavano 
in  lavori  manuali , secondo  che  le  loro  forze  lo 
comportavano  5 e quando  cadevano  malate  , ne 
ringraziavano  Dio  , come  d’  una  grazia  che  lor 
faceva,  visitandole  colla  malattia  , e per  lo  piu  . 
solevano  non  usare  alcun  • medicamento.  Univano 
a queste , ed  altre  austerità  l’ esercizio  di  tutte  le 
virtù  cristiane  , specialmente  d’  un  totale  distac- 
camento dalle  cose  di  questo  mondo  , il  quale 
diedero  in  modo  particolare  a conoscei*e  quando 
Eufrasia  volendo  loro  dare  una  somma  conside- 
rabile di  danaro  a titolo  di  limosina  , acciocché 

{>regassero  Dio  per  1’  anima  di  suo  marito  , esse 
a ricusarono  , rispondendo  a nome  di  tutte  la 
superiora ,-  che  avrebljero  pregato  il  Signore  , 
com’ ella  bramava  , ma  che  non  aveano  bisogno 
d’  entrate  , nù  volevano  danari  j-  che  avevano  ri- 
nunziato a tutti  i beni  del  Secolo. , e ai  como- 
di della  vita  , a fin  di  rendersi  degne  di  gode- 
Croisctf  Marzo,  X2 
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il  Regno  dei  Cieli  , e le  delizie  della  "vita 
eterna. 

3.  Rimase  la  vedova  Eufrasìa  oltre  modo  edi- 
ficata della  vita  di  queste  sante  Vergini  , che  ve- 
deva tanto  disinteressate  ; e coiiduceva  alle  me- 
desime di  quando  in  quando  la  sua  piccola  figliuo- 
la , che  Iddio  andava  insensihilmente  preparan- 
do , perchè  poi  divenisse  un  giorno  sua  gran 
Serva.  La  superiora  avea  piacere  di  discorrer  cou 
funesta  figliuolina  , che  allora  non  avea  piu  che 
lette  anni  , e un  giorno  le  dimandò  , chi  ella 
amasse  più  , se  lo  sposo  , a cui  era  stata  pro- 
messa ( conciossiachè  in  età  di  pinque  anni  era 
stata  promessa  ad  un  gran  signore  della  Corte 
deir  lm])eratore  ) ovvero  le  Religiose  del  Mona- 
stero ? Rispose  Eufrasia  : « Io  non  conosco  que- 
ll sto  sposo  , e nè  meno  son  da  lui  conosciii- 
st  ta  ; all’  incontro  vedo  voi  altre  , e vi  amo.  E 
M voi  altre  chi  amate  più  , a me  , o il  mio  spo» 
» so  ? Noi  amiamo  voi  » , rispose  la  superiora  , 
» e il  nostro  Signor  Gesù  Cristo.  Ed  io  » , ripi- 
gliò la  fanciulla  , « amo  voi , e Gesù  Cristo  Si- 
» gnor  nostro.  Se  dunque  ci  amate  » , dbse  ri- 
dendo la  superiora  , « restate  con-  noi.  Molto  vo- 
lentieri »■  » rispose  Eufrasi?  , « se  -mia  madre  se 
» ne  contenta  ».  La  madre  all’  udir  questo  dia- 
logo dirottamente  piangeva  per  tenerezza.  La  fi- 
gliuola adunque  le  chiese  licenza  di  l’imanerp  fra 
^elle  religiose.  Ma  la  superiora  temendo  , che 
ciò  non  derivasse  da  quella  inclinazione  , che  i 
fanciulli  sogliono  avere  per  tutte  le  cose  nuove,  che 
per  qualche  tempo  li  dilettano  , di^se  ad  Eufrasia: 
» Figliuola  mia  , non  si  può  restar  qui,  se  una 
I)  non-  si  consacra  interamente  a Gesù  Cristo.  E 
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» dov’è  Gesù  Cristo  »?  domandò  Eufrasia.  Le  fu 
mostrato  un  immagine  di  Gesù  Cristo  e le  fu  detto 
che  *qùegli  era.  lo  sposo  celeste  delle  anime  pure. 
Andò  ella  sulnto  ad  abbVacciarlo,  dicendo;  « Voi 
» siete  il  mio  Signore  , a voi  io  mi  consacro  per 
» sempre  ; non  voglio  altro  sposo  che  voi  ; non 
» uscirò  più  di  questo  luogo.  Ma  qui  non  c è 
» luogo  d’  alloggiarvi  » , le  disse  la  superiora  , 
» non  ci  potete  restare.  Come  » , replicò  Eufra- 
sia y « dove  state  voi  altre  , non  posso  stare  an- 
» cor  io  » ? La  superiora  per  metterle  paura  , 
soggiunse  r « Se  voi  volete  stare  fra  noi  , con- 
» verrà  che  impariate  a memoria  tutto  il  Salte- 
» rio  , che  digiunate  continuamente  , che  pas* 
» siate  le  notti  vegliando  , che  pratichiate  mol- 
B te  altre  austerità.  Spero  » , replicò  la  figliuo- 
la , « che  farò  tutto , pui'chè  mi  riceviate  in  vch 
B stra  compagnia  »..  . . < 

4.  La  superiora  del  monastero  vedendo  in  que- 
sta giovanotta  una  costanza  sì  grande  , e -tanto 
eccedente  la  sua  tenera  età  , disse  alla  madre  , 
che  le  pareva  di  riconoscere  in  quella  figliuola 
segni  non  equivoci  della  divifia  vocazione  5 onde 
ei’a  inutile  il  far  resistenza  .allo  Spirito  santo,  che 
la  volea  per  se  in  quello  stato  di  Hjeligiosa  , e 
che  -favea  di  già  riempiuta  in  una  maniera  straof^ 
dinaria  della  sua  grazia,  e de’suoi  lumi.  La  buo- 
na madre  allora  non  esitò  punto  ad  ubbidire  al 
divino  volere  j e condotta  la  ìlgliuola  davanti  a 
queir  immagine  di  Gesù  Cristo  , gliela  ofieri , e 
con  molte  lagrime  pregò  Iddio  , che  la  volesse 
consacrare  interamente  a se , e talmente  assodar- 
la nel  suo  santo  timore,  ed  amore  che  niuna  co- 
sa fosse  mai  valevole  a dislornela.  Indi  la  diede 
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nelle  mani  della  superiora  , vincendo  con  eroica 
costanza  i sentimenti  della  natura  , a cui  rinci*e-  1 
sceva  una  tal  separazione  , talmentechè  non  vi 
fu  persona  in  tutta  quella  comunità , die  a que- 
sto fìittò  si  potesse  ritenere  dal  piangei*e  della 
tenerezza. 

5.  La  vedova  Eufrasia , poiché  ebbe  fatto  al 
Signore  il  sagrifizio  della  sua  figliuola  , ad  alti*o 
non  pensò,  che. ad  avvanzare  vieppiù  nel  canami- 
110  della  cristiana  perfezione.  E però  s’  impiega- 
va , quanto  più  poteva  , nel  servizio  de’  poveri , 
e in  ogni  altra  sorta  d’  opere  di  pietà , che  con- 
venivano allo  stato  suo.  vivea  con  tale  austerità, 
che  non  usava  mai  nè  vino  , nè  carne,  nè  pesce. 

I suoi  digiuni  eran  continui  , e li  prolungava 
sempre  fino  alla  sera , prendendo  allora  per  cibo 
alcuni  le^fumi,  e poche  erbe.  Con  questo  genere 
di  vita  si  preparò  alla  morte,  ch'ella  riguarda^ 
va  , cerne  fine  della  sua  prigionia,  e del  suo  esi- 
lio dalla  patria  celeste.  E in  vero  dopo  mollo 
tempo  avendole  significata  la  suj>eriora  del  sud- 
detto monastero  , che  s’avvicinava  la  fine  de’suoi 
giorni  , secondo  che  1’  era  stalo  mostrato  in  una 
visione  , a tale  avviso  ella  mollo  si  rallegrò  , è 
ne  l’endè  grazie  al  Signore  , perchè  si  degnava 
di  presto  libeiarla  dalle  miserie  di  questo  mondo 
conforme  ne  l’avea  sempre  pregato  dopo  la  morte 
del  suo'  marito.  Indi  fece  veuii’e  a se  la  sua  fi- 
gliuola  , a cui  manifestò  la  volontà  di  Dio  , che 
a se  la  chiamava  , l’accomandandole  di  far  buon 
uso  delle  molte  ricchezze , che  le  lasciava.  A que-  i 
sta  nuova,  la  figliuola -.vivamente  ferita  dal  dolo- 
re , si  mise  a piangere  dirottamente  , dicendo  , 
ph’  essa  rimaneva  su  questa  terra  come  orfana  e 
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forestiera , da  tutti  abbandonata.  Procurò  la  ma- 
dre di  consolarla,  facendole  conoscere  , cbe  aven- 
do ella  per  padre  , e isposo  Gesù  Cristo  , non 
potea  dirsi  orfana  , fintantoché  fosse  stata  unita  a 
lui  ; e cbe  la  superiora  del  monastero  avrebbe  tenu- 
to appresso  di  lei  il  luogo  di  madre.  Poi  le  diede 
molti  avvertimenti  intorno  all’  adempimento  degli 
obblighi  della'  sua  professione  5 e sopra  ogni  al- 
tra cosa  le  inculcò  di  dimenticarsi  per  sempre 
d’  essere  di  sangue  reale  , e di  servir  con  umiltà 
tutte  le  religiose  del  monastero,  senza  pretendere 
d’  esser  servita  da  loro  5 di  viver  povj?ra  su  que- 
sta terra  a fine  d’ esser  un  giorno  ricca  con  Ge- 
sù Cristo  nel  regno  dei  Cieli.  Molte  altre  cose 
le  disse  , degne  di  una  santa  donna  , com’  ella 
era  ; e dopo  tre  giorni  se  ne  morì  della  mor- 
te de’  Giusti.  La  fama  della  santità  di  questa 
nobilissima  matrona  si  spai’se  da  per  tutto , e la 
Chiesa  Greca  cominciò  ben  presto  a venerarla 
per  santa  , celebrandone  c^ni  .anno  gli  undici  -di 
Gennajo  la  memoria*  insiem  con  quella  d’- Anti- 
gono suo  "màrito. 

6.  Allorché  giunse  all’ Imperatore  in  Costanti- 
nopoli la  nuova  della  morte  d’  Eufrasia , ne  die- 
de parte  à quel  Senatore  , a. cui  era  stata  pro- 
messa in  isposa  la  giovane  Eufrasia  , facendogli 
nel  tempo  stesso  sapere  , che  questa  s’  era  già 
consacrata  sposa  di  Gesù  Cristo  in  un  monastero. 
Il  Senatoi*e  chiese  all’  Imperatore  ed  ottenne,  che 
scrivesse  una  lettera  alla  Santa  giovinetta  , signi- 
ficandole l’impegno , che  per  conto  di  lei  avcano 
contratto  i suoi  genitori.  Ella  gli  rispose  di  ma- 
niera piena  di  rispetto  e di  religione  , dicendo; 
» Io  son  di  Gesù  Cristo,  è -però  non  posso  dar- 
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« mi  ad  alnin  altro  , e 1’  unico  mio  desiderio  si 
))  è , che  il  mondo  si  scordi  affatto  d’Eufrasia. 

)*  Prego  Lene  umilmente  Vostra  Maestà  a volersi 
» prender  la  cura  di  far  disti’ihuire  a’ poveri, 

» alle  vedove  , ed  agli  orfani  tutti  i Leni  lascia- 
» limi  in  Costantinopoli  , e ne’ contorni  da’ miei 
» genitori  ; di  mettere  in  libertà  tutti  gli  schia- 

» vi  di  mia  famiglia  ; e di  condonare  agli  affit- 

» tuarii  dei  miei  beni  tutta  la  somma  , di  cui 

>>  van  debitori  dopo  la  morte  de’miei  genitori  ». 

Questa  risposta  fece  tale  impressione  - nell’  animo 
di  quel  principe  , che  la  volle  far  leggere  in  pie- 
no Senato  j dando  poscia  esecuzione  a quanto 
la  giovane  avea  domandalo. 

7,  Liberata  che  fu  in  tal  guisa  Eufrasia  da 
tutto  ciò,  che  la  potea  distrarre  dall’  affare  della 
sua  eterna. salute  , a cui  unicamente  attendeva  , 
si  scordò  interamente  del  -mondo , e tutta  si  die-  ' 
de  alla  meditazione  della  verità  eterne , e all’eser-  j 
cizio  d’  ogni  virtù  , massime  dell’  umiltà,  dell’an-  | 
negazion  di  se  stessa , e della  mortificazione.  Fin 
dall’  età  di  dodici  anni  s*  avvezzò  , prima  a non 
mangiare  che  una  volta  al  giorno  sulla  sera  , e 
•poi  a passare , quando  due  , quando  anche  tre 
giorni , senza  prender  cibo.  Si  soggettava  agl’im- 
pieghi più  bassi  e -faticosi  della  comunità , di  ma- 
niera che  era  divènuta  la  sérva  pubblica  di  tut- 
te le  religiose  , con,  tale  , e tanta  umiltà  , che 
non  se  n.’  era  per-1’  addietro  veduto  mai  simile 
esempio.  Ciò  pei-ò  non  ostante  permise  il  Signo- 
re , a fin  di  condurre  questa  Sua  Serva  alla  più 
sublime  perfezione  , eh’  .ella  fosse  dal  demonio  ' 
tentata  con  suggestioni  impure  , le  quali  sopra 
tutte  le  altre  , sogliono  umiliai-e  la  ci-eatura  ra- 
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gionevole.  Si  credette  ella  in  obbligo , secondo  il 
costume  di  quel  monastero  , di  manifestare  alla 
superiora  queste  sue  tentazioni  j il  che  molto  con- 
triJbuì  a fargliele  vincere  , sì , perchè  la  superio- 
ra le  suggeriva  in  tale  occasione  opportuni  av- 
vei'timcnti  j sì  perchè  il  manifestare  sì  fatte  de- 
bolezze era  per  se  stèsso  un  atto  di  molta  umil- 
tà , che  piace  assai  al  Signore , e che  da  lui  ot- 
tiene abbondanti  ^azie.  Nè  di  ciò  contenta  rad- 
doppiava le  fatiche  , gli  strapazzi  , le  austerità  , 
le  orazioni , e massimamente  i digiuni  , ’i  quali 
talor  prolungava  fino  a non  mangiare  che  una 
sola  volta  la  settimana  , procurando  per  simili 
mezzi  d’  indebolire  il  suo  nemico,  e riduiTe,  per 
quanto  è possibile  , il  Suo  corpo  in  una  perfeUa 
servitù. 

8.  Una  vita  si  penitente,  e mortificata  non  pro- 
duceva nell’  esterno  d’ufrasia  smagiimento , o 
alcun  altro  effetto  sensibile  ; che  anzi  in  età  di 
vent’anni  ella  era  delle  più  robuste,  che  fossero 
nel  monastero  ; onde  le  altre  suore , che  così  la 
vedevano  , e per  altra  parte  erano  testimoni  o- 
culatc  del  tenor  di  sua  vita  oltre  modo  penitente 
e mortificata  , tenevano  ciò  > com’  era  in  verità , 
per  cosa  molto  prodigiosa.  Alcune  però  di  que- 
ste Religiose  .concepirono  gelosia  e invidia  di 
tanta  virtù  d’  Eufrasià  ; e un  giorno  avvenne  , 
che  una -di-  esse  per  nome  Germana  le  disse  mol- 
ti improperi  , chiamandola  fra  l’ altre  cose  ipo- 
crita y e rinfacciandole , che  praticasse  tante  au- 
sterità a fin  di  essere  un  giorno  eletta  superiora. 
La  Santa  rispose  tranquillamente  : .»  La  nostra 
» superiora  ha  comandato  a ciascuna*  di  noi  d’ 
* afiàticarsi,  e di  digiunare  a misura  delle  pror 
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» prie  forze  ; tocca  dunqQe  a noi  di  fare 
» elle  possiamo  ».  Indi  gettatesele  a piedi  le 
chiese  perdono , e la  scongiurò  di  voler  pregare 
Iddio' per  lei.  Riseppe  la  superiora  questo  fatto; 
e poiché  ebbe  sgridata  Germana  de’  suoi  mali 
portamenti , le  comandò , che  stesse  p^iten- 
za  separala  della  comunità.  Ma  Eulrasia  S inter- 
pose per  lei  con  tanta  efficacia , che  ottenne^dal- 
la  superiora  la  condonazione  di  questa  peniten- 
za. lina  virtù  sì  eminente  della  oanta  fu  da  Dio 
illustrata  in  questo  mondo,  con  molti  miracoli  , 
che  per  mezzo  di  lei  operò  ; oltre  di  che  può 
dirsi  con  ogni  ragione  j che  tutta  la  sua  vita  fos- 
se .un  continuo  miracolo  d’ .umiltà,  d ubbidienza, 
di  castità,  di  mortificazione,  e d’ amor  di  Dio. 
Ricevette  ella  ben  presto  dal  Signore  la  ricom- 
pensa delle  sue  virtuose  azioni  , essendo  passata 
all’  eterne^  riposo  in  età  di  treni’  anni , ai  1 2 di 
Marzo  cii'ca  .11  anno  . 

g.  La  risposta,  che  la  Santa  diede  all  Imperato- 
re nella  maniera  qui  sopra  riferita,  merita  di  es- 
ser altamente  scolpita  nell’  animo  non  solamente 
delle  Vergini  consacrate  a Dio,  ma  àncora  d ®- 
gni  cristiano.  Jo  son  di  Gesù,  Cristo , disse-  ella, 
non  posso  darmi  ad  altri.  Chiunque  ha  ricevuto 
il  santo  Battesimo  appartiene  .a-  Cristo  , essendo 
per  questo  Sagramentò  divenuto  membro  di  quel 
corpo  , di  cui  Cristo  è capo.  Non  dee  adunque 
darsi  ad  altri,  cioè  non  dee  amar  altri,  che  Ge- 
sù Cristo  Dio  ed  uomo.  Chi  ama  alcuna  cosa  piu 
di  Dio  , non  è servo  di  Gesù  Cristo  , ma  del 

reato.  Forse-  che  noti  sapete  , dice  1’  Apostolo 
Paolo  , » che  di  chiunque  voi  vi  rendete  ser- 
» vi  per  ubbidirgli  , siete. servi  di  quello  , a ^ui 
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» ùlibidlte  del  peccato  per  trovarvi  la  morie  , o 
» deirul»bidienza  a Dio  per  trovarvi  la  giustizia, 
»'  e la  vita  ? Nè  solamente  si  dee  amare  Iddio 
sopra  tutte  le  cose,  perchè  siamo  di  Gesù  Cristo, 
e apparteniamo  a lui,  ma  per  questa  ragione  non 
dobl  >iamo  dar  luogo  nel  nosU’O  cuore  ad  alcun  affet- 
to, il  quale  non  si  riferisca  a Dio.  Conciossiachè 
qualunque  affetto  noi  portiamo  alle  creature  sen*- 
za  riferh'lo  a Dio,  lo  togliamo  a Dio  medesimo, 
a cui  lo  dobbiam  tutto  ; e però  diceva  S.  Ago- 
stino ; Meno  vi  ama,  o Signore  , chi  ìnsiem  con 
vói  ama  alcuna  cosa  , che  non  ama  per  voi , e 
in  ordine  a voi, 

a 

Non  facendosi  presso  noi  nè  TufEzio,  nè  la  Messa 
di  questa  Santa  abbiam  seguito  l’originale 
anche  per  rapporto  alla  Messa. 

L’  Orazione , che  si  dice  nella  Messa , è 
la  seguepte. 


OREMUS. 

Exaudi  nos , Deus  sa- 
lutarìs  noster , ut  sicut  de 
heatas  Euvhrasice  Virgì- 
nis  tua:  festivitate  gaude- 
mus  } ita  picB  devotionis 
erudìamur  ajfecUi^  Per 
Dominum  eie. 


orazione.  ' 

. Concedici  o Signore 
nostro  Divin  Salvatore , 
che  come  godiamo  noi 
della  festiva  rimembranza 
della  Beata  ^frasia  tua 
Vergine  , cosi  venghiamo 
istruiti*  dall’  amore  della 
pia  divozione.  Pel  nostro 
écc. 


12  * 
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Lezione  tr.'.lta  dalla  Letlei’a  dell’  Apostolo 
San  Paolo  a’  Colossensi.  Cap.  3. 


Fratres  , Tnditìle.  vos  *, 
si  cut  elecli  Dd  , et  diìe- 
cti , viscera  misericordice^ 
bcnignitatem  , humilita- 
tem  , tnodestiam, , patien~ 
tinnì:  supportantes  invi-^ 
ceni  , et  dohantes  vobis- 
metipsis  , si  quis  ad  versus 
aliquem  habet  querelam  : 
sicut  et  JDominus  donavit 
yobis  , ita  et  vqs.  Super 
omnia  autem  hxcc , cha^ 
ritatem  hgbete^  quetd  est 
vinculum  perfectionis  : et 
pax  Chrislì  exultet  in 
cordibus  vestris  , in  qua 
et  vacati  estis  in  uno  car- 
pare : et  grati  estate.  Ver- 
bum  Christi  hubitet  in 
vobis  abundanter.;  in  onuii 
sapienti a , docentes  ^ et 
cammonenfes  vosmetipsos^ 
psqlmis , -hymnis  ^ et . can- 
iicfs  spiritualibus^  in  gra- 
tta canentes  m cordibus 
pestris  Deo.  • 


Fratelli  , rivestitevi  a- 
(liinque  come  eletti  di 
Dio  , santi  , ed  amali,  di 
viscere  di  misericordia,  di 
benignilh  , di  umiltk  , di 
modestia,  di  pazienza,  sop- 
portandovi gli  uni  gli  al- 
tri, e perdonandovi  scam- 
bievolmente , ove  alcuno  • 
abbia  da  dolersi  di  un  al- 
tro : come  il  Signore  vi 
perdonò  , cosi  anche  voi. 

E sopra  tutte  queste  cose 
conservate  la  carità  , la 
quale  ò il  vincolo  della 
perfezione.  E la  pace  di 
Cristo  trionfi  ne’  vostri  cuo- 
ri , alla  quale  anche  siete 
stati  .chiamali  per  fare  un 
sol  colpo  , e siate  ricono- 
scenti. La  parola  dì  Cri- 
sto abiti  in  voi  con  pie- 
nezza , in  ogni  paziènza 
istruendovi  tra  di  voi,  ed 
ammonendosi  per  mezzo 
di  salmi  , d'  inni  , e di 
canzoni  spirituali , cantan- 
do per  gratitudine  a Dio 
ne’  vostri  Onori. 


I Colossensi  erano  stati  cojnverliti  alla  fede  da 
Epafra  lor  primo  vescovo  ch’era  prigione  in  Ro- 
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ma  con  S.  Paolo.  Quest’  apostolo  avendo  inteso 
die  alcuni  falsi  apostoli  lor  insegnavano  una  cat- 
tiva dottrina  , è volevano  introdurre  fra  essi  gli 
errori,  e le  superstizioni  di  alcuni  ELrei  sopra  gli 
angioli , che  facevano  autori  della  natura , sup^ 
riori  a Gesucristo  ; e numerando  il  Dio  degliE- 
brei  per  uno  di  essi,  S.  Paolo,  dico,  loro  scrisse 
da  Roma  questa  lettera  per  disingannarli,  e pre- 
munirli contro  quegli  impostori.  Ciò  segui  1’  an- 
no 6a  di  nostro  Signore  Gesucristo. 

Il  I F I.  K s s I o N.  I. 

j 

La  carità  , la  mansuetudine  , l’umiltà,  la  mo. 
derazione,  la  pazienza  , sono  sempre  state  il  ca- 
rattere degli  eletti  di  Dio.  Il  contrassegno  al  qua- 
le tutto  il  mondo,  conoscerà  ché  siete  mjei  disce- 
poli , dice  il  Salvatore  del  mondo  , e se  vicen- 
devolmente vi  amate.  Impei’ate  da  me , dice , in 
altro  luogo,  che  sono  dolce,'  ed  umile  di  cuore. 
L’apòstolo  non  fa  altra  lezione  a’  fedeli  : Vuole 
in  ispccialtà! , “che  la  carità,  la  quale  è il  vincolo 
della  perfezione,  regni  nel  loro  cuore,  e ne  bau- 
^disca  ogni  sentimento  di  asprezza,  e di  aliena- 
zione ; che  avendti  tutti  la  stessa  legge , tutti  es- 
sendo animati  dallo  stesso  spirito  , seguendo  tutti 
le  stesse  massime  , e lo  stesso  vangelo  , abbiano 
anche  in  certo'  modp  le  .stesse  virtù.  A questi  li- 
neamenti , a"  questo  ritratto  si  riconóscono  oggi- 
dì molti  fedeli?  Una  reciproca  carità,  una  carità 
benefica  'è  , secondo  ' Gesucristo  , . il  contrassegno 
di  distinzione  ;degli  eletti  di  Dio  5 .è  ella  forse  il 
nostro?  La  gelosia,  l’invidia  , l’odio,  la  divisio- 
ne regnano  quasi  in  tulli  i cuori.  L’ affinità,  la' 
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cansanguinità  medesima  non  possono  nudrire  V 
amicizia  ; ella  è oggidì  quasi  in  ogni  luogo  stra- 
niera ; è cosa  rara  che  ti’ovi  un  asilo  nelle  fami- 
glie; e si  può  dire,  che  la  j>ace  di  Gesucristo 
trionfi  ne’  nostri  cuori?  L’interesse,  1’  ambizione  , 
la  concuj)iscenza  portano  per  tutto  la  confusio- 
ne , e lo  scompiglio.  Le  passioni  sono  i soli  o- 
rxaroll  che  si  consultano,  e i soli  padroni , cui  si 
uhhidisce. 

Non  dir<^hesi  che  la  sregolatezza  sia  divenuta 
legge  di  prescrizione  ? Tanto  è universale,  e pa- 
cifica! Pure  la  Peligione  non  si  camlna  ; è sem- 
])re  lo  stesso  vangelo,  che  regola  di  costumi.  La 
Chiesa  oggidì  ci  fa  quelle  stesse  lezioni , che  facc- 
vausi  da  Sah  Paolo  a’  Colossesi  ; la  stessa  legge  , 
gli  stessi  Comandamenti  , la  stessa  Morale  : ma 
possiamo  noi  soggiungere:  gli  stessi  fedeli,-  gli 
stessi  costumi  de’  Cristiani  , la  stessa  j>rohità. 

La  parola  dL  Dio  è ella  in  noi  in  tutta  la 
sua  pienezza  ? Si  legge  , si  predica , si  ascolta  ; 
ma  sf  uhhidisce  ? Ella  ha  convertito  tutto  1’  uni- 
verso : Riforma  essa  oggidì  molte  famiglie  ? non 
ha  èssa  nè  minor  virtù  , nè  minor  energia  in 
questi  iiltimi  tempi  , di  quello  aveva  ne’  primi 
secoli  : questo  grano  celeste  non  è tralignato;  ma 
la  terra  è incolta  , non  produce  che  spine  , la 
moltitudine  de’  passaggieri  lo  calpesta  ; P iinlia- 
razzo  degli  affari  temporali  l’ indura.  Avvicinia- 
mo a noi  il  ritratto  clic  S.  Paolo  fa  de’  cristia- 
ni del  sito  tempo.  Qual  differenza  , Dio  buono, 
da  fedeli  a fedili  sotto  la  regola  della  medesima 
fede  ! E con  questa  enorme  sproporzione  si  vive 
tranquillamente  si  cercano  divettimenti  ; ma  chi 
ci  assicura  ? , 
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IL  VANGELO. 

La  continuazione  del  santo  Vangelo  secondo 
S.  Giovanni.  Gap.  ii. 

In  ilio  tempore  : Di-  In  quel  tempo  ; disse 
xit  Jesua  turhìs:  Vos  de  Gesù  alle  turbe;  Voi  siete 

mondo  hoc  estis  , ego  -non  di  questo  moi^o,  io  di  que- 

surn  de  hoc  mando.  Dixi  sto  mondo  non  sono.  Di- 

ergo  Qobis  , quia  mone-  co  adunque  a voi  , che 

mini  in  peccatis  vestrìs  : morirete  nc’  vostri  pecca- 
si enim  non  credìderitis  , ti  ; imperciocché  se  non 

quia  ego  sùm  , moriemini  crederete  che  io  sono,  mo- 

in  peccato  vestro.  Dice-  rirete  nel  vostro  peccato. 

bant  ergo  ei  : Tu  quis  esì  Gli  dicevano  adunque;  tu 

Dixit  eis  Jesus  : Frinii-  chi  sei  mai  ? Gesù  disse 

pium  , qui  et  loquor  4>o-  loro;  il  principio  che  a voi 

bis.  Multa  habeo  de  t>o~  parlo.  Ho  molte  cose  a 

bis  loqui  , et  judicaré  ; dirvi , e giudicare  di  voi 

sed  qui  me  misit  , verax  tna  colui , che  mi  mando 

Còt  : et  egi)  quee  audivi  è verace , ed  io  quelle  co- 

ab  eo  , hoec  loquor  in  se  che  da  lui  ascoltai  , 

mando.  queste  dico  nel  mondo. 

MEDITAZIONE. 

Deir  Impenitenza  finale. 

p u N T o I.  • 

Cpnslderate  che  il  vivere  in  peccalo  é la  più 
funesta  disavventura  j ma  il  mórire  in  peccato  e 
il  colmo  di  tutte  Ih  disgrazie. 

Il  peccalo  senza  la  morie  è un  gran  male  j e 
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per  parlare  con  proprietà  , 1’  unico  male  che  si 
abbia  a temere  ; ma  questo  male  non  esclude  la 
speranza  d’ ogni  bene*,  piiò  anclie  servire  di  ma- 
teria alle  virtù  più  ccccellenti  5 può  essere  , co- 
ni’ è slato  in  molli  gran  Santi,  il  soggetto  della 
più  straordinaria  penitenza  ; ma  il  supremo  de’ 
mali  è il  peccato  colla  morte  congiunto  che  im- 
])rime  alla  morte  il  carattere  di  sua  malizia;  la 
morte  che  mette  1’  ultimo  sigillo  all’  innienilenza 
del  peecalor'e.  Il  peccato  rende  la  morte  per  sem- 
pre funesta.  Quale  strana  conseguenza  ! La  mor- 
te renile  il  peccato  per  sempre  irremissibile.  Qual 
sorte  più  mesta , e più  orrenda  ! ' ■ 

La  morte  nel  peccato  estingue  ogni  raggio  di 
sjXTanra.  JVon  vi  è più  grazia  da  domandarsi  , 
non  vi  è j)iù  ciejo  da  sperarsi  , non  vi  è più 
Salvatore  da  essere  implorato , non  vi  è più  mi- 
sericordia da  esserp  sperata.  Tenerezza  di  madre 
in  Maria  versò  i peccatori  , compassione  della 
chiesa  vn-so  i suoi  figli  , vtilore  infinito  del  San- 
gue di  .Gesneristo  , tutto  si 'estingue,  tutto  cessa, 
tutto  è perduto  dal  peccatore  morendo  in  pec- 
cato : r impeuiti'nza  finale  lo  bandisce  per  sempre 
dall’  adunanza  del  popolo  di  Dio  , e cancella  il 
»up  nome  dal  'libre  di  vita.  Colla  morte  nel  pec- 
cato la  giustizia  Divina  imprimé  un  carattere  in- 
* delebile  di  riprovazione  in  quell’  infelice  ; i de- 
monil  diventan  suo  popolo  , l’ inferno  la  sua  e- 
terna  dimora  , i fuochi  e tutti  i tormenti  la  sua 
eredità  , la  rabbia  e- la  disperazione  la  sua  pas- 
sion  dominante  , la  dauna'zione  la  sua  sorte  e il 
suo  destino.  Impenitenza  Lmalé!  Orrenda  morte 
nel  peccato;  quanto  sei  spaventevole!  Ed  ecco  la 
sorte  di  quasi  lutti  coloro  che  vivono  Tra  le  de- 
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Jizie  ; <3i  que’ sciocchi  lihertini , di  que’ grandi 
del  mondo  si  poco  cristiani , di  quelle  donne 
senza  religione  , di  que’  peccatori  • che  rimettono 
alla  morte  la  lor  conversione  , e la  lor  peniten- 
za. Morire  iu  disgrazia  del  principe,  in  estrema 
povertà , abbandonato  da  tutti  \ morire  nella  me- 
stizia , e nella  stessa  infamia  , fra  i dolori , il 
mal  è grande  ; ma  non  è senza  rimedio , nè  sen- 
za consolazione,  se  non  si  trovano  insieme  uniti 
il  peccato  , e la  morte  5 ma  la  morte  nel  pecca- 
lo , la  morte  col  peccato  , la  ihorte  stessa  , co- 
me sovente  succede  , a cagiqn  del  peccato  ! tro- 
vate , immaginatevi  una  desolazione  , una  disav- 
ventura più  orribile  !•  E si  teme  oggidì  , o mio 
Gesù , si  teme  molto  questa  spaventevole  disav- 
ventura ? 


p u N T ,0.  II. 

Considerate  che  nél  momento  che  si  muore  in 
peccato  , ogni  male  , che  si  è fatto  , diventa  e- 
terno  ne’suoi  gastighi , e nella  'sua  malizia;  e 
tutto  il  bene  , che  si  è fatto,  è perduto  , ed  e- 
ternamente  dimenticato. 

Azioni  di  probità  ,•  servizii  prestati  , liberalità 
diffuse  , atti  di  religione  , ( perchè  alla  fine  non 
si  credeva-  come  ateo  ) d*igiuni , orazioni  , opere 
buone,  posto  di  nobiltà,  nome  di  distinzione,  ta-- 
lenti , gloria  , merito  tutto  muoi'e  tutto  è..an- 
nichilito  nel  -peccatore,  che  muore  impeiiitente. 
Il  tesoro  delle  misericordie  è chiuso  per-  ésso , la 
sorgente  n’  è secca,  GesucHsto  si  scorda , per  dir 
cosi  , della  qualità  del  nome  di  Padre,  di  Sal- 
vatore , di  He  per  prèndere  in  eterno  la  scveri- 
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tà  di  Giudice  , di  Dio  irritalo , di  Dio  infiam- 
mato di  sdegno.  E dii  può  resistere,  o Signore, 
al  giusto  timore  della  vostra  collera  accesa,  della 
vostra  vendetta  infinita?  Chi  lo  può?  Un  nume- 
ro prodigioso  di  peccatori  die  vivono  in  pecca- 
to , e moriranno  nell’ impenitenza  ? Io,  che  fac- 
cio qui  tutte  queste  spaventevoli  rifiessioni , se 
io  sono  tanto  infelice  per  morire  in  peccato? 

E come  non  morire  in  peccato,  quando  si  ri- 
mette alla  morte  la  penitenza  ? Quando  si  vive 
in  peccato,  è cosa  rara-,  che  la  morte  non  sia 
simile  alla  vita.  Il  peccatore  spira}  ma  non  spi- 
ra il  peccalo. 

Mio  Dio , quariti  si  affaticano  per  la  loro  ri- 
pi-ovazione  ! La  jnorte  nel  peccalo  conduce  a fi- 
ne quest’opera  funesta.  Il  mondo  è pieno  di  que- 
sti infelici  operai.  Non  vi  è condizione  , non  vi 
è stato  che  non  ne  abbia  in  gran  copia.  I gran- 
di del  mondo  non.  ne  sanno  che  ti’oppo'  1’  arte. 
I felici  del_  secolo  non  hanno  altra  sorte.  Coloro 
che  menano  una  vita  molle  ed  oziosa  , non  la 
menano  mollo  innocente.  Le  stesse  persone  con- 
sacrate a Dio , le  quali  disonoi-ano  la  .santità  del 
loro  stato  colle  loro  rilassatezze  -,  non  vivon  el- 
leno in  peccato  ? *E  tutte  le  pei-sone  si  addome- 
sticate col  peccato , che  per  la  maggior  parte 
invecchiano  nel  peccato , mùojono  elleno  in  ista- 
to  di.  grazia?  I rimoi-si  di  coscienza  sono  rintuz- 
zati,' 1’ anima  diviene  ostinata.  Iddio  si  vendica: 
ori-endo  , ma  giusto  gastigo  di  Dio  ! 

Pochi  muOjono  di  subito,  ma  podie  sono  le  mor- 
ti che  non  siano  improvvise , e subitanee.  E 
quando  non  si  fa  penitenza  in  vita , si  fa  forse', 
o si  è forse  in  islato  di  farla  in  morie  ? L’  uo- 
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mo  non  è mai  più  ardente  verso  gli  oggetti  che 
mantengono  ^la  sna  concupiscenza  , di  quanto  lo 
è , allorché  questi  oggetti  gli  fuggono  , o una 
forza  superiore  ce  li  tolga  j o strappi  noi  da  es- 
si. In  punto  di  morte  la  .penitenza  è penitenza 
forzata , penitenza  naturale  , penitenza  umana. 
Fondatevi  dopo  di  ciò  sopra  la  penitenza  che  si 
fa  in  punto  di  morte. 

E si  vive  tranquillamente  in  peccato  , o Si>- 
gnore  , e si  passano  i giorni  in  allegiezza,  viven- 
do nella  impenitenza  ! Come  , mio  Dio  , un  al- 
tr’  oggetto  mi  muove  ! Un’  altra  disavventura  mi 
spaventa  ! Non  vi  domiando  ad  ogni  ora  la  gra- 
zia di  non  morire  in  peccato  ! Ah  , mio  Dio  ! 
Chi  dee  piu  temere  di  me  1’  impenitenza  finale  ? 
Comincio  da  questo  momento-  la  mia  penitene  , 
mio  dolce  Gesù  ^ e spero  che  mi  farete  la  grazia 
di  averla  fatta  prima  di  morire. 

Aspirazioni  divote  nel  corso 
del  giorno. 

Juxta  est  dies  perditiotùs  , et  adesse  festinant 
tempora.  Deut.  3i  • 

Ah , il  tempo  di  vendetta  viene  veloce  , e il 
giorno  funesto,  in  cui  il  j>eecatore  muore  impe- 
nitente-, non  é molto  lontano.  Chi  ci  assicura? 

Vivens  , vwens'  ipse  coiifiiehituT  libi  , sicut  et 
ego  hodie.^  Psa.  38. 

Coloro  , che  muojono  in  pec<^ato  , non  son 
quelli  che  canteranno  le  vostre  lodi  , o Signore^ 
saran  bensì  coloro  che  ancora  vivono  , e comin- 
ciano , cerne-  io  fo  in  questo  giorno  ad  amarvi  , 
a servirvi.,  e a glorificat'vi. 
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I.  Volete  evitare  la  disavveiiturd  deirimpeniten- 
za  finale  ? fate  penitenza  in  vita,  e non  la  rimet- 
tete alla  morte,  K forse  il  tempo  di  convertirsi, 
f)  di  riformarsi  , cpiando  si  sta  in  punto  di  ces- 
sare di  vivere  ? È forse  il  tempo  eli  prendere  a 
divenir  uomo  dahbene,  quando  si  comincia  qua- 
si a non  esser  più  uomo  ? È forse  il  tempo  in 
fine  di  far  penitenza,  quando  si  stà  per  morirt? 
Iddio  è forse  allora  T oggetto  *,  e il  motiva  di 
quegli  orrori  , di  quei  dispiaceri,  e di  quelle  la- 
grime , tlje  il  puro  timor  de’  supplicii,  e la  spa- 
veulevol  vista  del  pericolo  traggono  da  cuori  più 
ostinati,  e-  men  penitenti?  Qual  disavventura  j>er 
voi  e qual  contrassegno  più  cliiaro  di  riprovazio- 
ne , se  dopo  aver  letto  tutto  ciò  , rimettete  albi 
morte  la  conyei-sione  e la  vostra  penitenza?  Giu- 
da confessava  il  sàio  peccato  nel  punto  di  morte; 
Antioco  piangeva  ^ gemeva,  cadeva  in  desolazio- 
ne in  quell’  ultim’  ora.  Ed  amendue  muojouo 
impenitenti.  Q avete  bisogno  di  convertfrvi  , o 
avete  bisogno  di  riformarvi.  _ Non  vi  , contentate 
di  colici udej«e,  che  avete  bisogno  di  conversione, 
e di  riforma.  Non  sarabbe  questa  la  prima  vol- 
ta, che  l’avete  fatto,^  Conclusioni  inefficaci  , e il- 
lusorie ! .In  materia  di  conversione,  e di  riforma 
la  pratica  deve  essere  la  conclusione,  .Cominciate 
dal  prostrarvi  appiè  del  crocifisso,  e sojira'  la  ri- 
membranza de’  vòstri  disordini  , o della  vostra 
rilassatezza  abbiate  un  "vivo,  e vero  pentimento 
di  vostre  passate  infedeltà  , e dite  a Dio  nell’  a- 
marezza  del  vostro  cuòre  : 
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Signore  ^ che  non  volete  la  morte  del  'pecca- 
tore , ma  che  si  converta , e viva,  fate , che  que- 
sto giorno  sia  quello  di  mia  perfetta  eonvei*sio- 
ne  , della  riforma  de’  miei  costumi,  e di  mia  pe- 
nitenza ; comincio  per  vostra  misericordia  e l’ 
una  e 1’  altra  , pieno  di  confidenza  ne’  meriti  di 
Gesucristo  , e nella  protezione  della  Santa  Vei’- 
gine  ; spero  , che  mi  preservei-efe  dalla  disavven- 
tura di  morire  impenitente. 

2.  Non  basta-  il  pregare  j bisogna  agire.  Ave- 
te a preparare  una  confessione  eslraoi-dinaria  ? 
Andate  in  questo  stesso  giorno  à manifestare  il 
vostro  bisogno,  e .la  vostra  risoluzione  al  confes- 
sore da  voi  eletto.  Cominciate  da'  questo  punto 
la  vostra  riforma'.:  cominciatela  dal- lasciare  cer- 
te superfluità  di  ornamenti,  certo  affinamento  di 
dilicatezza  j cominciatela  dal  .bruciar  certi  libri  , 
dal  togliere  dalla  vostra  casa  certe  pitture  , dal 
ripigliare  cert’  arie  di  modestia  , certe  partiche 
divote  , certe  regolarità  , delle  quali  vi  eravate 
dispensato.  Fate  oggi  qualche  penitenza,  o mor- 
tificazione corporale,  fate  qualche  opera  di  mise- 
rkordia  , o qualche  limosina.  l'povéri  prigioni 
sono  molto  abbandonati,  e sono  fuori,  di  stato  di 
venire  a rappre^ntarVi 'le  loro  necessità,  e le*k>- 
ro  miserie;  Si  può  -dire  altrettanto  di  certe  fami- 
glie vergognose , le  miserie  delle  quali  sono*  tan- 
to più  cocenti  , -quanto  sono  più  mute.  Questi 
principii  di  conversione  e di  riforma  sono  come 
pegni  di  uùa  perseveranza  cristiana,  e allontana- 
no da  voi  la  morte  nel  'peccato.  Allorché  gi.ugne 
a vostra  notizia  qualche  accidente  funesto  , o la 
morte  di  qualche  persona  da  voi  conosciiita,  ab- 
biale la  cura  di  dire  a voi  stesso:  Non  è alcuna 
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disavventura  nella  vita  senza  rimedio,  e senza  ri- 
fugio 5 e non  vi  è alcuna  disavventura  immedia* 
Lile , se  non  la  morte  ijjsI  peccato. 

GIORNO  XIV.  ; 

I 

S.  KICEFORO  VESCOVO* 

Secolo  FUI.  e IX. 

Nicefoi’o  fu  uno  di  quegrillustri  personaggi  ' 
che  il  Signore  suscitò  nel  secolo  ottavo  e nono 
per  la  difesa  del  culto  delle  sacre  Immagini  con- 
tro gli  eretici  Iconoclasti  , e gli  armò  di  zelo  e 
di  coraggio  per  resistere  alla  potenza  degl’  Im- 
peratori ‘ d’ Oriente  , i qinili  con  incredihil  furo- 
re perseguitavano  i Cattolici  veneratori  delle  me- 
desime Lnmagini.  Egli  nacque  in  Costantinopoli 
nell’anno  768,  e i suoi  genitori  furono  Teodoro 
segretario  dell’ Imperalor  Costantino  Copronimo , 
eq  Eudossia  , ambedue  ornali*  di  molla  pielà  , e 
seguaci  de’  dogmi  della  Chiesa  Catlolica  , per  cui 
ebbero  là  gloria  di  soffrire  una  fiera  persecuzione. 
Perocché  Teodoro  .ricusando  di  aderire  agl’iniqui 
voleri  dejrimperator  CoHantino  Copronimo  , ca- 
po e prolellore  degl’  Iconoclasti , fu  per  tal  cau- 
sa privato  della  sua  carica'  , tormentato  , e 
mandato  in  esilio  , nel  quale  volle  essergli  com- 
pagna anche  la  sua  consorte  Eudossia.  Egli  me- 
ri nel  luogo  del  suo  .esilio^  allorché  Niceforo  era 
ancor  fanciullo  , onde  la  madre  si  prese  la  'cura 
della  sua  educazione , è l’ istruì  con  ogni  diligen- 
^za  nella  pielà  cristiana  j nel  tempo  stesso  , che 
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gli  fece  studiai’  le  lettere  sotto  eccellenti  maestri 
di  Costaiiliiiopoli , ove  si  era  restituita  dopo  la 
morte  del  marito.  Essendo  Niceforo  d’  una  bèlla 
indole  , e di  un  gran  talento  , fece  un’  ottima 
riuscita  , si  acquistò  tal  credito  , die  dall’  Impe- 
ratrice Irene  , e dal  suo  6gliuol  Costantino,  suc- 
ceduto a Leone  IV,  'fu  innalzato  alla  carica  di 
Segretario  di  corte  , che  avea  eserdtata  il  sub 
padre  Teodoro.  La  sua 'madre  Eudossia  vedendo 
il  figliuolo  non  aver  più  bisogno  della  sua  assi- 
stenza, disprezzate  tutte  le  cose  del  mondo,  che 
da  lei  ripulavansi  come  vili  tele  di  ragno,  secon- 
do che  dice  r Autor  della  vita  di  Niceforo  , si 
ritirò  in  un  monastero 'di  sacre  ^Vergini  , dove 
visse  santamente  il  resto  de’ suoi  giorni.  Niceforo 
non  degenerò  punto  dalla  virtù  de’suoi  genitori , 
ed  esercitò  la  sua  carica  di  Segretario  con  una 
singolare  integrità  , e con  vantaggio  ancor  della 
(Chiesa,  i cui  interessi  gli  stavano  a cuore  non  men 
che  quelli  dell’  Imperatore.  Ei  molto  contribuì 
al  buon  esito  del  concilio  generale  tenuto  in  Ni- 
cea  r anno  787  contro  gli  eretici  Iconoclasti,  a 
cui  intervenne  come  uno  de’  commissarii  deputate 
dall’  Imperatore  del  regolar  le  cose  in  maniera  , 
che  i Padri  radunati  nel  Concilio  godessero^  una 
piena  libertà  , e non  fossero  disturbati  dai  tu- 
multi , e dalle  violenze  degli  eretici.  ^ - 

a.  Terminato  questo  grande  affare,  da  cui  di- 
pendeva la  salute,  e la  quiete  deU’Iinpero  Orien- 
tale, Niceforo  disgustato  già  doU’umane,  grandez- 
ze , de"!’ intrighi  della  Corte,  e delle- vanità  del 
mondo  , rluunzjlò  alla  sua  carica  di  Segretario  , 
e si  ritirò  nella  solitudine  del  Bosforo,  non  mol- 
to lontani  da  Costantinopoli  , per  attendere  uni- 
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camente  a se  slesfo , a’sacri  studii , pe’  quali  ave- 
va una,  grande  inclinazione,  e agli  esercizii  della 
jMjnitènza  , e della  pietà  cristiana.  Ivi  edificò  un 
monastero  , in  cui  radunò  alcuni  Monaci  , che 
servissero  , e lodassero  Iddio  , ed  esso  pure  in- 
terveniva con  esso  loro  alle  divine  laudi , e agli 
altri  esercizii  monastici  , benché  non  ne  vestisse 
r abito  , nè  abbracciasse  la  professione  di  Mona- 
co. Tutte  il  tempo,  che  eli  rimaneva  libero  dalle 
occupazioni  religiose  , e dalla  lezioue,  e medita- 
zione delle  divine  Scritture , l’ impiegava  nello 
studio  delle  scienze  umane  , nellé  quali  riuscì  uno 
de’ più  dotti  uomini  del  suo  tempo.  'Le  vaste  e 
profonde  cognizioni  » ch’egli  acquistò  di  tutte  le 
scienze  più  sublimi , non  gli  gonfiarono  punto  il 
cuore , anzi  vedendone  per  esperienza  il  voto  , 
e il  nulla,  e quanto  sia  vero  quello  , che  disse 
già  Salomone  , che  tutto  è vanità  , e afflizione 
di  spirito,  divenne  più  umile,  e disprezzator.  di 
se  stesso,  e pose  ogni  maggiore  studio  ad  acqui- 
star la  scienza  de’ santi  , e praticare  le  cristiane 
virtù , che  sono  il  vero  bene  dell’  uomo  , perchè 
r uniscono  a Dìo  , e lo  conducono  all’ eterna  fe- 
licità. Egli  era'  sobrio , casto  , affabile  , mansue- 
to , religioso  verso  Dio,  caritatevole  co’  suoi  pros- 
simi, libei'ale  verso  de’  poveri  , in  una  parola  ^ 
benché  in  abito  secolare  , era  adorno,  di  tutte  le 
virtù  de’ più. perfetti  Religiosi.  u 

3.  Mentre  Tiiiceforo  attendeva  'in  tal  maniera 
a coltivave  nell’  oscurità  , e nel  silenzio  della  so- 
litudine il  suo  intelletto  collo  studio  delle  lettere , 
e la  wia  volontà  _colla  pratica  delle  virtù , dispo- 
se la  divina  Pi’ovidenza  , eh’ ei  ne  fòsse  tratto 
fuora , e fosse  collgcato  sul  candeliere  per  ispan- 
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ilere  in  Leneficio  altrui  quei  lumi  aLbondanti  , 
di  cui  Iddio  r aveva  arricchito.  Imperocché  es- 
sendo vacata  la  Sede  patriarcale  di  Costantinopo- 
li per  la  niorte  di  S.  Tarasi©  , seguita  ai  i5  di 
Fehhrajo  dell’  anno  806,  come  si  disse  nella  sua 
vita  , 1 Imperator  Niceforo  , che  allora  reggeva, 
r Impero , credè  che  nissuno  fosse  più  atto  a 
rimpiazzare  quel  sublime  posto  , e a ristorar  la 
gran  perdila  , che  si  erà  fatta  , colla  morte  del 
santissimo  Patriarca  .Tarasi©  , quanto  la  persona 
di  S.  Niceforo.  A questo  'fine  lo  chiamò  a Co- 
stantinopoli , e con  molta  elHcacia  l’esoi’tò  in  mi 
privato  congi'esso  ad  accettare  quel  carico.  11  san- 
to , che  niente  più  amava  e . desiderava  quanto 
la  solitudine  e la  quiete  , yesistè  , quanto  mai 
potè , ad  Una  tale  px’oposta , rappresentò  da  una 
parte  la  sua  indegnità  , e insufficienza  , e dall’al- 
tro  il'  suo  stato  di  puro  laico , totalmente  rimoto 
dai  gradi  ecelesiastioi  , e in  particolare  dal  più 
sublime  di  tutti  e pi’egò  istantemente  l’ Impera- 
tore a gettar  1’  occhio  sopra  qualcuno  di  tanti 
Ecclesiastici  , che  componevano  il  clero  numero- 
sissimo della  Chiesa  di  Costantinopoli.  Ma  l’Im-  . 
peratore  stette  forte  , e costante  nel  suo'  propo- 
nimento , e seppe  adduire  ragioni  sì  valide  , e 
si  efficaci  , che  finalmente  vinse  la  ripugnanza 
del  Santo.,  il  quale* , benché  di  mala  voglia,  ab- 
bassò il  capo  , e accettò  quella  dignità  , quando 
fosse  eletto  legittimamente  , e nelle  forme,  consue- 
te ; come  di  fatto  seguì  con  applauso  di  tutta  la 
città  , pel  concetto  grande  , che  si  avea  del  suo 
merito.  Volle  il  Santo  prima  ili  ogni  altra  cosa 
vestir  ? abito  monastico  , e farne  la  professione, 
a fine  di  obbligarsi  più  strettamente  a quella  per- 
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fe*ioiie  evangelica  , alla  quale  obbliga  lo  slato 
Episcopale,  indi  passò  gradatamente  per  tutti  gli 
ordini  inferiori  secondo  la  disposizione  de’  cano- 
ni ; e finalmente  a’  12  d’ Aprile  dell’  anno  sud- 
detto 806  , fu  consacrato  Patriarca  di  Costanti- 
nopoli. 

4.  Il  Santo  Prelato  si  applicò  subito  a pascere 
il  suo  gregge  e colle  parole  , nelle  quali  valeva 
molto  per  la  sua  eloquenza  , e cogli  esempi!  della 
sua  vita  santa,  e irreprensibile.  Procurò  di  pur- 
gare il  campo  del  Signore  dalle  zizzanie  degli 
errori , e delle  eresie  , e specialmente  quella  de- 
gl’Iconoclasti , della  quale  molti  erano  infetti  , e 
lo  confutò  con  gran  sodezza  di  dottrina , ridu- 
cendo molti  eretici  all’ ovile -di  Cristo,  e al  seno 
di  santa  Chiesa*.  Cercò  di.  stabilire  , e promove- 
re sempreppiu  nel  suo  clero  un’  esatta  disciplina 
ecclesiatica  , continuando  a perfezionar  quello  , 
che  aveva  incominciato  il  suo  santo  predecessore. 
Si  oppose  con  petto  forte  a coloro  , che  scanda- 
lizzavano la  Chiesa  co’  loro  depravati  costumi  , e 
disprezzavano  le  leggi  ecclesiàstiche^  La  quale  in- 
trepidezza ei  dimostrò  specialmente  verso  d’  un 
uoino  illustre  , e potente  , che  vivea  in  un  pub- 
blico , e scandaloso  adulterio , avendolo  obbligato 
a licenziar  1’  adultera  , 'e  a sottomettersi  all’  au- 
torità della  Chiesa.  Si  prese  anche  una  cura  parti- 
colare de’ monasteri  si  di  uomini,  che  di  femmine, 
acciocché  vi  fiorissero  le  virtù  religiose  , e pro- 
prie del  loro  stato.  Trovò  in  questo  pi’oposito 
tanto  in  Costantinopoli  , quanto  in  altri  luoghi 
del  suo  Patriarcato,  un  abuso  introdotto  <bi  qual- 
che tempo  , cioè  che  si  erano  fabbricati  , e si 
;^udavano  fabbricando  de’  monasteri  di  donne  vi- 
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cini  e confinanti  a quelli  degli  nomini  , e que- 
sti monasteri  possedevano  in  comune  le  possessio- 
ni, e le  facoltà  , sotto  pretesto  d’ imitar  la  vita 
perfetta  de’  primilivi*  Fedeli.  Quindi  né  veniva  , 
che  i Monaci  sovente  trattassero,' e parlassero  col- 
le Monache  , e passasse  tra  loro  una  faniiliàrilà, 
e domestichezza  tale  , che  esponeva  la  lor  carità 
al  pericolo  , se  non  altro  , di  compiacenze  , e 
tentazioni"  contrarie  alla  purità  del  loro  stato  , e 
che  dava  occasione  ài.  popolo  di  sospettare  , e 
mormorare  di  loro'.  Laonde-  ri  santo  Patriarca 


pose  il  conveniente  rimedio  a un  'taf  disordine  , 
e volle  che  i monasteri  delle  Religiose  fossero  di- 
sgiunti e separati  da’  monasteri  de’  Religiosi che 
le  possessioni  di 'questi  non  fossero  in  comune  con 
quelle  , ma  che  si  assegnasse  a ciascuno  ciocché 
gli  apparteneva  5 e Analmente  proibì  la  familiari- 
tà , e domestichezza  tra 'loro  sotto  qualunque  pre- 
testo , « ammonendo’!  Religiosi  ( "son"  pax'ole 
» dell’  Autore  della  sua  vita  ) ghe  attendessero  a 
» santificarsi  dentro  i' ritiri  de’ lor  monasteri  , e 


» nelle  sante  pratiche  del  or’ ministeri , ed  uffizii, 
» e fuggissero  il  conversar  colle  fcmmi ne , come 
» il  morso  d’ lin  serpente , se  volevano  conserva- 
» re  intatta  la  lor  ptirità  ». 

5.  Fintantoché  viss^  l’ Imperato!*  Niceforo  , e 
che  resse  l’ Impero  Michele  Curqpalafa,  amhidiie 
Principi  pii,  e cattolici , il  S.  Patriarca  governò 
in  pace  la  sua  Chiesa  , ed  ebbe  tutta  la  libertà- 
eli  adempire  il  sud  ministero  ih  yaniaggio  del- 
lo*, anipie  a'  se  commesse.  Ma  essendo  nell’  anno 


81 3 salilo  al  trono  imperiale  Leone  1'  Armeno 
perfido  Iconoclasta , si  eccitò  tuia  crudel  guer- 
ra contro  la  (.blesa  , e contro  il  santo  PrelalQ, 
Croiset,  Marzo.  i3 
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L’ eretico  Imperatore , perseguitò  i Cattolici  ve- 
neratori delle  sacre  Immagini  , bandi  quei  Ve- 
scovi che  non  aderivano  al  suo  errore  , e fece 
imprigionar  S.  Niceforo  , che  sopra  ogni  al- 
tro resisteva  alla  sua  empia  eresia.  , e gii  facea 
delle  vive  e forti  rimostranze,  acciocché  desistes-, 
se  dalla  iniqua  persecuzione.  Mentre  il  santo  sta- 
va in  prigione  1’  Iniperatore  adunò  un  concilia- 
bolo di  Vescovi  cortigiani , e adulatori , e prete- 
se , che  S.  Niceforo  comparisse  avanti  di  loro- 
per  difender  la  sua  causa  , e disputare , e confe- 
rire sopra  il  .culto  delle  sacre  Immagini , minac-. 
ciandolo  di  deposizione  , e anche  della  perdila 
delle  vita,  se  non  ubbidiva.  Il  santo  i-icusò  di 
conferire  , *e  disputare  sa  questa 'materia  già  de- 
finita nel  CoucilLo  generale  Niceno  II,  esibendosi 
però  pronto  ^ rispondere  a tutte  le  vane  , g ca- 
villose obbiezioni  , che  si  facevano  contro  il  le- 
gittimo culto  delle  Inunagifti  j si  protestò  di  non 
riconoscere  l’autorità  del  conciliabolo  di  que’Vc- 
scovi  ribelli  alla  Chiesa  , ed  èi’etici  ; anzi  li  de- 
liunziò  incorsi  tutti  nella  scomunica  j'  fulminata 
dal  Concilio  Niceno  5 e rispetto  alla  sua  persona 
$i  dichiarò  di.  esser  pronto  a perder  la  vita  , e 
sparger  il  sang^ie  per  1’  onoi*-  di  Dio  , e per  la 
difesa  de’  dogmi  • della  Chiesa  cattolica.  Questa 
generosa  risposta,  e ‘la  costanza  invitta  del  santo 
Patriarca  sconcertò  i suoi  nemici  ; onde  finalmeu- 
ie  l’Imperatore  per  togliersi  davanti  gli  occhi  un 
uomo  , che  riusciva  troppo  molesto  alla  sua  su- 
perbia, e troppo  avverso  a’  suoi  iniqui  voleri,  lo 
rilegò  nel  suo  monastero  elei  Bosfoi’o  , e poco 
dopo  in  un  alli*o  monastero  piu  lontano.  Il  santo 
si  liputò  felice  di  soffrire  questi  mali  trattamenti  | 
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per  la  causa  di  Gesù  ( j'islo , al  (j.iale  non  ce4 
di  porgere  fervorose  preghiere  per  la  salute 
dei  SUOI  nemici.,,  e per  la  pace  della  Chiesa.  Do- 
po-la  rilegazi^e  del  santo-,  gli  ereUci  Iconocla- 
sti ebbero  1 ardimento  di  metter  su  la  Cattedra 
patnarcale  di  Costantinopoli  , come  se  fosse  va- 
cante  , un  miserabile  usurpatore,  chiamato  Teo- 
doto  , infetto  de’  loro  errori , e dopo  la  morte  di 
costui  y intrusero  altri  due  1’  un  dopo  1’  altro  i 

Siesa"  oXX 

Viu'di's  “t™  .*>  in  fine  della 

Ita  di  S.  Tarasio  , 1 empio  Imperatore  Leone 

Armeno  ricevè  il  condegno  gastigi  de’suoi  de\Z 
ti  , essendo  stato  ucciso. nella  notte  di  Natale 
mentre  assisteva  ai  divini'  uffizii  in  quella  Chie- 
profanata  con  tanti  sacrileeii  , e 
con  bandire  ^da  essa  , e distruggere  le  sacre  Im- 
magini. Michele  Balbo,  che  gli  succedè  nelflm- 

veTsVi*^MM-^  prinemiò  qualche  moderazione 
ìZT  e richiamo  anche  dall’esìKoco- 

00  , eh  erano  stali  ingiustamente  condannatidal 
suo  antecessore.  S.  Niceforo  dal  . luogo  della  sua 
iilpzioce  gk  scrisse  un’  efficace  lettera  , esortan- 
dolo a restituir  la  pace  alla  Chiesa,  1’ uso  , e il 

de  Co^"  -r  la  definizione 

del  Concilio  N^ceiio.  Ma  essendo  egli  pure  con- 

ncTe”^  degl’iconoclasti,  gfi' fece  sa- 

pel  e,  che  se_ei  volea  godere  della  libertà  conce- 
duta agli  altri  di  ritornare  alla  sua  Chiesa  di  Co. 
t ntinopoli , dovea  promettere  di  non  parlare  in 

NiccL^^'^r''  I»H»agini  , né  del^  Concilio 
INiccno  , ma  osservare  su  tal  materia  il  silenzio 
«asciando  a ciascuno  una  piena  facoltà  di  seguire 
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quella  ojlìnione  , che  più  gli  piacesse.  Il  santo 
Patriarca  rifiutò  costaiitemcHte  una  simil  pace  , 
peggior  della  guerra  , poicliè  òon  essa  si  vele  a 
far  andare  del  jiari  1’  errore  colla  verità,  e chiu- 
der la  bocca  a^  defensori  de’  dogmi  cattolici,  sic- 
ché upu  combattessero  i partigiani  deH’eresia.  Che 
però  continuò  .à  dimorare  nel  luogo  del  suo  esilio, 
e ad. impugnare  co’ suoi  luminosi  scritti  l’eresia 
degl’iconoclasti,  finché  nell’anno  828  a. 2.  Giugno 
piacque  al  Signore  di  scioglierlo  dai  legami  del 
corpo  , e cliiamai’lo  agli  eterni  godimeiiti  della 
patria  celeste.  Il  suo  sacro  corpo,,  ^ regnando  1’ 
Imperatore  Michele  III.,  eia  sua  piissima  madre 
Teodora  , fu  con  solenne  pompa  ti\asferito  in 
Costantinopoli  nell’  anno  ^3  di  Mai’zo  , 

nel  qual  giorno  se  ne  fa  perpiò*  la  commemora- 
zione nel  Martirologio  Rornailp.  Abbiamo  di  que- 
sto santo  Patriarca  una  Cronologia  e un’  Istoria 
Com2>endiosa  de’  principali  avvéniménti  dell’  Im- 
pero di  Oriènte  dall’  anno  602"  sino-  all’anno  780, 
e alcuni  opuscoli  da  lui  composti  cpnlro  gli  ere- 
tici Iconoclasti. 

La  vita  di  questo  Santo  sì  privata  che  pub- 
blica , allorché  f*a  innalzato  alla  dignità  di  Pa- 
triarca , è 'cèrtamente  un  esemplare  di  virtù  in- 
signi , le  quali  debbono  eccitar  ciascheduno  non 
solamente  ad  ammirarle , ma  ancpra  ad  Imitarle, 
gfiaccbè  questo  è il  frutto» principale  , che- si  dee 
ricavai'e  dalla  lettura  delle  Vite  dp’  Saijiti-  Kleri- 
ta  però  una  speciale  attenzione  la  condotta  y eh’ 
pi  tenne  nel  toglier  • 1’  uso  -,  o*  piut  tostò  abuso  , 
fhe 'sotto  specie  di  pietà  si  era  introdotto  da 
qualche  tempo  "di  trattarsi  insienie  con  troppa  fa- 
piUiapità  i Religiosi,  e le 'Religiose,  le 'quali  do-. 
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Vevaho  forse  professare  il ‘medesimo  Istituto.  Noji 
sarà  probabilmente  mancato  chi  avrà  voluto  di- 
fenderlo , e continuarlo  , come  suole  in  casi  si- 
mili accadere  ; tanto  più  che  S.  Tarasio  imme- 
diato antecessore  di  S.  Niceforo  , uomo  di  siu- 
golar  virtù , dottrina , e santità,  non  aveva  avu- 
ta difficolrà  di  lasciarlo  correre  , nè  vi  avea  fat- 
ta alcuna  opposizione,  o proibizione.  Come  adun- 
que , avranno  essi  potuto  dire , si'  vuole  al  pre- 
sente riprovare , e proibir  quello  ,'  che  da  un  si 
santo  Prelato  non  è stato  riprovato,  anzi  almeno 
tacitamente  approvato?  Come  può  essere  cosa  di- 
soi^dinata , e meritevole  di  riforma  quella,  che  e 
per  tanto  tempo  , e sotto  li  govenio  di’  uomini 
santi  , e illutninati  è stata  tenuta  per  innocente? 
Pui'  troppo  queste  sogliono  essere  le  scuse  , que- 
sti i pretesti  co'  q^uali  si  procura  d impedire  , 
che  non  si  tolgano  gli  abusi,  e non-  si  riformiti') 
i depravati  costumi  da  coloro  , che  .da  Dio  ne 
hanno  ricevuta  la  podestà.  Ma  il_  Sa.nto  Palri.u- 
ca  Niceforo’  non  fece  conto  alcuno  di  simili  scu- 
se, e disprezzò  tali  pretesti.  E ben  con  ragione; 
perocché  una  consuetudine  , ‘quantunque  antica  , 
quando  è priva  del  fondamento  della  verità  , è 
sempre  una  corruttela  , e quando  si  può  , dev’ 
e^ser  tolta  ed  abolita:  Consuetudo  sine  meritate  non 
est  nisi  {>etiis1,as  erroiis,  E se  qualche  volta  è sta  - 
ta permessa  , e tolleràta  da  uomini  pii  , ciò  .si 
dee , attribuire  a mancanza  di  lume  ; o ’a  difetto 
di  coraggio,  giacché  gli 'uomini  pii,  e anche  .san- 
ti sona  sempre . uomini  , e soggetti  , finché  vi- 
vono  in  questa . carne  corruttibile , a commette- 
re de’  difetti , e mancamenti  , o d’  ignoranza  , o 
di  debolezza , i quali  però  son  ricovcrti  dall’ 
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abbondanza  della,  lor  CAVìik’.  Naevwn  istuin,  come 
diceva  S.  Agostino  del  gran  Martire  S.  Cipria- 
no, iegebant  ubera  charitatisi  ed  essi  ancora  ban- 
nq  avuto  bisogno  di  dire  ogni  giorno  al  Signo- 
re : Dinulte  nobis  debita  nostra.  Oltre  di  ebe  le 
circostanze,  nelle  quali  essi  si  trovarono,  erano  for- 
se tali,  che  non  permisero  loro  di  toglier  quegli 
abusi , e disordini,  senza  cagionare  maggiori  scan- 
dali , e disturbi  , o almeno  essi  cosi  credettero. 
Impai’iamo  adunque  a non  contraddire  a’  nostri 
Superiori,  .nè-a  disapprovare  [a  lor  condotta  , e 
il  loro  zelo  , allorché  procurano  di  corregere 
i disordini,  c di  emendare  e riformar  gli  abusi , 
bencliè  inveccblali  -,  poiché  essi  sonò  a ciò  obbli- 
gali , quantlo  lo  possono  , dovendo  , come  inso- 
gna r Apostolo,  rentier  conto  a Dio,  e vegliare 
.sopra  i costumi  delle  anime  a se  commesse  ; al 
che,  come  soggiugne  lo  stesso  Apostolo,  noi  dob- 
biamo per  parte  nostra  contribuire  iu  manlei'a  , 
di’ essi  Io  possan  fare  con  gioja,  e non  gemendo, 
a causa  delle  nostre  contraddizioni , ‘colle  quali 
faremmo  a noi  medesimi  gran  danno  , e pregiu- 
dizio nel  cospetto  del  Signore,  di  cui  essi  tengon 
le  veci.  • ' . 
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Non  facendosi  presso  noi  nè  lufFizio,  nè  la  Messa 
di  questo  Santo  abbiaiu  seeuilo  T originale 
anche  per  rapporto  alla  Messa. 

L’  Orazione  in  onore  di  questo  Santo 
è la  seguente. 

» 

' OlìEMVS.  . ^ ' ORAZIOUE. 

Exaudi  quctsumus  Do-  Ti  preghiamo  o Signor 
nane  preces  fio»lras,  quas  re  ad  esaudire  le  nostre 

in  B,  Nicephori  conjes-  preghiere  ohe  a te  indi- 
som  lui  ’atque  ponùfìcis  Rizziamo  nella  ricorrenza 
annua  solemnitnte  deferì-  dell’  annua  festività  del  .B. 
musi  et  qui  libi  digne  Niceforò  tuo  confessore* 
merùit  famulari , ejus  in-  pontefice  ; e pei  meriti  ed 
tercedentìbus  meritis  , ab  intercessione  di  colui  che 
omnibus  ftos  absolre  pec-'  meritò  di  degnamente  ser- 
cùtis.  Per  Dominum,  eie.  virti,  benignati  di.assolv.-^^r 

noi  da’ nostri  peccati, 
nostro , ecc. 

L’  E P I.S  T O L A. 

Lezione  tratta  dalJa>prinia  Epistola  di 
-S.  Pielro.  Gap.  5. 

Fratres  , Seniores  qui  Fratelli,  i sacerdoti  cl»* 
in  vobis  sunt  ,.obsècro  ^ sdn  Ira  di  .voi  , io  gli 
xofisenior  et  testis  Chr.i-  scongiuro,  io  che  son  con- 
sti passionum  : .'qui  et  e-  sacerdote  , e testimone  de’ 

/us  ^ qucB  in  futuro  reve-  patimenti  di  Cristo  ; e 

landa  èst  , gloriai  com-  -chiamato  a parte  di  quel- 
munirator  : pascile  qui  in  - la  gloria , che  sarà  un  di 

pobis  est , gregetn  Dei , manifestata  : Pascete  ii 


Digitized  by  Googte 


29^  Esercizi  di  Pietà.  • 

providentes  non  coacte  , gregge  di  Dio  , che  da 

sed  spontanee  secundum  voi  dipende  , governaii- 

Deum  : ncque  turpis  lu-  dolo  non  forzatatnenle  , 

cri  grada  , sed  vulunta-  ma  di  buona  voglia  se- 

rie  : neque  ut  Doniinan-  condo  Dio  ; non  per  amo- 

fcs  in  Cleris  , sed  forma  re  di  vii  guadagno  , ma 

facti  gregìs  ex  animo.  Et  di  spontanea  volontà  ; ISè 

citm  appamcrit  Princeps  come  per  dominare  sopra 

Pastorum  , percipietis  im-  l"  eredità  del  Signore,  ma. 

marcescibilem  gioii  ce  co-  fatti  sinceramente  èsem- 

ronam.  piare  del  gregge.  E quau- 

.do  apparirà  il  principe 
• de’  pastori  , riceverete  la 

' corona-  immarcescibile  di 

gloria. 

S.  Pietro  essendo  in  Roma  , da  esso  denomi- 
nata Babilonia  o per  la  cofifusione  di  tutti  i cul- 
ti idolatri-  che  vi  regna^'^no  , o per  non  far  sa- 
pere dov’'cgli  fosse,  scrisse  questa  epistola  ammi- 
rabile , che  da  esso  è diretta  ai  fedeli  convertili 
fra  gli  Ebrei  , eh’  erano  dispérsi  nell’  oriente,  ed 
ai  gentili  jtarimente  convertiti  , esortando  gli  uni 
e ^i  altri  a vivere  d’una  maniera  conforme  alla 
santità  del  vangelo.  Il  quinto  capitolo  risguarda 

J)iù  j)articolarmente/i  pastori  della -chiesa,  ai  qua- 
i egli  -dà'  degli  Avvisi  eccellenti. 

R 1 f‘l  e s s I o w ri 

/ f 

Ecco  la  preghiera , che  io  faccip  ai  'Sacerdoti. 
■Seniores  qui  in  polis  sunt , ohsccro.,  consenior  , 
le.  Oh  quanto  questo  stile  è lontanò  dalle  al- 
.erigie  afléttate  , dall’ ai-ie  superbe,  e imperiose, 
dai  tuoni  di  ma'gistero  die  alienano  i cuori',  e 
Senipi’e  inaspriscono  gli  animi  ! Il  principe  degli 
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apostoli  , il  cajìo  visibile  della  chiesa  , il  padi’e  . 
dei  fedeli  si  serve  del  termine  di  pregare,  (juan- 
do  scrive  ai.  Sacerdoti.  Non  temette  di  abbassare 
la  sua  dignità  , nè  di  avvilire  il  suo  caraft<‘i-e  , 
mettendosi , del  pari  coi  suoi  inferiori  , c non 
dando  loro  avvisi  che  sotto  titolo  di  preghiere. 
Dio  imono  , {pianto  questa  umiltà  , quanto  qno 
sta  dolctrzza  hanno  d’  impero  sopra  1’  animo  , e 
sopra  il  Cuore  degli  uomini  , quando  sono  soste- 
nute da  un  merito  ideale  e da  una  virtù  veramen- 
te supcriore  ! si  riesce  male  , quando  la  sola  al- 
terigia supplisca  al  merito  , la  dolcezza  ^ e la 
modestia  dei  Santi  recano  sommo  contento  5 la  ' 
loro  affabilità  è venerabile  5 si  trova  un’  aria  di 
superiorità  , untarla  anche  di  nobiltà  nelle  loro 
umiliazioni.  Una  gi\andez?;a  che  prende  in  pre- 
stanza tutto,  il  sub  splendoi’e  dai  mobili  preziosi, 
o da  un  sontuoso  equipaggio  , vai  molto  poco. 
Si  mostra  di  ^sser  ben  dijbole,'  quando  si  ha  bi- 
- sogno  di  simili  appoggi. 

Pascete  •il  gregge  di  Dfo  che  avete  in  custodia 
dicé  r apostolo  > Pascile  qui  in  yohis  est , ^rcgcm 
Dei^  S’  esso  è il -gregge  di  Dio  , qual  delitto  il 
trascurarlo  , o ìgstiar  eh’  esso  pasca  in  pàscoli 
mal . sani  ! 'Qual  delitto  lasciargli  mancar  1’  ali- 
mento!-. *' 

Guai  ai  pastori  il’  Israele  che  pascono  sestessi, 
dice  il  Profeta  ( Ezech.  34  )•  « I pastori  non 
» pascònol  il-  loro  gregge/*  E pure  voi  mangia va- 
» te  il  latte  del  mio  gregge  , e vi  coprivate  della 
» sua  lana  , e non  mi  mettevate  in  pena  di  pa- 
» scere  il  Alio  gregge.  Non  vi  siete  affaticati  nel 
» fortificar  le- pecorelle , che  erano  deboli,  nè 
» nel  medicare  , e guarire  guelle  ch’  erauo  infer- 

i3  * 
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» me  5 non  avete  fasciate  le  piaghe  di  quelle 
» eh’ erano  cadute  , e non  avete  cercate  quelle 
» eh’  erano  smarrite  j ma  vi  contentavate  di  eser- 
» citai'e  sopra  di  esse  il  vostro'  dominio  .con  un 
» rigore  severo  , e pieno  d’  impero.  Cosi  le'  mie 
» pecorelle  sono  state  disperse  , perchè  non  ave- 
))  vano  pastore,  e sono  divenute  la  preda  di  tut- 
» te  le  nere. 

Quanto  è da  desiderare  che  questi  rimproveri, 
e le  minacce  che  seguono,  non  risguardino  , che 
i ministri  dell’  antica  legge  ! grazie  al  Signore  , 
pochi  oggidì  si  trovan  pastori  di  questo  -caratte- 
re nella  chiesa.  Abbiamo  la  consolatone  di  ve- 
dere , quando  Iddio  aveva  promesso  per  bocca 
del. suo  Profeta,  Suscitabo  super  eos  Ptistores^  et 
pasccnt  eos  ( Jerem.  a5  ).  Iddio  ' ha  dati  alla 
sua  chiesa  de’ degni. pastori  , che  hanno  enra  di 
pascere  il  loro  gregge  , e *di  difenderlo  da  quan- 
to potrebb’  essergli  di  nocumento;  Ma  se  sr  tro- 
vassero di  quei  pastori  dappoco  , .e  negligenti  , 
di  quei  miuistii  degli  altari  più  mercenarii  che 
pastori,  i quali  pascono  se  stessi  .alle  spese  del  lo- 
ro gregge  . -che  cosa  risponderanno  essi,  al  Giu- 
dice su  memo,  quando  loro  •domanderà  il  sangue 
di  quelle  pecore  morte  per  difetto  d’  alimento , 
o divorate  per  la  negligenza  o per.  la  lontananza 
del  pastore?  Sanguinem  aiitem  ejus  de' manu  tiia 
reciuiram  ( Ezech.  3 ).  Quanto  è-  terribile  l’essere 
obbligato  a render  conto  e del  sangue  delle  pe- 
core , e delle  funzioni  del  saa-o  ministero  degli 
altari  , e del  patrimonio  dei  poveri  ! • ’ 
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IL  VANGELO. 


La  coiilinuazione  del  Santo  Vangelo 
secondo  San  Luca.  Cap.  12. 


In  ilio  tempore  : T)i- 
xìt  Jesus  Discipulis  suis: 
Bealus  ille  Servus  , queni 
cum  venerit  Dominus^  in- 
venerit  ita  facientem.  A- 
men  dico  vobis  ^ quoniam 
supra  omnia , quct  possi- 
del  , constituet  illum. 

■ Quod  si  dixerit  Servus 
'ille  in  corde-sito  : Morata 
facit  Dominus  meus  ve- 
nire : et  coeperit  perente-, 
re  Sa’vos  , et  Ancillas  , 
et  edere  , . et  bibere  , et  1 
inebAari  ; veniet  Domi- 
nus Servi  illius  in  die  , 
qua  non  sperai..^  et  bora 
qua  nescit  , et  dividet 
enm.f  partemqne  <^ms  cum 
infidelibu».  ponel,  Ille  au- 
tem  Sèrv.us  , qui  cogno- 
vit:  volùntateni  ■ Domini 
sui,  et  non  se  prcepara- 
vit , et  non  fedi  secun- 
durn  voluntatern  ejus,  va- 
jmlabit  multis  : Qui  ait- 
fern  non  cògnoin't , et  fe- 
di (Ugna  plagis;  vaptila- 
Itt  paucis.  Omnis  autem, 
'cui  muUuifi  datum  est  , 


In  quel  tempo  ; Disse 
Gesù  a’  suoi  discepoli  : 
Beato  quel  servo , che  ve- 
nendo il  padrone , trove- 
rà operarlo  in  tal  modo. 
In  verità  vi  dico  , che  gli 
darà  la  soprai ntendenea  di 
quanto  possiede.  Che  s« 
un  tal  servo  ’ dirà  entro 
al  suo  cuore  ; Il  mio  pa- 
drone non  verrà  cosi  pre- 
sto ; e * comincerà  a bat- 
tere i. servi  ,’e  le  serve, 
ed  a mangiare  , e bere  , 
ed  ubbriacarsi  r Verrà  il 
padrone  di  questo  servo 
il  .dì  che  meno  egli  1’  a- 
spetta,  e nell’ora  che  egli 
non  sa  , e lo  sepAierà , e 
lo  manderà  con  i servi 
infedeli.  E quel  serv*o . il 
quale  ha  conosciuta  la  vo- 
lontà del  suo  padrone:^*  e 
non  è stato  preparato . e 
non  ha  eseguila  la  sua  vo- 
lontà riceverà  molte  bat- 
titure : quel  servo  poi  , 
che  noni’  ha  conosciuta, 
cd  ha  fatto  cose  degne  di 
castigo  ^ liccvei’à  poche 


Digitized  by  Googfe 


Esercizi  di  Pietà. 


3oo 

ìnultum  (jiictrctur  ab  co\ 
fi  cui  comnìendat'crunl 
inulliun,  plus  pelent  ab  co. 


ballitiire.  Molto  si  clgman- 
(lera  da  tulli  (fuelJi  , a’ 
quali  è stalo  dato  molto  ; 
e più  chiederanno  da  .co- 
lui •,  al  quale  è stato  fi- 
dalo il  molto. 


MEDITAZIONE.  . 

Del  Giudizio  particolare. 

P p N T O 1. 

Copsiderate  die  nel  momento  in  cui  I’  uomo 
s])ira  y viene  ad  essere  glutUcatoj  e questo  giudi- 
dizlo  .decide  iiTevocal)ilrnenle  tU  nostra  sorte  eter- 
na. Rappresentatevi  un  moribondo  , cui  furono 
amministrati  gli  ultimi  Sacramenti,  cui  altro ‘non 
l’està  che  un  soflSo  di  vita  : Egli  è un.  reo  che 

va  'a  comparire  avanti  al  supremo  Giudice  jier 
render  conio  del  liuonò  o del  mal  uso  che  Ita 
fatto  di  tutti  i momenti  di  sua  vita.  Pensieri  vo- 
lanti , parole  inconsiderate  , sentimenli  .'appassio- 
nati , desiderii  sregolati,  azioni  poco  cristiane., 
motivi  umani  , fini  poco  depurati,  tutti  in  som-  ' 
ma  viene  esaminato , tutto  viene  giudicato,  e un 
Dio  è quegli  eh’  esamina  e.  giudica  tutto  nell’  e- 
stremo' rigore  distia  giustizia. 

Concepite  , se  è possibile,’  qual  sia  allora  l’or- 
ribile  sjjavento  d’ un’anima  che  sente  più  non  es- 
sere unita  al  corpo  che  per  un  sqffio , e fra  due 
o tre  istanti  ella  è per  coinphrjre  avanti  al  fprmi- 
dahil  tribunale  di  Dio.  Allora  ella  non  ha  peg- 
gio!’ nemico  quanto  la  sua  coscienza  ; questa  gli 
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rappresenta  , prima  ancora  che.  spiri,  tutte  le  di 
lei  azioni  5 • e pi’eviene,  per  dir  così , il  giudizio, 
e la  sentenza, 

Dio  buono  ! Quale  spavento  , quale  orrore  ve- 
dere come  rinascete  dal  fondo  della  coscienza  una 
niolliludine  iùnumerabile  di  errori^  -eh’ erano  sta- 
ti sino  a quel  punto  seppelliti  nella  dimeutican-  . 
za  ! Ab  ! quanti  peccati  di  gioventù  , eli-  erano 
fuggiti  alle  nosti'e  ricerche  ! quanti  peccati  gravi, 
eh’  erano  stati  da  noi  creduli  azioni  indifferenti! 
quanti,  di  quelli  ancora  de’  quali  avevasi  fatta  la 
confessione , e che  per  difetto  di  contrizione  non 
ci  sono  stali  rimessi  ! 'Tutto  ciò  si  presenta  allo 
iutendimentq  . in  qutjgli  estremi  momeolu  Qual 
turbamento  , qual’  orrore  a vista  di  tanti  mostri 
d’ iniquità  ! 

Quante'  omissioni  ne^  doveri,  del  proprio  stalo; 
quante  azioni  eziandio  di  pietà,  che  hanno  biso- 
gno di  penitenza  , quanti  Sacramenti  profanati", 
quanti  talenti  seppelliti  quante  gràzie  , valore 
del  sangue  di  Gesucristo  , o disprezzafe  , o per- 
dete {.Importuni  rimorsi  , coscienza  opprimente,- 
quali  dispiaceri  , quale  .spavento  non  cagionate  ? 
Se  per  lo  uleno.-.  restasse  ancora  qualche  raggio 
di  speranza  di  avere  un  anno  , una  settimana  , 
qualche  .giorno  per  mettere  in  ordine  tanti  con- 
ti , per  riparare  a tanti  .peccali  , per  guadagnare 
il  Giudice  colla  penitenza  , e con  ogni  sorta  di 
soddisfazione  ! JNJa  si  ha  tutta  la  certezza  , si  ve- 
de, si  sente*,  che  il  tempo  spira  , che  non  vi  è 
più  tempo.  O mio  Dio  ! E non  .si  prevengono 
questi  dispiaceri!  e. non  si  pensa  di  continuo  in 
vita  a questo  lerribil  Giudizio  ! 
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PUNTO  II. 

Considerate  quanto  sia  didìcile  il  non  soccomhere 
al  disj>iaceri  , al  dolore  , al  timore  in  quell’estre- 
uiilà  , che  mette  in  disperazione. 

Si  conosce  che  il  tèmpo  è per  finire  , e si  ve- 
de esser  giunto  all’  ingresso  della  spaventevol  e- 
ternilà.  L’  incertezza  della  propria  sorte  , il  ti- 
more d’  una  eterna  disavventura  , le  ragioni  che 
si  hanno  di  temere  , riducono  1’  anima  in  uno 
stalo  , che  si  può  denominare  un  anticipato  in- 
ferno. 

L’  anima  ha  presente  tutta  la  legge  di  Dio  ; e 
quello  eh’  è ancora  di  maggior  desolazione  , è , 
eh’  ella  ne  vede  1’  importanza  e la  giustizia  , ne 
concepisce  la  dolcezza  e la  facillà.  Riavutasi  dal- 
le sue  prevenzióni,  liberata  dagl’impulsi  impetuo- 
si di  tante  passioni  , conosce,  sente  il  torto,  eh’ 
ella  ha  di  non  esser  vissuta  secondo  le  massime, 
del  vangelo.  . ’ . " - 

Costumi  perniciosi  , convenienze  eccedenti  , 
idee  frivole  , immaginarie  leggi  del  mondo,  abu- 
si autorizzati,  piacerà,  passatempi  vaiii^  -e  ingan- 
nevoli , allegi-ezze  superficiali  voi  non  siete  più, 
o più  non  sussistete  che  in  un  amaro  pen- 
liraenln.  Qh  dispiaceri , oh  disperazione,  oh  sup- 
plicio  ! 

Si  sente  allora  tutto  il  peso  dei  doveri  del  pro- 
prio stalo  , delle  proprie  obbligazioni  5 si  met- 
tono in  paragone  ai  vani,  agli  indegni  passalem- 
Pi  , ai  pretesi  diritti  deH’ainbizione  j alle  specio- 
se inutifilà  che  hanno  assorbita  la  maggior  parte 
del  tempo  della  vita,  Oj)primenli>  dis|»eranli  c'om- 
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parazioni  , che  non  servono  , se  non  a far  sen- 
tire anticipatamente  il  fatai  rigore  del  Giudizio 
particolare  j-  sviluppando  tutta  Tiniquità  delle  no- 
stre azióni.  ‘ - 

Si  sapesse  per  lo  meno  in  quell'  orribil  estre- 
mo approfittare  di  quegli  ultimi  momenti  per  a- 
ver  ricoi*so  al  Sangue  e ai  meriti  del  Redentore 
per  implorare . con  confidenza  la  protezione  della 
Vergine  santa  ! Ma,  diciamolo  con  verità,  è al- 
lora un  uomo  in  ìstato  di  servirsi  di  questi  ulti- 
mi ajuti  ? Ab!  un  accidente  di  apoplesia,.  un  mal 
di  cuore  cagiona  perturbamenti  e orrori  morta- 
li che  sbaloi-discono  1’  anima  , e la  rendono  in- 
capace di  tutto.  E in  quegli  ultimi  momenti  -, 
nei  quali  l’anima  non  sa  più,  s’ella  piu  sia  nel- 
la via o s’  ella  sia  giunta  al  teimine  5 in  quei 
mesti  momenti  , nei  quali  cento,  funesti  oggetti 
tutti  dei  piu  spaventevoli  si  presentano  alla  men- 
te ^ ili  quei  critici  momenti  nei  quali  1’  anima  è 
abbandonata  ai  dolori  , alle  afflizioni  della  vita , 
€ agli  orrori  spaventevoli  della  morte  , sarA  ella 
a sufficienza  tranquilla  ? avrà  ella  tutta  la'  con- 
fidenza necessaria  alla  salute  ? saprà  ella  trovare 
le  vie 'Segrete  dell*  penitenza  ? Ed  io  rimetto  a 
quei  critici,  a quegli  ultimi,  a -quei  perigliosi 
momenti  la  mia  ■ conversione  , l’ affare  delibato  di 
mia  salute  , lo  sviluppo  dgl-caos  , T esplicazione 
dei  mistèri  d’  iniquità  di  mia  coscienza? 

O mio  divin  Salvatore  , se  .dopo  tutte  questa 
riflessioni  io  non  prevengo  con  una  pronta  pe- 
nitenza il  rigor  terribile  di  questo  Giudizio , che 
debbo  aspelfàrmi  ? Non  permettete  , mio  dolce 
Gesù  , che  la  grazia-  a me  fatta  da  voi  in  questo 
giorno  ^ mi  sia  inutile.  Ne  conosco  f importau- 
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za  ; fate  che  io  ne  veda  in  questo  punto  gli  ef- 
fetti. 

Aspiraiioni  divote  nel  corso.  . | 

del  giorno. 

Ipse  me  reprekendo  -,  et  ago  pQ'enitentiam  in fa- 
villa et  cinere.  Job.  42. 

Accuso  me  stesso  , o Signore  , e comincio  da 
questo  momento  a far  penitenza  nella  polvere  e 1 
nella  cepere.  ' * . ' | 

Non  intres  in  judicium  curri  servo  tuo';  inda  non  \ 
ìustijfi'cabitur.in  conspeciu  tuo  omnis  vivens.  Fs;  i4a.  1 
Non  entrate  in  giudizio,  o Signore,  col  vostro 
Servo  ; 'perché  non  trovasi’ uomo  alcuna*  sopra  *ia 
terra,  che  ardisca  lusingarsi'  di  comparire  inno- 
cente agli  occhi  vostid. 

PRJT.  t'VHEDTpÌETA. 

t . * 

*•  it>  Volete- prevenire  il  •giudizio'"  di  Dio:  dice 
1 apostolo,  giudicatevi  da  voi  stessi.  Volete  ren- 
dervi il  Giudice  favorevole  e il  giudizio  Vantag- 
gioso-.^ Esaminate  di  continuo  la  vostra  coscienza. 
Son  passato  pel' campo  del  pigro',  e per 'la  vi- 
gna dell’ insensato  dice  ' il  Savio,  (^Prov.  24  ) e ^ 
n tutto  è pieno  * di  ortiche , tutto  è coperto  di  ' 
spine , ^ il  muro  è secco  e abbattuto.  La  coscien- 
za di  coloro  che  .non  si  esaminano , è una  vigna 
incolta  che  si  riempie  di  spine , é di  rovi  per  di- 
fetto di  essere  lavorata.  Bisogna  aver  di  continuo 
la  falce  in  mano  sempre  applicarsi  a-  troncare  , 
ovvero  a estirpare.  -E  questo,  si  fa -cól  mezzo  del- 
r esame  della  coscienza  : questo  esame  tronca  il 
vizio  dal  piede  per  dir  cosi , .stirpa-  le  mali  iu- 
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clinaziom,  dacché  com,iiiciano  a metter  piede,  e 
impedisce  alle  prave  consuetudini  il  prender  ra- 
dice. ■ L’  uso  deir  esame  di  coscienza  è il  mezzo 
più  acconcio  per  prevenire  , e per  calmare  tutti 
gli  orrori  , che  accompagnano  , ovvero  precedo- 
no il  giudizio  particolare.  Si  purga  beij  pi'csto 
un  campo  quando  ogni  giórno  si  estirpa  un  c[ual- 
che  rovo  5 g una  lite  è hen  portata , quando  si 
esamina  pei*  molti  giorni  ogni  scrittui*a  in  parti- 
colare. Oltre  il  vostro  esame  generale  , iate  re- 
golarmente tutto  giorno  il  vostro  esame  particolare 
sopra  uno  dei  vostri  difetti  più  noti.  Scegliete  la 
passiou  dominante,  il.  vizio  capitale  , che  pilo  de- 
nominai’si  originale  , perchè  è come  la  sorgente 
di  molti  altri  ; fatene  il  soggettp  di.  vostro  esame 
particolare.  Il  vostro  naturale  , o le  vostre  im- 
perfezioni abituali,  le  vostre  occupazioni  vi  som- 
mi nistrcranno  un’  ampia  materia.  'Un  Generale 
intelligente  si  attacca  sempre  alla  parte  più  debo- 
le della  piazza  eh’  egli  assalisce.  H Demonio  fa 
lo  stesso  all’  anima.  esame  particolare  previene 
l’astuzle  , fortificando  ciò  che  può  essere  in  pri- 
mo luogo  assalito  -dal  nemico.  ■ - 

2.  Per  appl-ofiltarvi  più  • sicuramente  d’  una 
pràtica  di  pietà  si-  importante  , seguite  gli  avvisi 
seguenti.  .1.  Se  avete  dei  difetti  gi'avi  ed’eslerio- 
ri  , che  offendono  e scandalizzano  il  prossimo  , 
come  trasporti  d' ira , immortifìcazipai  patenti  , 
ecc.  cominciate  a toslierveli  da  voi  col  mezzo 
di  questo  • esame.  Quando'  questi  saranno  coi'- 
retti,,  gli  .altri  non  resteranno  gran  tempo.  2. 
Stabilite  dentro  gli  otto  , ovvero  i quindici 
giorni  , -o  al  j)iù  tlentro  lo  spazio  di  tre  setti- 
mane, il  tenqjo  dell’  esame  particolare.  Un  ler- 
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mine  più  lungo  scema  il  fervore,  e fa  degenerare 
sovente  1’  esercizio  in  costume.  3.  Volete  correg-  | 
gere  un  vizio,  un  difetto?  Prendete  per  soggetto 
del  vostro  esame  particolare  la  pratica  della  vir- 
tù opposta  a rpiel  vizio , e a (jnel  difetto.  Siete 
collerico  , duro  , troppo  austero  ? fate  il  vostro 
esame  particolare  sopra  la  mansuetudine.  4-  Do- 
mandate ogni  giorno  a Dio  nell’  orazione  della 
mattina  , nella  messa,  c nella  visita  del  Santissi- 
mo Sacramento  la  grav-ia  speciale  di  <^orreggere 
il  difetto,  o di-  praticar  la  virtù  ch’è  il  soggetto 
d(J  vostro  esame.  5.  Fate  regolarmente  (|hesto 
esame  sempi»e  nella  stessa  ora.  6.  Notate  ogni 
volta  il  numero  dei  ^lifetti  per  vedére  il  sfrutto 
che  riportale  da  questo  esercizio.  7.  Non  vi  pro- 
ponete che  un  difetto  , ovvero  una  virtù  cfopo 
r altra.  Il  Signor  vostro  Dio,  dice  la  Scrittura  , 
consumerà  queste  nazioni  in  vostra  presenza  a po- 
co a poco  , e^  alla  spartita  , perchè  non  potreste 
esterminarle  tutte  insieme,  non  poteris  eos  delere 
pariter  ( Deuter.  7'.  )'.  Tutti  i tempi  sono  pro- 
pri! per  soddisfare  agli  esercizi!  di  pietà  ; ma  è 
cosa  certa  , che  Iddio-  gradisce  in  estremo  la  pun- 
tualità , colla  quale  si  eseguiscono  rjuesli  divoli 
esercizi!.  La  regola  in  tutte  le  cose  è sempre  con- 
forme allo  spinto  di  Dio.  ’ ' ' 


Marzo,  Giorno  i5.  Boy 

G I O R N O XV. 
s massiiuliako  .martire. 

Secolo  III. 

13encliè  la  Cbiesa  non  disapprovasse,  che  I Cri- 
stiani militassero  sotto  gli  slerdardl  degl’ Impera- 
tori gentili  , e perciò  nelle  armate  Intperiali  vi 
fosse  sempre  un  Luon  numero  di  Cristiani  , i 
guali  conservavano  la  purità  della  lorfede  in  mezzo 
alle  idolatriche  supei’stizioni  ‘de’  Principi  , a cui 
ubbidivano^  tuttavia  siccome  spesso  éccadeva,che 
soldati,  tutto  che  Cristiani,  dovessero  fare  la  sen- 
tinella davanti  a’  templi  profani , e trovarsi  pre- 
senti ai  sacrifjzii  idolatrie»  , i quali  di  tanto  in 
tanto  si  pretendeva' di  esigere  da  lor'  medesimi^ 
cosi  alcuni  Cristiani  giudicavano,  che  il  servizio 
militare  in  quei  tempi  fosse  incompatibile  colla 
professione  del  Cristinnesimo-,  e del  culto  , che 
si  dee  al  solo  vero  Dio'j  e perciò  , se  venivano 
dagli  ordini  degl’imperatori  costretti  a farsi  sol- 
dati , essi  per  non  esporsi  al  pericolo  di  profa- 
nare la  lor  santa  vocazione,  piuttosto  che  abbrac- 
ciare una  simile  'professione,  eleggevano  di  perdere 
la  vita  col  martirio  , come  fra  gli  altri  ne  fa  la 
testimonianza  S..  Massimiliano  , di  cui  si  hanno 
gli  Atti  autentici,  e sinceià,_ 

2.  Era  Massimiliano  di  Teveste  , città  episco- 
pale di  Numidia , e suo  padre  per  nome  d abio 
Vittore  era  di  condizion.  militare.  Fu  questi  in- 
caricato di  far  leva"  di  soldati  , fi  a’  quali  avreb- 


Digitized  by  Google 


3o8  Esercizi  ài  Pietà. 

he  dovuto  ( secondo  le  leggi  Romane  , che  ob- 
hli  gavano  tulli  i giovani  di  una  certa  età,  e con-  I 
dizione  a ])render  1’  armi  ) arrollarvi  il  figliuolo; 
ina  lo  h’alasciò.  Vedendo  adunque  Tavvocato  del 
l'isco , clic  si  chiamava  Pompejano,  mancar  nella 
nota  de’  soldati  descritti  da  Viltoi'e  il  di  lui  fi- 
gliuolo Massimiliano,  gli  obbligò  ambedue  cli'com- 
jìarire  avanti  a Dione  Proconsole  nel  foro  della 
città.  Pcichè  il  giovane  fu' introdotto  airudienza, 
Pompejano  avvocato  fece  istanza  al  Proconsole  , 
elle  essendo  egli  di  buon  aspetto  , ed  atto  alla 
milizia , fosse  arrollato  all’  ordine  militare,  e pri- 
mieramente , ch’ei  fosse  misurato  ( essendo  costu- 
me de’  Romani  di  scieglicre  fra  la  gioventù  capa- 
ce dell’  anni  quei  gioyani,  eli’ erano  ben  forma- 
•ti.,  e di  una  certa  statura  ).  Ammise  il  Procon- 
sole r istanza  , e richiese  il  giovano  del  suo  no- 
me ; etl  egli  : » Per  qual  fine,  disse,  volete  voi 
» sajiere  il  mio  nome  r Non-  m’è  lecito  militare, 

« perché  io  son  Cristiano  ( così  rispondeva , per- 
chè egli  pui’e  era  uno  di  quelli,  che  giudicavano 
la  profession*  di  soldato  inseparabile  degli  alti,  ido- 
latrici ).  Senza  tener  conto  alcuno  di  tal  rispo- 
sta , comandò  il  Proconsole  , che  fosse  misurato. 
Mentre  si  mlsui-ava , egli  andava  dicendo  : Non 
posso  militare^  non  posso  far  male;  son  Cristia- 
no. Misurato  ch’ei  fu  , un  ufCziale  disse  ad  alla 
voce:  ii  alto  cinque  piedi  e dieci  once  , ch’era, 
l’altezza  sufficiente.  Dione  ordinò  , che  fosse  mar- 
cato col  marco  di  soldato.  Massimiliano  resisteva 
all’esecuzione  di  questi  ordjni,  sempre  ripetendo; 
Non  posso  aeconsenihvi  , non  ' posso  farmi  solda- 
to. Dione  gli  disse:  Milihi,-se  non  vuoi  perire. 
Rispose  Massimiliano  : Non-  milito , tagliami'  pur 
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la  testa,  non  milito  al  Secolo,  ma  milito  al  mio 
Dio.  Gli  domandò  U Proconsole  : Clii  t’  lia  ciò 
persuaso  ? Egli  rispose  : La  mia  coscienza,  e co- 
lui , che  mi_  ha  chiamato.  Rivolto  allora  Dione  a 
Vittore  padre  del  giovane,  gl’i inpose  di  dar  con- 
siglio al  figliuolo.  Egli*  è istruito,  rispose  Vitto- 
re , è in  istato  di  consigliarsi  -da  se  , sa  che  co- 
sa gli  convien  fare.  Dione  tornò  a dire  a Mas- 
similiano : Milita  , e prendi  il  segno  della  mili- 
zia. E il  Santo  colla  stessa  fermezza  : Nò,  rispo- 
se , non , prendo  questo  segno , ho  già  il  segno 
di  Cristo  mio  Dio.  E Lene,  ripigliò  Dione  io 
ti  manderò  subito  al  tuo  Cristo.  Vorrei,  replicò 
Massimiliano  , che  ciò  Jaccstc  in  questo  punto. 
Questa  è la  mia  gloria.  Ordinò  il  Proconsofe  al- 
r Ulfiziale  d’  imporgli  il  segno  , e la  tessera  mi- 
litare. Ma  il  Santo  sempre  opponendosi  all’  ese- 
cuzion  di  un  tal  oi-dine  14?  Wò,  andava  dicendo,- 
» non  ricevo  il  Segno  del  secolo  , e se  a forza 
» mej,r  imponete  io  .lo  romj)o  , come  cosa  di 
» nnin  valore.  Io  son  Cristiano.,  iron  m’ è lecito 
» ])ortar  al  collo  un  segno  di  j)iom2i0,  dopo  aver 
» ricevuto  il’  segno  salutare  del  mio  Signor  Ge- 
» sù  Cristo,  figliuol  di  Dio  vivo,  che  voi  non 
» conoscete,  che  ha  patito  per  la  nostra  salute, 
» e che  _ pe^  nostri  peccali  è stato  da  Dio  dato  in 
» poter  (.Iella  morte.  Di  Ini  noi  Cristiani  ci  glo- 
« riamo,  e professiamo  d' esser  servi.  Lui  segui- 
» tianio,  come  principe  della  vita,  « autore  del- 
» la  salute.  » Gli  disse  di  bel  nuovo  Dione:  Mi- 
lita , altrimenti  misero  che  sei  , perirai.  Non  pe- 
risco , l’eplicò  Massimiliano  j il-  mio  nome  è re- 
gistrato appresso  il  mio  Dio.  Non  posso  militare. 
Abbi  riguardo-,  soggiunse  il  Proconsole,  allatua 
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gioventù  , e milita  , perciocché  così  si  conviene 
ad  un  giovane,  come  tu  sei.  La  mia  milizia.,  ri- 
spose il  Santo  , t ho  consecrata  al  mio  Signore  , 
non  posso  tnililare  al  •Secolo,  Già  V ho  detto,  son 
Cristiano.  Ma  soggiunse  Dione  : Sono  pur  nelle 
armate  de’  nostri  signoii  Diocleziano,-  e Massimia- 
no , Costanzo  , e Galer  io  , de’  soldati  Cristiani  , 
e-  militano  sotto  le  loro  Landiere.  Essi  sanno  , 
!•«  plico  Massimiliano  , che  cosa  Vor  convenga  di 
Jàre.  Io  per  me  son  Cristiano,  e non  posso  fare 
alcun  male.  Ma  che  male  disse  Dione,  fanno  quei 
che  militano  ? Voi  ben  lo  sapete , rispose  Massi- 
liano  ,-.tjuel  eh'  essi  fanno.  Il  Proconsole,  disse  ; 
Milita;  che  se  persisti  nel  ricusar  la  milizia  , ti 
farò  tosto  perire  di  mala  morte.  E il  Santo:  Nò, 
disse  , non  perirò  ,*  e se  uscirò  dal  Secolo  , vivrà 
/’  anima  mia  col  mio  Signor  Gesù  Cristo. 

3.  Vedendo  D’iòne  , che  non  poteva  in  conto 
alcuno  persuader  Massimiliano  , ordinò  , che  il 
suo  nome  fosse  cancellato  dal  registro;  indi  pro- 
nunziò contro  di  lui  la  sentenza.,  concepita  in 
questi  termini  ; » Poiché  Massimiliano  con  animo 
H indevoto  ha  ricusato  di  dare  il  giuramento  deU 
))  la  milizia  , vogliamo  , che  gli  sia  tagliala  la 
))  testa.  M'Uditane  il  santo  Giocane  la  lettura  , 
senza  punto  turbarsi  disse:  Sia  ringraziato  Dio}  e 
mentre  era  condotto  al  luogo  del  supplizio  > ri- 
volto a’- fedeli  , che  lo  seguivano  , disse  loro  ; 
M Studiatevi  , fratelli  carissimi  , e con  tutta  la 
» virtù  , e 1’  ai'dor  possibile  del  vostro  spirito 
» procurate  , che  anche  a voi  tocchi  im  giorno 
» la  sorte  di  veder  Dip.,  e di  ottener  da  lui  una 
M somigliante  corona.'  m Poi  coij  volto  allegro 
disse  a suo  padre  : » Date  a questo  carnefice  la 
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■»  mia  veste  nuova  , che  m’ avete  preparata  per 
M la  milizia.  Cosi  io  v’  accolga  ricca  del  centu- 
» pio  in  Cielo  , acciocché  insieme  ci  gloriamo 
» per  tutta  1’  eternità  nel  Signore.  » Queste  fu- 
rono le  ultime  sue  parole  , dopo  le  quali  ricevè 
il  colpo  della  spada,  e mori  a 12  di  Marzo  del- 
r anno  296 , essendo  in  età  di  anni  21  tre  mesi, 
e dieci  giorni,  lina  Matrona  per  Home  Pompeja- 
na  ottenne  dal  Proconsole  il  suo  corpo  , e postolo 
nella  sua  lettiga  lo  trasportò  a.  Cartagine,  ove  gli 
diede  onorevole  sepoltura  sotto  un  piccolo  mon- 
ticello  appresso  il  corpo  del  santo  iMartire  Cipria- 
no. Ed  essendo  ella  indi  a tz'edici  giorni  passata 
da  questa  all’alti'a  vita,  Volle  che  nel  medesimo 
luogo  collocate  fossero  le  sue  ossa.  Vittore  padre 
del  santo  se  ne  ritornò  a casa  tutto  pieno  d’  al- 
legrezza , ringraziando  Iddio  della  grazia , che  gli 
avea  fatta  d’  oflerirgli  un  tal  dono  , e di  liberar- 
lo da  ogni  timore  , che  gli  potea  cagionare  la' 
giovanile  età  del  suo  figlio.  Secondo  che  portano 
gli  atti  di  S,  Massimiliano',  Vittore  stesso  fu  al- 
la fine  coronato  auch’esso  del  martirio.  E a dir 
vero  , le  preghiere  di  un  Martire  pel  suo  padre, 
che  r accompagna  coraggiosamente  al  martirio  , 
e di  buona  voglia  , anzi  cori  allegrezza  T offre 
a Gesù  Cristo  , sono  ben  degne  d’  esser  da  Dio 
esaudite. 

4.  Il  martirio  di  questo  generoso  Soldato  di 
Gesù  Cristo  è un’  istruzione  per  tutti  i Cristiani 
della  costanza  , con  cui  debbono  à qualsivoglia 
costo  fuggire  tutte  quelle  azioni  , che  dalla  pro- 
pria coscienza  son  giùdicate  illecite  , e contrarie 
alla  legge  di  Dio.;  poiché  si  pecca  sempre  che 
si  fa  cosa , 0 realmente  contraria  alla  legge  eter- 
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na  (li  Dio,  o da  noi  appresa  per  tale,  ancorché 
non  lo  fosse.  E la  slessa  premura  altresì  dobl)ia- 
mo  avere  , di  schivare  per  quanto  si  può  quegl’  | 
impieghi  , che  mettono  in  pericolo  la  nostra  e- 
tei'ua  salute  , ]>er  le  mollé  occasioni  che  vi  s’ 
incontrano  (V  offender  Dio.  Chi  è hen  persuaso 
della  propria  fiacchezza  , e della  necessità  che 
abbiamo  dalla  grazia  di  Gesù  Cristo  , per  non 
cedere  alle  tentazioni  , che  ci  assalgono  , non 
a’ espone  volontariamente  al  rischio  di  peccai’e  , 
e‘ schiva  quelle  occasioni  , dalle  (piali  può  esser 
fìicilmenle  spinto  a cadere  5 poiché  sa  esser  scrit- 
to , che  chi  ama  il  pericolo  , perirà  in  esso  ; e 
che  quegli  solamente  è siciirò , che  sfugge  i lacci. 

G I O R N O XV. 

» 

LA  COMMEMORAZIONE  i5e’  FEDELI  | 

TRAPASSATI.  I 

P . , ^ 

X oichè  la  niorte  non  rompe  i legami  , che  uni- 
scono i veri  fedeli  , non  dee  nemmeno  indeboli- 
re la  carità  che.  dee  regnare  fra  essi.  Cittadini 
della  med<  siraa  patria  , .membra  dello  stesso  cor- 
po  , figli  della  medesima  chiesa,  di  cjuali  ajuli  non  j 
ci  sono  recijirocamente  debitori  , e qual  ragione 
non  hanno  i fe.deli.  trapassati  di  attenderne  da  co- 
loro che  sopraii'ivono  ad  essi  ? 

La  lor  qualità  .di  eletti  > di  Dio  , di  cittadini 
della  santa  città  , di  coeredi  di  Gesucristo  , di 
predestinati  alla  gloria  gli  .rende  degni  di  molta 
stima.  Molti  sono  noflri  prossimi,  e la  mesta  pri-  I 
gioue  nella  quale  sono'  ritenuti , lo  stalo  compas-  ' 
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sionevole  nel  quale  sono  ridotti  , quello  die  sof- 
frono, ben  meritano  tutta  la  nostra  compassione. 
Abbiamo  in  mano  con  che  sollevarli  , con  che 
liberarli  , e con  questo  il  mezzo  di  farci  degli 
amici  potenti  verso  Dio.  Qual  crudeltà  lasciarli 
in  dimenticanza  ? qual  infingardaggine  più  con- 
traria ai  nostri  propri!  interessi  , qual’  insensibi- 
lità piu  irregolare  e più  enorme  ? 

« Giuda  il  Maccabecr  ( 2 Mach,  t ) dice  la 
» Sacra  Scrittura,  A\enào  radunato  <1  da  una  col- 
» letta  che  fece  fare  , dodicimila  dramme  d’  ar- 
» gento  , le  mandò  a Gerusalemme  affinchè  vi 
» fosse  offerto  un  sacrifizio  per  li  peccati  delle 
» persone  eh’  erano  morte  , avendo  buoni  e re- 
» ligiosi  sentimenti  sopra  la  risurrezione.  Perchè, 
» soggiugne  , se  non  avesse  sperato  j che  coloro 
» i quali  erano  l'ostati  uccisi , dovessero  risusci- 
» tare  un  giorno , avrebbe  considerato  come  cosa 
» vana  e superflua  il  pregare  a favore  dei  mor- 
» ti  ; così  considerava  , che  una  gran  misericor- 

» dia  era  ri  serbata  a coloro  eh’  erano  morti  nel- 

» la  pietà.  È dunque  , conclude  lo  Spirito  santo 
» un  santo  e salutar  pensiero  il  pregare  in  prò 

» dei  morti  , affinchè  siano  liberati  dai  loro  pec- 

» cati , » cioè  , dalla  pena  dovuta  ai  peccati  dei 
quali  Iddio  ha  lor  perdonata  la  colpa  , e per  li 
quali  non  hanno  per  anche  soddisfatto.  La  pena 
del  peccato  è sovente  denominata  peccato  nei  sa-, 
cri  libri. 

Questo  passo  della  Scrittura  autorizza  tanto  for- 
malmente la  dottrina  della  chiesa  cattolica  sopra 
la  pi'eghiera  che  si  fa  in  prò  dei  morii , che  gli 
Eretici  di  questi  ultimi  tempi  non  potendo  stra- 
volgerne U senso  , hanno  preso  il  partito  di  nc- 
Croiset  j Marzo. 
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game  T autenticità , rigettando  il  libro  dei  Mac- 
Lbei  contro  il  consenso  dei  santi  padri  greci  , 
e latini  e contro  V autorità  dei  concilii.  Ecco 
a che  si  viene  a ridurre  , quando  si  perde  la 

fede.  , j.  **• 

La  chiesa  in  ogni  tempo  ha  pregato  per  tutti 

i suoi  figli  , dacché  sono  morti  nella  sua  comu- 
nione. Le  sue  preghiere  non  solo  erano  lodi  a 
Dio  e rendimenti  di  grazie  per  li  martiri  e pel- 
li santi  confessori,  la  vita  e la  morte  dei  quali 
del  tutto  sante  , avevano  edificala  la  chiesa  ^ ma 
erano  ancora  suffragii  per  gli  altri  che  ne  aveva- 
no bisogno.  Solo  quelli  che  la  chiesa  aveva  sepa- 
rati dal  suo  seno,  soli  gli  scommuiiicati  si  trova- 
vano esclusi  da  questi  onori , e da  questi  ajuti. 

S Gret^orio  Nazianzeno  ( Orai,  io  ) facendo 
V orazione°funebre  di  S.  Cesario,  dice,  che  spera 
di  continuare  ogni  anno  a prestargli  i medesimi 
onori  , e di  rinnovare  la  sua  memoria  ai  sacri 
altari,  offerendo  per  esso  lui  il  divin  Sacrifizio: 
e volgendo  poi  la  parola  a queU’illiKtre  defouto  : 
Uiinain  ccelos  penetrcS',  dice , atcjue  in  Abrahoe  si- 
nu  , quicunque  tandem  ilio  ost , conquiescas , et 
Angclonim  choredm,  ac  healorum  virvrum  glorìam 
et  splendorem  species.  Piaccia  al  Signore  ammet- 
tervi nel  soggiorno  dei  beati  , e farvi  parte  della 
gloria  degli  angioli  , onde  godono  i santi.  Oli 
quanto  questi  divoti  desideri!,  queste  parole  d un- 
si gran  santo  , confondono  efticacemente  i rozzi 
errori , e le  miserabili  deviazioni  dei  nemici  di 
Gesiicristo  , e della  sua  chiesa  su  quest^punto  ! ^ 
Ma  se  r orazione  a fervore  dei  morti  \ di  un 
uso  si  antico  , poich’  è nato  colla-  Chiesa  ; s’  essa 
è si  salutare  e a coloro  , per  li  quali  è fatta  , e 
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a coloro  che  la  fanno;  s’ è una  specie  di  giu- 
stizia , e un  atto  di  religione  il  pregare  per  li 
morti  ; s’  è una  carità  si  ragionevole  e si  interes- 
sante ; come  si  può  mettere  in  dimenticanza  un 
dovere  si  giusto  ? come  si  può  trascurare  uii  atto 
di  virtù  di  tanta  conseguenza  ? 

Qual  crudeltà  vedere  con  indifferenza  il  pro- 
prio padre  nél  fuoco  , o sulla  ruota  ! qual’  inu- 
manità ridere  , divertirsi  , mentre  si  sa  che  un 
fratello  , una  sorella , una  madre  soffrono  i piu 
crudeli  supplizi!  , dai  quali  potrebbero  essere  li- 
berati ! qual  bai’barie  non  voler  offerir  per  essi 
i più  leggieri  soccorsi  ! Un  digiuno  , una  limosi- 
na delle  facoltà  che  vi  hanno  lasciate  , e che  voi 
sacrificate  al  vostro  piacere,  mitigherebbero  quei 
tormenti  , spegnerebbero  quei  fuochi , riiettereb- 
bero  in  libertà  quell’  anime  sante , e vi  acquiste- 
rebbero dei  grandi  amici  , e dei  potenti  protet- 
tori nel  cielo.  Per  verità  T indilferenza  , la  di- 
menticanza , che  si  hanno  per  quell’  anime  san- 
te , non  possono  venire  che  dalla  più  barbara 
crudeltà  ; o da  una  mancanza  di  fede  molto  col- 
pevole. 

Sovvengavi  , che  della  stessa  misura  , onde  vi 
sarete  servito  verso  gli  altri  , della  stessa  n ver- 
rà a servire  vei'so  di  voi  , dice  il  Salvatoi'e  del 
mondo  ( Lue.  6 ) ; e non  solo  Iddio  permetterà 
che  i vostri  figli  , i vostri  amici  , e i vostri  ere- 
di si  scordino  di  voi  dopo  la  vostra  morte  ; ma^ 
farà  anche  in  modo  \ che  i sacriti zii  , le  limosi- 
no , le  preghiere  che  saranno  offerti  per  voi  , 
siano  applicate  ad  altri  , che  in  vita  avranno 
avuta  questa  carità  si  cristiana  , in  favore  dei 
morti. 
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Perchè  chi  può  promettersi  di  soddisfare  si  ah- 
l)oiidauteni'jute  alla  giustizia  di  Dio  in  questo 
mondo  , onde  nulla  più  gli  resti  da  pagare  nel- 
r altro?  Non  vi  lusingate,  dice  S.  Pier  Damiano  , 
se  dopo  aver  gravemente  peccato  , un  confessore 
dolce  e compassionevole  v impone  una  pena  leg- 
giera , come  se  già  aveste  del  tutto  soddisfatto  ; 
giacché  nel  fuoco  destinato  per  purificar  Taniina 
Ijisognerà  che  il  minor  peccato  commesso  , resti 
perlèltamente  espiato , perchè  il  Sigiiore  vuole 
frutti  degni  di  penitenza  \ e quando  si  è ad  esso 
debitore,  si  paga  sino  all’ ultimo  soldo;  Nec  libi 
hlandiaris  , si  grauiler  peccanti  Ici’ior  pcenitentia 
fcl  a nesciente  , vel  a aissinmlnnte  dieatiir  ,,  ciim 
in  purgatvriis  ignibus  peijiciendum  sit , ifuidxpiid 
hic  ininus  feceris  , quia  dignos  poenilentKS  fructus 
(pioerit  Altissiniiis. 

Da  questa  estrenja  severità  del  Giudice  supremo 
che  ritiene  in  prigione,  sinché  si  abbia  pagato  sino 
all’  ultimo  soldo  , intendiamo  , dice  Tertulliano, 
r estremo  rigore  della  giustizia  divina  che  puni- 
sce tanto  se\eramente  nell’altra  vita  tuttociò  che 
è sfuggito  alla  vista  della  coscienza  la  più  dilica- 
ta  in  questo,  Nouissiinuni  quadrantem , modicum 
delictum  illic  luendum  interprctanmr.  Donec  in  nul- 
lo rea  deprehendatur  bona  uita.  Questo  metteva 
in  obbligo  Sant’ Agostino  a dire  ; purificatemi  , 
o Signore  , in  questa  vita  , e rtndeteini  tale  che 
io  non  abbia  piu  bisogno  il’alti'a  fiamma  per  pu- 
rificarmi ; Taleni  me  reddas  , cui  jani  emendato- 
rio  igne  opus  non  sit. 

Un  mezzo  efficace  per  trovar  gradila  un  giorno 
appresso  il  supremo  Signore  , è l’aver  ora  com- 
passione di  coloro  che  soffrono  pene  sj  glandi  , 
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e possiamo  sì  facilmente  sollevare.  Temiamo  noi 
foi’se  eh’  eglino  siano  mediocremente  commossi 
dalla  nostra  carità  , o si  scordino  di  nói  nei  no- 
sti  bisogni  ? Entriamo  nello  spirito  della  chiesa 
che  offerisce  tanto  sovente  il  divino  sacrifizio  in 
prò  dei  morti  , e fa  ogni  giorno  per  essi  qual- 
che orazione.  Accompagniamo  quelle  che  saremo 
per  fare , con  qualche  mortificazione,  e con  qual- 
che limosina  j e non  ci  scordiamo  mai , che  se  Ge- 
sucristo  riceve  come  fatto  a sè  ciò  che  si  fa  per 
amor  suo  al  minor  dei  suoi  servi  , risguarderà 
con  occhio  molto  più  favorevole  ciò  che  si  farà  a 
favore  di  quelle  anime , che  sono  le  sue  Spose  , 
e debbono  eternamente,  per  dir  così,  comporre 
la  sua  corte. 

La  Messa  è quella  che  d’  ordinario  si  dice 
in  prò  de’  morti. 

L'  Orazione  che  sì  dice  nella  Messa., 
è la  seguente. 


OREMVS. 

Fidclium  , Deus  , om- 
nium Conditor  et  Redem- 
ptor  , animabus  famulo- 
rum  , famularunKfue  tua- 
rum  , reniissìonem  cun- 
ctorum  tribue  peccatorum: 
ut  iudulgentiam  , quam 
semper  opiaverunl , piis 
supplìcationibus  conse- 
quantur.  Qui  vivis  , et 
regnas , etc. 


ORAZIONE. 

O Signore  , Creatore,  « 
Redentore  di  lutti  i fede- 
li deh  concedi  alle  auinae 
dei  servi  , e delle  serve 
tue  trapassate  la  remissio- 
ne di  lutti  i loro  pecca- 
ti 5 affinchè  conseguano 
per  lo  mezzo  di  pie  pre- 
ci quella  indulgenza , che 
sempre  han  desiderato.  Tu 
che  vivi -e  regni,  ecc. 
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L’  E P I S T O L A. 

Lezione  traila  dal  Libro  dell’  Apocalisse. 
Cap.  t4- 


In  dù  hus  illis  : Audivi 
vocern  de  easlo  , dicentem 
mihi  : Scribe,,  Beati  mor- 


fui 


qui 


i in  Domino  mo- 


riuntur.  Arnodo  Jam  di^ 
cit  spiritus  , ut  requie- 
Kant  a laboribus  suis  : 
opera  enim  illorum  se- 
quuntur  illos. 


In  quei  giorni:  udii  io 
una  voce  dal  cielo  , che 
dissemi  : scrivi  : beali  i 
morti  , che  muojono  nel 
Signore.  Da  ora  in  poi 
gih  dice  lo  Spirito  , che 
riposino  dalle  loro  fati- 
che: attesocchè  van  die. 
tro  ad  essi  le  loro  opere. 


Il  libro  dell'  apocalisse  non  è solo  una  rivela- 
eione  di  Gesucrislo , scritta  da  S.  Giovanni  per 
essere  manifestata  a tutta  la  chiesa^  è anche  una 
prova  delle  sue  massime  divine.  Questo  fa  dire  a 
I».  Girolamo  , die  contiene  esso  il  midollo  dei 
misteri  della  chiesa , e non  vi  è lode  che  uguagli 
il  suo  merito.  Felice  colui  che  legge  ed  ascoltale 
parole  di  questa  profezia  j cioè,  che  si  approfit- 
ta di  quanto  legge. 


RIFLESSIONI. 


Beati  mortai  qui  in  domino  moriuntur.  Come 
questa  verità  , questo  linguaggio  sono  poco  co- 
nosciuti nel  mondo  ! Felice  colui  che  vive  nello 
splendore  e nell’ abbondanza:  Felice  colui  che  ha 
il  favore  del  principe  : Felice  colui  cui  una  na- 
scila illustre  , una  lunga  serie  di  -prosperità , un 
gi-an  numero  di  amici  potenti  , gran  ricchezze, 
una  fortuna  sempre  ridente  , una  lunga  santità 
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nudrita  £ra  i piaceri  , rendono  un  oggetto  d’ in- 
vidia a molti , e ne  fanno  un  modello  della  feli- 
cità umana!  Ecco  ciò  che  pensa  , ed  ecco  come 
jiarla  lo  spirito  del  mondo;  ed  è secondo  questo 
stesso  sistema  che  esso  considera  con  occhio  di  com- 

])assione  la  virtù,  e la  modestia  delle  persone  dal>- 
jene  ; la  loro  morte  gli  sembra  senza  onore  , « 
la  loro  vita  una  vera  follia.  Ma  lo  Spirito  Santo 
lien  giudica  diversamente.  Felici!  morti  che  muo- 
jono  nel  Signore:  Felici  coloro  che  dai  falsi  splen- 
doi’i  del  mondo -non  sono  abbagliati,  nè  dai  suoi 

rrniciosi  piaceri  son  ebbri.  Felici  coloro,  iqna* 
non  gustando  che  le  massime  di  Gesucristo,  e 
mettendo  tutta  la  sua  gloria  nel  seguirlo  , non 
hanno  studiato  che  di  piacergli.  Felice  colui  che 
stimando  per  poco  , stimando  anche  per  un  nul- 
la tutto  ciò  che  lusinga  , tutto  ciò  che  abbaglia 
nel  mondo  , non  si  applica  che  nell’  acquisto  di 
Una  fortuna  più  durevole  e soda  , e solo  istudia 
ad  -adunare  i tesori  nel  cielo  , dove  non  si  tro- 
van  nè  ruggine  , nè  vermi  che  consumano  , nè 
ladri  che  scavano  e rubano.  Felice  alla  fine,  chi 
termina  una  vita  innocente  e cristiana  con  una 
morte  santa.  Vi  ha  forse  solìsmo  in  questo  ragio- 
namento ? Vi  è forse  qualche  falso  splendore  in 
questi  pensieri?  È forse  una  felicità  immaginaria, 
o per  lo  meno  poco  desiderabile  , poco  soda  il 
morir  nel  Signore  , il  morire  colla  morte  dei 
Santi  ? Si  conosce  che  ogni  altra  felicità  , ogni 
altra  fortuna  è chimerica  : e che  concludesi  da 
tutte  queste  verità  ? Qual  frutto  da  tutte  queste 
riflessioni?  Si  loda  la  saviezza  dei  Santi  , si  esalta 
la  felicità  dei  Sauti , si  ha  per  essi  dell’  invidia  , 
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rd  ecco  il  tutto.  Coloro  che  leggeranno  tutto  ciò, 

discorreranno  eglino  tutti  di  codesta  maniera? 

IL  VANGELO. 

La  continuazione  del  santo  Vangelo  secondo 
S.  Giovanni.  Cap.  6 


In  ilio  tempore  : Di- 
ali Jesus  turbis  Judcco- 
rum  : Ego  surn  panis  vi- 
rus ^ qui  de  ccelo  descen- 
di. Si  quis  rnanducaverit 
ex  hoc  pane  vivet  in  ce- 
ternuni  : et  panis  , quem 
ego  dabo  , caro  mea  est 
prò  mundi  vita.  Litiga- 
bant  ergo  Judcei  ad  invi- 
cem , dicentes  : Quomodo 
potest  hic  nobis  carnem 
suam  dare  ad  manducan- 
dum  ? Dixit  ergo  eis  Je- 
sus : Amen  , amen  dico 
vobis  : Nisi  rnanducaveri- 
tis  carnem  Fìlii  hominis^ 
et  biberitis  ejus  sanguinem^ 
non  habebitis  vitam  in  vo- 
ids.  Qui  rnanducat  meam 
carnem  , et  bibit  meum 
sanguineni  , habet  vitam 
cBternam  : et  ego  resusci- 
t abo  eum  in  novissimo  die. 


In  quel  tempo  disse 
Gesù  alle  turbe  del  Giu- 
dei : Io  sono  il  pane  vi- 
vo , che  son  disceso  dal 
Cielo.  Chi  di  un  tal  pa- 
ne mangera , viverù  eter- 
namente: e il  pane,  che 
io  darò  , è la  carne  mia 
per  la  salute  del  mon- 
do. Altercavano  perciò  i 
Giudei  tra  loro  dicendo  : 
come  mai  può  costui  dar- 
ci a mangiare  la  sua  car- 
ne. Disse  adunque  loro 
Gesù.  In  verilù  , in  ve- 
rilù  vi  dico,  se  non  n',ù- 
gereie  la  carne  del  Fi- 
gliuolo dell’uomo,  e non 
berrete  il  sangue  suo  , noi> 
avrete  in  voi  la  vita.  Chi 
mangia  la  mia  carne  , e 
berre  il  mio  sangue  ha  la 
vita  eterna,  e io  lo  risu- 
sciterò nell’ullimo  giorno. 


- 
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MEDITAZIONE. 

Delle  abolizioni  di  un  peccaior  moribondo. 

JP  u N T o I. 

Considerate  che  per  crudeli  che  siano  gli  or- 
rori che  si  sentono  in  punto  di  morte  , e i do- 
lori che  si  soffrono  in  quell’  ora  estrema  , nulla 
è più  duro,  nulla  tanto  tormenta  un  peccatoi*e 
moribondo  , quanto  le  vive  e cocenti  afflizioni  , 
eh’  egli  ha  poco  prima  che  spiri. 

In  vita  la  fede  della  maggior  parte  de’ Cristia- 
ni , e in  ispecialtà  de’  libertini  -è  semispenta. 
Si  crede,  cioè,  non  si  cade  negli  errori  sino  ad 
essere  infedele  5 ma  si  crede  sì  debolmente  , che 
appena  si  può  esser  denominato  Cristiano. 

In  morte  tutte  spariscono  le  false  prevenzioni; 
le  passioni  più  forti  si  estinguono  ; la  fede  si 
risveglia  , e fa  vedere  le  verità  più  terribili  in 
una  chiarezza  si  grande  , che  non  se  ne  può  più 
dubitare.  Ma  , o Dio  ; quali  afflizioni , e quali 
orrori  nascono  da  que’  lumi  ! 

Si  conosce  allora  sensibilmente  qual  fosse  il 
fine,  per  cui  vivevasi  sopra  la  terra.  Iddio  solo, 
sì , Iddio  solo  doveva  essere  1’  oggetto  del  mio 
amore  , e del  mio  culto.  Qual’  afflizione  1’  aver 
servito  ad  ogni  altro  Signore  , l’aver  amato  ogni 
•altro  oggetto  , 1’  aver  seguito  ogni  altra  guida  ! 

Non  mancavano  a me  i motivi  : la  mia  ragio- 
ne mi  faceva  a sufficienza  vedere  quanto  far  do- 
veva : il  mio  riposo  trovavasi  nella  mia  rego- 
larità , e il  mio  interesse  ne’  miei  do>eri.  Che 
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gran  consolazione  sarebbe  ]>er  me , se  avessi  pas- 
sali i miei  giorni  nel  servizio  dì  un  padrone  si 
l>uono  ! Ab  ! Quanti  stimoli  pressanti  , quante 
grazie  ! E non  mi  è j^i^ciuto  servirmene  ! Ilo 
(ousiderato  con  indifferenza  il  mio  Dio  spiran- 
te per  me  sopra  la  croce  ; tutti  i suoi  benefizii 
non  bamio  potuto  vincere  la  mia  indifferenza  ^ 
non  mi  è piaciuto  1’  amarlo  : E muojo. 

Vi  era  cosa  alcuna  , die  dovesse  entrare  in 
concorrenza  con  un  Dio?  Aveva  io  a servir  due 
jiadroni  ? E quando  ve  ne  fossero  stati  due  , a 
chi  doveva  dar  la  preferenza  ? Quegli  è mol- 
to infelice  , cui  non  basta  un  Dio.  Io  sono  T 
infelice  , perchè  tale  mi  è piaciuto  essere  : E 
muojo. 

Ma  in  sei^vizio  di  chi  ho  passati  i miei  gior- 
ni ? E qual  vantaggio  ho  io  riportato  dall’  aver 
servito  il  mondo  ? Afflizioni  infinite  , pene  con- 
tinue , sudori  infruttuosi  ; servitù  crudele  , gio- 
go opprimente , vita  consumata  , e perduta  nell’ 
amarezza.  E di  tutto  ciò  qual  ricompensa  ? Di- 
spiaceri che  mettono  in  disperazione  , una  mor- 
te orrenda  , una  infelice  eternità.  Ah,  mio  Dio, 
lutto  ciò  è vero  : e vi  son  peccatori  nel  mondo? 

PUNTO  II. 

Considerate  qual  afflizione  si  senta  , quando  si 
giugne  ad  accorgersi  , che  quanto  ci  ha  spaven- 
tato , quanto  ci  ha  disgustato  del  servizio  tfi  Dio, 
era  un  .puro  fanlasmai  Eia  il  rispetto  umano  ? 
se  ne  vede  allora  il  ridicolo  e la  vanità.  Era  la 
fatica  ? Ah  , poteva  io  ignorare , che  Gesucristo 
asserisce  essere  il  suo  giogo  soave , e il  suo  peso 


“Marzo  ^ Giorno  t5.  3a3 

leggiero  ? Vedo  al  ^presente,  che  ho  più  avuto  a 
soffrire  vivendo  con  licenza  , di  quello  non  avrei 
mai  sofferto  menando  una  vita  cristiana.  Ora  ve- 
do la  mia  sciocchezza  : m’  inorridisco  per  T 
afflizione  5 ma  non  è più  tempo  di  riparare  al 
mio  errore  ; Io  muojo. 

Ho  affatto  trascui'ata  la  mia  salute  , gli  affari 
temporali  , le  partite  di  piacere  , il  giuoco  , gli 
spettacoli  hanno  assorbito  lutto  il  mio  tempo.  Ha 
adunate  gran  facoltà.  E per  chi?  Mi  sono  diver- 
tito , ho  peccalo  , ed  io  muojo  , e vado  ad  esse- 
re condannato  al  fuoco  eterno  , condannato  a 
soffrire  per  tutta  T eternità  il  rigore  unito  di 
tutti  i supplizii  Oh  che  disperazione  1 oh  che  di- 
spiacere ! 

Mosso  dalla  lettura  di  quel  libro  di  pietà,  spa- 
ventato da  queir  accidente  , convinto  , disingan- 
nalo da  quelle  riflessioni  sì  concludenti,  sì  vere, 
stimolato  anche  più  dalla  grazia  j aveva  formato 
il  disegno  di  mia  conversione  , ne  aveva  fatto  il 
modello.  Che  cosa  ne  ha  impedita  1’  esecuzione? 
Queir  amico  , que’  compagni  libertini  , il  timore 
di  essere  stimato  divoto  , il  mal  esempio.  E per 
r amore  di  quell'  amico  , di  quel  libertino  , di 

audio  sciocco  mi  sono  dannato!  Chi  può  compren- 
ere il  rigore  di  questo  dispiacere,  di  questo  di- 
sgusto , di  questa  rabbia  ? 

Onori  che  mi  avete  abbagliato  , ornamenti  , 
che  tanto  mi  avete  costato  , piaceri  , chè  tanto 
spesso  mi  avete  fatto  gemere,  gioje  mondane  se- 
guite da  tante  lagrime  , quante  volte  vi  ho  con- 
dannate , e perchè  non  ho  io  operato  secondo  i 
miei  proprii  sentimenti  ? 

Oh  se  avessi  seguito  1’  esempio  di  quella  per- 
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sona  si  virtuosa  , che  più  savia  di  me  non  ha  a- 
spettata  la  morte  per  pentiml!  Se  mi  fossi  per  lo 
meno  un  anno  fa  convertito,  per  lo  meno  sei  me- 
si sono,  allorché  io  era  spaventato  leggendo  que- 
ste terribili  verità  ! Lo  poteva  5 nulla  era  allora 
più  facile  a farsi.  Non  mi  è piaciuto  il  farlo:  e 
muojo  con  queste  afflizioni. 

Mio  Dio!  quanto  un  dispiacere  inutile  é cagion 
di  disperazione  ! e quant’  orribile  supplizio  è il 
sentirsi  aggravato  da’  peccati  nel  momento  che  si 
viene  a comparire  avanti  a Voi!  Se  per  lo  meno 
si  potesse  atti’ihuire  la  propria  disavventura  , si 
potessero  attribuire  le  proprie  deviazioni  ad  una 

causa  straniera Ma  si  vede  ad  evidenza  di 

esser  P unico  artefice  di  propria  perdita:  si  vede, 
e si  vedrà  in  eterno  di  esser  dannato  , per  a- 
ver  preferito  un  miserabil  libertinaggio  di  pochi 
giorni  ad  una  felicità  piena , saziativa,  ed  eterna. 

Mio  dolce  Gesù  , che  mi  fate  la  grazia  di  far 

Sui  tutte  queste  riflessioni  , non  permettete  che 
leno  mi  siano  un  giorno  il  soggetto  di  nuove 
afflizioni.  Conosco  il  mezzo  di  seccarne  la  sorgen- 
te; ed  è il  convertirmi  in  questo  punto:  datfeme- 
ne  la  grazia,  o Signore,  di  farlo,  e di  non  dif- 
ferire neppure  un  momento. 

Aspirazioni  divote  nel  corso 
del  giorno. 

Fiat  cor  meum  immaculatum  in  justificationihus 
tuìs  , ut  non  confundar.  Psalm.  116. 

Conservate  , o Signore  , il  mio  cuore  nell’  in- 
Aocenza  col  mezzo  d’  un’inviolabil  ossequio  a’vo- 
stri  precetti , affinchè  io  non  resti  ingannato  nella 
speranza  che  ho  in  voi. 
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Domine  , fortitudo  mea  , et  robur  meum  , et 
ri^ugium  meum  in  die  tribulationis.  Jeremiae  i6. 

Signore  , Voi  siete  tutta  la  mia  forza , la  mia 
consolazione  , e il  mio  rifugio  , in  ispecialtà  in 
quel  giorno  di  tribolazione. 

PRATICHE  DI  PIETÀ.  . 

I.  È Santo  e salutar  pensiero,  dice  lo  Spirito 
Santo  , il  pregare  a favore  de'  moi’ti  , afEne  di 
ottenere  dal  Signore  che  gli  liberi  dalle  pene  e>^ 
streme  che  sofiron  nel  Purgatorio.  Concepite,  se 
vi  sia  divozione  più  cristiana,  e più  ragionevole 
di  questa.  È quello  un  padre,  è quella  una  ma- 
dre che  non  patiscono  forse  in  quel  luogo  di  tor- 
menti , se  non  per  avervi  troppo  amato  , per  a- 
vervi  voluto  lasciare  troppe  ricchezze  , per  ave- 
re sposati  i vostri  interessi  con  troppo  ardore  e 
con  discapito  di  lor  coscienza.  È quello  un  pa- 
rente , è quello  un’amico,  che  forse  avete  spinto 
.colle  vosti'e  parole  , o co’  vostri  esempli  a com- 
mettere quei  peccati , a cagione  de'quali  soffrono 
nel  Purgatorio.  Voi  avete  i mezzi  di  soccorrerli. 
Messe  , orazioni,  limosine  , opere  buone  , tutto 
ciò  può  servire  a soddisfare  per  essi  alla  giusti- 
zia divina  ; i vo.stri  atti  di  virtù  , cento  piccole 
mortificazioni  posson  essere  nello  stesso  tempo 
meritorie  per  voi,  e soddisfattone  per  essi.  Qual 
crudeltà  esser  duri  alle  loro  pene  , ricusare  di 
soccorrerli  ! Il  nostro  interesse  si  trova  in  questa 
carità  : perchè  , qual  cosa  non  dee  attendere  da 
quelle  anime  sante  una  persona,  che  per  aver  fat- 
ta celebrare  una  messa  , per  aver  fatto  del  bene 
ad  un  povex’o  vei’gognoso  , per  aver  visitati  i pri- 
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p;ioni  con  questa  intenzione  ovvero  i poveri  in- 
fermi , avrà  accelerala  solo  di  un  giorno  , di 
qualche  ora,  la  loro  liberazione?  Potrà nu’elleno 
mai  scoi*darsi  appresso  a Dio  del  loro  benefatto- 
re ? Non  passate  questo  giorno  senza  aver  fatta 
qualche  cosa  per  esse.  Il  divin  Sacrifizio  è fra 
lutti  gli  ajuti  il  più  potente.  Dite  in  questo  gior- 
no r uffizio  de’  morti  ; fate  qualche  opera  di  ca- 
rità , qualche  limosina,  e non  mancate  di  vede- 
re se  avete  adempiti  i pii  legati,  e fatte  le  resti- 
tuzioni impostevi  suireredilà  nel  testamento.  Qual’ 
empietà  il  prolungare  la  lor  prigionia  , e i loro 
tormenti  con  una  ingiustizia  sì  enorme  ! 

^ 2.  Pregate  a prò  de’  vostri  prossimi  ; ma  non 
Vi  scordate  di  quelle  anime  abbandonale,  immer- 
se da  si  gran  tempo  in  una  profonda  obblivione. 
Paté  qualche  orazione,  qualche  opera  buona  per 
esse  in  particolare.  Le  orazioni  più  sante  sono 
quelle  di  cui  la  Chiesa  si  serve.  Quella  che  segue, 
tratta  dalla  orazione  che  il  Sacerdote  pronun- 
zia nella  messa. 

Vi  offerisco,  o Signore,  delle  ostie,  e delle 
preghiere  di  lodi  , ricevete!?  , se  vi  piace  , in 
prò  delle  anime  , per  le  quali  in  questo  giorno 
vi  supplichiamo.  Fatele  , o Signore,  passare  dal- 
la morte  alla  vita  , che  prometteste  per  1’  addie- 
tro ad  Abramo  , e alla  sua  posterità.  Fate  che 
le  umilissime  preghiere  , che  vi  facciamo  per  le 
anime  de’vosljù  servi  , e delle  vostre  serve  , lor 
^ servano , affinchè  le  sgraviate  da’  loro  peccali  , 
e le  facciale  godere  del  fmtlo  di  vostra  ledenzio- 
ne.  Cosi  sia. 

Hostias  et  preces  tibi , Domine  , ìaudis  f^fferi- 
mus  , tu  suscipe  prò  animabus  illis  , ipianun  ho^ 
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die  mcmoriam  J'acimus}  fae  eas^  Domine^  de  mor- 
te transire  ad  uitam  , quam  oliiii  Abrahae  promì- 
sisti , et  semini  ejus.  Animabus  , quaesumus  Do- 
mine , famulorum  , famularumque  tuarum  oratio 
proficiat  supplicantium^  ut  eas  et  a peccatis  omni- 
bus cxuas  , et  tuae  redcmptionis  J'acias  esse  par- 
ticipcs.  Amen. 

Abbiate  la  diligenza  che  tutte  le  orazioni  e le 
azioni  di -pietà  che  fate  in  questo  giorno  , siano 
in  favore  delle  anime  del  Pui-gatorio.  Sé  oggi  non 
potete  dire  l'uffizio  de’ morti,  fate  per  esse  qual- 
clie  altra  orazione.  L’uffizio  piccolo  della  Vergi- 
ne Santa  , i Salmi  penitenziali  , il  rosario  , un 
giorno  di  digiuno  , una  limosina  straordinaria  , 
tutto  ciò  può  esser  a voi  di  gran  merito  , ,e  ad 
esse  di  un  gran  soccorso. 

GIORNO  XVI. 

ss.  ABEAMO  SOLITARIO  , E MARIA  LA  PE- 
NITENTE SUA  NIPOTE. 

Secolo  IV. 


I^^acque  Abramo  nel  principio  del  quarto  seco- 
lo in  Edessa  città  della.  Mesopotamia  da  genito- 
ri ricchi  , i quali  nell’  educarlo  non  avevano  al- 
tra mira  , se  non  che  divenisse  grande  nel  seco- 
lo , e che  giungesse  a qualche  onorevole  e lucro- 
sa dignità.  Egli  all’  incontro  si  mostrò  fin  da’suoi 
più  teneri  anni  tanto  inclinato  alla  pietà  , e di- 
vozione , che  quasi  tutto  il  suo  stuaio  , e dilet- 
to era  di  visitar  Xe  chiese , e udire  e leggere  le 
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divine  Scritture  , meditando  ciocché  aveva  tidito 
e letto  , e mettendolo  in  pratica.  Temendo  per 
tanto  i suoi  genitori , che  ei  ' non  fosse  per  la- 
sciai*e  il  mondo  , presero  il  partito  d’ accasarlo  , 
e con  molte  lusinghe  , e con  istanze  continue  1’ 
indussero  a consentire  , benché  di  mala  voglia  , 
di  pi’ender  per  moglie  una  giovane  , a cui  T a- 
veano  promesso , mentr’  era  ancora  fanciullo  , 
trovandosi  allóra  in  età  di  anni  20.  Avendo  a- 
dunque  celebrate  le  nozze  , e condotta  la  sposa 
nella  casa  paterna  , si  senti  mosso  da  una  forte 
e straordinaria  ispirazione  ad  abbandonarla  pri- 
ma di  stare  insieme  con  essa,  come  fece,  andan- 
dosene fuori  della  città  , ed  essendosene  già  di- 
lungato alcune  miglia , come  piacque  a,  Dio,  tro- 
vò una  piccola  cella  vuota  , e vi  entrò  dentro  , 
lodando  con . grande  allegi’czza  , e ringraziando 
Iddio.  Della  sua  improvisa  partenza  essendo  ri- 
masti stupefatti  i parenti  e i vicini , andarono  per 
diverse  parti  a cercarlo  , e dop.o  diciassette  gior- 
ni lo  trovarono  nella  detta  celletta  in  orazione. 
Vedendo  egli  che  tutti  lo  miravano  con  istupore,. 
nè  sapevano  che  dirgli,'  così  loro  parlò  ; » Voi 
)»  state  stupefatti , e di  mala  voglia , e vi  mara- 
» vigliate  di  me  ? Ammii'ate  piuttosto  la  miseri- 
» cordia  di  Dio,  che  mi  ha  tratto  dal  lezzo  del- 
» le  mie  iniquità  , e pregatelo  che  mi  dia  gra- 
» zia  di  portar  con  perseveranza  sino  alla  fine 
» questo  giogo  della  penitenza  , eh’  ei  mi  ha  i- 
» spirato  ( benché  io  ne  sia  indegno  ),  e di  re- 
» golar  la  mia  vita  secondo  il  suo  piacere.  » U- 
sarono  essi  tutte  le  possibili  diligenze  per  ricon- 
durlo a casa  5 ma  vedendolo  costante  nel  suo 
pi'oposito  di  abbracciar  la  vita. solitaria  e peui- 


Digilized  by  Google 


, Marzo  ^ Giorno  i6.  829 

lente,  e pai’lando  loro  Abramo  con  molta  forza 
ed  unzione  della  vanità  del  mondo  , e della  feli- 
cità di  chi  attende  unicamente  a servir  Dio  per 
acquistare  il  cielo,*  furono  obbligati  a consentir- 
vi , e ritirandosi , lo  lasciarono  in  pace. 

2.  Poiché  furon  partiti,  si  rinchiuse  in  questa 
cella  , e per  mezzo  di  una  piccola  finestra  rice- 
vea  r alimento  , che  nel  tempo  assegnato  gli  era 
portato.  Stando  cosi  rinchiuso,  ed  esercitandosi 
nella  penitenza  e nell’  orazione  , giunse  in  breve 
tempo  a godere  una  felice  tranquillità  di  spirilo,- 
e crescendo  di  virtù  in  virtù  diventò  un  compiu- 
to modello  di  perfezione.  Essendosi  sparsa  la  fa- 
ma della  sua  santità , venivano  da  ogni  parte  mol- 
te persone  a visitarlo,  e chiedergli  consiglio  nel- 
le cose  appartenenti  alle  anime  loro  \ alle  quali 
tutte  saggiamente  rispondeva,  e secondo  il  grado 
loro  dava  salutevoli  consigli  , e gran  conforto  e 
consolazione.  Essendo  moi'ti  dopo  dieci  o dodici 
anni , da  che  egli  ei*a  uscito  di  casa , il  padre»  e 
la  madre  lo  lasciarono  erede  di  molti  beni  e 
possessioni  , le  quali  fece  vendere,  e distribuire 
il  prezzo  a’ poveri  e agli  orfani  per  mano* ^ un- 
suo  fedele  amico  ; nè  egli  se  ne  volle  punto  im^ 

1)acciare,  per  non  esser  distratto  dall’  orazione  , 
a quale  amava  più  che  ogni  tesoro.  Fatto  ^e- 
sto  rimase  in  somma  pace  e quiete , perchè  il  suo 
studio  era  il  fuggir  ogni  occupazione  terrena  , e 
d’aver  il  cuor  distaccato  da  quanto  è nel  mon- 
do y essendo  contento  di  non  possedere  altro  che 
un  mantello , ed  una  tonaca  di  péli  di  capra,  che 
portava  indosso  , una  stuora  di  giunchi  che  gli 
serviva  di  letto  , e un  piccolo  piatto  , o catino  , 
che  gli  serviva  per  mangiarvi  , e per  bevervit 
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Grande  eya  la  sua  umiltà  e carità  verso ,tulb‘,  te- 
nendo conto  tanto  del  ricco , quanto  del  povero, 
e parlando  a tutti  sempre  con  mansuetudine  e 
dolcezza  , anche  allora  eh'  era  obbligato  a fare 
delle  correzioni.  Fintantoché  visse,  menò  sempre 
questa  vita  austera  e penitente  , ma  pel  gi-ande 
amore  verso  di  Gesù  Cristo  gli  parea  di  far  sem- 
j)re  poco , e contava  per  nulla  tutto  quello  che 
avea  fatto,  per  avvanzarsi  sempre  più  nella  per- 
fezione. 

3.  Era  vicino  al  luogo  , dove  il  Santo  dimo- 
rava , un  gran  villaggio  , i cui  abitatori  eran 
tutti  pagani  , e nessuno  aveva  potuto  convertirli 
alla  Fede,  contuttocchè  molti  Preti  e Diaconi  vi 
fossero  stati  mandati  più  volte  dal  Vescovo  d’  E- 
dessa,  e molti  monaci  e solitarii  avessero  tentata 
una  tale  impresa.  Imperocché  costoro  non  sola- 
mente non  udivano  chi  parlava  della  loro  salvez- 
za , ma  facevano  loro  oltraggio,  e si  malamente 
li  trattavano  , che  tutti  quanti  erano  stati  forza- 
ti a partirsene,  senza  far  nulla.  Il  che  vedendo 
il  Vescovo , e parlando  un  giorno  co' suoi  chie- 
rici delle  virtù  di  S.  Abramo , disse  loro  : » Io 
'»  per  me  in  tutto  il  tempo  di  vita  mia  non  vi- 
» di  mai  , nè  conobbi  alcun  uomo  si  perfetto  , 
u e si  adorno  di  tutte  le  virtù#  che  a Dio  piac- 
» dono , come  questo  uomo.  £ però  ho  peusa- 
» to  di  Ordinarlo  Prete#  e mandarlo  a predicar 
'»  la  fede  di'  Gesù  Cristo  a quelli  indurati  paga- 
» ni,  i quali  nessuno  ha  potuto  convertire  , e 
» spero  che  esso  colla  sua  pazienza  e carità  li 

convertirà  a Dio.  » Il  che  venendo  da  lutti 
approvato#  subito  andarono  insieme  alla  'cella  del 
Santo  ; e quivi  il  Vescovo  cominciò  a parlargli 
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di  que’ pagani,  e lo  pregò  che  gli  piacessé  d’an- 
dare a convertirli.  S’  attristò  grandemente  Àbra- 
mo di  questa  proposizione  , e allegando  ia  pro- 
pria insufEcienza  per  un  tal  peso , voleva  ad  o- 
gni  modo  rimanersene  nella  sua  cella  a piange- 
re , com’  egli  diceva  , i suoi  peccati  ; ma  il  Ve- 
scovo, mettendogli  sotto  degli  occhi  la  fiducia. ^ 
che  doveva  avere  nella  grazia  di  Dio , che  ren- 
de forte  i più  deboli  \ il  pregio  dell’ ubbidienza; 
il  merito  molto  maggiore,  che  si  sarebbe  acqui- 
stato appresso . Dio  , procurando  la  salvezza  di 
molti,  che  badando  solamente  alla  propria  ; vin- 
se la  sua  ripugnanza  , e condottolo  alla  città  , 
r ordinò  con  piacere  e allegrezza  di  tutti  i Sa- 
ceidoti , e lo  mandò  a predicare  il"  Vangelo  in 
quel  villaggio. 

4.  Ubbidì  il  Santo  all* ordine,  che  gli  era  sta- 
to dato,  e l’esegui,  non  solamente  predicando  a 

3 negl’  idolatri  la  verità , ma  pregando  allred  Il- 
io con  gran  fervore , acciocché  ammollisse  la  du- 
rezza de’ loro  cuori  , di  cui  aveva  compassione. 
La  prima  cura , che  si  prese  S.  Abramo , fu  di 
farvi  fabricare  una  chiesa  molto  bella  e ben  or- 
nata , mediante  il  soccorso  che  ricevè  da  quel 
suo  amico,  a cui  avea  commessa  la  distribuzione 
a*  poveri  delle  ricchezze  lasciateli  da’  suoi  genito- 
ri. Finita  che  fu  , 1’  offerì  colle  sue  orazioni  a 
Dio,  istantemente  pregandolo,  che  si  compiaces- 
se di  radunare  in  essa  quel  popolo  cieco  e ido- 
latra. Fin  allora  il  Santo  spesso  era  passato  in 
mezzo  agl’  idoli , de’  quali  era  pieno  il  paese  , 
senza  dir  parola,  ma  solamente  orando,  e piaii- 
g'endo  nel  cospetto  di  Dio  sopra,  la  cecità  di  que- 
gl’ idolatri.  Compita  la  chiesa , un  giorno  ve  n’ 
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andò  animato  da  nuovo  zelo  al  tempio  di  quei 
pagani  , e spezzò  tutti  gl’  idoli  > e rovesciò  i lo- 
ro altari.  Vedendo  ciò  quelle  .turbe  di  pagani  , 
gli  s’  avventarono  addosso  coi  bastoni , e lo  bat- 
terono aspramente  , e poi  lo  cacciarono  fuor  del 
villaggio.  Ma  egli  nulla  curando  le  gi’avi  per- 
cosse ricevute,  se  ne  ritornò  , di  nascosto  quella 
stessa  notte  nel  villaggio  , e .^  si  rifugiò  nella 
chiesa  , pregando  Dio  con  gemiti , e lagrime  , 
che  convertisse  quella  gente  , e la  salvasse.  Nel 
giorno  seguente  quei  pagani  avendolo  veduto 
in  quella  chiesa  che  faceva  orazione  , rimasero 
stupefatti  5 del  che  accortosi  Abramo  prese  da 
ciò  occasione  di  pregarli  , che  volessero  una 
volta  conoscere  il  vero  Dio  , e convertirsi  alla 
Fede.  Ma  essi  in  vece  di  dar  orecchio  alle  sue 
parole  , divennero  più  furiosi  ; e lo  batterono 
come  se  si  fosse  ti’ aitato  di  battere  un  sasso  ; di 
più  gli  legarono  una  fune  a’  piedi  , e lo  strasci- 
narono fuor  del  villaggio,  sempre  percuotendolo 
colle  pietre,  fintantoché  credendolo  dèi  lutto  mor- 
to , lo  lasciarono.  Ma  Iddio  gli  restituì  prodigio- 
samente le  forze  , onde  potè  tornare  nella  sua 
chiesa , a pregar  Dio  per  chi  in  si  fatta  guisa  lo 
maltrattava.  Destarono  fuor  di  modo  maravigliati 
<^e’  pagani,  quando  la  mattina  seguente  lo  ti*ov  a- 
rono  nuovamente  in  chiesa  , cantando  Salmi  e 
ledi  al  Signore.  Ma  la  maraviglia  loro  conver- 
tendosi in  furore  , lo  trattarono  di  bel  nuovo 
nella  maniei’a  , che  avean  fatto  il  giorno  ad- 
dietro. 

5.  Sostenne  il  santo  queste  ingiurie  e questi 
strapazzi  per  lo  spazio  di  tre  anni  con  tal  co- 
stanza , e fermezza  d’ animo , che  non  perdè  mai 
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il  coraggio,  nè  fece  mai  apparire  alcun  sentimen- 
to di  sdegno  , e d’  avversione  conti’o  di  loro. 
Anzi  quanto  più  pativa  da  que’  pagani  , tanto 
piu  li  compassionava  e gli  amava  5 e in  mezzo 
agli  scherni  , e agl’  insulti  , che  ricevea  , non  la- 
sciava di  esortarli  , e d’  istruirli  nella  maniera  la 
più  dolce  , e la  più  amorosa  , che  si  possa  mai 
«lire.  Finalmente  il  Signore  esaudì  le  oi’azioni  di 
questo  sant’  uomo  5 ed  essendo  giunto  il  tempo 
delle  divine  misericordie  , avvenne  che  un  gior- 
no, essendo  congregati  insieme  tutti  quei  pagani, 
cominciarono  a dirsi  gli  uni  agli  altri  : « Che 

» mirabil  pazienza  e carità  è quella  di  costui  ver- 
))  so  di  noi  , che  in  tante  tribolazioni,  ingiurie, 
M e pene , che  gli  abbiamo  recate , non  si  è mai 
» turbato  , e non  ha  risposto  una  parola  dura 
» contro  di  noi , ma  con  grande  allegrezza  ogni 
» cosa  ha  sostenuta  ? Certo  è da  credere  , che 
» se  non  vi  fosse  un  Dio  vivo  , e vero  , e il 
» Pai'adiso  , e l’ Inferno  , secondo  eh’  ei  predica 
>»  non  vorrebbe  così  in  vano  sostener  tanti  mali , 
» che  gli  facciamo.  Ancora  è molto  da  conside- 
» rare- , e da  maravigliarsi  , eh’  egli  solo  gettò'a 
y>  terra  tutti  i nostri  Dei , ed  essi  in  niuna  cosa  gli 
» poterono  nuocere.  Veramente  bisogna,  che  co- 
w stili  sia  servo  di  Dip  vivoj  e sian  vere  le  cose 
» ch’ei  dice.  Andiamo  adunque  , e crediamo  in 
» quel  Dio  , ch’ei  predica  »,  Così  se  n’andaro- 
no tutti  in  folla  alia  chiesa  , ov’  era  il  santo  il 
quale  vedendoli  venire  con  animo  di  ravvedersi 
de’ loro  errori,  li  ricevè  con  indicibil  piaceret  e 
poiché  gli  ebbe  istruiti  de’misteri  della-nostra  Re- 
ligione , e delle  verità  , che  la  Fede  c'  insegna, 
li  battezzò  in  num?ro  di  mille. 
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G.  Stette  ancora  per  un  anno  intero  il  santo 
con  quella  gente  , novellamente  convertita  , spie- 
gandole ogni  giorno  la  santa  Scrittura  , e am- 
maestrandola giorno  e notte  nella  dottrina  di 
Cristo.  E poicliè  la  vide  ben  assodata  nella  fede 
e nella  pietà , temendo,  se  vi  si  fosse  trattenuto  più 
a lungo  , d’  esser  forzato  a cambiar  maniera  di 
vivere  ( cosa  die  6n  d’  allora  non  avea  fatta  ) , 
e di  vedersi  imbarazzato  nelle  cure  , e nei  pen- 
sieri della  terra , di  notte  tempo  si  partì  da  quel 
villaggio , avendolo  prima  benedetto  con  tre  se- 
gni di  Croce  , ed  avendone  caldamente  racco- 
mandati al  Signore  gli  abitatori.  Qual  fosse  il 
dolore  , che  provò  tutto  quel  popolo , quando  la 
mattina  seguente  non  vide  più  il  suo  Pastore  e 
maestro  , ognuno  se  lo  può  facilmente  immagi- 
nare. Andarono  subito  a cercarlo  in  varie  parti 
e non  potendolo  ritrovare,  si  portarono  Bnalraen- 
le  dal  Vescovo  di  Edessa , a cui  raccontarono 
quanto  era  avvenuto.  Il  Vescovo  fece  anch’egli 
cerèar  del  sant’  uomo  , ma  essendo  riuscite  inu- 
tili tutte  le  sue  ricerche  , andò  egli  stesso  col  suo 
Clero  a consolar  quei  nuovi  Fedeli  , de’  quali  ne 
scelse  alcuni  , che  gli  parvero  più  virtuosi  degli 
altri  , e gli  ordinò  parte  Lettori  , parte  Diaco- 
ni , e parte  Sacerdoti.  Quando  S.  Abramo  ciò 
riseppe  , mollo  se  ne  consolò  , e ne  rendè  gra- 
zie a Dio  ; e allo'ra  solamente  ritornò  alla  sua 
antica  cella  , ove  si  rinchiuse  come  prima.  La 
qual  cosa  essendo  venuta  a notizia  di  quei  paga- 
ni , che  alla  sua  predicazione  s’  erau  convertiti  , 
si  portarmi  spesse  volte  a visitarlo,  per  esser  da 
lui  istruiti,  riputando  grazia  singolare ‘il  poleido 
vedere  , ’e  parlare  con  essolui.  . . 
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7.  Vedendo  1’  inferiial  nemico , che  con  tante 
afllizioni , che  avea  fatto  soffrire  al  servo  di  Dio 
non  avea  potuto  recargli  alcun  male  , che  anzi 
n’  era  uscito  , come  T oro  dalla  fornace , piu  pu- 
ro e risplendente^  si  mise  a tentarlo  in  varie  gui- 
se ; apparendogli  in  forma  sensibile  sotto  diver- 
se ligure  , ora  per  indurlo  a compiacersi  delle 
buone  opere  , che  avea  fatte  > e a stimarsi’  uomo 
perfètto  , e d’  eminente  santità  , ora  per  metter- 
gli paura  , e distorlo  da  quella  maniera  di  vita 
penitente  , che  costantemente  teneva.- Ma  tutte  le 
insidie  del  maligno  tentatore  non  ebbero  effetto 
alcuno  , perocché  il  santo,  col  tenersi  umile  agli 
occhi  di  Dio  , e colle  parole  della  santa  Scrittu- 
X'a  rintuzzò  sempre  le  tentazioni  del  demonio  , i 
cui  assalti  non  servivano  ad  altro  , che  a ren- 
derlo più  coraggioso , e sollecito  nel  cammino 
della  virtù.  E la  premura  eh’  egli  aveva  per  se 
medesimo  , di  sempre  più  perfezionarsi  , 1’  esten- 
deva ancora  agli  altri  j ond’è , 'che  se  udiva  par- 
lar di  qualcuno , che  caminasse  con  ardore  nella 
strada  della  cristiana  pietà  , pregava  caldamente 
il  Signore  , a concedergli  T aumento  , e la  per- 
severanza ; siccome  per  altra  parte  qualora  sa- 
p<*va  , che  qualcuno  offendeva'  Dio  co’  suoi  pec- 
cati , faceva  orazione  , e piangeva  per  quell’infe- 
Hce  , a fine  d’  ottener  da  Dio  lo  spirito  di  vera 
penitenza. 

8.  Era  già  il  santo  ritornato  alla  sua  cella  , 
quando  gli  fu  condotta  una  sua  nipote  di  sette 
anni,  per  nome  Maria,  ch’era  rlmasa  senza  pa- 
dre e senza  madre.  Il  santo  collocò  questa  ver- 
ginella in -una  piccola  celletta  contigua  alla  .sua, 
dov’ era  una' finestra  , per  la  quale  le  insegnava 
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i salmi  di  David,  le  spiegava  la  divina  Scrillura 
e r ammaestrava  nella  via  di  Dio  j ed  essa  tanto 
profitto  fece  dell’  istruzioni  di  sì  gran  maestro  , 
che  divenne  imitatrice  perfetta  della  sua  virtù , 
al  che  non  poco  contrihuirono  l’esortazioni , che 
le  faceva  il  grande  S.  Efrem,  scrittore  della  vita 
di  S.  Abramo  , in  occasione  di  venirlo  a visita- 
re. Poiché  ella  era  vissuta  santamente  per  lo  spa- 
zio di  vent’  anni,  si  lasciò  infelicemente  sedurre 
da  un  falso  monaco  , che  venendo  a visitare  il 
di  lei  zio  , r avea  veduta  per  quella  finestra,  che 
era  nella  cella.  Vergognandosi  ella’  del  fallo  com- 
messó  , cadde  in  disperazione  , onde  in  vece  di 
confessarlo  uiiiilmeute  a suo  zio,  e di  emendarlo 
colla  penitenza  , se  né  fuggì  dalla  cella  , e an- 
dandosene in  un.  altro  paese,  ^ prese  alloggio  in 
un  pubblico  albergo  , ove  teiiea  vita  cattiva  e 
scandalosa. 

9.  Nel  tempo  die  questa  infelice  si  lasciò  se- 
durre , Àbramo  ebbe  doi'meudo  la  seguente  vi- 
sione. Gli  parca  di  vedere  uscire  da  una  tana 
un  dragone  di  smisurata  grandezza  , orribile  , e 
fetente  , che  sibilando  con  grande  strepito  , entra- 
va nella  sua  cella,  dove  avendo  trovata  una  bella 
e bianca  colomba  , se  la  inghiottì  , e poi  se  ne 
tornò  alla  sua  tana.  Svegliatosi  il  Santo  , molto 
si  contristò  di  questa  visione  , temendo  che  per 
essa  venisse  significata  qualche  grave  persecuzione 
la  quale  contro  la  chiesa  fosse  per  eccitare  il  de- 
monio a rovina  di  molte-  anime  ; onde  fece  ora- 
zione a Dio  , raccomandandogli  con  sommo  fer- 
vore la  santa  chiesa.  Nella  notte  seguente  vide  di 
nuovo  nel  sonno  quello  stesso  dragone  entrare 
nella  sua  cella  , e gli  parve  eh’  egli  postogli  il 
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capo  sotto  de’  suoi  piedi,'  subito  lo  facesse  crcpa- 
re , e dar-  fuori  dal  ventre  , ancor  viva  , e sen- 
za lesione  alcuna  , quella  colomba  , che  avea  in- 
gojala.  Riscossosi  allora  il  santo  dal  sonno,  chia- 
mò per  due  volte  Maria  sua  nipote  , e 1’  invitò 
a cantar  Salmi,  e far  orazione  , maravigliandosi 
assai , perchè  da  due  giorni  in  qua  non  piu  l’u- 
diva cantare  le  divine  lodi.  .Ma  accortosi,  ch’ella 
n’era  partita,  conobbe  ch’essa  era  quella  colom- 
ba che  il  dragone  aveva  ingojata  , cioè  eh’  ella 
era  nel  peccato  caduta  in  poter  del  demonio.  §i 
mise  egli  subito  a- piangere  dirottamente  , ed  a 
pregar  Dio  per  lei , acciocché  la  richiamasse  a 
penitenza, 

IO.  Dopo  due  anni  di  continue  lagrime  , e 
orazioni , riseppe  il  santo  il  luogo  dov’  era  , e 
la  vita  che  menava  la  sua  nipote  5 del  che  essen- 
dosi bene  assicurato  per  mezzo  d’ un  suo  amico , 
si  raccomandò  prima  con  gran  fiducia  a Dio  , 
e fattosi  dare  un  cavallo  , e un  abito  da  soldato 
con  un  gran  cappello,  che  gli  copriva  la  faccia, 
se  n’andò  al  luogo  ove  dimorava  questa  pecorella 
smarHta.  Giunto  che  vi  fu  , domandò  subito  di 
lei  , facendo  le  viste  di  non  sapere  chi  ella  fosse, 
poi  diede  al(  uni  danari  all’  Oste , acciocché  gli 
preparasse  una  lauta  cena,  "lacchè  egli  voleva  ce- 
nare con -quella  gioA'ahe.  Di  poi  ti’ovandosi  da 
solo  a solo  con  essa • nel  tempo  della  cena,  lesi 
diede  a conoscere  per  quello  eh’  egli  era  , e le 
rap’presentò  lo  stato  infelice',  in  c^i  ella  si  trova- 
va , l'ichiàmandole  nel  tempo  stesso  alla  memoria 
le  antiche  opere  buone,  che  aveva  fatte,  il  dolce 
servizio  di  Dio,  che  aveva  abbandonato.  Rimase 
Mai’ia  a questo  inaspettato  accidente  come  sliipl- 
Croisetj  Marzo.  i5 
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da , e quasi  morta  per  la  vergogna  , e pel  dolo- 
re dei  suoi  peccati.  Il  che  vedendo  Àbramo  , la 
cominciò  a consolare  , e dirle  : « Or  non  mi 

» parli,  o figliuola- mia  Mftria  ? jMjrchè  ho  fatto 
u io  sì  lungo  viaggio  , se  non  ..per  amor  tuo  ? 
» non  li  volere  sgomentare , - o figliuola  mia.  So- 
» pra  di  me  siano  i tuoi' peccati  ; io  he  voglio 
» render  conto  per  te  nel  giorno  del  giudizio  ; 
))  io  farò  penitenza  j>er  questi  tuoi  peccati».  Con 
queste  e simili  parole  confortò  il  santo  quella  mi- 
sera cUllitta;  la  quale  , avendo  preso  un  po’  di 
coraggio,  rispose:  « Se  non  sono,  più  ardita  di 
))  mirar  ja  vostra  fàccia  per  ia  gran  confusione, 
» che  mi  ricuopre  il  volto  5 come  potrò  mai  al- 
M zar  gli'  occhi  a Dio  , ed  Invocare  il  nome 
Jj  suo  sauto,  e immacolato  , essendo  cosi  , come 
» sono,  immersa  nel  lezzo  e nell’  immondizia  »? 
Le  replicò’  il  sant’  uomo  : « Sopi-a  di  me*  siano  , 
» figliuola  , i tuoi  gravi  peccati  •,  a me  ne  do- 
))  manderà  conto  il  Signore.  Vieni  pur  meco  al- 
w legrainente  , e ritorniamo  alla  nostra  cella.  Se 
così  è come  voi  dite  , ripigliò  Maria  , che 
» io  possa  tuttavia  far  penitenza  , e che  Dio  sia 
^ per  accettare  la  soddislìlzione  delle  mie  oj)ere, 
» sqn  pronta  a venir  con  voi  , e far  quanto  mi 
» comandate  ».  E avendo  ella  chiesto  al  sunto, 
che  cosa  dovesse  far  de’  denari,  e d’ alcune  vesti 
che  avea  5 il  santo  le  disse  di  lasciar  tutto,  per- 
chè era  roba  del  diavolo.  Così  si  partirono  ain- 
bc"due  da  quel  luogo  ; ed  il  sànlo  avendola  falla 
pioalare  a cavallo  , andavà  acanti  tutto  allegro, 
come  appunto  fa  un  paslol’e , che  si  carica  sopra 
le  spalle  la  pècorella  smarrita  , e pien  di  gioja 
|a  riportò  all’  oyile. 
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ti.  Giunti  die  furono  al  destinato  luogo,  Abl’a- 
mo  rinchiuse  la  nipote  in  quella  stessa  cella,  ove 
era 'stata  prima,  ed' egli  pai’imente  seguitò  a di- 
morare nella  -sua  cella.  Questa  benedetta  Peni- 
tente ad  altro  più  -non  pensò'  , che  a piangere  i 
suoi  pcfcati  , e a soddisfar  per  essi  alla  giustizia 
di  Dio  ,'con  vestire  un  l’uvido  cilizio  , con  vigì- 
lie continue  , e digiuni  austeri  , con  piànti  e la- 
grime, di  'maniera  che  quelli  , che  s’  imbatteva- 
no a passare  per  quel  luogo^  udendo  i geaiit'i^  con 
cui  ella  pregava  Dio  , e chiedeva  pietà  , si  sen- 
tivano mossi  a compassione  per  lei , e a cpinpun- 
zion  di  cuore  de’  proprii  peccati.  Il  Signore’  vol- 
le darle  un  cantrassegno  di  aver  accfettala  la 
sua  penitenza,  concedendole  la- grazia  di  fàr  mi- 
racoli , e di  guarire  le  malattie.  Ella  visse  do- 
po il  suo  ritorno  alla  cella  ancor  quindici"*  an- 
ni , e nell’ora  della  sua  morte  , le  si  vide  com- 
parir sulla  faccia  uno  splendore  , che  diede  oc- 
casione a tutti'  quei  , che  lo  videro  , di  glori- 
ficar le  misericordie  del  Signore  Dio  verso  dei 
jKiCcatori. 

i!i.  Sant’  Abramo  dojio  la  conversion  di  Ma- 
ria visse  dieci  anni  , ne^  quali  ringraziò  sem- 
j>re  il  Signore  della  consolazione  che  gli  aveva 
data  nella  sua  vecchiaja  di  veder  quella  sua  ni- 
pote ridotta  -a  penitenza.  Finalmente  in  età  di 
svttant’  anni  finì- plàcidamente  i suoi  giorni  circa 
r anno  370  , uscendo  da  questo  mondo  ,’  cóme 
un  cervo  esce  da’  lacci , che  gli  sono  stati  tesi  , 
con  una  faccia  - sì , giovial^ , e sì  bella  , che  ben 
si  vedeva  esser  venuti  gli  Angioli  a ricevere  la 
sua  beata  anima.  Quasi  tutta  la  città  -d’  £dé$sa 
volle  trovarsi  presente  alla  sua  sepoltura,  ognit- 
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no  si  studiava  di  portar  via  qualche  porzione 
del  suo  abito  ; e tutti  quanti  i malati  che  po- 
terou  toccare  quel  santo  corpo  ,_furono  all’islan- 
te  guariti. 

i3.  S.  Efi’em  , da  cui  si  soit  prese  le  cose  fin 
c[iiì  descritte  , osserva  , che  il  demonio  , come 
nemico  d’  ogni  bene,  e d’ogni  virtù  , cei-ca  sem- 
pre m mille  maniere,  di  l'raslornar'  le  persone 
dabbene  , e far  loro  abbandonare  il  cammino 
della  virtù  , come  fece  con  Abramo,  e con  Ma- 
riij.  Abx-afno  c’insegna  col  suo  esempio  a deluder 
le  insidie’ di  questo  nemico  coll’  umiltà,  coll’ora- 
zione,  colla  pazienza  , e colla-  mortificazione.  Ma- 
ria , essendosi  lasciata  miseramente  seduri-e  , ci 
ammaestra  quanto  dobbiam  ditfidai'e  di  noi  stessi 
in  qualunque  stalo  ci  li>oviamò,  e qualuiKjue  ge- 
nere di  vita,  anche  santa  e mortificala,  abbiam 
tenuto^  Gioverà  molto,  per  non  cader  ne’lacci  del 
nemico  ingannatore  , il  considerare  ‘ eh’  egli  è 
queir  orribile  e fetido  dragone  veduto  da  S.  A- 
bramo  , che  divora  le  anime  nostre  , quando 
t’ induce  a peccar-e,  sebben  venga  a noi  sotto  ap- 
parenze ])iacevoli  , e lusinghiere  ; e appunto  sot- 
to. simbolo  di  serpente  e di  dragone  ci  viene 
S2>essQ  rappresentato  il  demonio  nella  santa  Scrit- 
tura, Or  nessuno  certamente  lascerebbe  accostai'si 
un  dragone  -,  che  v'enrsse  a lui  per  divorarlo  ; 
tppur  è cei'to  , che  tutti  colóro  che  consentono 
al 'peccato  inortale, , accolgono  di  buona  voglia 
«1  loro  seqo  un  di-agoue,  tanto  più  spaventevole 
quanto  che  non  iugoja  il  corpo, 'ina  Tanima  , e di 
ad  essa  la  morte.  Quindi  è'j  che  lo  Spirito  San- 
to dice  nella  Scrittura.  Fuggi  alla  vista  del 
fulo  , come  alla  vista  del  serpènte  , perciocché  i 
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ili  le  gli  accosti  ^ egli  li  luordeià  , i denti  d'esso 
son  denti  di  leone  , ed  uccidono  le  anime  degli 
uomini  incauti.  Inoltre  da  ciò,  che  avvenne  a ([ue- 
sta  «anta  Penitente  ^ allorché  dopo  esser  caduta 
in  peccato  si  diede  in  braccio  alla  disperazione  , 
onde  sarebbe  eternamente  pel'ita  se  Iddio  nou 
la  soccorreva  j)er  mezzo  di  S.  Abramo  , inipa- 
riamo  a non  disperar  mai  della  divina  misericor- 
dia , f|iialunque  sia  T enormità  dé’ peccati  che  si 
son  commessi  5 anzi  di  tosto  l’isorgere  dallo  stato 
funesto,  ili -cui  si  è caduti  , mediante  una  vera, 
e sincera  penitenza.  Ricordiamoci  a quesfelTettO, 
che  la  misericordia  di  Dio  è inllnitamente  ma'g- 
glore  delie  nostre  colpe  , e di  quelle  di  tutto  il 
mondo  5 che  i meriti,  del  nostro  Salvator  Gesù 
Cristo  sono  infiniti  ; bastando  una  sola  goccia 
del  suo  prezioso  sangue  a cancellare  i peccati  di 
tutti  gli  uonnnije  che  nelle  divine  Scritture  tan- 
te volte  ha  promesso  colla  sua  infallibile  parola 
di  non  mai  rigettare  , nè  disprezzare  un  cuor 
contrito  , ed  umiliato.  Prima  di  peccare  , dice 
S.  Agostino,  temiamo  la  divina  tremenda  giusti- 
zia , che  ci  può  abbandenare  alla  nostra  corru- 
zione e.  malizia.,  .e  senza  darci  spazio  di  peni- 
tenza precipitarci  nella  eterna  dannazione  , se 
consentiamo  al  peccato.  Ma  se  per  nostra  disav- 
ventura ci  accada  di  consentire  alla  diabolica  ten- 
tazione , confidiamo  nell’  infinita  misericordia  del 
Signore , il  quale  a questo  fine  , come  dice  il 
Pi*ofeta  , ci  dà"  teUqm  , e spazio  di  penitenza  , 
acciocché  coll’ajuto  della  sua, grazia  ci  convertia- 
mo y e ci  promette  il  perdono  delle  nostre  col- 
pe , per  gravi  eh’  esse  siano  , .qualora  a lui  ri- 
corriamo come  si  dee,  con  vera  contrizione 
di  cuore. 
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La  Méssa  in  onore  di  questo  Santo  è quella  , 
che  d’  ortlinario  si  dice  in  onor  di  un 
Confessor  non  Pontefice. 

L’  Orazione  , che  si  dice  nella  Messa  , 
è la  'seguente^ 

OREMVS. 

Deus  , qui  nos  beati 
Àbealue  Co/ifessoris  ini 
annua  soìemnitate'  lo'tifi- 
cas  , collcttile,  propitius  ; 
ut  ciìjus  iialàlitia  colinius, 
rtiam  actioiies  imitemùr. 

Per  Dominum  -,  ctc. 


L’  EPIST  OL  A. 


ORÀZIOAE. 

El’erno  Iddio  che  in 
ogni  anno  ci  rallegri  col- 
la festiva  rimembranza 
del  B.  Abramo  tuo  co'n- 
fessore  , deb'  concedici 
propizio  di.  poter  imitare 
le  azioni  di  colui , di  cui 
celebriamo  il  natale.  Pel 
nostro  ‘ec.  ' . • 


Lezione  tratta  dal  Libro  della  Sapienza. 
Gap.  •3f. 


Beatus  -yir  , qui  iiicrn- 
Uis  est  sine  macula  , et 
qiii  post  auruYn  non  abiit^ 
nec  speravi t in  pecntiià  et 
thesauris.  Qiiis  est  hic 
et  iaudahimus  ' eum  ? Fe- 
rii enini  mirabilia  in  vita 
sua.  Qui  proba f US  est  in 
///o  , et  pcrfectvs.est^  erit 
illi  gloria  a'terna.  Quij 


Beato  colui  che  s’è  tro- 
vato senza  macchia  , e che 
non  andò  dietro  1’  oro  , 
ne  l ipose  speranza  nel  da- 
naro e'  ne’  tesori.  Chi  è 
costui  e noi  lo  loeleremo  ? 
DapóicJiè  praticò  cose  mi- 
rabili nel  tempo  di  -sua 
vif.'v.  Cobibcbe  è stato  spe- 
limetilato  j ed  h st-ato  irò- 
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poluit  J rati r greci i ^ et  non  vato  perfetto  àvj  'a  una 
eitb'amgrvfsns^fareretjui'-  gjoria ’eierna- , come  que- 
/«,  et  non  fedi  : ideo  .st(/~  gH  violar  poteva  i 

hifita  sunt  bona  illius  in  divini  •coinandtvmenli  , e 
Donùno  ^ et  eleemosvnns  noiiTlia  violali;  che  far 
illias  eììarrahit  oinnìs  Eo-  polca  del  male.  , e non  lo 
cledn  Santlonini.  ' ' ha  fatto;  segno  è-  che  ha 

* . • \ riposto  lutti  i suoi  beni 

. in  Dio  , e la  Chiesa  tutta 

' de’  Santi  narrerà  le  di  lui 

elemòsine. 

L’  aufore  del  libro  , ila  cui  cfuesla  .epistola  è 
tratta  , ha  tanto  imitato  lo  stile  sentenzioso  del 
liliro  della  Sapienza  di  Salomone,  che  la  Chiesa 
dà  indlfferentetnente  ad  'amendùe  lo  stesso  titolo. 
Quali  sentimenti  più  nobili,  più  cristiani  ,•  e piu 
ìnsU'uttivi  di.  quelli  , onde  questo  capo  3i  è ri- 
pieno? Ben.  si  vede  che  lo  Spirito.  Santo  regna 
in  tutti  i libri  canonici  della.  Scrittura. 

-'RIFI/ESSIONI. 

Lo  staccamento"  da'  beni  di  questa  vita  e tanto 
3*aro,  quanto  l’ innocenza  nella  ricchezza.  Il  Sa- 
vio ha  ragione  di  mettere  l’  .nuo  e 1’  altro  nel 
numero  de’ miracoli  maggiori.'  Esser ‘làcco^  e non 
mettere  la  sua  confìdenza,  il  suo  cuoi’e  stesso  nei 
suoi  tesori;  esser  ricca,  e metter  termine  alla  sua 
ambizione  e alla  sua  cupidigia  ; esser  rieex)  , e 
moderare  i suoi  piaceri  , mortificare,  i suoi  Sen- 
si ^ e vivere  nella,  privazioni  effettiva  ; nella  mo- 
destia f nella  regolarità,  che  Gesuci’isto  domaiula 
da  lutti  i fedeli,  è un  miracolo 'c  per  Ih  difficol- 
tà deU’opera,  e per  la  stia  ratilà.  Pure  sono  pre- 
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celti.  La  Legge  è ancora  in  tatto  il  suo  vigore; 
non  vi  è precetto  che  ammetta  prescrizione.  So- 
pra di  che  è dun(|ue  fondata  Falterigia  gonfia  d’ or- 
goglio, la  magnificenza  sì  poco  conforme  allo  spi- 
ritò della  religione,  la  sontuosità  di  lusso,  di  pia- 
ccl’i  ; dì  .conviti, 'la  dìlicatezza  si  poco  cristiana, 
che  'sembra  esser  divenuta  un  privilegio  de’ricchi  ? 
Quanto  i poveri  haulio  torto  di  lagnarsi  della  lor 
sorte,  e d’invidiare  la  sorte  de’ricchi!  Se  il  vangelo 
è la  regola  de’ costumi,  se  dobbiamo  esser  giudicati 
sopra  Te  regole  del  vangelo,  non  vi  è più  dejdo- 
rabile  condizione  di  quella  delle  persone  -ricche, 
non  ve  n’é  per  lo  meno  alcuna  che  domandi  più 
mortificazioni,  che  abbia  a riportar  più  vittorie. 
Questa  morale  sembrerà  dura  a’  molti  ; ella  non 
lascia  tuttavia  di  esser  morale  del  vangelo.  Alcu- 
no non  dovrebbe  esser  più  modesto , più  umile  , 
più  mortificalo  dei  ricchi;  lo  stato  loro  per  rap- 
porto alla  salute  è il  più  pericoloso  : il  tutto  è 
invidia,  il  tutto  tentazione,  il  tutto  ostacolo;  la 
strada  della  perdizione  vi  è si  piana,  il  peccato 
vi  è tanfo  mascherato,  applaudita,  tanto  adu- 
lalo , eh’  è mollo  difficile  1’  evitarlo.  Questa  difiì- 
Cojtà  non  ne  diminuisce  1’  iniquità-,  accresce  solo 
1’ .obbligo  che  li*nno-  i ricchi  di  farcontinùa  vio- 
lenza a se  stessi.  Dio  mio,'  quanto  evidentemente 
ciò  jiróva,  .che  pochi  ricchi  si  salveranno!  Si  può 
dira  che  il  lor  rifùgio  è nelle  loro  limosine^  que- 
sto è l’ unico  segreto,  per  dir  così,  che  possa  es- 
ser lor  insegnato  per  ' trarsi'  d’ imbarazzo.  La  so- 
la mano  .de’ poveri  .può  trarli  da  tanti  -pericoli, 
e guidarli  con 'sicui'ezza  fra  tanti  preci])Ì9Ìi.  Qual 
dissavvenlura  per  essi  , se  ricusano  questi  ajiiti  -, 
e queste  regole!  Felice  il  ricco  eh’ è stato  Irova- 
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to  senza» maccliia  ^ >e  non  -è  corso  tlielro  ali’ oro; 
qyesta  è una  delle  prove  maggiori^  ha  potuto  far 
il  male  senza  difficoltà,  e non  lo  ha  fatto.  Altro 
non  si  ricerca  di  più  per  impanare  il  Sìgnoii: 
a stabilirlo  nella  prosjxjrità , e nell’  abbondanza. 
Le  sue 'limosi ne  saranno  perciò  famose  nella  chie- 
sa,; e' si  saprà;  ch’egli  è debitore,  per  dir  così, 
della  còntiuu£^zione  di  LeneCzii  e di  grazie  alle 
sue  liberabtà.  Qual  disavventura  pei  ‘ricchi , che 
facendo  queste  riflessioni,  non  diverranno  più  ca- 
ritativi ! 

I L V A N G E L O. 

La  continuazione  del  ,santo  Vangelo  secondo 
•San  Luca. 'Ca//.  72. 


/«  i//o  tempore  : Dixit 
Jesus  Dìscipulis  suis  : Sint 
Iwnbi  vostri  prcecincti^  ét 
lucernoe  ardentes  m ma- 
nibus  vestris  : 'et  vos  si- 
rniles  honunibus.  expectau- 
tibus  Dominum  suum  , 
quando  rever tallir  a nu- 
ptiis  : ut  cum  venerit  et 
pulsaverit\  conjèstim  a- 
periant  ei.  Beali  servi  il- 
li , quos  , cum  venerit 
JJominus  , iirvenerit  vi- 
gitaiUes.  Amen  dico  vo- 
bis  , quod  pracinget  se  , 
et  faciet  illos  discurnbe- 
re , et  jeransiens  ministra- 
bit  iliis.  £t  si  venerit  in 


In  'quel  tempo  ; Disse 
Gesù  a’  suoi  discepoli  : sia- 
no cinti  i vostri  loiiibi,  « 
nelle  vostre  mani  lèlampadi 
accese.  E làle  voi  , come 
coloro  , che  aspettano  il 
lor  padrone,  quando  tor- 
ni da  nozze  per  aprirgli 
subito,  che  giungerà,  e 
picchiei’à  alla  porta.  Bea- 
ti quei  servi , i quali,  to- 
stochè  verrà  il  lor  Signo- 
re li. troverà  vigilanti:  iti 
'verità  vi  dico,  che  tira- 
tasi su  la  veste  li  fat  a 
mettere  a tavola  , e li-  ser- 
virà. E se  giungerà  alla 
seconda  vigilia , e se  0Ìuu- 

i5  * 
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icrunda  vigilia  , et  si  in  l?pra  alla  terza  , e così  li 
/crlia  vigilia  venerit  , et  ritroverà, -beati-  sono  tali 

ita  iin'enrrit  , beati  sunt-  seryi.  Or  sappiate,  che  se 

servi  illi.  Hoc  avtcni  sci-  al  padre  di  famiglia  fosse 

tote  , qiioniam  si.  scirct  n’oto  .a  che  ora  venisse 

poterfaniilias  \ qua  bora  il  ladro , veglierebbe  seii- 

J'ur  veniret  f yigilaret  ufi-  za  'dubbio,  é non  pennet- 
que  , et  non  sinetet  per-  terebbe,  cli^  gir  fosse  sfor- 
Jndi  dqùinm  suani.  Et  vos  zala’ la  còsa.  E voi  . state 
estotc.  parati , quia  , qua  pronti  , perchè  quando 
bora  von  'putatis  , Filius  nicno  ve  1’  aspettate  vérrà 
ho/iiinis  venict.  il  figliuolo  dell’  uomo.  • 

MEDITAZIONE.  . 

Qaal  disavvtiitnra  sia  / uscire  da  questo  mondo 
senz]  csstì  e preparato.  ■ 

I 

punto!. 

(ioiisidcrale  qnal  sia  Foirore.  ,il  pcrturl.ameu- 
lo  , e la  dis])f razione  di  un'  anima  nel  momento 
di'  è citala  a 'coniparire  avanti  a Dio  , quando 
dia  non  {ispeltava  veder,  giunger- -sì  prèsto  il  Giu- 
dice supremo.  Non  si  è preparala  ed  i!  padrone 
giugne  ; noh  si  è preparala , e Insogiia  soggiace- 
re al  giudizio.  Passato.,  presente  , futuro  , tutto 
spaventa.  Oh  quanto  è terribile  il  vedersi  nel  mo- 
mento decisivo  della  sua  sorte  eterna  con  tanto 
fondamento  di  temere  !'  ‘ 

Erasi  ancóra  in  '.età  da  promettersi  per  lo  me- 
no un  almo  a prepararsi.  Una  florida  giovfentii , un 
capitale  di  sanifa  eraho  come  mallevadori  del'  tem- 
po preteso  5 ci-. erano  date  andora  delle  sicui*ezze 
si  positive  di  riaverci  ben  presto  da  quijla  malat- 
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tia  ; ma  Iddio  uon  ci  domanda  il  noslro  parere 
sopra  il  numero  de’  nostri  giorni.  Ilasla,  che  ci 
abbia  avvisati  che  verrà  per  (arci  render  conto 
di  nostr’  amministrazione  ncjl’qra  che  meno  sarà 
da  noi  aspettata. .Quale  imprudenza  aspettare  cpiel- 
r ora  critica  per  prepararci  ! Ma  qual  disavven- 
tura , non  essere  j)i*epai-ato  in  quell’  ora!  uon  si 
rimette  la  nostra  causa  ad  uu’allr’  udienza.  Kon 
vi  è più  misericordia,  non  vi  è più  indulgenza, 
uon  vi  è più  dilazione. 

I peccati  gravi  non  espiati  , le  riconciliazioni, 
le  restituzioni  differite,  tutti  i progetti  di  conver- 
sione , i disegni  dj  vita  sempre  dd  altro  tempo 
rimessi  , tanti  divoti  sentimeitti  soffogati  , tanti 
stimoli  pressanti  della  gi'azia  .poco  ascoltali,  tutto 
si  presenta  in  un  puqto  al  pensiereper  òpprime- 
* re,  per  lacerare,  per  metter?  in  disperazione  una 
pover’  anima  con  mille  afflizioni. 

Si  oserà  dire  allora  che  non  si  ebbe  il  tem- 
])0  ? E il  numero  di  giorni  che  si  sono  perduti, 
c la  continuazione  di  tanti  anni  consumati  nel  far 
delle  chimere  , lion  era -un  tempo  che  Iddio  ci 
aveva  dato  per  attenderlo  , e per  prepararci  a 
i riceverlo  ? Alibiamo  avuto  questo  tempo,  e lo 
^^l^biamo  impiegato  in  ogni  altra  cosa  5 alibia- 

J avuto  questo  tempo,  e noi  lo  abbiamo  por- 
to ; a cbi  dobbiamo  attribuirne  la  causa  P-  Id- 
mi  domai^da  conto  di  tanti  talenti  seppelliti, 
di  tanti  consigli,  disprezz'ati  ; mi  trovo  in  un’or- 
ribile confusione  j nulla  è • preparato  j non  bo  njè 
: ragioni  da  allegare,  uè  soddisfazione  'a  produrre.  -, 
E sarò  io  ben  rkevùto  col  dire:  K.on  ho  avuto  il 
te.iipo  ila  peusani  ? . . . 
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p u'n  t o II. 

Considerate  iu  qtìali  inquietudini  si  vive  se  si 
ha  una  lite  di  quódclie  conseguenza.  Il  desiderio 
di  guadagnarla,  il  timore  disperderla  forminola 
nostra  intera  occupazione.  Si -consulta,  si  scrive, 
si^  sollecita  ,.si  prendono  infinite  cautele  ; si  slil- 
diano  tutte  le  ragioni  della  parte- • conti’aria  ; si 
preparano  le  insposte  alle  medesime  5 si  preven- 
gono le  sue  domande  5 si  medita  quanto  si  ha  da 
dire  : e,  Dio  buono  ! iu  quali  amare  inquietudini 
si  passano  i giorni  e le  notti  se-  è differito  il 
giudizio  ? . ■ . • 

. Ahhianio  un  grand’affare  da  sbrigare:  non  ve 
ne  fu  mai  uno  più  importante,  nè  più  dilicato; 
la  mia  sorta  eterna  ne  dipende.  Il  ‘ giorno  del 
giudizio  che  dee  decidere  il  tutto,  mi  è ignoto. 
Solo  sbn  avvisato  di  star  preparato  sopra  tutti  i 
ca^ii , grazie  , ordini  , talenti  , impieghi  , anni, 
giorni  ore  di  quei  giorni,  e naomenti  di  queste 
ore  , tutto  vi  deve  esser  esaminato  , tutto  deve 
essere  giudicato  con  severità  estrema:  e non  visi 
pensa  5 e senz’ avervi  mai  ben  pensato,  si  ha  no- 
tieiai  che  viene  il  padrone; 'si  vede  di  essere  ap- 
piè dèi  tribunale;  ed  è nel  giugnere  che  il  supre- 
mo Giudice  oi  avvisa  di  èsser  airivàto.  Qual  tur- 
bamento , Dio , buòno  , qnai  orrore  qual  rabbia! 
Come  comparire  avarili  a Dio  per  render  conto, 
se  i conti-  non  son  preparati!  Esser  citato  al  tri- 
bunale di  Dio  , e nuli’ avere  per  giustificarsi  so- 
pra tante  azioni  di  cui  la  propria  . coscienza,  ac- 
ènsa  ! e nulla  aver  fatto  per -guadagnàre  il  Giu- 
dice ! La  fede  , la  religione  , la  ragione  stessa 
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mi  •fanno  il  processo  : ogni  cosa  nii  annunzia  , 
ed  io ‘lo  vedo  che  debbo  pex’der  la  lite,  e si  trat- 
ta della  nifa  sort<l  eterna  ! ■ ' ■ 

Comprendete  , s’  è possibile  , gli  spaventi  , le 
afflizioni,  la  desolazione,  che- in  quel  momento 
fatale  è cagionata  dalla  sorpresa.  Ah  ! Se  per  lo 
meno  non  ne  avessi  avuto  il  tempo  ! Ma  l’ho  àviN 
to.  Se  avessi  ignorato  il  pericolo  di.  esser  colto  alla 
improvvisa!  Ma  l’ho  saputo.  Se  io  non  aVvessi 
mai  pensato  alle  funeste  conseguenzedi  questo  di- 
fetto di  attenzione  e'  di  antivediménto!  Ma  le  hb 
prevedute  ; e . tutto  ciò  senza  frutto  ! 

Mio  Dio-,  quanto  sono-  stati  sav.ii  i Santi  in 
aver  sempre  avuta  in  mano  la  lucerna  accesa  ! 
Quanto  un  sant’  Abi'amd  .è  stato  felice  nell’  aver 
passati  cinquant’.anni  solo  nel  deserto,  non  *peh- 
sando  che  al  momento  decisivo  , per  non  esser 
sorpreso  all’  arrivo  del  'giudice  • supremo  ! Sarà 
possibile  , o.  aignore  , che  dopo"  tante  riflessio- 
ni , abbia*  io  ancora  la  disavventura  di  esser  sor- 
preso ! Non  permettete  , che  la  risoluzione  , che 
io  prendo  in  questo  momento,  o Signore',  sia  Inef- 
ficace. Non  vi^5Ìa  giorno..,  non  vi  sia  ora  in' tut- 
ta la  mia  vità,'che  io'^non  pensi,  per  l’avvenire  a 
queir  ultimo  mòmento’. 

Aspirazioni  divote  nel  corso  ’ 

- del  gicft*no.  • . ' 

Ne  retfoces  ■ me  in  ditnidio  dierum  ' hieorum. 
Psalm.  iQi. 

Non  mi  aiTestate  ,.  o Signore , nel  mezzo  dal 
mio  corso,  perchè  io  nou  sia  colto  all’  iraiirov- 
viso.  1 - . 
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Si  ohlitns  fncm  lui,  Jcrusalcm,  ohlivipni  delur 
dentièra  mca.  l’s.-ilm.  i3o. 

Arida  diventi  la  mia  destra  ^ mi  sia  ella  iuu- 
lile  , se  io  perdo  mai  di  vista  la  celeste  Gerusa- 
lemme. • *’  • . • 

. ‘ r li  JT'IC  U E DJ  rìET  a'. 

•I.  Che  cosa  direbhesi  d’  una  persona  la  quale 
avendo  una  lite  di  conseguenza  infinita  , in  p.ro- 
cinto  di  essere  giudicata  , pensasse  ad  ogni  altra 
cosa.  ; e in  vece  d’ informare  i suoi  giudici  , 'di 
sollecitarli  , di-])rcpaiarsi  a rispondere.,  passasse 
giorni  nel  di\ertirsi,  c non  si’  occujiasse  che  in 
cose  inutili  ? Ma  ci  portiamo  i;oi  con  saviezza 
maggiore?  L’analogia  non  regge  interamente? 
Quanto  è oiTihile  1’  es.ser  sorpreso  in  punto  di 
morte  dopo*  -di  e.ssere  stati  cento  volte  avvertiti 
che  lo  saremo  ! .Non  diflirite  di  tenere,  il  tutto 
])ronte.  \ oi  non  ^orre.'■'te  cctni]*arire  avanti  a Dio, 
quale  voi  sipte.  Ci  comparite  in  voi'miglior  dis{)o- 
zione  ? K vivendo  come  fate  ^ .avete  tondanienlo 
di  credere  di  morire  tra  mjuillo?  Non  ascoltatelo 
spirita  che  vi  spigne.a  .rJmcltcre  ad  altro  t(  mj30 
una  c^versionc  , una-  riforma . '.che  dovrebbe 
e.sscre  stata  fatta  da  molti  anni.  Avtte  voi  qualche 
riconciliazione  a condurre  a fine*,  cei-li  conti  a 
metter  in  regola  , quadche  stjnendio  da  pagare  , 
qualche  restituzione  a fare?  bravale  di  già  stato 
a vvertito  di  non  rimettere  ad  - altro  tniij)o  ciò 
che  non  si  diffej'iscc  giammai  sniza  rischio.  Il  ^tul- 
io era  risoluto,  c il  tuftoi'csta  .per  anche  a’  farsi, 
(.osi  per  tutto  il  corso  della  pro]  i‘’ia  vita  si  schcr- 
niscc  la  propria  ingenuità.  Non  siate  per  più luii- 
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go  tempo  lo  .fclierzo  di  ^'òslre  irrisoluzioiiir  l’jif- 
iare  è di  troppo  gran  conseguenza.  ConsigUàtevi 
anche  in  tpicslo  giorno  con  ùn  savio  .e 'zelante  di- 
rettore , e risolvete  concesso  lui  ciò. die  avete  a 
fare'pgr  esser  pronto  .a  compariiii  in  ^\iestb  stesso 
giorno  avanti  a Dio. 

a.' Considerate  ogni  giorno  come  1'  ultimo  di 
vostra  vita  e non  ne  cominciale  alcuno  aeuza 
pensare  che  forse  non  vi  sarà  Concesso  il  iTnirlo. 
£ una  santa  pratica  il  terminar  sempre  l'orazio- 
ne della  mattina  e della  sera  con  un  alto  di  con- 
trizione ,*  e col  'De  ‘profundis.  Qucs’a  è un’  Oi-a- 
ziorie,  che  dovete  fare  tanto  per  voi,  quanto  per 
gli  altri.  S.  Paolo  considerava^  in  ogni  ora,  co- 
me moribondo.  Qiioudic  morior.  ( i.  Cor.  i5  ). 
Santa  Tei'esa'  non  udiva  mai  suonar  l'oriuolo,  che 
non  dicesse  a se  stessa  , che  il  Signore  supremo 
era  men’ lontano  .«la  essa  di  un'ora.  P^ate  in  som- 
ma da  questo  momento  , che  gli  affari  di  vostra 
coscienza  siano  in  istalo  sì  'bijonot  fate  che  i vo- 
stri xon  ti  siano  così  heuo  ordinali  , che  dopo  1' 
Ave  Maria  , che  dove.te  recitare  ogni  vol|a  che 
udite  suonar  1'  ora’,  possiate  aggiuiigi  re.  le  belle 
parole  del  Profeta  : Paratum  cor  .fneum  , Deus  , 
paratum  cor  mciim  ( Psalm^  5o.  _)  II'  mio  cuore 
è pronto.,  Signol-e  , il  niio.  cuore  è pronto  : vi 
attendo  in  tutte  Pere  : Bcaius  ilìc  servasi  quem 
Clan  vencrit  Dominus  eju^^  inveitcrit  sic  /acieniem. 
( Malth.  24*  ) 'Felice  il  Servo  cui,  il  .suo  Signo- 
re giungendo  , trovérà  ncll’èsercizio  di  questa  pVa- 
tira  di  pietà. 

Prendete  la  risoluzione  in  qucsjo  giorno  di  c.s- 
S( re ‘questo' servo  .vigilante  c-*fedele.  Per  quanto 
siasi  avvanzato  nelle  jie  di  Dio , si  ha  bisogno  di 
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queste  pìccole  pratiche  di  pietà,  per  prevenire  la 
staiicliezza  e per  risvegliare  il  fervore.  L’iucostan-» 
za  nel  servizio  di  queste  divote'  indùstrie,  e l’oL- 
Llivione  indcLolfscono  la  i^jglior  .volontà  , e fan- 
no. nascere  il  disgusto.  Non  perdete  il  coraggio  j 
il  nemico  della  salute  .si  approfitta  sovente  di  no- 
stra malificonia.  Ti*ascurate , mettete  in  dimenti- 
canza per  la  maggior  parte  coleste  pràtiche?  Non 
vi  • perdete  d’ animo  : rUmovate  ogni  giorno  la 
vostra-  risoluzione  j -domandate  a Dio  un  nuovo 
ajuto-,  dite  ogni  giorno,  e in  tutte  Fore  del  gior- 
no : in  questo  momento  io  comincio:  Dixi.nuftc 
coepi.  La  perseveranza  nel  volere  non  è mai  sen- 
za frutto. 

* • * . * • 

GIORNO.  XVII. 

S.  PATRIZIO  APOSTOLO  d’  IRLAKDA 

Secolo  y. 

)Se  egli  - è vt^r.o  che  il  lustro  delle  virtù  dei  figli 
torna  ad  onore  dei  padri  , quale  glòria  non  ne 
viene  a S.  Patrizio  dall’  esser  egli  stato  fondato- 
re di  una  Chiesa  , la  quale  fu  pel  cOrso  di  tanti 
secoli  sì  feconda  di  eroi  cristiani  ; che  popolò  di 
santi  un.  si  gi-an  numero  di  straniere  ‘ contrade  ; 
e che  infino  a ^questi  ultimi  tempi  s’è  mostrata 
sì  calda  nel  mantenere  il,dèpositp  della  fede  a 
fronte  .di 'tutte  le  persecuzioni  mosse  a -lei  dall’ e- 
resia  ?... 

•Nacque  Patrizio  versò  ja  'fine  del  quarto  seco- 
lo in  un  villaggio  della  gran  Bitt;agua  eh’. egli 
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nomina  nella  Sua  confessione  Bonavcn  TaherniaCt 
Ei  si  dà  il  titolo  di  Bretone  e di  Romano,  e /li- 
ce che  suo  , padre  , Caifurino' era  di  Buona 
famiglia',  e di  una' città  .vicina  che  apparteneva 
ai  Rómanj.  Sua*  madre,,  secondo- alcuni  autòn  , 
s'appellava  Conchessa,  ed  era  nipote  di  S.  Martino 
Arcivescovo  di  Tours;  AlBctà  di  quindici  anni  di 
• giovane'  Patrizio  commise  un  fallo  , il  quale  per 
altro  non  sembra  essere  stato  moltoigrave;  pure  ne 
sentì’ tale  rammaricò  , che  lo  pianse  per4ulto  d 
tempo  di- sua  vita,  Egli  ci  fa  sapere  che  all’età 
di  sedici  anni  noil  conosceva  ancora  Dio  j il  che 
non  vuol  g^ià  • dire  che  fosse  idolati'a  , ma  che  faon 
era  ancora  giunto  a quel  - fervore  di  carità  che 
distingue  i veri  discepoli  di  Gesù  Ci'isto,  Per  que- 
sto egli  non  potea  trattenere  le  lagnine,  quando 
pensava  , alla  manièra  con  cui  avea  consumato  i 
suoi  primi  anuL  • . 

Non- avea  ancora  passato  l’età  de’ sedici  anni, 
quando  una  torma  di  barbari-  portollo  via  dal  suo 
padre,,  con  molti  altri  schiavi  e bastimenti  di  suo 
padre.  Costoro- sei  menarono  in  Irlanda,  ov’ egli 
fu  ridotto  a,  pascere  le  greggi  sulle  . montagne  e 
nelle  foreste.  In  questo  suo  .mestiero  gli  con.venne 
patii’  molto'  di  fame  ,-  di  nudità  , -di’  piogge  , di 
nevi  e di  ghiacci.  ; ma  Dio  si  mosse  a -.pietà  del- 
la sua  anima,  e- manifestogli  tutti  i suoi  dovm’i, 
inspirandogli  il  buon  volére  d-i  adémpierli.- Patri- 
zio visse  in  questo  stal-D  da  buon  - cristiano  ,-  e 
procacciò  tutti  i mòdi  di  sàntificarvisi.  Dopo  aver 
egli  gustato  quanto  è dólce  il  giogo  d^l  i^ignore, 
fu  t.utto  .inteso  ad  accendere  senip'i>e  più  nel  suo 
cuore  il  sacro  fuoco  dell’  kmor  divino;  Passava  in 
orazióne  la  più»  parte  del 'giorno  e della  notte  > 
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e rlomatulflVa  sopra  tutto  a- Dio  quello  spirito  eli 
Veligiòne  <lic  fa  sopportare  'tutte  le  tribolazioni 
Co4ì  J)a7.ieii7.a , anzi  con  allegrezza'. 

• J\itrizio  elurò  sòl  anni  al  séryizió  ' 4ello  stesso 

f ladrone  ; ma  questa  sua  schiavitù  , in  che  Dio 
avea  lasciato  incorrere  per  sanlilicarlo  , .ebbe 
fine  ad  uii  tempo  ch’  egli-  metto  si  penava.  Fu 
avvertilo  ip  sognò  di  tornare  al  suo  paese'  ; e una 
voce,  interna  gli  disse,  che  m'iiii  certo  porto  era 
un  vascello  che  slava  pT  inelln*  vela.  Ma  il  san- 
to tiHnava.si  assai ’lnrfgi  dalla  costa',  e’ non  ci  co- 
nostea  pu'sona.  Pur  questi  ostaclilr  punto  flou  lo 
annestarono  , giacché  credea  per  fermo,  di  fare  la 
volontà  di  Dio.' Finalmente  dppo  molli  giorni  di 
viaggio , giunse  al  poifto  ove.  il  vascello  era  per 
iialpare  \ domandò  di  esser  acccdto  nel  numero  dei 
paiHMiggieri  ma' gli  fu  negato-,  e questo  veniva 
forse  dal  non  aver  onde  pagare -il  tragitto.  -JPa- 
trino  invece  di  lagnarsi  di  questo  apeidente  si 
volse  per  tornare  alla  sua  capanna , pregando  Dio 
di  ordinare- di  lui,  Pome  meglio  gli  paresse  gio- 
vare alia  sua  gloria.  I padroni. tlel  . bastimento  , 
Iwnchè  pagani ,.  si  mossero  à CDnq>assione  di  lui, 
e lo  ricevettero  con' loro.  • 

Fssendo  il  tragitto  ^ato  felice,  in  "capò  a tre 
giorni  SI  prese  terra,  c sendu'a  al  settentrione  della 
Scozia.^  Comunque  ciò  sia,  il  .jraese,  ove  il  legno  ap- 
prodò,' tre  deferto,,  e convenne  per  .-veni  inette  giorni 
andar  qua  e là  cercando  «nza  mai  (r'ovare  jrovvi- 
gitme  di  sorto.  Siccome  Patrizio  s*  era  inlerlenuto 
con  quelli  fbe  orano  nel  bastimento  ed- avendo  lo- 
ro parlato  «idla^onjiipotenza  del  "Dio  cb’egli  ado- 
rava , ( s>i  gli  domaiKl.nrojia  , • jìcrcbè  dunque  rfol 
pregasse  a volersi  muovere,  in'  loro  favore.  Egli 
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animato  da-jUna  viva  coniìdenza  , rispose  loi'o^  che 
se  essi  voleano  innre-Je  loco  preghiere  alle  sue  y 
^ oflerirle  con  -Uilto-il  cuore  al  Dio  dei  ('rislia- 
iii  , senliieblu  ro  .ini|nft>i^'‘dd]ménle  -gli  eflelli  del- 
la sua  protezioiM\  Ciò  .fecero  coloro , e lo  stesso 
giorno  s' avvenni  ro  in  un  branco  di  raajali , che 
li  nudrì  fino  al  momento  ch'essi  entrarono  in  una 
roiilreda  al>ilatà.- Duranté  ({ucsto  pen'osa  viaggio, 
la  fede  del. nostro  santo  fu  tentata  col  preSenljj»’- 
glisi  delle  carnj  off’ei’te  agi-idoli  , onde  satollare 
la  sua  fame  ; ma  egli  non  volle  assaggiarne.  Menti-e 
un  giorno  pi'endeva  un  po’ di  riposo  , una  gi-ossa 
j)ietra’ staccata  da',  una  rupe  jK-r.jioco  non'lo  schiac- 
ciò ; ma  invocò; il  noine  di  Dio,  e.tv(>vos.si  salvo.. 

Pa$.salr  alcuni  anni  nella  sua- patria  ^ -cadde  .'jun 
altra  volti  in  ischìavilù-;  ma  -l-iébbe  la  libertà  do- 


ì)0  due  mesi.  Quindi  toj-nnto  alla  casa  pater aa  , 
Dio  gli  fece  conoscere  per  molte  visioni  che  si 
volea  servire  di.  lui  per  la  •eouvcrsione- dell 'Irlan- 
da. Tra  le'  altre  cose  parvegli  vedere  tulti.-i  li* 

Sliuoletti  di  .quél  .ptiese  dal  seno  delle  loro -ma- 
ri stendere  verso  di  lui  le  bisaccia  , e implorare 
il  suo  soccorso  con  lamentevoli  grida’,.  ;• 

Gli  auloì-i  della  vita  di  S. 'Patrizio  pretendono, 
cbe  .passasse  nelle  Gallie  dopo  la'ssua  seconda  cat- 
tività , e veduto  vi  avesse  S.  ..TNIartino  di  Toi.rs  e 
S.  Germano -<J- 'Auxerì’e  f e aggiùngono  avervi  es- 
so fatto  un. secondo  viaggio  avanti  di  partire  per 
r Irlanda.  Quello  che  si  ha*  di  certo  è che  pre- 
dicando-la  lede. in  quest’isola  , egli  mostrava  gran 
desiderio  di  vedere  i suoi  fratelli. i*elle  Gallieno 
quelli  cldegli  chiama  i Santi' di  Dio.  Si  suppone 
anche -clic.  A iaggia«se  in  Ilali.a-,  .ove  si  dice. che 
ricevesse  da  papa  -Cdestiuo  la-sua  missione  per 
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rirlanda:  ma  pare  dalla  sua  Confessione  che  nel 
prO|>rio  paese  fosse  fatto  diacono  ^ prete , poi  ve* 
scovo  , per  andare  a predicare  il  Vangelo  agl’ Ir- 
landesi.'Non  si-  ha  luogo -n' dubitane  che  non  istas- 
se  molti  anni  preparandosi, -alle  fltnzioni  apostoli- 
che che  dovea  esercitare. 

Quando  si  trattò -di  consacraido  vescovo  , egli 
provò- molte  contt'arietd  dal  canto  della  sua  fami- 
glia e del  clero-  del  paCse  <,  • che  disapprovavano 
il  disegno  della  sua  missione.  Si-  cercò  di  ti'attc- 
mrlo  con  ofièrte  le  più  vantaggiose;  si  tentò  sgo- 
mentarlo ' coll’ aspetto  dei  pericoli,  ai -quali  si  sa- 
rebbe esposto  tra  popoli  -idolatri , e che  odiava- 
no à; morte  i Bretoni  e i Romani.  Alcuni  spin- 
sero più  .avanti  le  loro-:  dicerie , e pretesero  ch’egli 
non  avesse  -le  qualità  richieste  per-  incaricarsi  di 
questa  imprèsa..  * ’ * 

Patrizio  in  mezzo  a tante  opposizioni  stava  in 
una  violenta  perplessità  , nè  sapeà  a 'che  deter- 
minarsi; In  tale- stato' ei  si  volse  a- Dio  , che  il 
consolò  con  una  visione  , e rassodò  nel  primo- pro- 
posito. Egli  non  istette  dunque  più  in  forse  ; ma 
date  generosamente  le  spalle  alla  famiglia  , ven- 
dette i come  disse  c-gli  stesso,  la  sua  nobiltà,  per 
servire  una  nazione  straniera  ; e consacrò  la  sua 
anima  a Dio  ,-  per  - andare -a  portar- il  nome  di 
Gesù  Cristo-  fino  all’  estremità  . della  terra  ; ri- 
soluto di  tutto  soffrire  per  seguire  la  sua  voca- 
zione ; di  riceverò  Collo  stesso  spirito  i beni,  e i 
mali , e di  rendere  ugualmente  grazie  a Dio  ne-r 
gli  uni  e negli  altri-,  perchè  il’  suo  nome  fosse 
glorificato  e compita,  la  sua  volontà.  ' 

Animato'  da  queste  sanie  disposizioni  passò  ne- 
rirlauda , • per  ivi 'adoperarsi  a spegnere  i\doIali’ia, 
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elle  quasi  universa! mente  vi  regnava.  Acceso  di 
zelo  j>er  la  gloi’ia  di.  Dio,  egli  contò  per  nulla 
1’  esser  risguardato  qual  forestiero  , e disprezzato 
come  l’'uonio  il  più  abbietto  ; e si  dispose  a sof- 
feriré  ogni  sorta  di  persecuzioni  dalla  parie  de- 
gl’infedeli , a sacrificare  fino  la  sua  vita  ,*  purché 
lo  .spargimento  del  suo  sangue  tornasse  in-vantag- 
gio  della  causa  di  Dio.  Egli  pei*corse  da  un  ca- 
po all’ altro  tutta  r isola  , e si  spinse  fin  dentro 
alle  contrade  più  i'ihiote  , s<.‘nza  alcuna  tema  dei 
pericoli  at  quali  s’ esponeva. 

La  sua  predicazione-  rafforzala  dalle  sue  soffe- 
renze , ebbe  maraviglioso  successo  ; perciocché  vi- 
desi- un’ innumerahile  moltitudine  di  Pagani  con- 
vertiti chiedere  il-  battesimo.  -Il  santo  dopo  averli 
ammaestrati  nei  misteri  della  fede,  amministrò  ad 
essi  que.sto  sacraineJilo  ; ])0scia  adoperossi  a 'ras- 
sodarli nella  religione  che  arcano  abbraccmto. 
Conferì  gli  ordini  sacri  a molti  pii  muiistri  che 
lo  secondarono  nelle  sue  appstoliclie  fatiche  ; per- 
suase molte  femtnine  a viverle  .^vedove  e continen- 
ti \ consacrò  molte,  vergini  a Gesù  Cristo  ^ istituì 
molti  santi  monaci  che 'jn'aticavano  i ‘consigli  del 
Vangelo  per  mo(Jo  che  assai  considerabile  tu  il 
nmnero’  di  coloro  éhe  per  ppei'a,  sua  • si' misero 
'sulle  vie  della  perf^itìne.  « 

I novelli  convertldwisltero. -far  parte  dei  l'oro 
beni  terreni  a. chi  avergli  arricchiti  coi  beni  del 
cielo;  ina  Patrizio  mostrò  Sempre  il  più  perfetto 
disinteresse  , né  mai  accettar  volle  cosa  alcuna  , 
onde  il  suo  mlnist^-o-  non  ' venisse  ad  • essere  di- 
sonorato ; anzi  in'v^ce  di  ricevere  ciò  cdie  gli  si 
offeriva  7 gli  -avvenne  spesso  di  restituire  anche  t 
piccoli  presenti  che  alenai  mettevano,  su^i  ahari . 
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Amava. egli  meglio  spiaceiv  ai  clivoti  Crisliatii  , 
che.  (lare  la  più  piccola  oct;psiotie,  di  'scandal©-  ai 
debuti  o a quelli  che  ancora  non  conoscevano 
Gesù  Cristo. -Egli  spignea  la  aua* . generosità^  lino 
a dai  e gli  stessi  suoi  beni  ai  fedeli  e ai  -Pagani. 
Quando  visitava  le  provincie  , dispensava  larghe 
elemosine  ài  poveri  j e facea-dei  l'egali  àgli  stessi 
i*e  onde  agevolare  eon  questi  i progressi  del  Van- 
gelo/ Molti  iigliuoletti  trovavano  in  lui  un  tene- 
ro- padre,  che  jfrendea  sopra  di -se  le  spese  della  lo- 
ro educazione  ; e In  cura  di  allevarli  al  sei’viglo 
•degli  altari.  In  Ulta  parola  , la  sua  liberalità  non 
a^ea  còuiini  \ e quando  non  si  trovava  più  che 
dare  , si  rallegrava  di  vedersi  povero  con  Gesù 
Cristo  \ .ben  pei’suaso  che  la  póveiià  e.  le  afflizio- 
ni erano -per  lui  assai  piu  vantaggiose  che  le  de- 
lizie, 6 le  ricchezze.  - • . . 

. Difficilmente  si  potrebbe  cretlere  qnaule  pene 
gli  ebbe  a costai’e'  -il  buon  esito  di  queste  sue  im- 
prese- , nelle  -quali  dovette  sostenere  iniluiti  rove- 
sci e pei’secuzioni  ; soprattutto  da  un  principe  per 
nome  .Cordi ico  , il  quale,  a qoànto  pare^-regua- 
• vu_  in  qualche  cantone  del  paese  di  Galles.  Que- 
sto. Corolico  era  cristiano  di  professione  , ma  la 
sua  Condotta  non  rispondea  per-  nulla  alla- sua  re- 
ligione , e i».  Patrizio  gli  dà  1'  odioso  nome  di 
tiranno.  Costiti  fece  una  discesa  in  Irlànda  e po- 
se a ruba  tutto  il  paese  , in  cui  S.  Patrizio  avea 
tesiè.  amminist-reto  la  Cresima  a un  gran  numero 
di  ueoiili  che  portavano  ancora  l' abito-  biaucx) 
del  loro  battesimo.  U rispetto  -dovuto  alla  i*eli- 
gimie,-  màssime  in ‘questa  .circostauze  non  potè 
rallentare  il  suo  furore  ; molti  di  questi  jtoveri 
ueòiili  furóiao  barbaramente  scaimati , c gli'  altri 
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menali  via.  e vmduli  ai  Pagani  che  ahitavauo  • le 
contrade  0*a  gli  Scozzesi  e i Pitti. 

giorno  susseguente  a questa  sU’.ige , che  pro- 
Lahihnente  cadde  nella  festa  di  Pasqua  o de  la 
Pentecoste,  Patrizio  scrisse  una. lettera  a Coróti- 
co  , e raandogliela . per  un  santo  prete  .eh’  egli- 
avea  allevato  sino  dajl’ infanzia.  Prcgavalo  in  essa 
a restituii'e -i  Cri.stiani  che.  .tvea  menalo  seco' pri- 
gioni, e ulineno  ima  parte  di  qiieUo  che  avea  ru- 
na to  ^ per  non  ridurrò  un.pmero  |K>pvlo  u mo- 
rire di  disagio  ; .ma  questa  leilera  nulla  giovò. 
Corotico  non  rrsp(>.se  alle  preghiere  del  .santo  che 
con  belle,  diceinlo  ch’egli  avèa  a scherno  e Pa- 
trizio , e i‘  suoi  b laudesi , quasi  che  questi  non 
doves.sero  aver*  la  stessa  fede,  che  a.veauo  i Breto- 
ni; orgogliosa  pretesa,  che  mettea  questi  ultimi  al 
• di  .sotto  dei  prtns|.  • . 

Il  santo , onde  ]>reveuire  lo  scfindalo  cl^f  i no- 
velli cgmerlili  avrebherp  potuto'  prendere  perla 
condotta  di  Cerotieó,' il  quale  si  .diceva  cristiano, 
scris.se  una  lettera  circolare  , clm  rfse  pubblica, 
lu.essa  egli:  si  dà  il  nome  di  .peccatore  e d’igno- 
l'diile  per  ed’elto  di.  quella  umiltà  , ,la  quale 
non  si  mostra  mai  co.sì  grande,  nei  santi  che»  al- 
lora quando  sono  cosirelti' a.  praticare  qualche 
alto  di  autorità  ; nè  pc'rò  toglie  ad  essi  eli  sosUs- 
uere  con  fermezza  la  causa  dilla,  g’iuslizia.  Patri- 
zio dopo  aveij  parlato  della  sua  indegnità  perso- 
nale -,  dichiara  • che  Dio  lo.  ha  stabilito  vescovo 
d’ Irlanda  ; e che  in  questa  qujilftà  egli  sephi^a  da 
Gesù  Cristo , n dalla  sua  comunione  Coculico  , e 
tutti  quelli  che  erano  stati  complici  del  mio  .ini- 
sfitlo,  proibisce  di 'raangiaie  con  essi,  di  ficeve- 
re  limesine  , in  sino  a,  che  uou  abbiano  ■ suddl- 
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sfatto  a Dio  colle  lagrime  .di  una  sincera  geni- 
lenza  , e reso  la  libertà  ai  discepoli  di- G^ù.  Cri- 
sto.; Vedesi  in  questa^,  lettera  espressa  la  somma 
tenerezza  ch’egli  àvea  pel  suo  gregge  ,*e  d vivo 
dolore  che  sentiva  per  quelli  'che  Corotico  avea 
trucidato.  Non  pertanto  si- confortava , diceva  egli, 
considerando  che  essi  regnavano  sù  in  cielo  coi 
profeti  , cogli  Apostoli^  e coi  martiri.  Questa  let- 
tera , di  cui  abbiamo  dato  un  cenno  , s’  è per 
ventura  conservata  fino  a noi..^ 

Patrizio  , fatto  già  molto  vecchio  , scrisse  la 
sua.  CónfessioìiQ  ^ ■'per  non  lasciare  alcun  dubbio 
sulla  purità  dei  motivi  èhe  lo  aveano  determinato 
a imprendere  una  missione  in  Irlanda.  Quest’ope- 
ra spira  la -pietà  più  tenera,  ed  è piena  di  otti- 
nii  sentimenti  di  molta  finezza, e .calore.  Vi  si 
scorge  che  1’  autore  avea  una  profonda  umiltà  , 
che -ai’dentemente  agognava  al  martirio','-e  ch’era 
perfettamente  istruito  nelle  divine  Scritture.  Da 
per  tutto  S.  Patrizio  vi  fa  la  confessióne  de’suoi 
falli  , e loda  la  grande  misericordia  del  Signore, 
di  cui  avea  si  di  sovente  provato  ^i  effetti  , ^ so- 
pra molti  altri  die  ne  pateano  es.sere  meno,  in- 
doli. Non  asconde  le  molte  tentazioni  che  avea 
sofferto  5 . una  delle 'quali  e la  più  solfile  era  stata 
il  gran  desiderio  che  avea  avuto  di  tornare  nel 
suo  paese  , e di  andar  nelle  Gallie  a visitare  i 
santi  che  vi  conosceva.  Ma  aggiugiie  , che  seppe 
vincere  questa  tentazione  col  timore  di  perdere 
il  frutto  di  sue  fatiche  abbandonando  il  suo  po- 
p.jlo  , e. perchè  lo  Spunto  Santo  gli  fece  inteilia- 
luente  sapere  che  Dio  non  voleva  che  egli  us'cissc 
dall’ Irlanda.  Dice  che  alcun  poco  prima  di  scH- 
vcTc  la  sua  Confesiione  j egli  fu  preso ’con  quelli 
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che  lo  accompagnavano  ; spogliato  di  quant’ ave- 
va , e tjfattenuto  (Quattordici  giorni'  iri  ferri , per 
aver  battezzato  il- tiglio  di  4nTe  malgrado  di  suo 
padre.  Ogni  gioito  , segue  egK  , io  m’aspettava 
somiglianti  trattamenti , ed  anco  il  rtiartirio  ; nia 
non  paventava  alcun  péri(iólo,  perchè  io  avea  posto 
le  mie  spei’anze  in  Cielo,  e messo  mi  era  con  con- 
fidenza tra  le  braccia-  dell’'Onnipotente..  Per  que- 
sto -egli  non  temette  di  accrescei’e  il  numero  dei 
suoi  nemici  , dando  il  battesimo  ad  una  ^oviiiet-, 
ta  d’ illustre  casato  \ . bella  sopra  modo  e da  ma- 
rito. Alcuni-  giorni  dopo  , questa  donzella  venne 
a dirgli  che  un  angelo  aveale  ordinato  di  fare  il 
sacrifizio  della  sua  verginità  per  rendersi  più  ca- 
ra agli’  occhi  di  ‘Dio.  - Ei  ne  rese  grazie  al  Signo- 
re , e ricevette  i voti  di  questa  sposa  di  Gesù 
Cristo  , sèi  giorni  solarmente  prima  che  mettesse 
questo  fatto  nella 'sua  Cor^essione. 

Il  nostro  santo  missionario  tenne  più  concilii , 
per  istabilire  una  buona  disciplina  Tiella  Chiesa 
di  cui  era  stato  fondatore,  e^  noi  abbiamo  gli  atti 
autentici  del  primo.  I canoni  che  vi  si  trovano 
hanno  per  obbietta  alcune  regole  piene  di  saviez- 
za , che  principalmente  risguardano  la  penitenza. 
Credesi  , giusta  S.  -Berharuo  'e'  la  tradizione  del 
paese',  eh’  egli  fissasse  la  sua  sede  primaziale  in 
Armagh;  Pai'e  dagli  atti  di  questo  concilio  e da 
altri,  antichi  monumenti',  ch’egli  ordinasse  dei  ve->.  . 
scovi  per  1’  Irlanda.  ■ . . - 

Ommeltiamo  qui  parecchie  particolarità  di  sua 
vita  riferite  degli  storici  0 perchè  esse  non  sp- 
iro abbastanza  .certe  , o perc.iè  poco  essenziali. 
Aggiugneremo  soltanto  i seguenti  tàlli.  *. 

S.  Patrizio' osò  nel  primo  anno  di  sua  mPsio-- 
Croiset,  Marzo.  i6 
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ne  predicar  .Gesù  Cristo  in  mezzo  all’  assemlJea 
generale  dei  re  e degli -stati  di  tutta  l' Irlanda  j 
la  quale  teneasi  ogni -anno  a Tarali  o Themo ria, 
nella  provincia  del  Easl-TMealh  , dove  risedea  il 
re  priucmale  detto  monarca  -tìi  tutta  l’isola.  La 
città  di  Tarali  era  il  piùucipale  soggiorno  dei 
Druidi- , e come  la  capitale  della  -religione  del 
paese.  -,  • ‘ 

Il  figlio  di  Neill  , cW  allora  era  il  mcnttarca  , 
diehiarossi  contro  il-  santo  e cóntro  la  dottrina 
che  annunziava  ; ma  ciò  'non  impedì  punto  il 
frutto  de’§uoi  discorsi.  Molti  principi  gi  coiiver- 
tirono  , e fra  gli  altri  il  padre  di  Benigno , che 
fu  ' il  primo  ‘successore  di  S.  Patrizio  'sulla  sede 
di  Armagli  La.  loro  conversione  fu  seguita  da 

Stuella  dei  re  di  Dublino  , di  Munster  e di  sette 
igli  del  re  di  Connaught.  Da  .ultimo  si  -abbon- 
danti benedizioni  sparse  il  Cielo'  sulle  fatiche  di 
Patrizio  , che  prima  della  sua  morte  egli  ebbe  la 
consolazione  di  V^ere  quasi  tutta  l’ Irlanda  ado- 
rare il  vero  Dio. 

F ondò  .S»  Patrizio  tre  monasteri  , l’ uno  dei 
quali  era  in' Armagh  , e-i'iempi  flrlanda  di  chie- 
se e di  scuQle  , nelle  quali  la  'pietà  e i buoni  stu- 
dii  fiorirono  j»er  lungo  tempo.  Queste  scuole  di- 
vennero .tanto  celebri  , che  gli  strahieri  vi  accor- 
sero d’ ogni  parte  pel  tratto  di  molti  secoli  ^ e 
r Irlanda  , che  gli  altri  popoli  aveano  pel  passato 
trattato  da  paese  barbaro  fu  -il  convento  generale 
di  tutti  quelli  che  volevano  .coltivai’e  i loro  inge- 
gni collo-  studio  delle  scienze  , e istruii'si  nelle 
massime  della*  più  alta  pei'fezioue.  . . 

S.-  Patrizio  mori  iii  pace  - verso.  1’  anno  4^>4  r 
e fu  riposto  a Do>vn: , in  Ultonia.,  in  una  chie- 
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sa  che  prese  poi  il  suo  nomè  , 6 (love  fu  scoper- 
to nel  I I 85,  La  sua  festa  è notata'  al  17  di  mar- 
zo nel  Mjirliroloffio  di  Beda  e in  parecchi  altri 
assai  antichi  ; e la  'sua_  memoria  è stata  sempre 
in  grande  venerazione  nella  - Chiesa  d’ Irlanda. 

Non -si  possono  considerare’ senza  stupore  i frut- 
ti prodigiosi  che  produssero  - ne’ tempi  andati  le 

f (rediche  di  S.  Patrizio  e degli  altri  uomini  aposlo- 
ici  5 e questo  sluporé  s’  accresce  anche  di  più  per 
pensar  alla  poca  utilità  che  si 'trae  a’ di  nostri  dal 
ministero  della’  parola  di  Dio.  Questa  differenza 
non  viene  per  certo  da  altro  che  dal  non-  avere 
gli  uditori  dei  nostri  di  le  medesime  disposizioni 
che  aveano  quelli  dei  primi  sciceli  , cioè  che  essi 
ascoltano  la  parola  di  Dio*  senza  vero  desiderio 
di  approfittarne.  Pure  non  se  ne  deggiono  chia- 
mare in  colpa’  anche  i predicatori  ? ve  u’  ha  di 
molli  tra  questi  , che  ccJinpongopo  i loro  sermoni 
con  molta  sottigliezza  d’  ingegno  , a<)compagnata 
da  fina  arte  , e possedqno  in  .sommo  grado  la  fa- 
coltà di  dilettare  le  orecchie’  con  tutti  i fiori  del-  * 
la  eloquenza.  Sia  pure  ciò  ad  essi  éoncesso  , av-. 
vegnachè  Dio  noi  disapprova,  purché  mirino. alla 
sua  gloria.  Ma  il  male  si  è : ch’assi  notisi  fanno 
abbastanza  a pensare  quello  che  è più  necessario, 
ad  acquistare  cioè  le  sante  disposizióni  che  ave- 
vano gli  uomini' veramente  apostolici.  Dio  non 
benedirà  mai  le  loro  fatiche' , se  essi  non  siano 
infervorati  nella  orazione  , nè  operino  coii  puri 
molivi  , nè  siano  accèsi  da  uno  'ardente  zelo  per 
la  salute  delle  anime,  e riaccendano  ne’  bro  cuo- 
ri r amor  divino  con  meditazioni  frequenti  delle 
vex’ità  eterne  5 sfr  non  abbiano  una  gran  dilEdeu- 
za  di  sè  stessi  e del  proprio  sapere  ; se  non  sia- 
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uo  di  conlinùo  intesi  a morire  al  mondo  > ® ® 
tutti  i dèsidtHÙi  della  guasta  natura  j se*  non  viva- 
no in  un  perpetuo  raccoglimento  ; e non  ^ s’ ado- 
perino in  fine  a perfezionarsi  sempre  più  nella 
scienza  dei  santi. 

La  Messa  di  questo  giorno  è in. onore 
di  S.  Patrizio.' 

^ ' L’  Orazione  clte  si  dice  nella  Messa 
• è la  seguente. 

• orazione. 

Eterno  Wdio  che  ti  de- 
gnasti di  spedire  il  B.  Pa- 
trizio tuo  Coiilessore  e Pon- 
tefice ad  anpunziare'  alle 
genti , la  gloria  tua  ; deh 
concedici  per  li  di  lui  me- 
riti ed' intere issioue  , che 
quelle  cose  che  tu  ci  co- 
mandi di  fare  per  mezzo 
della  tua  misericordia 
adempir  le  possiamo.  Pel 
BosU'o.,  eoe. 

L’  EPISTOLA. 

Legione  tratta  dal  Libro  della  Sapienza. 

• Cap.  44  ^ 4^.- 

Ecce  Sacerdos  ma'^nits^  Questi  è il  gran  Sacer- 
qui  in  diebiis  suis  placuit.  dote  che  ne’  giorni  suoi 

Peo  et  inventus  eit  jitr  piacque  al  Signore  , e 


OKBtiXJS, 

Deus  , qui  ad  prcedi- 
candani  Gentilus  gloriam 
tunm  , Beatufn  Patrilium 
Confessorem  y atque  Pon- 
tificem  mittere  dignatus 
ès  : efus  rneritis  et  inter- 
cessione concede  ^ ut , qua 
nohii  agenda  proecipis , te 
miserante.,  adempiere  pos.,' 
§irnus.  P^r  Dominun}^  eie. 
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iim  ; tt  in  tempore  ira- 
cundicc  factm  est  reconci- 
liatio.  Non  est  ìuventus 
sinùlìs  ìlli  , qid  conserva- 
ret  lege/n  Excelsi.  Ideo 
jurejurando  fccit  illum 
Dorninus  crescere  in  pie- . 
beni  suam.  Benedictionem , 
omiTÌufn  gentinm  dedit  ilU\ 
et  testarnentum  stium  c.on- 
fìrmavit  super  cxiput  ejus. 
Agnovit  eiim  in  benedi- 
ctionibus  suis  : conscrvavil 
illi  misericordiam  suoni  : 
et  invenit  gratiam  coroni 
oculis  Domini.  Magnifi- 
cavit  Clini  in  conspectu  rc- 
guni  : et  dedit  illi  coro- 
noni  gloriar.  Statuii  illi 
testarnentum  arternuni  : et 
dedit  illi  Sace.rdotium  mn- 
griurn  : et  bcaiifìcavit  il- 
luni in  gloria.  Fungi  Sa- 
cerdotio  , et  habere  lau- 
deni  in  nomine  ipsius  \ et 
o(Jerre  illi  incensurn  di- 
gnnm  , in  oilòrem  suari- 
tatis. 


ritrovato  giusto  ; e nel 
tempo  deir  ira  si  fece  da 
riconciliatore.  Non  si  è ri- 
trovalo simile  a lui  , che 
osservasse.  Ijì  legge  Dio. 
Quindi  Iddio  il  fece  cre- 
scere in  mezzo  al  suo  po- 
polo. Accordò  ad  esso  la 
benedizione  Ji  tutte  le  gen- 
ti , e confirmò  sul  di  lui 
capo  la  di  lui  alleanza.  Il 
' riconobbe  nelle  sue  bene- 
dizioni , e conservandogli 
la  sua  misericordia  rinven- 
ne grazia  dinanzi  agli  oc- 
chi del  Signore.  H inagni- 
ficò  al  cospetto  de’  re  e 
gli  accordò  la  corona  del- 
la gloria.  Stabili  con  lui 
il  suo  patto  eterno  ; e lo  de- 
•corò  del  gran  Sacerdozio^ 
e lo  rese  beato  nella  gloria. 
Atlempi  pur  dunque  i rio- 
veri  annessi  al  Sacerdozio, 
e sarai  pel  di  lui  nome 
lodato.,  e nell’ 'odor  di 
soavità  gli  od’rirai  l’ incen- 
'so  degno  di  lui. 


Le  lodi  tle'Palriai’clii  maggiori  f cli6  si  trova- 
no né’ sacri  libri,  fanno  il  vero  ritratto- de’ san- 
ti pontefici  della  nuova  alleanza.  L’  autore  dell’, 
ecclesiastico  nè’ capitoli  44' £ 4^^^  il  compendio 
delle  virtù  , e de’  miracoli  de’  più  santi  prelati 
della  chiesa  , cob  darci  in  ristretto  la  storia  dek 
le  virtù  e del  merito  singolare  di.  Enoc  , eli  A- 
bramo,  d’ Isacco  e dx  Aronne.  .L’ ejiistola  della 
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messa  di  questo  giorno  è un  ristretto  delle  Iodi 

di  questi  grand’  uomini. 


. RIFLESSIONI.- 

i • 

Ecce  Sacerdoi  magnus.  I gran  titoli , e le  gros- 
se rendite  non  fanno  i gran  prelati-.  La  grandez- 
za de’  ministri  di  Gesucrislo  viene  da  altra  sor- 
gente ; -In  diebus  suis  placuit  Deo , et  inventus 
est  jiistus.  Non'  est  inventiis  siniilis.  illi  (fui  conser- 
varci legem  Eccelsi.  Ecco  come  la  base  e il  fon- 
damento della  vera  grandezza,  è piacere'  a Dio  sen- 
za interruzione  , soddisfare  con  dignità  a tutti 
i doveri  della  giustìzia , ubbidire  con  una  fedel- 
tà estrema  agli  ordini  dell’- Altissimo  5 trovate  ti- 
toli più  pieni,  e phi  antichi  d"  urià  più  reai  no- 
biltà. Non  ve  n’è  alcun  altro  che  passi  persino 
all’altra  vita.  Mostra  fastosa  di  .qualità  e di  gran 
nomi  , ordini  elevati  , dignità  eminenti , voi  rl- 
splendete.  come  baleni.  La  morte  mette  a pari 
livello  tutti  gli  uomini.  La  sola  santità  non  è sep- 
jicllita  con  noi  dentro  la  tomba.  • Le  più  belle 
qualità  dello  spirito . e del  corpo  senza  le  virtù  , 
son  nomi  vani  ; quelle  che  somministrano  una 
fqrtuna  pomposa  è ‘ gi’O^se  ' rendite  , son  poco-  ve- 
nerabili ; non  servono  sovente  che  a mostrare  1’ 
indigenza  della  persona.  La  sola  pietà  vale  per 
tutti  i titoli.  E che  sono  tutti  i titoli  senza  la 
pietà  ? Cosa  sorprendente  ! Si  fanno  spese  ecct- 
denti  per  fare  un  poco  di  remore.  Dio  • buono  ! 
yi  fu  mai  gloria-  più  vana  ,’ 'splendore  più  super- 
ficiale ^ ' grandezza  più  debole?  Un  oratore  cri- 
stiano dà  la  tortura  al  suo  ingegno  per  salvare  la 
menzogna  in  un  funeìne  elogio.  Si  ptnsa  di  lo- 
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dar  in  esso  la  sontuosità  del  defunto,  lasuameu» 
sa , i suoi  mobili  il  suo  giujOco  , e tutte  le  sue 
pazze  spese,  che  forse  tanto  méttono  in  collera 
i creditori.  Si  cerca  tuttavia  con'  diligenza  tutto 
ciò  che  può  esser  lodato*,  ' tutto  ciò  che  può  am- 
mettere una  favorevole  inter'pretaziene.  Si  tace  al- 
lora , si  dissimulii , si  maschera  con  arte  tutto- ciò 
che  ha  più  lusingato  , e occupato  il  cuore  de‘’gran- 
di.  Ah,  Signore!  quali  fondamenti  di' lodi  non 
somministrerebbero  una  carità  cristiana  , una  li- 
beralità nobile,  e benefattrice!  Nulla  è più  gran- 
de, nulla  somministra  maggior  superiorità,  ed.e- 
minènza  sopra  il  rimanente  "degli  uomini  , quan- 
to il  sollevare 'coloro  che  soffrono  , quanto  il  trar- 
re  dalla  miseria  le  persone  infelici. 

IL  VANGELO. 


La  continuazione  del  santo  Vangelo 
secondo^  S.  Matteo.  Cop. . a5. 


In  ilio  tempore  dixit 
Jems  Diseipults  .siiis  pa- 
rabolani Itane  : Pomo  po 
re  gre  pi  ofìcistchs  , voca- 
vil  ’servos  luos  , et  fradi- 
dit  illis  l Olia  su.a.  Kt  urti 
dedtt  quinque.  talenta^  ahi 
aiittni  duo  ^ alii  vero 
unum  ^ unicuique  secun- 
durn  prppriam,  eirluti  m , 
et  pi'ofectiis  est  •statini. 
Abiit  autem  qui  quinque 
talenta  acceperat , et  ope- 
ratus  est  in-eis^  et  lucra- 


. In  quel  tempo  disse  Ge- 
sù questa  parabola  : Un 
uomo  partendo  per  lontano 
paese  , chiamò  i suoi  ser- 
vie mise  ' il  sito  nelle 
loro  mani  : e delle  ad  u- 
rio  cinque  talenli  , e al- 
r altro  due, -e  uno  ad  un 

• altro,  a ciascuno  a propor- 
zione della  sua  capacllù-, 
e immediatamente  si  par- 
ti. Andò  adunque  quegli 

• che  aVea  .ricevuto  cinque 
talenti,  e li  trafficò,  e ue 
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tus  est  aita  quìnque.  Si- 
militer  et  qui  duo  accepe- 
rat  ^'lucraius  est  alia  duo. 
Qui  auteni  unum  aceepe- 
rat , af  iens  fodit  in  ter~ 
ram  , et  abscondit  peùu- 
niam  Domini  sui.  Post 
multuni  vero  temporis  , 
venit  Dornifius  servórum 
illorum  ^ et  posuit  ratio~ 
nem  cum  eis.  Et  accedens 
qui  quinque  talenta  acce^ 
perat  , obtulit  alia  qtiin*- 
que  talenta.)  dicens:  Do- 
minC)  quinque  talenta  tra- 
didisti  mihi  , ecce  alia 
quinque  superlucratus  siuh. 
Ait  illi  Domìnus  ejus:  Eu- 
ge  serve  bone  , et  fi delis^ 
quia  super^  pauca  fuisti 
jidelis  , super  multa  te 
constituani  ^ intra  in  gau- 
dium  Domini  fui.  Acces- 
sit autrm  et  qui  duo  ta- 
V lenta  acceperOt , et  ait  : 
Domine^  duo  talenta  tra~ 
didisti  mihi  , ecce  alia 
duo  lucratus  sum.  Ait  illi 
Dominus  ejus  : Euge  ser- 
ve bone  , et  fidelis , quia 
super  panca  Juisti  Jìdèlis.) 
super  multa  te  constituam^ 
intra  in  gaudipm  Domi- 
ni tui.  . 


di  Pietà, 

f;ua(kgnò  altri  cinque;  s{- 
.milinente  colui  , che  ne 
avea  ricevuti  due  , ne 
guadagnò  altri  due  pia 
•colui  , che  ne  ayea  rice- 
vuto uno  , andò  , e fece 
una  buca  nella  terra  , e 
bascose  il  danaro  del  suo 
padrone.  Dopo  molto  tem- 
po ritornò  U Padrona  di 
que’  servi  , e chiamogli 
ai  cpnli  : E venuto  colui, 
clic  avea.jicevuto  cinque 
talenti  , gliene  presentò 
altri  cinque  dicendo;  Si- 
gnore , tu  mi  hai  dato 
cinque  talenti  , eccone 
cinque  di  più  , eh  e.  ho 
guadagnati  ; gli  rispose  il 
. Padrone  ; bene  sta,  servo 
buono.,. e fedele,  perchè 
nel' poco  sei  stato  fedele, 
ti  farò,  padrone  del  mol- 
to , entra  nel  gaudid  del 
tuo  Signore.  Si  presentò 
poi  anche  1’  altro  , che 
avea  ricevuto  i"  due  talen- 
ti , e disse  : Signore  tu 
mi  (^sti  due  talenti  , ec- 
co che  io  ne  - ho  .guada- 
gnali due  altri  ; dissegH 
il  Signore  r'Bene  sta,  ser- 
vo buono , e fedele  , per- 
chè sei  stato  fedele  iiel 
poco  , ti  farò  padrone  del 
molto  : entra  nel  gaudio 
del  tuo  Signore. 
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MEDITAZIONE. 

T>^  mezzi,  che  tutti  abbiamo  per  acquistare 
la  nostra,  salute. 

p u w T o I. 

Considerate  che  uno  dei  supplizii  più  crudeli 
e più  inducenti  a disperazione  ne’  riprovali,  è la 
memoria  viva  ed  eterna  , e la»  rappresentazione 
chiara  e distinta  de’noezzi  sicuri  e facili,  che  han- 
no avuto  di-  acquistare  la  loro  salute.  -Io  poteva 
farmi  santo  , Iddio,  lo  voleva  , e non  mi  è pia- 
ciuto il  divenirlo.  Comprendete  tutta  la  forza 
di  questo  convincimento  j • ma  concepitene  tutta 
r amarezza. 

Non  vi  è creatura  che  , presa  in  sesteSsa  non 
ci  somministri  un  mezzo  per  conoscere  , e per 
amar  Dio  j e 'se  alcuna  diviene  un’ostacolo,  .non 
lo  è , che  per  1’  abuso  che  ne  facciamo.  I beni 
e i mali  di  questa  vita  , i castighi  stessi  onde 
Iddio  si  serve  per  punire  le  nostre  infedeltà,  tut- 
to in-  'somma  può  servire  per  la  nostra  Mlute. 

■ Le  riccheize  sono  la  moneta  , colla'  quale  si 
può  comprare  il  cielo  per  mezzo  di  limosine  j la 
povertà  ò un  titolo  per  esser  salvò  ; gli  òneri  e 
la  prosperità . possono  somministrare  grandi  occa- 
sioni a’- gran  sacrifizi;  le  disavVenture  e le’ avver- 
sità aprono  una  gran  strada  alla  gloi-ia.  Se  la  sa- 
nità è un  dono  m Dio  , la  malattia  non  n’è  uno 
minore  : patir  molto  per  amore'  di  Dio  è anche 
di  maggior  merito  , ché  il  fa-r  molto  per  esso, 
lu  fine  lo  spirito  è un  talento  ; la  semplicità  è 

i6  * 
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una  virtù  j Iddio  prende  piacere  di  comunicarsi 
alle  anime  semplici.'  Si  può  dire  in  somma  che 
lutto  può  essere  considerato  come  talento.  Gli 
stessi  nostri  difetti  ci  possdp  esser  utili.  Non  ali- 
biamo  più  m'prtal  nemico  di  nostra  salute  del  de- 
monio -,  pure  le  sue  astuzie  , e le  sue  tentazioni 
possono  servire  alla  nostra  salute.  Qual’abbondan- 
za  di  mezzi  ! qual  moltiplicità  di  sante  industrie! 
ogni  cosa’,  dice  1’  apostolo  ( Rùm.  -8  ) concoide 
al  vantaggio  di  coloro  che  amano  t)io. 

Bisogna  Jiecesrariamente  aVer  la  grazia  per  far- 
ci santi  ; senza  di  essa  tutti  i nostri,  sforzi  sareb- 
bono  inutili  : siamo  perciò  sicuri  che  noi  possia- 
mo bensì  mancare  alla  grazia,  iha  la  .gi’azia  non 
mancherà  mai  a noi  ; e che  non  vi  è pur  un 
dannato  che  non  sia  dannato  perchè  non  ha  vo- 
luto servirsi  dé’  mezzi  che  aveva  per  acquistare 
la  propria  salute.  Qual  dispiacere  ! qual  ranama- 
rico  ! 

Siamo  deboli  , è vero  ; i pericoli  sono  fre- 
quenti , violenti  sono  le  tentazioni  ; ma  troviamo 
una  forza  , una  virtù  singolare  ne’  sacramenti  ; 
Sacramenti  ne’ quali  i jheriti  di  Gesucristo  ci  so- 
no applicati  5 Sacramenti  che  ci  fanno  , per  dir 
così  , un  bagno  del  suo  sangue,  e col  mezzo  dei 
quali  r anima  trova  ajuti  si  grandi  in  tutti  i suoi 
bisogni;  Sacramenti,  rimedii  salutari  per  ogni-sorta 
di  .mali  , sorgenti  inesauste  di  tante  grazie.  Siale 
eternamente  bened'elto  , glorificato  , lodato.,  o mio 
Salvatore  , per  avermi  dati  mezzi  tanto  potenti 
per  acquistare  la  mia  salute  ;*  ma  quanto  mi  di- 
spiace di  aveijUeli  rési  * inutili  ! non  permettete, 
mio  dolce  yG’esù  , che  questa  confessione  mi  sia 
nuovo  soggetto  di  pentimento. 
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. P U N T O II. 

Considerate  che  oltre  tutti  qnesti.  mezzi  comu- 
ni a tutti  i fedeli  , ognuno  trova  nella  sua  con- 
dizione e nel  suo  stato  dei  mezzi  particolari  per 
acquistarsi  la  salute.  La  divina  Provvidenza  ha 
di  tal  maniera  disposte  tutte"  le  cose  e 'si  hen 
regolate  tutte  le . condizioni,  che  tutte  sono  .sti^ade 
per  giugneré  sicuramente  . al  nostro'  ultimo  fine. 
Nou  invidiamo  la  solitudine  degli  uni  ^ nè  la 
tranquillità  degli  altri  : tutti  possiamo  trovare 

gli  stessi  frulli , »o  per  lo  mend  de’  frutti  ajtret- 
tonlo  buoni  ognuno  nel  nostro  proprio  fondo. 
Noù  «iamo  servi  oziosi  , nè  arteéci  inutili  j po-  ' 
che  sono  le  terre  che  non  producano  il  centu- 
plo , pochi  sono  i talenti  che  non  éi  raddoppie- 
rebbero , se  avessimo  ' la  diligenza  di  faidi  valere. 

Non  vi  è stato  , non  condizione  sopra  la  ter- 
ra , non  età  nella  vita,  che  non  abbia  avuti  gran 
santi  , e questi  santi , della  stesSa  età  , e nello 
stesso  stato  che  noi , non  sono  andati  a cercare 
altrove  altri  niezzi  di  farsi  santi  , se  non.  quelli 
che  la  nostra  età  , la  nostra  condizione  ci  som- 
ministrano; Noi  abbiamo  anche  più  4^  èssi , per- 
chè*.abbiamo  l’ ajuto  de’  loi*  esempi!.  Mio  Dio  I 
tutto  dovrà  predicarmi  che  ogni  cosa  mi  facilita 
la  ■ mia  salute  , é tiitto  mi  rinfaccia  la  mia  dat^ 
pocaggine  e la  mia  indolenza  !'  e come  ! mio  di- 
vin  bail valore  , sarò  io  dunque  l’unico,  che.  tra- 
scuri , che  non  veglia  la  mia  salute  ? Sarò  dun- 
que l’unico  che  vi  metta  i maggiori  ostacoli  ? Mi 
son  io  sin  'qui-  approfittato  dei  mezzi  che  ho  avu- 
ti di  farmi  Santo  ? che  ho  fatto  per  dh’enirlo?  che 
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non  lio  anzi  io  fatto  per  non  esserlo  ? mio  Dio, 
chi  può  resistere  in  punto  di  morte  a questi  rhn- 
procci , in  ispecialtà  quando  sì  pensi  a quan- 
to hanno  fatto  tanti  uomini  illustri  , per  esser 
Santi  ? 

Con' qual  fervore  un  S.  Patrizio  si  affatica  nel- 
a sua  j)ropria  perfezione , e con  qual  zelo  si  ap- 
plica all’  altrui  salute  ?'  qual  vita  più  laboriosa  , 
più  austera  , e più  innocente  ?.  codesti  esempi!  a 
quanti  serviranno  di  confusione  ! 

Quanto  poco  mi  son  approfittato  , mio  dolce 
Gesù  , dei  mezzi  che  ho  di  farmi  santo  c 
qdanlo  male  ho  corrisposto  a tutte  le  vostre  gra- 
zie ! ammiro  tutto  gìornó  , quanto  i santi  hanno 
fatto  per  farsi  santi  e non  mi  approfitto  de’ loro 
esempli.  Continuate  , o Signore  , a concedermi 
r ajuto  ■ di  vostra  grazia  , e da  questo  punto 
io  comincio-  a metter  fine  alle  mie  iniquità. 

Aspirazioni  divòte  nel  corso  • 
del  giorno» 

Viva  anima  mea  , et  laudabit  te  , et  judicia 
tua  adjuvabunt  me.  Psalm.  .218. 

Non  più  viverò , o Signora  , che  per  cantare 
le  vostre  lodi  , perché  io  trovo  il  mio  ’aj'uto  in 
tutto  quello  che  avete  fatto. 

Prpye,  es  tu , etomnes  viae  tuae  verkas.  Ps,  1 1 8; 

Voi  mi  assistete  di  continuo  o Signore  , ed 
io  trovo  in  lutti  gli  stati  della  vita  delle  strade 
che  mi  conducono  sicuiamente  a Voi. 
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I.  Tutti  gli  stati  di  vita  sono  strade  diverse  > 
die  secondo  l’ordine  della  divina  provvidenza  con- 
ducono sicuramente  al  nostro  ultimo  fine.  È- una 
tentazione  l’ immaginare  che  in  altro  stato  diver- 
so da  quello  che  abbiamo  abbracciato,  si  sareb- 
be assai  meglio.  Qual’  errore  andar  immaginando 
quanto  si  farebbe  se  in^alu-o  po.sto  si  fosse.,  e il 
trascurare'  i doveri  di  «juello  nel  quale  si  vive  ! 
Pochi  artifizii  meglio  riescono  al  nemico  della 
salute  di  questa  inquietitudme.  Iddio  non  vi 
vuole  al  presente  che  nello  stato  di  vita  nel  quale 
voi  siete  : non  .vi  applicate  ' che  nel  soddisfarne 
tutte  le  obbligazioni.  Con.siderate  come  una  illu- 
sione perniciosa  tutte  quelle  volubilità  di  cuore 
e di  mente , che  stancano  l’ànima  in  vani  dispia- 
ceri , § in  frivoli  desidei’ii,  dopo  un’  elezione  di 
vita.  Non  pensate  dunque  ad  altro  che  a soddi- 
sfare con  esattezza  a tutti  i doveri  del’o  sta- 
to , che  avete  abbracciato.  Considerate  oggi  in 
particolare,  quali  ne  .siano  i doveri,  e quali  sia- 
quelli  che  più  trascurate.  Vi  servite  voi  di 
tutti  i mezzi  che  avete  nel  vostro  statò  per  san- 
tificarvi? non  vi  è stato  di  vita  senza  croce;  non 
vi  è rosa  senza  spine.  Le  dolcezze  d'una  florida 
fortuna , le  amarezze  d’  una  famiglia  indebitata  , 
gl’  imbarazzi  d'tina  condizione  tumultuosa,  le  cu- 
re domestiche,  - le. gioje  , e i pianti,  di  questa  vi- 
ta , -tutto  può  servire  per  là 'salute*.  Esaminate 
qual  uso  ne  avete  fatto  sin  qui.  Si  perde  egual- 
mente la  propria'  fortuna  per  difetto  di  attenzio- 
ne , o per  mancanza'  d’  industria.  Esaminatevi 
sopra  r una  e I’  altra. 
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É una  santà  , e molt'’  utii  pratica  il  fare  ogni 
mattina  un’orazione  per  domandare  a Dio  la  gra- 
zia di  ben  soddisfare  ai  doveri  del  proprio  sta- 
to. La  seguente  è -di  S..  Tomniaso  : non  può  far- 
sene la  più  bella. 


Ecfncvde  mihi  , mheri- 
cors  JDeus , qucr:  libi  pia- 
cita  sunt  ^ irrdenter  con- 
cupisccre , prudenter  in- 
vestigare , eeracìter  agrto- 
sccre , perfecte  adimplere 
ad  Itiudem  et  gloria.ni  no- 
minisi tui  : Ordina  statum 
meuni , rt  <juod  a me  re- 
quiris  ut  faciam  , tribue 
ut  sfiarh  , et  da  .exequi 
sicut  oportet  et  expedii 
aniìncB  meoe.  Da  mihi  , 
Domine  Deus  ineus  , in- 
ter prospera  et  advérsa 
non  defu  ere  , ut  itlis  non 
extollar  , in  istis  non  de- 
primar^de  nullo  gaudeam, 
eel.doleam , nisi  quoddu- 
cat  ad  te , vel  aùducàt  à 
te.  Nùlli  piacere  appetam.^ 
vel  displicere  timeam  , 'ni- 
si libi.  Vilescant  mihi  , 
Domine  omnia  transito- 
ria j et  chara  mihi  sint 
omnia  tua  propfer  fe,  èt 
iu^  Deus^  praetcr  omnia. 
Tcedeqt  me  gaudii.,  quod 
est  'sine  té  , nec  dliquid 
ciipiarn  -quod  est  extra  te. 
Largire  tandem  mihi , 


O Dio  , pieno  di  bonlh 
e di  misericordia , conce- 
detemi la  grazia  di  cono- 
scere con  verith  , di  desi- 
derare con  ardore'^  di  cer- 
care con  premura  , e di 
compiere  con  perfezione 
lutto  ciò  che  a voi  pia- 
ce , e sempre  per  vo- 
stra gloria  maggiore.  Re- 
golate Voi  stesso  tulle  le 
cose  nello  stalo  a cui  mi 
avetfi  chiamalo , e fatemi 
conoscere  quello  volete  che 
io  faccia.  Fate  che  io  ne 
conosca  tulli  i doveri , e 
vi  soddisfaccia  con  pim- 
lualiOi  , e con  frutto.- Da- 
temi la  grazia , o mio  Si- 
gnore e mio  Dio  , di  non 
dispiacervi  giammai  in  lut- 
ti gli  avvenimenti  diversi 
di  questa  vita.  Fate  che 
io  sia  umilé  nella  prospe- 
rilk , e le  avversila-  non 
indeboliscano  mai  la  mia 
tìonfidénza.  Fate . che  io 
.•non  senta  dolore  o gioja, 
se  non  in  quello  che  mi 
allontana  da  .voi  ,■  o in 
Quello  che  a voi  mi  av- 


Digitized  by  Google 


Marzo  ^ 

Domine  Deus  mcus  , ita 
tuis  hcneficiis  uti  in  via 
per  gratiom , ut  tandem 
tuis  guudiis  in  patria  per- 
Jruar  per  gìoriam.  Per 
Dominutn  nostrum  Jesum 
Christum  , eie. 


Giorno  l'j.  3^5 

.vicina.  Fate  che  io  non 
desideri  di  piacere  se  non 
a voi  , e uxilJa  io  tema 
tanto,  quanto -il  dispiace- 
re a voi.  Fate  che  tutto 
ciò  che  passa  , poco  mi 
affligga.,  e non  ami  se  non 
quello  che  viene  da  voi  , 
per  amore  di  voi  , e voi 
più  che  tutte  le  cose.  Ogni 
gioja,  alla  quale  voi  non 
avete. parte  alcuna  , mi'sia 
amara  , ed  io  non  trovi  ' 
piacere  se  non  in  quello 
che  a voi  piace.  Conce- 
detemi in  line  , o Signore, 
'per  vostra  misericordia  , 
la  graria  di  fare  un  uso 
tale  de’  Vostri  benefizii  in 
questa  vita  , che-  io  abbia 
la  felicitò  di  possederv-i  , 
e di  godere  dell’  eterno 
contento  nella  celeste  Pa- 
tria ; Pel  nostro  .Signor 
Gesucristo , ecc. 
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' -GIORNO  XVIÌI; 

S.  CIRILLO  VESCOVO  DI  &ERCSLI.EMME 
E>  PADRE  DELLA  CHIESA. 

^Secolo  IV, 

I3appoitlìè  il  Signore  Iddio  lia  disposto  , che 

le  azioni  di  S.  Cirillo  avanti  al  suo  Sacerdozio, 
e.  Vescovato'.,  ci  siano  occulte  cominceremo  la 
narrazione  della  sua  .vita  dal  tempio  , in  cui  fu 
ordinalo  Sacerdote.  S.  Massimo  Vescovo' di  Ge- 
rusalemme lo  promosse  all’  Ordine  sacerdotale  ; e 
perchè  conosceva  di  quanta  dottrina,  zelo , e pie- 
tà egli  fosse  dotalo  j 1’  incaric«^  del  peso  di  pre- 
dicare al  popolo  la  parola  di  Dio.  Esegui  Ciril- 
lo la  commissione  datagli  dal  suo  Pastore  , pre- 
dicando ogni  Domenica  a tutto  il  popolo  , che 
si  adunava  nella  chi(?sa  , e che  mollo  vohmlieri 
ascoltava  le.  verità  , che  gli  erano  annunziate,  da 
questo  Santo  predicatore,  il  quale  eziandio 'col 
suo  esempio  insegnava  , come  .si  poteva  mettere 
in  pratica  ciocché  predicava.  Oltre  ruflìzio*  di 
predicai^,  aveva  Cirillo  anche  quello  d’istruire  i 
Catocumeni.  E in  fatti  abbiamo  di  lui  ventitré 
Catechismi-,  ovvero  Istruzioni,  i8  delle  quali  son 
fatte"  per  •quelli  , ché  dovevano  ricevere  il  Batte- 
simo. , e le  altre  cinque  per  quelli  , .che  già  l’a- 
vevano ricevuto  ; e tutte^  si  credono  composte  da 
lui  , menti*’ era  ancor  Sacerdote,  e contengono 
un  tesoro  di  sacra  dottrina  circa  i Misteri  piu 
augusti  della  nostra  santa  Religione.  E tanto  fu 
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il  credito  , e la  riputazione  , che  appresso  tutti 
s’acquistò  il  Santo  colle  sue  istruzioni , colle  pre- 
diche , e con  tutte  le  virtù  , delle  quali  • era  a- 
dorno , che  essendo  venuto  a morte  Massimo  cir- 
ca r anno  35o  , egli  fu  eletto  Vescovo  di  quella 
chiesa , la  quale  era  riguardata  come  la  madre 
di  tutte  r altre  , perchè  ~ in  essa  aveva  avuto  il 
suo  principio  la  cristiana  Religione. 

a.  Il  Signore  Iddio  rendè  cclehrei  il  principio 
del  Vescovato  di  S.  Cirillo  per  una  miracolosa 
apparizion  della  Croce , che  riempie  di  meravi- 
glia e di  stupore  tutti  quei  che  la  videro.  Ai  7 
di  Maggio  deir  anno  35 1,  tre  ore  prima  di  mez- 
zo giorno  si  vide  comparire  in  aria  una  Croce  , 
assai  più  risplendente.,  e luminosa  del  Sole.  La 
lunghezza  della  medesima  era  di  circa  due  mi- 
glia , conciossiachè  cominciava  dal  monte  Calv.i- 
rio , ed.  arrivava  sino  al  monte  Olivato , e la  lar- 
ghezza era  proporzionata  alla  lunghezza.  Sicco- 
me in  Gerusalemme  v’ erano  persone  d’ogni  pae- 
se, e il  prodigio  durò  molte  ore , onde  tutti  po- 
terono comodamente  vederla  ; così  hen  presto  se 
ne  sparse  la  fama  per  tutto  il  mondo  5 e S.  Ci- 
rillo credè  suo  dovere  darne  parte  all’  Imperator 
Costanzo  con  una  sua  lettera,  che  ancor  si  con- 


serva. Che  cosa  volesse  significare  il  Signore  con 
questa  meraviglia,  ch’egli  operò, 
dirlo  , perchè  nulla  ne  dlcouo  gH 
ue’  tempi , i quali  si  contentarono,  di  registrare 
fatto,  senza  entrar  ne’ disegni  di  Dio,  che  so- 
no infinitamente  superiori  a tutti  i .pensieri  degli 
uomini  ; se  non  che  sappiamo,  che  alla  vista  di 
lai  mei’aviglia  tòlto  il  popolo  corse  alla  chiesa 
per  glorificar  l’ Altissimo  j e che  dopo  non  molto 


non  possiamo 
Scrittori  di 


Digitized  by  Google 


3^8  Esercizj  di  -Pietà. 

tempo  S.  Cirillo  dovè  soflì-ire  gravissime  moltslie 

e persecuzioni  da’ nemici  dell.a  cattolica  verità. 

3.  Avea  S.  Cirillo  alcune  controversie  con  A- 
cacio  Vescovo  di  Cesarea  per  conto  de’  diritti 
della  sua  chiesa  , a’  quali  pretendeva  il  Santo,  che 
Acacio  recasse  pregiudizio  , e indehitamente  se 
gli.  usurpasse.  Queste  controversie  presero  maggior 
fuoco  per  la  diversità  de’  sentimenti , che  ognun 
di  loro  avea , intorno  alle  verità  della  nostra  Re- 
ligione. Imperocché  Acacio  professava  1’ -eresia  A- 
riana  , che  negava  la  divinità  di  Gesù  Cristo , e 
la  Consustanzialità  del  Figlio  col  Padre  ^ e 8. 
Cirillo  all’ incontro- teneva  colla  chiesa  cattolica, 
■che  il  Figliuol  di  Dio  è Dio  come  il  Padre , e a 
lui  in  tutto  , e per  tutto  u^ale,  e consustanziale. 
Ora  Acacio,  ch’era  pien  di  rigiri,  e di  mal  ta- 
lento, cominciò  a citar  S.  Cirillo  acciocché  com- 
parisse dinanzi  a se  , per  giudicarlo  sopra  d’  al- 
cune accuse,  che  supponeva  èssergli  state  date. 
S.  Cirillo  ,•  il  quale*  non  riconoscea  questa  supe- 
riorità del  Vescovo  di  Cesai-ea  , non  volle  mai 
comparire-,  onde  Acacio  prese  il  partito  di  adu- 
nare un  conciliabolo  di  molli  Vescovi  , colleghi 
suoi  nell’ ejTore  , e nella  empietà,  e di  deperì  e 
dal  Vescovad'Q  di  Gerusalemme  S.  Cirillo,  epn  e 
contumace,  .che  per  due  anni  avea  ricusato  di 
comparire  a difendersi , 'e  come  reo  d’  altri  de- 
litti , fra’  quali  uno  era  l’aver  venduto  i te.scri 
di  <Juella  chiesa.  Era  questa  una  ,pura  calunnia , 
fabbricata  da’suoi  avversarli  in  proposito  d’un  o- 
pera  santa.,  e .conforme  a tutte  le  regole  della 
carità  .cristiana  , • eh.’ egli  avea  fatta  in  occasione 
d’ una  gran  carestiì^ , che' affliggeva  la  cilt^  di 
Gerusalemme:.  Vedendo  egli  in  quel  tempo  lan- 
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guire  il  suo  popolo  per  mancanza  de’ viveri,  non 
avendo  altro  modo  di  rixUediai'e  a tante  miserie, 
vendè  alcuni  vasi  d’ argento , ed  altri  moLili  pre- 
ziosi della  chiesa  , ben  sapendo  èsser  cosa  molto 
più  grata  a Dio  il  provvedere  ai  bisogni  dei  Fe- 
deli , che  sono  tempii  vivi 'di  Dio,  che  il  tenere 
ornati  i tempii  materiali.  Ma  quando  si  vuole  op- 
primere alcuno  , non  si  bada  alla  ragione  , -e  s’ 
interpretano  in  mala  parte  le  azioni  stesse  più 
Sante. 

4.  S.  Cirillo  però  non  ebbe  alcun  riguardo  a 
questa  deposizione  come  ingiusta  ^ e fàtt^  contro 
le.  regole  deU’^ecclesiastica  disciplina , p appellan- 
do a un  tribunale  superiore  , mandò  1’  atto  del 
SUO  appello  a quelli  , che  1’  avevano  .condannato. 
L’  Imperalor  Costanzo , con  tutto  che  fosse  stato 
prevenuto  centra  S.  Cirillo  , conoscendo  nondi- 
meno r ingiustizia  che  gli  Pra  stata  falla  in 
questa  occasione,  approvò  l’ appellazióne  da  lui 
interposta.  Ma  tutto  ciò  non  bastò , perchè,  il 
Santo  Vescovo  di  Gerusalemme  potesse  reprimere, 
e raffrenar  P odio  , e ‘la  prepotenza  de’  suoi  av- 
versarli ,•  i quali  co’  loro  raggiri  , e colle  false 
calunniose  loro  rajjpresentanze  ottennero- dal  sud- 
detto Imperalor  Costanzo  un  órdine  * ch’ei  fesse 
cacciato  via  da  Gerusalemme  5 onde  fu  -obbliga- 
to d’  andare  in  Aliti ochia  , poi  a Tarso  , dove 
Silvano  ,'che  n’  era  Vescovo  lo  ricevè  molto  vo- 
lentieri 5 e non  ostante  tutte  le  doglianze  di  A- 
cicio  , lo  fece  ufEziale  nella  sua  chiesa  , si  pel 
rispetto  e la  stima  , che  avea  del  Santo  j come 
ancora  .per  la  soddisfazione  di  quel  popolo  , che 
con  molto  piacere  ascoltava  le  sue  istruzioni.  Ora 
siccome  S.  Cirillo  aveva  appellato, -come  s’ è det- 
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to  , dal  giudizio  de’ Vescovi  , da’ quali  era  stato 
ingiustamente  deposto , a un  tribunale  superiore; 
cosi  essendosi  radunato  in  .Seleucia  nel  .mese  di 
•Settembre  dell’  anno  35<5  un  concilio  di  tutti  i 
Vescovi  dell’  Oriente  , egli  vi  si  presentò , e fece 
istanza}  che  fosse  giudicata  la  sua  causa.  Il  con- 
cilio conobbe  l’ ingiustizia  d’  Acacio  di  Cesarea  , 
e restituì  alla  sua  Sede  S.  Cirillo.  Ma  Acacio  , 
che  molto  poteva  appresso  l’ Imperatór  Costan- 
zo, ebbe  modo  col  suo  credito  di  convocai’e  nel 

360  un  conciliabolo  di  Vescovi,  e di  far  nuova- 
mente deporre  S.  Cirillo* 

5.  Vedendosi  il  Santo  per  la  seconda  volta  de- 
poslo  dalla  sua  sede  , si  ritirò  in  Antiochia  ap- 
presso S.  Melezio , cercando  sempre  la  compagnia 
de’  Santi  Vescovi  , che  gli  serviva-  di  gran  con- 
forto nelle  persecuzioni , che  soffriva.  Durò  que- 
sto esilio  di  S.  Cirillò  due  anni';  cónciossiachè 
essendo  morto 'l’ Imperatór  Costanzo  nell’anno 

36 1 , Giuliano  che  gli  succedè  dell’  impero,  ri- 
chiamò tutti  i Vescovi  esiliati  ; e però  il  Santo 
se  nè  toiTiò  anch’  egli  al  suo  amato  gregge  , che 
r -accolse  con  tanta  contentezza , con  quanto  do- 
lore ne  avca  prima,  sofferta  la  lontananza. 

6.  In  questo  tempo , cioè  circa  1’  anno  3(Ì2 
regnando  Giuliano  ( chiamato  l’Apostata.,  per- 
chè abbandonata  la  fede  di  Cristo  , si  era  dato 
vergognosamente  al  cullo  degl’  Idoli  ) avvennero 
in  Gerusalemme  molti  celebri  prodigi!,  de’  quali 
riferiremo  brevemente  la  storia.  Av.ea  l’ Impera- 
tore Apostata  in  odio  della  Religion  cristiana  in- 
vitati, ed  esòrtali  gli  Ebrei  a rifabbricare  il  Tem- 
pio di  Salomone  , distrutto  già.  sino  da’  fonda- 
menti sotto^  gl’  Imperatori  Vespasiano  , e Tito  , 
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con  facollà  di  ofierirvi  i sacrifizii , e -di  rimettere 
in'piedi  le  cerimonie  della  legge  Musaica.  Gli 
Ebi-ei  sparsi  per  lutto  il  mondo  vi  accorsero  in 
gran  numero,  vi  posei'o  inano  con  tulio  l’ardor 
possibile  , e vi  contribuirono  sì  1’  opera , che  le 
facoltà  loro.  Sino  le  donne  diederp  i loro  orna- 
menti più  preziosi , e senz’  aver  riguardo  alla  de- 
bolezza del  loro  sesso  , s’  affaticavano  a portare 
colle  stesse  lor  mani  la  leri*a,-  ed  i sassi  che  servir 
dovevano  all’  edifìzio , credendosi  di  fare  un  ope- 
ra di  pietà  , che  fosse  mollo  grata  al  Signore. 
L’ arroganza  , che  concepirono  per  tal  disegno 
gli  Ebrei  ,-era  si  smisurata,  che  non  si  poteva,  in 
conto  alcuno  comportare.  Insultavano  i Cristiani, 
e minacciavano  di  volerli  trattare  nella  maniera 
stessa  , eli’  essi  erano  stati  trattati  da’  Romani  j 
nè  alti’o  s’  udiva  dalle  loi’o  bocche  , che  millan- 
terie di  stragi  che  volevan  fare  de’  lor  nemici  , 
come  se  già  fossero  stati  restituiti  nella  primiera 
loro  autorità.  S.  Cirillo  però  si  rideva  di  questa 
folle  impresa  5 e sapendo  ciò  eh’  è scritto  in 
Daniele  Profeta  , e nel  santo  Vangelo  della  di- 
sluzione  del  tempio  , che  doveva  esser  perpetua , 
sostenne  sempre  esser  impossibile  , che  i Giudei 
con  tulli  i loro  sforzi  giugiiessero  a mettere  una 
pietra  sopra  1’  alti-a.  E 1’  effetto  mostrò  ben  pre- 
sto, che  non  s’inganna,  chi  s’appoggia  sulle  pa- 
role infallibili  di  Dio. 

7.  Cominciarono  pertanto  gli  Ebrei  a lavorare 
nel  luogo,  dov’ ei'a  1’ antico  Tempio , demolendo 
prima  quei  piccoli,  avanzi  , che  vi  erano  restali 
nella  rovina  di  esso  ; onde  contribuirono  , senza 
saperlo  , alla  verilicazione  delle  parole  di  Gesù 
Cristo  , che  avea  predetto,  non  dovervi  rimane- 
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re  pietra  sopra  pietra.  •Indi  si  posero  a scavare 
nuovi  foildaraenti  , ma  avveniva  , che  dopoché 
innumerabili  operai  «'erano  afFalicati  tutto  il  gior- 
no a questo  lavoro,  la  notte  ricadeva  nelle  fosse 
fatte  tutta,  la  terra  cavata  , e così  era  perduta 
ogni  fatica.  Di  più  un  giorno , mentre  avevano 
ammassata  una  gran  quantità  di  calce  , e d' altri 
materiali  , venne  aU’  ìmproviso  un  turbine  cosi 
impetuoso  , che  in  un  momento  disperse  ogni 
cosa.  Dopo  non  molti  giorni  si  senti  un  .tremuQ- 
to  così  spaventoso.  , che  non  solamente  gettò  via 
in  molta  distanza  tutte  le  pietre  preparate  pei 
fondamenti  , ma  fece  ancora  cadere  tutti  gli  edi- 
fici! air  intorno,  e fra  gli  altri  certi  portici,  sot- 
to de’  quali  stavano  dormendo  molli  di  quegli 
Kl^ei  , che  lavoravano  alla  fabbrica  del  Tempio 
i quali  rimasero  schiacciati  sotto  le  rovine.  Tutto 
ciò  però  non  fu  bastante  a far  rientrare  in  se 
stessi  qùe’  miseri  accecati , e a riconoscere  la  ma- 
no di  Dio  , che  combatteva  contra  di  loro.  Con- 
tinuando essi  a lavorare  , uscì  di  sotterra  ove  sta- 
ravano i fondamenti  , un  fuòco  , il  quale  inve- 
stendo coloro , che  lavoravano  , molti  ne  abbru- 
ciò , e mise  gli  altri  in  fuga.  Volevano  questi  ri- 
fugiarsi in  una  Chiesa,  ch’era  in  quelle  vicinan- 
ze/; ma  dalla  porta  della  medesima  usci  una  fiam- 
ma , la  quale  molti  ne. incenerì,  e agli  altri  fece 
perdere  drver*se  membra,  onde  lùmasero  vive  im- 
magini dello  sdegno  <ii  Dio  conù*a  degli  ostinati, 
e accecati  Giudei.  Altri  globi  parimenti  di  fuòco 
uscirono  dalla  ^ grotta  , o cantina  ov’  erano  impo- 
sti gli  fornimenti  , che  servivano  alla  fabbrica  , 
e cagionarono  la  morte  di  coloro  , che  colà  si 
trovar(mo. 
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Ma  di  questo  straordinario  prodigio  ascoltia- 
mo. un’  autore  , la  di  cui  testimonianza  non  può 
esser  sospetta.  Egli  è Ammiano  Marcellino  pa- 
cano di  religione,  e che  fece  di  Giuliano  l’ei’oe 
della*  sua  storia.  « Mentre  il  conte  Alipio  , dice 
» egli , assistito  dal  governatore  della  provincia , 
» all'rettava  di  tutta  sorta  il  lavoro  , dai  luoghi 
» vicini  alle  fondamenta  lanciarònsi  globi  spaven- 
» tevoli  di  fiamme  ^ quali  abbruciarono  i la- 
» voratori  , e fecero  ]>er  modo , che  nessuno  osò 
» di  accostarvisi.  In  fine  quest’elemento  persisten- 
)j  do  in  una  specie  di  ostinatezza  a ribattere  gli 
» operai  , si  dovette  cessare  dall’opera  ».  Ecco 
in  qual  modo  si  esprime  uno  storico  adoratore 
dei  falsi  numi  del  paganesimo , e ammiratore  .di 
Giuliano.  La  sola  forza  della  verità  ha  potuto 
strappargli  dalle  labbra  una  tale  confessione. 

8.  E perchè  non  rimanesse  luogo  a dubitare , 
che  tali  prodigi  non  fossero  effetto  della  potenza 
di  Gesù  Cristo  , nella  notte  seguente  a questi  mi- 
racolosi avvenimenti  , si  vide  comparire  in  aria 
una  gran  Croce  , anche  più  risplendente  di  quel- 
la., che  s’  era  veduta  nell’  anno  35 1 come  s’ è 
detto  di  sopra  , la  quale  è come  un  trofeo  della 
vittoria  di  Cj’isto  contro  degli  empii.  Inoltre  ap- 
parirono, negli  abiti  de’niedesimL  Ebrei  delle  Cro- 
ci cotanto  lielle  , e risplendenti  , che  non  vi  era 
ricamo,  che  le  potesse  uguagliare.  Alcuni  vi  fu- 
rono , che  procurarono  di  cancellarle,  con  lava- 
re i loro  abili.,  ma  ciò  a nulla  servì  ; perocché 
come  attesta  S.  Gregorio  Naziazeno  , le  croci 
medesime  rimasero  indelebili. 

9.  Tanti  prodigi  sforzarono  finalmeirtè  i Giu- 
dei , e i Pagani , e principalmente  Giuliano  Im- 
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I)€ralore  ad  abbandonare  1’  impresa  , e benché 
’ infelice  Apostata  insieme  colla,  maggior  parte 
degli  Ebrei  , se  ne  rimanesse  , come  un  altro 
Faraone , ostinato  nella  sua  empietà  , e perfidia, 
ve  ne  furono  nondimeno  molti  i quali  andarono 
a gettarsi  ai  piedi  di  S.  Cirillo  , e de’  sacerdcK. 
ti-,  chiedendo  loro  la  grazia  d’  essere  ammessi 
nella  Chiesa  , e di  ricevere -il  Battesimo  ; il  che 
fu  loro  nelle  debite  forme  conceduto.  Dopo  di 
che  ad  altro  essi  non  pensarono , che  ad  invoca- 
re sopra  di  se  colle  orazioni , e coi  cantici  la  mi- 
sericordia e la  grazia  di  Gesucristo , che  nel  tem- 

50  della  loro  infedeltà  avevano  irritato.  Così  Id- 
io  comprovò  la  verità  di  ciò  che  avea  predet- 
to nelle  divine  scritture , della  distruzione  del 
tempio , e mostrò  a tutti  con  quanta  ragione  S. 
Cirillo  annunziasse  , .-che  inutili  sarebbero  stati  , 
e senza  effetto  gli  sforzi , che  facevano  , per  rie- 
dificare ciocche  Iddio  voleva  atterrato  e ridotto 
al  niente. 

IO.  Poco  tempo  dopo  tali  avvenimenti  dovette 
il  nostro  santo  abbandonar  Gerusalemme.  Impe- 
rocché , essendo  salito  sul  trono  imperiale  d’O- 
riente  Valente  fierissimo  Ariano  , mandò  di  bel 
nuovo  in  esiliò  i Vescovi  cattolici  ; e tra  questi 
anche  S.  Cirillo  fu  costretto  .d’  abbandonare  > il 
suo  gregge  circa  l’anno  3ti8,  dal  quale  stette  que- 
sta volta  lontano  per  lo  spazio  di  dieci  anni,  do- 
po dei  quali  essendo,  morto-  Valente  , il  piissimo 
Teodosio  suo  successo^  permise  al  santo  di  ritor- 
nax’e  alla  sua  Chle«a  , e governarla  in  santa  pa- 
ce , come  fece  per  tutto  il  tempo  , che  soprav- 
visse. Egli  si  troNTÙ  pi’esenle  al  concilio  generale 
di- Costantinopoli  tenuto  l’anno  38 1 , e fu  un 
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de’ piu  zelanti  difensori  della  cattolica  rerltà.  Fi- 
nalmente nel  386  andò  a ricevere  in  Cielo  la  ri- 
compensa delle  sue  apostoliche  fatiche  , le  quali 
fìii’on  molte  e gravosissime  ne’  trentacinque  anni, 
eh’  ei  santamente  governò  la  Chiesa  di  Gerusa- 
'lemme. 

II.  I difensori  della  verità  e della  causa  di  Dio 
non  si  debbono  maravigliare  , nè  scandalizzare, 
se  qualche  volta  son  oppressi  da’  lor  nemici  , ed 
ingiusti  persecutori.  S.  Cirillo  , che  sosteneva  la 
causa  della  Chiesa  cattolica  e di  Gesù  Cristo,  co- 
me si  è veduto,  fu  sopraffatto  da  un  perfido  ere- 
tico , qual  era  Acacio , e per  ben  due  volte  de- 
posto dalla  sua  Sede  , e cacciato  ben  tre  volte 
in  esilio.  Così  permette  Iddio  molte  volte  che  i 
suoi  fedeli  Servi  siano  perseguitati  e calunniati  , 
e che  r iniquità  opprima  l’innocenza.  Non  doh- 
biam  per  questo  mai  abbandonar  la  giustizia  e 
la  verità,  perchè  vediamo  coloro  che  la  sosten- 
gono , esser  maltrattati  ed  oppressi  , e trion- 
fanti coloro  che  la  combattono.  Dobbiamo  an- 
zi riconoscere  per  un  carattere  della  buona  cau- 
sa il  patir  contràddizioui  , e persecuzioni  dalle 
persone  malvage  , per  la  verità  e. per  la  giusti- 
zia : perciocché  Cristo  disse  a’  suoi  discepoli  : 
» Ricordatevi  del  discorso  , che  io  v’  ho  latto  ; 
» Il  servo  non  è da  più  del  suo  padrone.  Se 
» hanno  perseguitato  me , perseguiteranno  anche 
» voi  ».  La  vittoria  delle  persene  giuste,  e dab- 
bene consiste  nel  soffrir  con  pazienza  tutto  il 
male  , che  lor  vien  fatto  per  amor  della  giu- 
stizia , perseverando  in  essa  ‘ fino  alla  morte  5 
nella  ^ stessa  maniera  appunto  , come  Gesù  Cri- 
sto trionfò  de’  nemici  , non  già  collo  scende» 

froisQtf  Marzo,  17 
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re  dalla  Croce  , Come  avreLbe  potuto  ‘fare  , ma 
col  morire  sulla  medesima  j poiché  esse  sou  sicu- 
re di  conseguire  un  premio  eterno  , ed  una  ri- 
coin])ensa  ineflabile  nel  Cielo.  Siccome  al  contra- 
rio il  trionfo  , che  i malvagi  i-iportano  sopra  i 
giusti  colle  loro  calunnie , e persecuzioni  nel  bre- 
ve corso  di  questa  vita  , va  a terminare  in  uu 
eterno  pianto  , e in  uu  orribil  castigo  nelle  fiam- 
me infirnali. 

Non  facendosi  di  questo  gran  Santo  presso  noi 
nè  r ulEzio  uè  la  messa,  abbi^m  seguito  anche* 
r originale  per  riguardo  all’  Epistola  e Vangelo. 

L’  Orazione  in  onore  del  Santo  è quella  che 
usa  la  chiesa  pei  santi  Vescovi  e 
Confessori. 


OREMUS. 

Exaudì  qiictsumus  Do- 
mine prcces  nostras  quas 
in  B.  Cyvilli  confessoris 
tui  atque  Ponti ficis  annua 
sole/nnitate  deferinms  , et 
qui  tibi  digne  nieruit  fa- 
inulari , ejus  intercedenti- 
bus  mentis  , ab  omnibus 
nos  nbsolve  peccatis..  Per 
Dominumi  etc. 


orAzioke. 

Degnatevi  sempiterno 
Iddio  di  esaudire  le  no- 
stre preci  , che  a voi  in- 
dirizziamo nell’  annua  fe- 
stività del  B.  Cirillo  vo- 
stro Confessore  e Pontefice 
e pei  meriti  di  colui  che 
meritò  di  degnamente  ser- 
virvi , degnatevi  di  as- 
solverci dai  nostri  pecca- 
li. PeP  nostro  etc. 
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L’  EPISTOLA. 
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Lezione  fratta  dalla  prima  Epistola  dell’ Apostolo 
San  Paolo  a’  Corinti! . Cap,  5. 

Fratres  , Verhum  Gru-  Fratelli  la  parola  della 
cìs  , pereuntilus  quidem  croce  è stoltezza  per  quei 
stultitia  est  : iis  autem  qui  die  si  perdono  : Per  quel- 
salvi  fiunt , id  est  nobis , li  poi  che  sono  salvati  , 
Dei  firtus  est.  Scriptum  cioè  per  noi , ella  è la 
est  enim  : Perdam  sapien-  virtù  di  Dio.  Imperocché 
tiam  sapientiiim , et  pru~  sta  scritto:  sperderà  la  sag- 
dentiam  pvudentium  re-  gezza  de’  savii , e rigetterà 
prohaho.  Ubi  sapiens  ? la  prudenza  de’  prudenti. 
Ubi  scriba  ? Ubi  conqui-  Dov’  è il  Savio?  Dove  lo 
sitar  hujus  scrculil  Nonne  scriba?  Dov’  è l’indagato- 
stultam  fecit  Deus  sapien-  re  di  questo  secolo  ? Non 
tiam  hujus  mundi  ? Nam  ha  egli  . Dio  infatuala  la 
quia  in  Dei  sapienlia  non  sapienza  di  questo  mon- 
cognovit  mundus  per  sa-  do  ? Imperocché  dopoché 
pientiam  Deuu).  : placuit  nella  Sapienza  di  Dio  il 
Dea  per  stuUitiam  prie-  mondo  non  conobbe  Dio 
dicationis  salros  Jhcere  per  mezzo  della  Sapienza: 
credentes.  piacque  a Dio  di  salvare 

i credenti  jper  mezzo  del- 
la stoltezza  della  predica- 
zione. 

La  clii(:sa  di  Cgrinto  trovavasi  sconvolta  da  uno 
spirito  di  divisione,  che  insensibilmente  introdot- 
to fra  i-  fedeli  , faceva  die  gli  uni  si'  dicessero 
discepoli  di  Paolo  , gli  altri  di  Apollo  , gli  al_ 
tri  di  Cefa.  Apollo  n’era  il  Vescovo^  vi  si  era  mol« 
to  affaticato  , e‘  con  successo.  S.  Paolo  , clj’  era 
ancora  in  Efeso  , avendone  avuto  notizia  , scris- 
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•e  a’  Corintii  quest’  ammirabil  lettera  1’  anno  di 
Gesucristo  56. 

RIFLESSIONI. 

Quanto  si  dice  della  croce,  è egli  ben  rlcevu- 
to  oggidì  nel  mondo  ? Credesi  che  i frutti  della 
croce  siano  preziosi , la  lor  amarezza  sia  saluta- 
re ? Credesi  che  la  vera  felicità  sia  frutto  della 
croce  , che  la  vera  gloria  si  trovi  nella  Croce  , 
e che  quanto  si  chiama  croce  , perdita  di  beni 
e di  sanità , disavventure  , umiliazioni  , persecu- 
zioni , avversità,  tutto  sia  vantaggioso,  tutto  .se- 
condo la  sapienza  di  Dio , sia  tutto  da  pi’eferirsi  j 
alla  jjìù  ridente  fortuna  ? Cosi  pensano  tutti  co-  , 
loro  che  sono  nelle  vie  della  salute  , tutti  gli  e-  ^ 
” Ietti  di  Dio,  non  che  lo  stesso  Iddio.  Coloro  che 
pensano  diversamente , son  eglino  savii  ? E non. 
‘se  ne  trovano  forse  che  pensano  d’altra  maniera? 
Gli  animi  scaltri  , pieghevoli  , attrattivi  secondo 
il  linguaggio  del  Secolo  ; gli  animi  dilicati , pu- 
liti , che  tanto  brillan  nel  mondo  ; i talenti  del 
prim’ordine  che  piimeggiano  da  pertutto,  i pre- 
tesi savii  del  secolo  giudican  eglino  del  merito 
delle  croci  , come  i Santi  , come  ne  giudica  lo 
stesso  Gesucristo  ? Qual  più  insigne  follia  , qual 
più  miserabile  sti’avaganza  dell’  osare  di  preferire 
alla  sapienza  dello  stesso  Dio  i deboli  lumi  del 
nostro  più  debole  ingegno  ? 

Dov’  è il  savio?  sarà  forse  nelle  adunanze  mon- 
dane , dalle  quali  lo  spirito  di  religione- è d’  or  — 
.dinario  esiliato,  nelle  quali  tutto  sì  fa  a capric- 
cio delle  passioni  , nelle  quali  le  illusioni  dell^ 
mente  e del  cuore  sono  1’  anima  de’  discorsi  pin 
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spil'itosi  , e le  sole  guide  d’  una  ragione  di  già 
smarrita  ? Si  troverà  questo  savio  nelle  accademie 
di  giuoco  , nelle  partite  di  piacere,  nelle  società 
di  commercio,  nelle  quali'  la  concupiscenza,  Tain- 
Lizioue,  l’interesse  tengono  il  luogo  d’ogni  saviez- 
za , e sono  il  primo  motore  , non  meno  che  la 
regola  di  tutto  ' ciò  che  vi  si  dice,  di  tutto  ciò  che 
vi  si  fa  ? 

Ma  qual  è questo  savio  ? foi’Se  quel  giovane 
libertino,  quello  sciocco,  che  recan  divertimento 
alla  compagnia  col  discapito  della  religione  e del 
huon  senno ^ e non  hanno  spirito  sufficiente  per 
arrossirsi  delle  lor  empie  , ed  insipide  hmde  ? È 
forse  quel  preteso  spirito  forte  , i costumi  e la 
empietà  del  quale  provano  tanto  chiaramente  la 
sua  fiacchezza  ? È forse  quella  donna  mondana  , 
il  vivere  della  quale  muove  a compassione  ? È 
alla  fine  quella  persona  che  non  gusta  se  non  le 
massime  del  mondo  ? Iddio  non  ha  egli  Irallata 
da  follia  la  sapienza  di  questo  mondo  ? Dobbia- 
mo noi  giudicarne  d’  aJU’a  maniej’a  , dopo  die 
piacque  a Dio  il  salvare  colla  follia  della  predi- 
cazione coloro  che  (Tedono  ? I Savii  del  Secolo 
che  hanno  tant’ orrore  di  questa  santa  follia,  cer- 
chino’, quanto  lor  piace  , un’altra  strada  della 
salute  ovvero  si  vadano  eglino  stessi  segnando  un 
altro  sentiero.  Qual  altro  sentiero,  o Signore,  che 
non  .sia  una  strada  sicura  di  perdizione  ? 
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IL  VANGELO. 


La  continuazione  del  santo  Vangelo 
secondo  San  Matteo.  Cap.  3. 


In  diehus  autcm  ilUs  , 
veuit  Joannes  Baptista 
pìcrdicans  in  deserto  Ju- 
dcece  , et  diceiis  : Pceni~ 
tentiani  agile  : appropin- 
qiiavil  enìrn  Regnimi  rce~ 
loruni.  Ilic  est  enim  , de 
quo  dirtinn  est  per  Jsaiutn 
Prophelam  dicentem  : 
Vox  clamantis  in  deserto  : 
Parate  viarn  Domini  ; re~ 
ctas  facile  semitas  ejus. 
Jpse  autem  Joannes  ha- 
hebat.  reslimentum  de  pir 
lis  camelorum  , et  zona  ni 
pelliccam  circa  lunibo.s 
silos  : esca  autcm  ejus  e~ 
rant  locuslce  , et  niel  sil- 
vestre. 


In  quei  giorni  poi  ven- 
ne Giovanni  il  Battista  a 

{ìiedicare  nel  deserto  del- 
a Giudea  , dicendo  ; fate 
penitenza  : perchè'  il  re- 
gno del  Cielo  è vicino. 
Imperciocché  questi  è co- 
lui , di  cui  parlò  Isaia 
profeta , che  disse  ; la  vo- 
ce di  colui , che  grida  nel 
deserto  preparale  la  via 
del  Signore  : addirizzate  i 
suoi  sentieri,  Lo  stesso 
Giovanni  avea  una  veste 
di  pelo  di  Camello  , ed 
una  cinta  di  cuojo  a fian- 
co, e suo  cibo  erano  le  lo- 
custe, e miele  selvatico. 


MEDITAZIONE 
Della  fllacerazione  del  corpo. 
PUNTO  I. 


Considerale  che  le  macerazioni  della  Carne  non 
.sono  virtù  de’ soli  deserti,  e de’soli  chiostri;  sono 
frulli  di  penitenza  , 'che  crescono  in  tutte  le  ter- 
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re,  e sono  di  tutte  le  stagioni'.  Portiamo  un  col- 
po di  peccato  die  dev’essere  distrutto;  crocifìgeii* 
(lolo  con  Gesucristo.  I nostri  sensi  sono  d’  intel- 
ligenza col  nemico  della  salute  : non  ve  n’è  alcu- 
no , per  dir  cosi  , die  non  ci  sia  un’  occasione 
c’i  peccato  , die  non  ci  tenda  delle  insidie.  La 
morte  è entrata  nelle  nostre  case  , dice  il  profe- 
ta , perchè  vi  è salita  per  le  (incsti'e.  Disingan- 
niamoci ; non  si  può  1’  uomo  conservare  nell’  in- 
nocenza, senza  'a  mortificazione  de'scnsi;  bisogna 
domare  la  carne  co’  digiuni,  e colle  austerità  , bi- 
sogna die  la  rilenutezza  e la  modestia  siano  im 
freno  che  arresti  la  licenza  degli  ocdil , jiei  (jua- 
li  il  più  sottil  veleno  nell’  anima  s’  introduce.  Il 
contagio  ben  presto  occupa  il  cuore , dacdiè  si  è 
impadronito  de’  sensi. 

Le  nostre  passioni  sono  da  teraci-si;  pure  non 
sono  deliitrici  della  lor  forza  , che  alla  nostra 
immortificazione.  La  nostra  sensualità  le  nudrisce. 


Si  ribellano,  dacché  loro  somministriamo  dille 
armi.  Detestiamo  i loro  perniciosi  disegni  cjnaiito 
ci  piace  , facciamo  cpiante  risoluzioni  ci  cadono 
in  pensiero  ; il  mezzo  d’  indebolire  questo  nemi- 
co interiore  è il  macerare  la  piopria  carne  , il 
mortificare  i projirii  sensi  , ' il  menare  una  vita 
penitente.  Si  toglie  questa  siepe:  sarà  maraviglia 
seia  vigna  resti  esposta  ai  saccheggio,  e ì passaggit- 
l'i  la  calpestino  , se  ogni  sorta  d’  animali  vi  pa- 
scano ? Colui  che  nueu'isce  delicatamente  il  suo 


schiavo  , dice  il  Savio  , lo  vedrà  poi  ribellato 
contro  di  se.  L’anima  si  risente  sempre  delle  di- 
sposizioni del  corpo  ; si  cercano  in  tutto  le  sue 
comodità  ; si  mena  una  vita  molle  , e sensuale  , 
i più  bei  giorni  si  passano  nelle  delizie  e nell’o- 
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zio  ; nulla  si  nega  a’  propri!  sensi  \ si  affina  an- 
cora sopra  la  dilicatezza  : e si  Miole  che  la  con- 
cupiscenza non  faccia  moto;  che  le  passioni  siano 
soggette  alla  ragione  ; che  , mentre  accentlesi  il 
fuoco  da  tutte  le  parli , si  possa  passeggiare  sea- 
ze  sentu-ne  il  calore  , anche  in  mezzo  alla  forna- 
ce di  Babilonia  ? Fondarsi  sopra  simili  miracoli, 
non  è un  voler  rendersi  stupido  per  perdersi  con 
minor  rimorso  ? Ed  io  mi  lagno , e mi  stupisco 
dopo  di  ciò  , o Signore  , delle  mie  infei'mità  e 
.delle  mie  cadute? 


Considerate  se  vi  sia  pur  uno  di  que’gran  San- 
ti che  sono  1’  oggetto  di  nostra  venerazione,  e ci 
sono  proposti  ogni  giorno  per  modelli  dalla  Chie- 
sa , il  quale  non  abbia  mortiflcati  i suoi  sensi  , 
macerata  la  sua  carne,  e menata  una  vita  auste- 
ra. Coloro  non  avevano  mai  perduta  la  loro  in- 
nocenza , come  coloro  che  avevano  peccato  j le 
persone  di'  erano  nel  mondo  , come  quelle  che 
vivevano  nei  deserti,  il  pastore  e l’artigiano,  co- 
me cjuelli  eh’  erano  nati  sul  trono  , lutti  hanno 
crocitisso  il  loro  corpo  , non  ve  u’  è alcuno  che 
non  abbia  praticata  la  penitenza.  Noi  restiamo 
spa.Ventati  d solo  nome  di  mortificazione;  l’ asti- 
nenza, il  digiuno  della  quaresima  ci  fann’orrore  ; 
et;ì,  condizióne,  ragione  di  sanità,  affari,  impie- 
ghi , dilicatezza  di  teinjieraraento,  tutto  sembra 
che  oggidì  dimandi  dis|K‘nsa  nel  móndo.  Ma  ab- 
biamo un’  alti'a  morale,  abbiamo  noi  un  vangelo 
diverso  da  quello  che  fu  annunziato,  ai  santi  ? o 
sram  noi  forse  più  forti  in  resistere  ai  ueiuici  ? 
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0 il  tentatore  ha  pei-dulo  la  sua  forza  per  tentar- 
ci? Nò,  la  morale  non  si  è cangiata!  il  vangelo 
è lo  stesso  ; noi  siam  divenuti  sempreppiù  debo- 
li ; il  demonio  ha  acquistato,  attesa  la  nostra  ne- 
gligenza , su  di  noi  maggior  vigore  e possanza. 

Dorale  mai  nasce  dunque  cotesla  mostruosa  dif- 
ferenza che  passa  ti'a  la  nostra  condotta  e quella 
de’  santi  ? Come  mai  coll’esser  tanto  iinmortifica- 
li  pretendiam  di  salvarci?  Come  mai  con  un  ah- 
iorrimeuto  a tuttociò  che  sa  di  mortificazione 
osiam  noi  sperare  di  piacere  a Dio  e salvarci  ? 
0 i santi  o noi  abbiamo  dovuto  certamente  errare. 
Non  hanno  errato  certamente  i primi , perchè  già 
la  Dio  mercè  godono  nel  cielo  j dunque  , oh  la 
It'ggiltima  conseguenza  ! dunque  erriamo  noi , ed 
errando,  non  cambiando  condotta,  anderemo  si- 
curamente dannati. 

In  sicuro  dalle  tempeste,  lontane  dagli  scogli  , 
con  passioni  quasi  estinte  nello  stato  Religioso  , 
tante  anime  pure  non  credono  poter  acquistare 
la  loro  salute  senza  1’  ajuto  della  penitenza  \ ed 
anime  macchiate  di  peccato  , schiave  delle  più 

r Tigliose  passioni , in  mezzo  ai  maggiori  perico- 
, credono  poter  esimersi  dal  servirsi  di  quel 
sale  , che  impedisce  la  corruzione,  di  quei  rime- 
dii sì  salutari  contro  il  contagio  , di  quei  de- 
gni frutti  di  penitenza?  Qual’illusione  ! quale  stra- 
vaganza I 

Ah  ! io  ne  conosco  il  bisogno  , o Signore;  co- 
nosco la  necessità  di  'questi  potenti  soccorsi,  e la 
mia  dilicatezza  passata,  coprendomi  di  confusione, 
mi  fa  ancora  .più  sentire  r*indispensalnl  nejcessilà 
che  ho  di  far  penitenza.  Dicbiaro  in  questo  pun- 
to la  guerra  al  mio  amor  proprio  , e ai . miei 
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sensi  , e pieno  di  confidenza  nella  vostra  misein- 

cordia  , spero  , che  una  piena  vittoria  sarà  ben 

])resto  il  frutto  delle  risoluzioni  , che  faccio  al 

presente. 


Aspirazioni  divote  nel  corso 
del  giorno. 

Christo  conjixus  sutn  cruci.-  Gal.  i , 

Sì  , mio  dolce  Gesù  , sono  confitto  in  cro- 
ce con  Voi  , e più  non  sarò  per  separarmi  da 
Voi. 

Qui  sunt  Chrisii  , carnem  snam  cnicifixcrunt 
rum  vitiis  et  concupisccntiis.  Ib.  5. 

Lo  conosco  , o mio  Salvator  Gesucristo,  e non 
posso  averne  alcun  dubbio  ; non  vi  è veruno  di 
coloro , die  veramente  sou  vostri  » il  quale  non 
abbia  ( rocifissa  la  sua  carne  coi  suoi  vizii,  e colle 
sue  concupiscenze. 

pilAT  I C H E DI  PIETÀ. 

I.  Da  quanto  avete  letto,  e da  tutte  le  rifless. 
sioni  die  avete  fatte  , concludete  die  la  mortili- 
cazione  del  corpo  vi -è  assolutamente  necessaria  , 
e conqirendete  in  qual  errore  , in  qual  pericolo 
siano  tutte  le  persone  che  passano  la  loro  vita 
nella  tlilicatezza  , che  afilnano  ancora  sopra  le 
loro  delizie,  e alle  quali  l'astinenza,  il  digiuno, 
e le  altre  austerità  corporali  recano  spavento.  Non 
dimenticate  mai  le  belle  parole  di  San  Paolo*, 
nell’oracolo  da  v'oi  letto:  Qui  sunt  Chris  ti,  cqr~ 
uc:n  siiam  crucifixerunt.  ( Gal.  5.  ) Coloro  che' 
sono  di  Gesucristo , hanno  crocifissa  la  loro  car- 
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ne  ; ma  coloro  che  trattano  sì  tlilicafamenle  ia 
loro  carne,  di  chi  son  cj^lino  discepoli  ? Disin- 
ganniamoci : Le  donne  mondane  , i grandi  dtd 
secolo  , le  persone  nobili  , le  genti  del  momlo 
sono  della  stessa  religione  dei  san  li;  Insogna  dun- 

2ue  che  menino  , come  i santi  , una  vita  croei- 
ssa.  Considerate  oggi , quali  siano  le  \osfre  di- 
vole  pi’atiche  su  questo  jmnto.  llegolale  col  pa- 
rere del  vostro  direttore  le  penitenze  esteriori  ; e 
non  passate  alcun  giorno  senza  fare  qualche  mor- 
tificazione corporale. 

2.  1 digiuni  della  cliiesa,  e le  astinenze  di  pre- 
cetto debbono  tenere  il  primo  luogo,  K un  gran 
difetto  di  religione  il  dispensarsene  per  esser  no- 
bile , per  aver  una  sanità  debole  ; mentre  questa 
debole  sanità  , queste  dilicatezze  di  temperamen-  • 
lo  sono  forti  a sufficienza  per  passare  le  tre  , le 
sei  ore  nel  giuoco  , e con  una  contesa  di  corpo 
e di  spirito  , che  consumerebbe  la  sanità  più  ro- 
busta ! Il  digiuno  , dicesi  , reca  incomodo  , la 
quaresima  fa  diventar  magro,  IMiserabil  ragione, 
ridicola  ragione  per  una  persona  cristiana!  K for- 
se la  penitenza  una  sensualità  ? Preteudesi  lusin- 
gare il  gusto  , e nudi-ire  1’  amor  del  piacere  , 
quando  si  fa  penitenza  ? Non  vi  dispensate  mai 
dalle  astinenze  e da  i digiuni  di  precetto  senza 
una  estrema  necessità  , e allora  procurale  anche 
di  mettere. in  luogo  del  digiuno  o deirastinenzii, 
dai  quali  vi  dispensate,  una  qualche  opera  buona, 
e faticosa.  Non  vi  contentale  delle  penitenze  di 
obbligazione  ; apprendete  dal  vostro  direttore  quel- 
le dio  potreste  fare  di  vostra  elezione  , e di.  so- 
prabboudanza  Ogni  anno  , ogni  mese,  ogni  setti- 
mana. Se  vi  consultate  col  vostro  amor  proprio, 
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non  vi  sarà  mortificazione  che  a voi  convenga  , 
perchè  non  ve  n’è  alcuna  che  non  gli  sia  contra- 
ria. Si  tormenta  tanto  se  stesso  nel  mondo  , e a ‘ 
cagion  del  proprio  piacere  5 non  si  dovrà  poi  far 
cosa  alcuna , non  si  dovrà  poi  soffrir  cosa  alcuna 
per  la  propria  salute  ? 

• G I O R N O*  XIX.  T , 

« • 

S.  GIUSEPPE. 

f _ . • 

Secolo  /. 

San  Giuseppe  scendea  per  dritta  linea  dai  più 
* gran  re  di  Giuda  , e dai  più  illustri  tra  gli  an- 
tichi patriarchi  ; ma  la  sua  gloria  principale  egli 
la  trae  dalle  sue  virtù  , e specialmente  dalla  sua 
umiltà.  Nessuno  storico  ne  ha  mai  scritto  la  vi- 
ta ; nè  di  lui  altro  sappiamo  , se  non  se  ciò 
che  lo  Spirito  santo  ha  voluto  dircene.  Dio  l’avea 
destinato  ad  essere  padre  nutricatore  del  suo  Fi- 
glio manifestatosi  in  earne  5 e perciò  diello  per 
isposo  alla  .santa  Vergine.  Alcuni  autori  hanno 
detto  eh’ egli.' era  vedovo  d’  una  prima  moglie  , 
dalla  quale  avea  avuto  molti  figliuoli;  cioè  S.  Ja- 
copo il,  minore  , e quelli  che  il  Vangelo  chiama 
fratelli  del  S-ignore  ; ma  s’ingannano  : questi  fra- 
telli del  Signore  erano  germani  cugini  di  Gesù 
Cristo,  essendo  nati  dal  matrimonio  di  Maria , so- 
rella della  santa  Vergine,  con  Alfeo,  il  quale  vi- 
veva’ancora  quando  il  Salvatore’ fu  crocifisso.  San 
Girolamo  ne  assicura,  che  S.  Giuseppe  fu  sem- 
pre vergine,  e già  si  sa , da  nòn  dubitarne,  che  ^ 
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dopo  essersi  unito  alla  «uà  lieiiedetta  #posa , sem-  ■ 
pre  visse  nella  jn'ù  perfetta  continenza.  Iddio  stes- 
so ayeasi  preso  cura  di  un  nuitrinuuiio  , il  qua- 
le dovea  adempiere  i suoi  più  gi-andi  di\isanicn- 
ti.  Maria  divenendo  madre  , non  avea  jùù  a te- 
mere che  si  calunniasse  la  sua  onestà  ; oltre  a ciò  ' ‘ 
ella  trovava  in  Giusepjie  un  ajuto,  il  quale  con-  ' 
correva  a prendersi  cura  della  sussistenza  del  suo 
figlio  , un  compagno  che  T assisteva  ne’siipi  viag- 
gi, uri 'consolatore  che  a lei  alleviava  le  sue  pe- 
ne. Ma  quale  non  dovette  essere  ia  ])urità  e la 
santità  di  quello  , che  il  Cielo  stesso  avea  eletto 
a custode  della  più  pura  e santa  tra  le  Vergini  ? 

Mostra  che  S.  Giuseppe  ignorasse  per  molto 
tempo  il  prodigio  che  lo  Spirito  santo  avea  ojh>  ^ 
rato  in  Maria  ; ma  egli  s’accorse  da  ultimo  ch’el- 
la era  incinta.  Il  contegno  che  avea  sempre  ser- 
bato , giunto  alla  specchiala- santità  di  Maria,  fe- 
ce nascere  in  lui  delle  riflessioni  che  lo  misero 
nelle  maggiori  incertezze.  Siccome  però  <ra 
e pieno  di  carità  pel  suo  |)rossimo,  risolvelle  di- 
staccai'Si  da  lei  st'gretanujuie  , senza  accusaila  c 
farla  condannare.  Soinigliauli  disjtosizioni  non  ri- 
masero senza  ricompensa  5 perciocché  quando 
appunto  si  accingeva  ad  efléttuare  il  suo  pen- 
samento, apparsegli  un  angelo  iti  sogno;  non  già 
per  fargli  rimproveri  , ma  per  isgomherare  dalla 
sua  mente  i suoi  dul>|jii  e timori  , rivelandogli 
che  la  gi’avidanza  di  Maria  era  inii-acolosa  ; e clic 
la  virtj'i  deir  Altissimo  avea  formalo  nel  casto  se- 
no di  lei  il  corpo  adorabile  del  Snhalore  del 
mondo.  Questo  contegno  di  S.  Giuseppe  è assai 
proprio  a confondere  tutti  quei  Cristiani , i qua- 
li sopra  semplici  congetture  , o sopra  l’ inganna- 
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trice  testimonianza  de’,  sensi  , lasciansi  andare  ai 
piu  oltraggiosi  sospetti  , e straziano  senza  miseri- 
cordia la  fama  de’loro  fj-atelli.  - , ^ 

Finalmente  giunse  il  tempo'  che  Maria"  diede 
alla  luiùe«‘il  Salvatore  del  geaere  umano  , il  De~ 
siderato'  dalle  Nazioni  ; Giuseppe  fu  di  tutti  gli 
uomini  il  primo  ad  adorarlo.  .Converrebbe  avere 
il  suo  cuore  per  comprendere  quanto  egli  dovette 
allora  sentire  , e formarsi  im’  idea  della  divozio- 
ne ) del  rispetto  e dell’  ambre  col  quale  egli  ado- 
rò il  Salvatore  <^e  degnavasi  d’esser  tenuto  suo 
figlio.  Che  fedeltà  in  corrispondere  al  disegni  del- 
r eterno  Padre  , il  quale  avealo  incaricato  di  nu- 
drire  il  F'erbo  fallo  uomo , e di  custodire  la  be- 
nedetta sua  Madre  , non  mostrò  egli  Giuseppe  ?» 

Questi  fu  , dice  S.  Bernardo  , parlando  di  S. 
a ‘Giusè^p^.»  quésti  fu  il  servo  fedele  ed  accorto 
» elle  no^p  Si^ore  pose  sopra  la  sua  famiglia, 
» ad  essere  il  sostegno  e il  conforto  di  sua  ma- 
ì)  dre , il  padre  suo  nutritore  ,•  e cooperatore  suo 
» nello  adempimento  dei  disegni  suoi  misericor- 
» diosi  in  sulla  terra....  Che  ventura  per  lui  ve- 
» dere  non  solo , ma  sentire  Gesù  Cristo , teiier- 
» lo  tra  le  sue  braccia  , portarlo  da  un  luogo  al- 
» r altro  , carezzarlo  , abbracciarlo  , pascerlo  , 

» essere  ammesso  alla  partecipazione  di  quegli 
» ineffabili  arcani  che  erano  nascosti  agli  occhi 
» degli  altri  uomini  » ! « Oh  prodigioso  innal- 
» zamento  ! o dignità  .incomparabile  ! esclama  il 
» pio  Gei'sone  , volgendosi  a.  S.  Giusejipe.  La 
» madre  di  Dio  , la  regina  del  cielo  ti  chiama 
» suo  Signore  ! il  Verbo  fatto  carne  t’appella  suo 
» padre  , e a te  ubbidisce,  ! O Gesù  , o Maria  , 

» -o  Giuseppe  , che  formate  sulla  terra  una  glo- 
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» riosa  trinità,  nella  quale  l’augusta  Trinità  del 
» Cielo  mette  tutte  le  sue  compiacenze  ! che  può 
» idearsi  quaggiii  di  più  grande  , di  più  .buono, 
» di  più  eccellente  » 

Ma  quello  che  è più  da  ammirarsi  in  S.  Giu- 
seppe si  è , che  in  mezzo  a grazie  così  straordi- 
narie ond’  è favorito  , conserva  la  più  profonda 
umiltà  ; vive  in  una  oscurità  la  più  dimessa  5 na- 
sconde' i privilegi!  ineffahili  di  cui  è onorato  , e 
nulla  scopre  intorno  ai  misteri  incomprensihili  che 
sa  essere  accompiti , nè  cerca  egli  stesso  di  spiar- 
vi dentro  , ma  lascia  a Dio  la  cura  di  manife- 
starli al  tempo  stabilito  da’  suoi  decreti.  Egli  non 
pensa  ad  altro  , se  non  se  a corrispondere  alle 
mire  della  Provvidenza  sopra  di  lui , e si  limita 
unicamente  agli  uffizi!  che  gli  sono  affidali.  Seb- 
bene uscito  dal  sangue  di  Giuda  , egli  si  trova 
contento  di  sua  condizione  bassa  agli  occhi  del 
mondo  , e non  ha  altra  ambizione  ,,  che  quella 
di  somministrare  col  lavoro  delle  sue  mani  il  bi^ 
sognevole  alla  sua  santa  fimiglia.  Giuseppe  fu  lo 
stromeiito  di  cui  si  valse  Iddio  per  salvare  il  il- 
gliuoletto  Gesù  dal  furore  d’Erode  ; il  quale  prin- 
cijie,  che  era  crudele  e sospettoso,  avea  risoluto  di 
far  uccidere  gl’  innocenti  in  Betlemme.  Un  An- 
gelo apparve  a Giuseppe  , ed  ordinogli  che  si  le- 
vasse , pigliasse  Gesù  , e fuggisse  in  Egitto  , ri- 
manendovi in  sino  a che  fosse  avvertilo  di  uscir- 
ne. Una  fuga  così  subitanea  non  isgomentò  punto 
il  santo  il  quale  di  presente  obbedì  , sepza  voler 
cercare  tampoco  il  tempo  in  cui  egli  dovesse  tor-. 
nare.  Ella  è còsa  agevole  ad  immaginai-si  quanto 
dovesse  sofferire  nell’  attraversare  ‘ vasti  deserti  e 
paesi  sconosciuti , con  un  bambolo  ed  una  tenera 


Digilized  by  Ci  oglif 


4<>o  . Escrcìzj  di  Pietà. 

Vergine.  S.  Gio.  Grisosfonio  nota  a questa  cir- 
costanza , che  Dio  (rallò  S.  Giuseppe  , come  suo- 
le i suoi  servi.  Egli  manda  ad  essi  dei  disastri 
per  purgare  il  loro  cuore  dalle  macchie  dellanlor 

f proprio  , in  modo  però,  ch’egli  frammischia  alle 
oro  amarezze  il  dolce  delle  consolazioni.  » Giu- 
» sepj)e  , dice  questo  santo  Padre  , trovossi*iu- 
» quieto  in  vedere  la  gi’avidauza  di  Maria  j ma 
» viene  un  Angelo  a trarlo  fuori  delle  sue  incer- 
» tezze  5 egli  s’  allegra  alla  nascila  di  Gesù  ; ma 
» a questa  allegrezza  tieii  dietro  subito  un  gran 
M timore.  Erode  c tutta  la  città  di  Gerusalemme 
» cospii’ano  contro  la  vita  del  fanciulletto.  Rina- 
■»  sce  la  gioja  all’  adorazione  dei  Magi  ; ma  gli 
» viene  tosto  turbala  da  una  nuova  paura;  con- 
K vien  fuggii'e  in  una  terra  sconosciuta  ». 

Troviamo  nei  Padri  , che  all’  entrare  di  Gesù 
Tristo  nell’ Egitto,  gli  oracoli  tosto  divennero  mu- 
ti , e le  statue  dei  lalsi  Dei  tremarono  , anzi  fu- 
rono rovesciate  in  alcuni  luoglii , conforme  a que 
passo  d’ Isaia  ; GC  idoli  delC  Egitto  crolleranno  da. 
vanti  al  suo  cospetto.  Questi  medesimi  padri  at- 
tribuiscono ancora  al  soggiorno  del  Salvatore  in 
Egitto-  quella  prodigiosa  fecondità  che  vi  produs- 
se per  più  secoli  una  moltitudine  innumerabile 
di  santi. 

Dopo  la  morte  di- Erode,-  Dio  avverti  Giusep- 
pe per  mezzo  d’una  visione  , di  tornarsene  in 
Giudea  col  Fanciulletto  e colla  Madre  ; al  qual 
cenno  egli  ubbidì  coll’ usala  sua  prontezza.  Ala 
avendo  inteso  al  suo  arrivo  , che  Archelao  era 
succeduto  ad  hirode  , temette  che  il  figlio  avesse 
ereditato  tutti  i vizii  dei  -padre  ; e perciò  non  voU 
le  spaziax’si  nel  suo  regno  , nulla  ostante  il  mag- 
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pìor  agio  che  vi  avrebbe  trovato  di  farvi  educare 
il  santo  Fanciullo.  Per  ciò  secondo  l’ ordine  avu- 
tone in  sogno  da  Dio  ritirossi  nella  Galilea , che 
era  sotto  il  dominio  di  Erode  Antipa , fratello  di 
Archelao.  Quivi  scelse  a sua  dimora  la  città  di 
Nazareth , ove  la  nascita  di  Gesù  avea  levato  me- 
no rumore.  Ma,  come  fedele  discepolo  di  Mosè, 
andava  tutti  gli  anni  a celebrare  la  pasqua  a Ge- 
rusalemme. Egli  non  avea  ]iiù  nulla  a temere 
tV Archelao,  che  Augusto  avea  cacciato  in  bando, 
dopo  aver  ridotto  la  Giudea  in  provincia  dell’im- 
pero romano. 

Giunto  Gesù  all’  età  di  dodici  anni  , andò  a 
celebrare  la  pasqua  co’  suoi  parenti  a Gerusalem- 
me. Passata  la  festa  , Maria  e Giuseppe  tornava- 
no in  Nazareth  , pensando  che  Gesù  se  ne  ve- 
nisse con  altre  persone  loro  conoscenti  e della  lo- 
ro brigata  ; nè  pei- tulio  un  giorno  s’  avvidero 
ch’egli  mancava.  Quindi  sommamente  alllitti  tor- 
narono in  Gerusalemme  , e quivi  furono  in  cer- 
ca di  lui  tre  giorni  continui  j in  capo  ai  quali 
trovaronlo  finalmente  nel  tempio,  seduto  jn  mez- 
zo ai  dottori  della  legge  cui  slava  ascoltando  e 
interrogando  con  tal  senno  che  facea  stupire  tutti 
quelli  che  erano  presenti.  Giuseppe  e Maria  ne 
rimasero  pur  essi  grandemente  . maravigliati,  u 
» .P’igliuol  mio  , gli  disse  la  Madrje  , ancora  tul- 
» ta  compresa  dal  dolore  ghe  le  avea  cagionalo 
» la  privazione  della  sua  presenza  ; figliuol  mio, 
» perchè  ci  avete  f ’ " 

» slro  padre  ed  io 
» mo* cercando  ».  . 

Gesù  rispose  loro  ^._che  la  sua  qualità  di  Mcs~ 
sia  r obbligava  ad  ojierarsi  in  cose  le  quali 


itto  tal  cosa  r ecco  , che  vo- 
dogliosi  oltremodo  vi  ^eniva- 
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sppiarrlnvaTio  il  servigio  <li  suo  Padre  , e clic  | 
per  ciò  il  Icmpio  era  il  'luogo  ove  si  dovea  ri-  ( 
trovarlo.  Egli  dava  a conoscere  con  queste  paro- 
le ,’clie  non  si  era  fatto  vedere  in  puLhlico  se  non 
per  procurare  la  gloria  di  suo  Padre,  e per  di- 
sporre i capi  della  Sinagoga  a riceverlo , facendo 
loro  toccare  quasi  con  mano  , che  gli  oracoli  dei  | 
Profeti  riguardo  alla  venuta  del  Messia  , erano  | 
per  ricevere  il  loro  compimento.  Gioverà  qui  os- 
servare che  Gesù",  il  quale  non  avea  voluto  co-  i 
municare  nè  a Maria  ne  a Giuseppe  il  disegno  eh 
egli  avea  di  uhhidire  all’  eterno  suo  Padre,  iii  ogn’  | 
altra  cosa  però  ad  essi  era  sommesso.  Pai’tì  dunque 
con  loro  di  Gerusalemme  per  recarsi  a Nazareth. 

Siccome  la  Scrittura  niente  altro  ci  dice  di 
S.  Giuseppe  , è da  credere  che  fosse  morto  pri- 
ma delle  nozze  di  Cana  , e avanti  il  comincia- 
mento  della  missione  pubblica  del  Salvatore.  Non 
v’  ha  luogo  a dubitare  eh’  egli  non  ispirasse  nel- 
le braccia  di  Gesù  e di  Maria  5 e perciò  s’ invo- 
ca S.  Giuseppe  j)cr  ottenere  la  grazia  di  una  buo- 
na morte  , e la  presenza  spirituale  di  Gesii  in 
queir  ora  da  cui  dipende  1’  eternità. 

Leggesi  nella  Chiesa,  nel  giorno  della  festa  di 
S.  Giusej)pe  , la  storia  del  patriarca  dello  stesso 
nome  , che  fu  soprannominato  il  Salvator  d' Egit- 
to , per  aver  liberato  quel  paese  dagli  orrori  del- 
la fame.  Ma  il  nostro  santo  si  merita  a più  giu- 
sto titolo  questo  soprannome,  perchè  Dio  lo  eles- 
•se  a conservare  la  vita  al  Salvator  del  mondo  , 
die  un  tiranno  volea  metter  a morte.-  Àndate  da 
Giuseppe^  diceva  Faraone  agli-Egkiani.  E 'non  ci 
sembra  egli  di  sentire  una  voce  interna,  che  di- 
ca anche  a noi  : jfndàtc  da  Giuseppe,  rivolgete- 
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vi  a lui  cou  fiducia  ? E che  cosa  fia  mai  che  egli 
non  oUcnga  da  un  Dio  fatto  uomo,  il  quale  vol- 
le risguardarlo  come  suo  padre  , ed  avergli  ol>- 
hed lenza  sulla  terra  ? 

11  jiio  Gcrsone  aveva  una  divozione  grande  a 
S.  Giuseppe,  e procurava  d’ispirai-la  agli  allri  , 
come  si  ])uù  vedere  dalle  sue  lettere  e da’  suoi 
scritti.  Compose  la  di  lui  vita  in  versi  , e fece 
un  officio  in  suo  onore.  S.  Teresa  scelse  questo 
santo  a jirotetlore  j)rincipale  del  suo  ordine.  Ec- 
co come  ella  ne  parla  nel  sesto  capitolo  della  sua 
vita  : •»  Ho  scelto  a mio  patrono  il  glorioso  San 
))  Giusepj)e,  e mi  l’accomando  a lui  in  ogni  mia 
» cosa.  iSou  mi  ricordo  d’aver  mai  domandato 
« a Dio  nulla  per  sua  intercessione  , che  no.-i 
» r abbia  ottenuto  ; nè  mai  conobbi  alcuno  che 
» lo  abbia  invocato  senza  fare  notabili  avanza- 
» menti  in  virtù  ; ed  altrove  in  questa  guisa  essa 
» si  esprime  : a Ho  preso  per  padrono^  e per 
» Intercessore  il  glorioso  S.  Giuseppe;  mi -sono 
» raccomandala  di  molto  ad  esso  , ed  ho  cono- 
>j  scinto  di  poi  , che  questo  gran  Santo-  mi  ha 
» concessa  in  questa  occasione  e in  altre  , nelle 
» quali  era  in  pericolo  il  mio  onore  e la  mia  sa- 
» Iute,  una  maggioi’c  e più- pronta  assistenza  tli 
» quella  avessi  osato  -domandargli.  Non  mi  ricor- 
» do  di  av'erlo  sino  al  presente  pregalo  di  cosa 
))  alcuna  , che  io  non  abbia  ottenuta  ; nè  jiosso 
» pensare  senza  stupore  alle  grazie  , che  Iddio 
» mi  ha  fatte  per  sua  intercessione , ed  a’perico- 
» li  , da’ quali  mi  ha  liberata,  tanto  per  Fanima 
» che  per  lo  corpo.  Pare,  che  Iddio  conceda  agli 
» altri  Santi  la  grazia  di  soccorrerci  in  certi  bi- 
» sogni  ; ma  sò  j>er  esperienza  , che  .S.  Giusep- 
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)»  j)e  ci  soccorre  in  tutti  5 come  se  nostro  SignO- 
» re  volesse  far.  vedere , che  siccome  gli  era  sog- 
» getto  sopra  la  terra , perchè  gli  era  in  luogo 
» di  Padre  , e ne  portava  il  nome , nulla  può 
» negargli  nel  Cielo.  Altre  Persone  , alle  quali  ho 
» consigliato  di  raccomandarsi  ad  esso , lo  hanno 
» provato  , com'  io.  Molti  vi  hanno  ora  una  gran 
H divozione  ed  io  conosco  tutto  giorno  più  che 
» mai  , la  veritA  di  quanto  ho  detto. 

>»  Io  non  lasciava  cosa  alcuna  di  quanto  po- 
» teva  dipender  da  me  , per  fare  si  celebrasse  la 
» sua  festa  con  gran  solennità...' L’esperienza  , 
» che  aveva  delle  grazie  , che  Iddio  concede  per 
» r intercessione  di  questo  gran  Santo  , mi  face- 
» va  desiderare  a tutto  il  Mondo  di  avere  una 
» gran  divozione  verso  di  esso  , e non  ho  cono- 
» scinto  alcuno  , che  ne  abbia  avuta  una  vera 
» divozione , e gliel’abbia  mostrata  colle  sue  azio- 
a ni  , che  nou  si  sia  avvauzato  nella  virtù.  Non 
» mi  ricordo  di  avergli  da  molti,  anni  in  qua  do- 
» mandata  cosa  alcuna  nel  giorno  della  sua  festa, 
» che  io  non  abbia  ottenuta...  Mi  contenterò 
» dunque  in  questa  occasione  di  pregare  in  no- 
»»  me  di  Dio  coloro  , che  non  presteranno  fede 
,n  a quanto  io  dico,  di  .volerlo  provai^ej  e cono- 
» sceranno  per  esperienza,  quanto  sia  vantaggio- 
M so  il  ricorrere  a q^uesto  gi’an  Patriarca  con  parr 
» ticolar  divozione.  Le  persone  dedite  all’orazio- 
)*  ne  parrai  gli  debban  essere  .molto  affezionate. . . 
» e coloro  , che  non  hanno  bir  ettore  per  essere 
V istruiti  nell’ orazione  , non.  hanno  che  a pren- 
))  deyè  quest’  aminirabil  Santo  per  guida  , affine 
),  di  non  errare.  Sin  qui  son  le  parole  di  Santa 
» Teresa.  » • . ' 
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La  Messa  in  onore  di  questo  Santo , 
è la  seguente. 

L’  Orazione  , che  si  dice  nella  Messa  , 
è la  seguente. 


OREliVS. 

SanctìssimcB  Genilricis 
tua  Sponsi  , quaswnus  , 
Domiae  , meritis  adjuve- 
mur:  ut  quod  possibilitas 
nostra  non  obtinet  , ejus 
nobìs  intercessione  dono- 
■ tur.  Qui  vms  ^ eie. 


L’  E P I 


ORAZIONE. 

Ti  preghiamo,  o Signo- 
re, di  laici  aver  parte  ai 
meriti  dello  Sppso  della 
tua  SS.  Madre  j affinchè 
quello  che  ottener  non 
possiamo  noi  per  la  no- 
stra debolezza  , venga  a 
noi  concesso  per  mezzo 
della  di  lui  intercessione. 
Tu  che  vivi  , ecc. 

T O L A. 


Lezione  tratta  dal  Libro  deUa  Sapienza. 
Gap.  44' 


Dilectus  Deo  et  Homi- 
nibus  , cujas.  memoria  in , 
benedicdpne  est.  Similem 
illum  fecit  in  gloria  San- 
ctorum  , et  magnificavit 
eum  in  timore  i/timicorum, 
et  in-  verbis  suis  monstra 
placavìt.  Glorificavit  eum 
in  conspectu  regufn  , et 
jussit  illi  Corani  popolo 
suo } et  ostendit  illi  glo- 


Egli  è questo  il  diletto 
a Dio  , ed  agli  uomini  , 
la  di  cui  memoria  è in 
benedizione.  11  Signor  lo 
fe’  simile  a’ Santi  nella  glo- 
ria , e lo  fece,  grande  , e 
terribile  ai  nemic}  : ed  egli 
con  la  sua  parola  calmò 
piaghe  prodigiose.  Lo  glo- 
rificò nel  cospetto  de*  Re, 
e gli  diede  i cómaudameu' 
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ricini  suarn.  In  fide,  et  le-  ti  da  portare  al  suo  po- 

nitate  ipsius  sanctiun  fecit  polo  , e gli  fece  Veder  la 

illuni  , et  ele^it  eum  ex  gloria  sua.  Il  santilicò 

ornili  carne.  Audieit  enini  Jnediante  la  sua  fede  e 

eu/zi,  et  voceni  ipsius.,  et  mansuetudine  , e lo  elesse 

induxit  illuni  in  nubem.  tra  tutti  gli  uomini  ; on- 

Et  dedit  illi  Corani  prce-  de  egli  udì  lui , e la  sua 

ceptu  , et  legem  vitce  et  voce  , e lo  fece  entrare 

disciplince.  nella  nuvola.  E testa  a 

testa  gli  diede  i precetti, 
e la  legge  della  vita  , e 
della  scienza. 

L’  autore  del  libro  detto  T ecclesiastico  , tlal 
quale  questa  epistola  è tratta  , qui  esprime  una 
magnifica  lode  di  Mosè  , allorché  dice  5 ch’è  sta- 
to amato  da  Dio^  e dagli  uomini;  che  la  sua  me- 

moria è in-  benedizione;  che  quantunque  Iddio  Io 
abbia-  innalzato  alla  piu  eminente  dignità,  fino  de- 
nominandolo Dio  di  Faraone  , non  solo  non  se 
u’  è insuperl)ito  , ma  n’  è divenuto  più  umile  e 
mansueto.  Qual  cosa  si  poteva  scegliere  nella  Scrit- 
tura che  meglio  convenisse  a S.  Giuseppe. 

RIFLrESSIOKI. 

L’  onore  che  si  presta  ai  santi  , è una  specie 
di  tributo  che  si  pagi  alla  virtù.  J1  mondo  iu  va- 
no perseguita"  le  persone  dabbene;  non  può  lascia- 
re di  ris|jettar  T innocenza  , la  sincerità , la  pro- 
bità , e di  conservare  con  venerazione  la  memor 
ria  del  Giusto. 

Le  più  brillanti  dignità  spariscono  ; non  si  fa 
lungo  soggiorno  ne’posti  più  eminenti  ; la  gioven- 
tù non  è la  più  lunga  stagion  della  vita.  Nobiltà, 
preminenza,  grandezza  , tutto  colla  vita  si  esliu- 
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gue  ; il  fasto  cacio , il  tumulto  passa , c clirebbc- 
si  die  la  diversità  delle  condizioni  nel  mondo  si 
riduce  tutta  a rappresentare  al  pubblico  scene  di- 
verse. Non  vi  è alcun  bene  stabile,  se  non  la  vir- 
tù cristiana  ; non  vi  è felicità  , non  vi  è gioja  , 
non  vi  è gloria  permanente  , se  non  quella  de’ 
santi.  Perchè  tanto  fasto,  tanta  alterigia  ne’  gran- 
di del  mondo  ? Perchè  essendo  vane  le  mondane 
grandezze^  hanno  bisogno  di  prendere  in  prestan- 
za uno  splendore  straniero  per  aver  (pialche  splen- 
dore. La  maestà  della  virtù  brilla  da  se  stessa  , 
la  santità  non  ha  bisogno  di  straniero  ornamen- 
to j ed  ecco  perchè  la  dolcezza  , 1’  affabilità  , 1’ 
umiltà  , la  semplicità  stessa  , 1’  amore  della  soli- 
ludi  ice  sono  cose  ordinarie  in  tutti  i santi.  La  lor 
memoria  è sempre  in  benedizione,  benché  la  lo- 
ro vita  sia  d’ordinario  accompagnata  da  contrad- 
dizioni, da  pei’secuzioni,  e da  ostacoli.  La  ca'un- 
nia  lor  non  porla  rispetto.  Il  mondo  non  può 
soffrirli  , pei'chè  la  lor  sincerità  , la  lor  saviez- 
za , la  lor  pietà  edificante  , condannano  lacila- 
mciite  la  licenza  , e la  sregolatezza  de’  mondani  ; 
Gì  aids  est  nobis  eliam  àd  \>idenduin,  quoniam  dis- 
similis  est  aliis  vita  illius.  ( Sap.  2.  ) Non  sem- 
pre si  parla  di  cotcsta  maniera , ma  poco  diver- 
samente si  pensa.  I libertini  considerano  tulle  le 
persone  virtuose  come  tanti  censori  imporlmù  5 
ecco  la  sorgente  di  lor  asprezza , e del  fiele  che 
sentono  contro  la  vita  piana  , pura  , santa  , ed 
edificante  di  coloro . de’ quali  il  mondo  non  è de- 
gno , di  coloro  da’ quali  sono  tanto  dissimili,  ma 
quando  1’  oggetto  non  è più  presente  , la  memo- 
ria di  lor  virtù  viene  &d  esigere  il  tributo  ebe  lor 
era  stalo  tanto  ingiustiuneute  negato  , e alloi*a  si 
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paga.  La  pietà  può  essere  maltrattata  , ma  non 

perde  mai  i suoi  diritti. 


La  continuazione  del  santo  Vangelo  ‘ 
secondo  San  Matteo.  Cap.  i. 


Cum  essct  desponsata 
Maler  Jesu , Maria  , Jo- 
seph , antequam  conveni- 
rent  , inventa  est  i(i  ute- 
ro habens  de  Spirita  San- 
cto.  Joseph  autem  vir  c- 
jus  cum  esset  justus  , et 
nollet  eain  traducere  ^ vo- 
luit  occulte  dimittere  eam. 
Ilaec  autem  co  cpgitante^ 
ecct  Angelus  Domini  ap- 
paruit  in  somnis  ei  dicens: 
Joseph  Fili  David  , noli 
timere  accipere  Mariam 
conjugem  tuam  j quod  e- 
him  in  ea  natum  est  , de 
Spirita  S aneto  est.  Pariet 
autem  Filium  : et  vocahis 
rìomcn  ejus  Jesurn  : ipsc 
eiiim  salvum  Jaciet  popu- 
lii/n  suum  a peccatis  eo- 
rum. 


Essendo  stata  la  madre 
di  Gesù  Maria  sposata  a 
Giuseppe  si  scopri  gravi- 
da di  Spirito  Santo  prima 
che  slessero  insieme.  Or 
Giuseppe  marito  di  lei  ^ 
essendo  uomo  giusto  , e 
non  volendo  esporla  all’ 
infamia , prese  consiglio  di 
segretamente  rimandarla. 
Ma  mentre  egli  stava  in 
questo  pensiero,  un  Angelo 
del  Signore  gli  apparve 
in  sogno  , dicendo  ; Giu- 
seppe figliuolo  di  David- 
de  , non  temere  di  pren- 
dere Maria  tua  consorte: 
imperciocché  ciò  che  in 
essa  è stato  conceputo  è 
dello  Spirito  Santo.  Ella 
partorirà  un  figliuolo,  cui 
tu  porrai  nome  Gesù  : 
poiché  egli  salverà  il  suo 
popolo  da' suoi  peccati. 


Marzo  i Giorno  ig,  ~ 

MEDITAZIOJVE. 


409 


Della  vera  divozione. 
p u N T o I. 

Considerate  non  esservi  cosa  più  amabile  , co- 
sa che  sia  più  degna  di  un  cuor  ragionevole  e cri- 
stiano , quanto  la  vera  pietà.  Ella  sola  può  ren- 
derlo tranquillo  ; ella  fa  sempre  il  cielo  sereno , 
e mette  il  mare  in  calma  ; i suoi  primi  esercizii 
sono  il  soggiogar  l’amor  proprio  , e il  domar  le 
passioni  5 Tamor  di  Dio  n’  è,  per  dir  così,  l‘a- 
nima  j e la  perfezione  n’  è il  frutto. 

La  pietà  somministra  uno  splendore^  che  oscu- 
ra tutti  i falsi  lumi  di  questo  mondo  : Ella  sola 
può  render  costante  un  cuore  contro  le  disavven- 
ture \ è la  pietra  preziosa  , che  arricchisce  coloro  • 
che  la  trovano  5 ella  è il  tesoro  nascosto.  Mio 
Dio  ! Come  poco  si  conosce  il  valore  della  vera 
pietà  ! Come  pochi  ritratti  si  fanno  che  le  jia- 
no  somiglianti  ! 

La  vera  divozione  non  è nè  intrattabile  , nè 
incivile  ; la  sua  aria  non  è nè  austera,  nè  ribut- 
tante; non  consiste  in  eccessi  di  un  zelo  ecceden- 
te : odia  1’  ostentazione  ed  il  fasto  : è senza  scru« 
polo  , e senza  finzione  ; ignora  le  maniere  trop- 
po studiate  e mondane  ; una  nobile  semplicità 
entra  nel  suo"  carattere;  è sempre  eguale,  e non  è 
mai  da  sestessa  diversa.  Ecco  qùal  sia  la  vera  di- 
vozione. E ella  tale  la  mia  ? 

Nemica  d’  ogni  finzione,  guadagna  Tanimo  col- 
la sua  sincerità,  e il  cuore  colla  sua.  mansuetudi- 
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ne  ^ maestosa  nella  sua  modestia  , e^  nella  sua  in- 
genuità : quanto  è più  umile  , tanto  più  è vene- 
rabile ; il  suo  merito  non  dipende  dal  capriccio, 
o dalle  bizzarre  idee  degli  uomini  ; nulla  è piu 
indipendente  dall’  umore  che  la  soda  virtù. 

Aliena  dal  tenere  le  strade  estraordinarie  che 
fanno  pei’derci,  o dal  cadere  in  idee  presuntuose 
che  fanno  insuperbire,  trova  sempre  ne’doveri  più 
comuni  del  suo  stato  la  via  sicura  per  gìugnere  ad 
una  perfezione  eminente. 

Si  ha  torto  d' immaginarsi  che  la  rusticità^  sia 
naturale  alla  divozione,  perchè  si  trova  alle  vol- 
te in  coloro  che  fanuo  professione  di  esser  divo- 
ti. L’  inciviltà  è un  difetto:  dunque  la  vera  pie- 
tà la  condanna.  La  divozione  non  affetta  un’aria 
di  pulizia  y.  ma  non  trascura  nemmeno  le  minori 
decenze.  La  divozione  rendo  civile , polisce  l’ iu- 
tolletto  più  rozzo:  e che  non  produce  in  un  cuo- 
* re  cristiano  , in  un’anima  pura  ? Qual  dolcezza  , 
qual  pace  in  un  cuore,  dove  Iddio  regna!  Quan- 
do , o mio  dolce  Gesù , ne  farò  1’  esperienza  ? 

p U K X o II, 

Considerate  il  ritratto  , che  fa  S.  Paolo  della 
vera  divozione,  facendo  quella  della  perfetta  ca- 
rità , e giudicate , se  la  vostra  gli  sia  simile. 

Ella'  è paziente  , dice  1’  apostolo  , dolce  , be- 
nigna. Non  è gelosa  ; nulla  fa  fuor  di  proposi- 
to ^ non  è ambiziosa  ; non  ha  di  sè  buona  opi- 
nione^ non  è sdegnosa;  non  cerca  i suoi  propri! 
interessi  , non  pensa  male  di  alcuno  ; sempre  u- 
mile  e preveniente,  non  si  picca  di  cosa  alcuna; 
non  si  adira  ; soffre  tutto  con  pazienza;  scusa  tiil- 
lo  con  carità. 
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Questo  vuol  -dire,  che"  uua  persona  sodamente 
virtuosa  , un  uomo  veramente  divoto  , è un  uo- 
mo senz’  amor  proprio  , senza  fingimento  , senz’ 
ambizione.  È un  uomo  in  ogni  tempo  severo  a 
se  stesso , nulla  si  perdona,  ed  è in  estremo  dol- 
ce verso  gli  altri , a favore  de’  quali  il  tutto  scu- 
a ; civile  senz’  affettazione  , compiacente  senza 
bassezza  , ufEzioso  senza  interesse,  esatto  osserva- 
tor  della  legge  senza  scrupolo , continuamente  u- 
nito  a Dio  senza  contrasto.  Pieno  dì  bassi  senti- 
menti di  se  stesso  , non  ha  stima  se  non  per  gH 
altri , perchè  vede  in  essi  solo  le  virtù  che  posse- 
dono  , e non  considera  in  se  , che  i dìffetti  a’ 
quali  è soggetto.  Sempre  contento,  sempre  egua- 
le a se  stesso  ; e come  la  sola  volontà  ai  Dio  è 
la  misura  de’  suoi  desiderii  e la  regola  di  sue  a- 
zioni,  così  fa  sempre  tutto  ciò  che  Iddio  vuole  , 
e vuole  tutto  ciò  che'  Iddio  fa. 

A questo  ritratto  conoscete  voi  forse  voi  stesso? 
Questo  è quello  de’ veri  divoti;  È esso  il  vostro? 
Desiderereste  di  godere  i frutti  della  divozione  ? 
CJie  cosa  fate  per  coglierli  ? Trovate  in  S.  Giu- 
seppe il  gi’an  protettore  , e il  perfetto  modello 
della  vera  pietà.  Vedete  il  suo  amore  per  la  ca- 
stità : Iddio  vuole  delle  anime  pure.  Considera- 
te la  sua  umiltà  , la  sua  mansuetudine  ,'  la  sua 
mortificazione  , il  suo  raccoglimento  interiore,  la 
sua  perfetta  sommessione  alla  volontà  di  Dio  , la 
sua  tenerezza  verso  Gesucristo  , e verso  la  Santa 
Vergine.  Tutte  queste  virtù  sono  inseparabili  dalla 
vera  divozione. 

Ah  , Signore  , quanto  ne  sono  sprovveduto  ! 
quanto  sento  la  mia  povertà  ! Ma  tutto  attendo 
dalla  potente  protezione  di  S.  Giuseppe.  .In  suo 
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nome  vi  domando  questa  purità,  e questo  racco- 
glimérito  interiore,  e questo  spirito  di  mortifica- 
zione , e questa  umiltà  j base  di  tutte  l’altre  vir- 
tù. Vi  domando  1’  amore  , ma  un  amor  tenero  , 
perseverante^  vi  domando  la  tenerezza  verso  la  vo- 
stra santa  Madre;  vi  domando  la  vera  divozione^ 
eh’ è r appannaggio  de’  vostri  eletti. 

Aspirazioni  divote  nel  corso 
del  giorno. 

In  omnibus  requiem  quaesivi-^  et  in  hacr editate 
Domini  morabor.  Eccli.  24. 

Ho  cercato  da  per  tutto  il  riposo,  e mi  stabi- 
lirò nell’  eredità  del  Signore. 

Pax  Dei  quae  exsuperat  omnem  sensum,  'custo~ 
diat  corda  vestra.,  et  intelligentias  vesiras,  in  Chri- 
sto  Jesu.  Philipp.  6. 

La  pace  di  Dio,  ch’è  superiore  a quanto  si  può 
pensare  , sia  la  difesa  de’ nostri  cuori,  e delle  no- 
stre menti  in  Gesucristo. 

PRATICa  E DI  PIETÀ. 

I.  La  protezione  de’ Santi  ci  è troppo  vantag- 
giosa per 'esserci  indifferente;  e se  tanto  stimia- 
mo, se  tanto  coltiviamo  il  favore  di  coloro  che 
sono  piu  in  grazia  del  Principe , qual  diligenza 
non  dobbiamo  noi  avere  per  meritare  la  protezio- 
ne di  quelli  che  sono  piu  elevati  nella  gloria  , e 
lianno  un  maggior  credito  appresso  Dio  ? Giudicate 
qual  debba  esser  la  vostra  divozione  per  $.  Giu- 
5e])pe.  Qual  Santo  più  potente  appresso  Gesucri- 
sto e la  Santa  Vergine,  di  quello  ch’è  in  un  ve- 
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ro  senso  e il  Patli-e  dell’ imo  e lo  Sposo  deir  al- 
tra ; di  quello  che  portando  il  Bambino  Gesù 
nell’ Egitto  , ci  ha  salvato,  per  dir  così,  il  Sal- 
vatore ? Fate  gran  fondamento  sopra  il  potente 
soccorso  di  questo  gran  Santo  : ma  non  lasciate 
cosa  alcuna  per  meritarlo.  Non  mancate  mai  ogni 
anno  di  confessarvi  , e di  comunicarvi  nel  gior- 
no della  sua  Festa;  solennizzatela  nella  vostra  fa- 
miglia ; invocatelo  ogni  giorno  con  una  orazione 
particolare.  Prendetelo  per  vostro  Protettore  in  tut- 
ta la  vita  ; recitate  in  ogni  giorno,  o almeno  nel 
mercordi  d’  ogni  settimana  qualche  orazione  in  o- 
nore  di  questo  Sauto. 

Molte  comunità  religiose  lo  hanno  scelto  per 
loro  special  protettore,  e tra  queste  ne  sono  alcune 
che  ne  celebrano  anche  con  molta  solennità  la  fe- 
sta. La  chiesa  stessa  ad  aumentare  la  divozione 
verso  di  un  S.  così  grande  ha,  non  a guari,  per- 
messo che  in  tutte  le  pubbliche  preci  , quando 
si  chiede  1’  intercessione  della  vergine  Madre»,  si 
invochi  e sì  chiegga  anche  quella  di  S.  Giusep- 
pe di  lei  sposo.  Il  S.  Pontefice  Innocenzo  XI. 
accordò  in  jierpetuo  indulgenza  plenaria  a tutti 
i fedeli  che  confissati  e comunicati  visitato  avreb- 
bero qualche  chiesa  a di  lui  onore  consaci’ata  ; 
non  lasciate  dunque  in  tal  giorno  profittarne. 
Questo  è il  giorno  che  la  pietà  de’  fedeli  sem- 
bra avergli  singolarmente  consacrato.  Non  vi  è 
città  nella  quale  non  vi  sia  qualche  cappella  con- . 
sacrata  in  suo  onore  ; non  trascurate  di  andar- 
vi a guadagnare  l' indulgenze.  Abbiate  l’ immagi- 
gine  di  questo  gran  Santo  nella  vostra  casa;  pren- 
detelo per  singoiar  Protettore  di  vostra  famiglia  ; 
ed  ispirate  di  continuo  a’  vostri  figli  , a’  vostri 
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domestici  , e a tutti  coloro  che  sono  sotto  la  to- 
stra  direzione  , una  confidenza  intera  , una  di- 
vozione tenera  , un  rispetto  singolare  verso  San 
Giuseppe. 

2.  Qual  «!  la  condizione  , quale  lo  stato  di  vi- 
ta, nel  quale  non  si  debba  prendere  S.  Giusep- 
]je  per  suo  protettore  ? Egli  era  di  una  famiglia 
reale.*  Non  vi  è grande  del  mondo  che  non  tro- 
vi in  esso  una  pi-otezione  potente.  Era  Sposo  del- 
ta Santissima  Vergine.  Quali  ajuti  non  si  debbono 
attendere  nello  stato  del  matrimonio?  Era  artigia- 
no , qual  fondamento  di  confidenza  per  coloro  che 
sono  di  questa. condizione?  Era  povei’o,  visse  nell’ 
umiliazione  : Qual  persona  sarà  tanto  abbietta  , 

< lié  in  essa  non  trovi  un  vero  padre?  Il  suo  viag- 
gio hell'Eggitlo , il  suo  l’itorno  col  bambino  Ge- 
sù a Nazaret  ispirano  a'fedeli  una  confidenza  sin- 
golare nella  sua  protezione  ne’viaggi.  Si  può  di- 
re che  S.  Giuseppe  è non  solo  il  modello  , ma 
il  protettore  speciale  della  vita  interiore  , della 
vera  divozione  , e della  castità.  Qual  divozione 
non  debbono  avere  per  questo  ^ran  Santo  tuite 
le.  persone  religiose?  In  fiue  S.  Giusej)pe  è il  sin- 
goiar proiettore  della  buona  morte  ; sotto  il  suo 
nome  , ed  a suo  onore  sono  state  -stabilite  coU’au- 
lorilà  delia  Santa  Sede  tante  divole  società  per 
ottenere  dal  cielo  degli  ajtiti  j)articolari  in  fa- 
vore degli  agonizzanti  nel  più  critico  momento 
della  «vita.  Procurate  di  essere  aggi-egato  a que- 
ste so(  ietà  , e di  soddisfarne  a tutte  le  obblig.a- 
zioni.  La’ buona  morie  è il  capo  d'opera,  per  dir 
così  . della  vita.  Qual'  è il  tempo,  in  cui  abbia- 
mo bisogno  di  m iggior  soccorso?  Qual  consolazio- 
ne allora  di  aver  meritati  i soccorsi  con  una  te- 
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nera  divozione  verso  sì  gran  Santo,  che  fa  sempre 
sentire  gli  effetti  di  sua  protezione  in  quella  ulti- 
ma ora  ? Domandate  a Dio  ogni  giorno  la  grazia 
finale  j e domandatela  per  T intercessione  di  S. 
Giuseppe. 


GIORNO  XX. 

S.  GELTRUDE  VERGinE  HEL  BRABA.KTE. 

Secolo  VII. 


Oanta  Geltnide  , della  quale  si  fa  commemora- 
zione ai  17  di  Marzo  nel  Martirologio  Romano, 
è differente  da  un'altra  santa  Geltrude,  di  cui  si 
celebra  la  festa  ai  1 5 di  Novembre.  Ella  nacque 
d’ illustri  genitori  nel  Brabante  1’  anno  6a8.  Fu- 
rono questi  Pipino  di  Landen  Principe  del  Bra- 
bante , maggiordomo  , e ministro  del  Re  d’  Au- 
strasia,  e la  beata  Itta  , o Iduberga,  ch'era  d'unu 
delle  più  nobili  famiglie  d’  Aquitania  , e sorella 
di  S.  Modoaldo  Vescovo  di  Treveri.  Sin  dalle 
fasce  fu  Geltrude  istruita  nella  pietà  dalla  piis- 
sima sua  madi*e  , a cui  principalmente  s'  appar- 
teneva la  sua  educazione.  Ella  cominciò  assai  di 
buon’  ora  ad  approfittarsi  delle  buone  massime  , 
che  r erano  insinuate , di  mabiera  che  giunta  ap- 
pena all'età  di, dieci  anni  , avea  presa  risoluzio- 
ne di  consacrare  a Dio  la  sua  vicinità  , e di 
non . aver  altro  sposo  , che  Gesù  Cristo.  E fece 
ben  conoscere  , quanta  fefmo  fosse  , e invaria- 
bile questo  suo  proponimento  in  un’- occasione] , 
che  SI  presentò-,  mente’ ella  non  avea 'forse  aur 
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cora  compiti  dodici  anni.  Ecco  come  la  cosa 

andò. 

2.  Un  giorno,  Pipino  padre  della  santa  pregò 
il  Re  Dagoberto  , a deguai-si  di  desinare  in  sua 
casa.  Essendo  il  Re-  a tavola  , il  figliuolo  del 
Govcrnatoi^e  , ovvero  Duca  dell’alta  Austrasia,  si 
presentò  per  pregare  il  Principe  a volergli  otte- 
nere in  isposa  da  Pipino  la  sua  figliuola  Geltru- 
de  , allorché  fosse  in  età  propria  da  maritarsi. 
La  proposizione  piacc[ue  molto  al  Re  ; nè  Pipi- 
no credè  di  doverla  rigettare.  Si  chiamò  adun- 

Gellnide  per  farla  acconsentire  a questa  ri- 
cliiesta  , cd  essendo  essa  venuta  iusiem  colla  ma- 
dre avanti  al  Re  , questi  le  dimandò  , se  le  sa- 
i'ehhe  ])iaciuto  d’aver  per  isposo  quel  giovane  , 
eh’  ella  vedea  li  presente  , così  ben  fatto  , e di 
si,  buone  maniere.  La  risposta  , che  diede  Gel- 
U'ude  , fece  conoscere  quanto  bene  av'esse  impa- 
rato a disjh-ezzare  il  mondo  con  tutto  ciò,  ch’egli 
ha  di  grande  e di  piacevole  : Gesù  Cristo  , disse 
ella  senza  cerimonie,  e senza  studiar  complimen- 
ti, è il  mio  sposo  } onde  io  non  voglio  nc  questo 
nè  altro  giovane.  Recò  meraviglia  a tutti  una  tal 
risposta , nella  quale  rlsj»lcndeva  una  vii'tù  supe- 
riore alla  tenera  età  della  giovinetta , che  la  die- 
de ; nè  le  si  volle  usar  violenza  per  farla  accon- 
sentire al  partito  propostole , perciocché  ognuno 
avi*ehbe  creduto  d’  ojipoi’si  alla  volontà  di  Dio  , 
da  cui  solamente  venir  j)otevano  sentimenti  sì  no- 
bili e generosi. 

3.  Morì  il  padre  della  santa  , menti*’  ella  era 
in  età -di  quattordici  anni,  onde  sopra  della  ma- 
dre rimase  tutta  la  cura  della  figliuola.  Pensò 
pertanto  la  beata  Ilta,  allorché  vide  Geltrude  ere- 
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sciata  in  età  , qual  partito  dovesse  prendere  in- 
torno alla  sua  2)ersona  , giacché  ella  non  voleva 
in  conto  alcuno  accasarsi.  Stando  ella  in  questo 
jìensiei’e  opportunamente  , come  a Dio  piacque, 
le  si  jjresentò  S.  Amando,  che  fu  poi  Vescovo 
di  Maslrich  , il  quale  la  tolse  'da  ogni  dubhÌQ  , 
e da  ogni  inquietitudine.  La  consigliò  l’uomo  di 
Dio  a fabbricare  un  monastero  , dov’  ella  si  riti- 
rasse insieme  colla  figliuola  5 il  qual  consiglio  fu 
tosto  abbracciato  , e messo  iu  esecuzione  dalla 
Beata  Itta.  Fece  ella  adunque  fabbricare  il  mo- 
nastero , ovvero  Abadia  di  Nivelle  nel  Brabante 
tra  Mons  e Brusselles,  e vi  si  rinchiuse  in  com- 
pagnia di  Geltrude  sua  figliuola  , prendendo  il 
velo  monastico  , e consaci’ando  a Dio  non  solo 
la  persona  sua , ma  tutti  ancora  i suoi  beni,  che 
s’  era  riserbati  , poiché  ebbe  provveduto  , come 
si  conveniva  , a Grimoaldo  suo  figliuolo  , e ad 
un’altra  sua  figliuola  per  nome  Begga  , maritata 
al  figliuolo  di  S.  Arnoldo  di  Metz  , la  qual  pa- 
rimente é venerata  per  santa. 

4«  Una  risoluzione  si  santa  non  dovea , secon- 
do ciò  che  suole  avvenire'  nel  mondo  , passare 
senza  contraddizióni^  e però  lostoché  venne  a no- 
tizia de’  j)arenti  della  beata  Itta , fecero  essi  ogni 
sorta  d’  02)posizioni  per  frastornarla  5 e recarono 
alla  serva  di  Dio  molta  noja  , e gravi  disturbi. 
Afa  essa  coll’ajuto  di  Dio  , che  suole  per  questa 
via  provare  i Servi  suoi , pei-'  dar  loro  occasioni 
di  j)iù  meritare , vinse , e superò  tutte  le  difficol- 
tà , e ogni  cosa  sopportò  con  molta  paziènza.  E 
perchè  temeva , che  le  mire  de’  suoi  congiunti 
fossea’o  indirizzate  principalmente  a levare  la  sua 
figliuola  Geltrude  5 perciò  le  tagliò  colle  ’ stesse 

18  * 


Digilizcd  by  Googl 


4iB  Escrcizj  di  Pietà. 

sue  mani  i capelli.  , e le  fece  tiare  il  velo  per 
man  del  Vescovo.  Acconsentì  Gellrude  di  buona 
voglia  d’  essere  in  tal  modo  consacrata  al  Signo- 
re , e riguardandosi  come  sposa  di  Gesti  Cristo, 
si  credè  sempre  più  obbligata  di  mortificarsi  , e 
di  patir  volentieri  con  Cristo  nel  tempo  di  que- 
sta breve  vita , a fin  di  regnare  eternamente  con 
lui  in  Cielo.  E tanto  fu  la  saviezza  , la  pietà  , 
la  discrezione  , e la  carità , che  questa  Iwnedetta 
giovane  fece  apparire  nella  condotta  della  sua  vi- 
ta , che  giunta  all’  età  di  ventun’  anno  , la  ma- 
dre la  stimò  capace  d’ essere  eletta  Abbadessa  del 
suo  monastero. 

5.  Corrispose  perfettamente  Geltrude  nel  go- 
verno del  monastero  all’  idea  vantaggiosa , che  di 
lei  s’ era  concejiita  ; conciossiachè  soddisfece  a 
tutte  le  obbligazioni  di  una  buona  superiora  eòa 
tal  vigilanza  , esattezza  , e fedeltà  , che  a tutti 
recava  . stiqiore  ; senza  che  la  cura  di  gov'ernar 
altre  le  fosse  punto  d’ impedimento  a procurare 
la  propria  santificazione.  Co’ suoi  digiuni,  colle 
sue  astinenze  continue , colle  sue  fel’venti , e non 
interrotte  orazioni,  e coll’esempio  che  dava  alle 
alti’e  monache  , d’  ogni  virtù  ci'istiana  , otteneva 
larghe  benedizioni  da  Dio  sópra  di  se  medesima 
e della  sua  Comunità.  Ella  fece  venir  da  Koma 
alcuni  libri  , che  contenevano  , e spiegavano  le 
massime  sode  , e fondamentali  della  vera  pietà  : 
e per  mezzo  di  persone  dotte  facca  spiegare  alle 
sue  monache  la  santa  Scrittura  , c sopra  tutto  i 
Salmi , standole  sommamente  a cuore,  che  quelle 
religiose  fossero  bene  istruite,  affinchè  la  loro  pie- 
tà non  fosse  soggetta  ad  illusioni  , e fesse  dure- 
v(de,  e perfetta.  I primi  cinque  anni  del  gover- 
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no  (li  quella  comunità  riuscirono  a Geifmde  me- 
no gravosi  alt«so(jliè  ella  ne  divideva  la  cura  col- 
la Ix^ala  sua  madre.  Ma  essendo  questa  • andata 
al  Cielo  , dovè  la  santa  portar  ella  sola  il  peso 
(li  regolare  il  monastero.  A fine  di  riuscirvi  me- 
glio , e di  non  essere  dalla  moltitudine , e diver- 
sità de’ pensieri  distolta  da  quel  raccoglimento  in- 
teriore , eh’ è il  nutrimento  della  pietà,  commi- 
se ad  alcuni  religiosi  di  sperimentata  Lontà  , e 
prudenza  gli  affari  esterni  del  monastero  ; e pel 
govenio  inleiTio  si  fece  ajutare  dalle  monache  le 
più  savie , e le  più  abili , che  ivi  erano.  Così 
ella  trovò  modo  di  poter  attendere  agli  esercizii 
dello  spirito,  fra  quali  teneva  uno  de’ primi  luo- 
ghi la  lettura  della  santa  Scrittura  , cn  ella  sa- 
peva quasi  tutta  a memoria,  di  maUiera  che  avea 
sempre  pronti  tutti  que’  passi  , che  di  mano  in 
mano  le  occorrevanó  ne’  discorsi,  che  tenev'a  colle 
sue  monache  , e colla  continua  meditazione  arri- 
▼ò  ad  intendere  ancora  i luoghi  più  difficili  della 
medesinia.  - 

6.  La  carità  della  Santa  non  si  ristrinse  nel 
recinto  del  suo  monastei’o  solamente , ma  si  este- 
se anche  al  di  fuori  , specialmente  verso  molte 
jìersone  del  suo  sesso  , le  quali  avean  bisogno  di 
soccorso.  Fece  inoltre  fabbricare  un  monastero 
pe’  Religiosi  , detto  di  Fossa  , acciocché  molti 
avessero  comodo  di  godere  i vantaggi  del  ritiro , 
e della  solitudine.  Sovveniva  con  abbondanti  li- 
mosiiie  innumerabili  orfani,  vedove,  pellegrini, 
ed  altri  poveri  ; e per  imitare  quanto  poteva  la 
carità  immensa  di  Gesìi  Cristo  , era  beneCca  ver- 
so ogni  sorta  di  persone.  Tanto  era  il  crédito  , 
in  cui  era  appresso  tutti  quei,  che  la  conosceva- 


Digitizei  Sy  Google 


4 20  Escrciij  di  Pietà, 

no  , di  distriLuir  santampiile  le  limosìne  , die 
molli  faceano  passare  per  le  sue  mani  ciocché 
avean  destinalo  di  dare  a’ poveri.  Così  era  da 
lutti  stimata,  e teneramente  amata  da’poveri,  che 
trovavano  in  lei  viscere  di  madre.  Ma  Iddio  non 
lasciò  lungamente  sulla  terra  un  si  Lell'  esempla- 
re di  virtù  cristiana.  Imperoccliè  Tausteritù  della 
vita  , eh’  ella  menava  , unita  a tante  altre  cure, 
qd  occujiazioni  , ridusse  la  sua  sanità  a si  mal 
termine  , che  vedendosi  inabile  alle  funzioni  di 
superiora  , rinunziò  la  carica  ad  una  sua  nipote 
])er  nome  Wilfetrude  , la  quale  era  stata  da  lei 
educata  , e che  molto  lodevolmente  camminava 
]K‘r  la  via  della  più  eminente  perfezione.  Tutto 
il  tempo  che  la  santa  sopravvisse  , fu  da  lei  im- 
piegato in  prepararsi  alla  morte.  In  vece  di  ral- 
lentare le  austerità  , ella  le  raddoppiò,- protestan- 
dosi , come  dice  lo  Scrittore  della  sua  vita  -, 
eh’  ella  non  voleva  , che  il  suo  corpo  in  questo 
mondo  avesse  sollievo  alcuno , ma  solamenee  nel- 
la risurrezione  ^ de’  morti  , quando  i giusti  ri- 
splenderanno come  stelle  nel  regno  del  loro  Pa- 
dre celeste. 

7.  Allorché  la  santa  si  senti  vicina  alla  mor- 
te , fece  venir  a se  tutte  le  religiose  del  mona- 
stero , e r esortò  quanto  più  efficacemente  potè  a 
consirvar  vivo  lo  spirito  della  loro  Regola  , a 
mantenersi  fedeli  a Dio  , e a viver  tra  loro  in 
una  perfetta  unione  di  carità.  Indi  si  dichiarò  , 
che  \*oleva  esser  seppellita  col  solo  suo  cilizio , 
senz’  alcun  altro  drappo  , giacché  , diceva  ella  , 
gli  ornamenti  superflui  della  sepoltura  non  gio- 
vano nè  a’  vivi  , nè  a’  moi’li.  Mandò  poscia  un 
religioso  al  monastero  di  Fossa  per  notificare  a 
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S.  Ubano  , che  ivi  dimorava  ,•  To  stato  in  cui 
ella  si  trovava , e per  sapere  al  tempo  stesso  da 
lui  , se  il  Signor  gli  avesse  nulla  rivelato  intorno 
al  suo  passaggio  da  questa  vita.  Il  santo  le  man- 
dò a dire  in  risposta  , ch’ella  sarebbe  morta  il 
giorno  seguente  , ma  che  non  temesse  , perchè 
S.  Patrizio  Vescovo  , e Apostolo  di  Irlanda  , di 
cui  era  stala  mollo  di  vota  , unitamente  con  gli 
Angioli  destinati,  da  Dio,  era  pronto  a ricevere 
la  sua  anima  nella  gloria.  Una  tal  risposta  riem- 
piè r anima  della  santa  di  estrema  gioja  , onde 
<dla  passò  tutta  quella  notte  in  orazione , in  com- 
}>agnia  delle  sue  monache.  La  mattina  seguente 
assistendo  alla  messa,  ricevè  il  santo  Viatico;  ed 
appena  ebbe  il  Sacerdote  finita  1’  orazione  , che 
ella  placidamente  rendè  lo  spirito  a Dio  , essen- 
do in  età  di  3a  anni,  ai  17  di  Marzo  del  G5(p 
Fu  sepolto  il  suo  corpo  , secondo  che  aveva  de- 
siderato ; e lo  Scrittore  della  sua  Vita  riferisce 
molti  miracoli  , 0|)erali  da  Dio  alla  sepoltura  di 
questa  sua  Serva  in  attestato  della  sua  santità. 

8.  Bramerebbe  ognuno,  che  si  trova  in  punto 
di  morte,  aver  intorno  alla  sua  eterna  salute  una 
risposta  somigliante  a quella  , che  da  S.  Ullano 
ebbe  S.  Geltrude.  Ma  giacché  Iddio  rare  volle 
suol  concedere  simili  grazie  , ognuno  dee  procu- 
rare , che  la  propria  coscienza  interrogata  allora 
che  cosa  sarà  dèli’  anima  sua  , gli  risponda  , che 
Gesù  Cristo  è pronto  a riceverla  in  Cielo.  La 
coscienza  darà  questa  risposta  , se  non  avi’à  ri- 
morso d’  alcun  peccato  ; se  potrà  rendere  testi- 
monianza , che  si  è placato  Iddio  con  una  vera, 
e sincera  penitenza  per  le  colpe  commesse;  e che 
s’  è condotta  con  una  vita  conforme  al  Vangelo, 
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V feconda  d’opere  Luone.  Così  c’insegna  l’Apo- 
stolo S.  Pietro  di  render  cerla  quanto  mai  si 
])iiò  la  saltile  dell’  anime  nostre  , e il  consegui- 
mentó  «Iella  eterna  gloria  : Sforzatei’i  sempre  più 
die’  egli  , fratelli  mici  , d'  assicurar  per  mezzo 
delle  buone,  opere , la  voeazione , ed  elezione 
vostra. 


J.a  Messa  in  onore  di  questa  Santa  è quella 
che  «r  ordinario  si  dice  per  una  Santa 
solamente  Veraine. 

D 


L’Orazione,  è la  seguente. 


OKEMVS. 

Exaudi  uos  Deus  sa- 
lutoris  uostcr  ut  sicut  de 
lì.  Gcltrudis  virginis  tua: 
festivilaté  gaudemus  j ita 
jd(t  devotìonis  erudiarnur 
(iJ/Ccfu  , Per  Dominum  , 
eie. 


ORAZtOIfE. 

Esauditeci  o Signore 
Dio  Salvator  nostro,  affin- 
chè come  godiain  noi  per 
la  festività  della  tua  D. 
Vergine  Gellrude  , cosi 
veniamo  ammaestrati  dall’ 
amore  della  piel'a  e divo- 
zione. Pel  nostro,  ecc. 


L’  E P I S T O L A. 


Lezione  tratta  «lalla  seconda  Epistola  a’Corinzii. 
Gap.  10.  e 11 . 


Fratres , qui  glorìatur.,^ 
in  Domino  glorietur.  I^on 
enim  qui  scipsum  commeit- 


Fratelli  , chi  si  gloria, 
si  glorii  nel  Signore.  Ini-- 
perocché  non  chi  coin- 
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dal  , ille  probntus  est  j menda  se  stessa  sarJi  ap- 

sed  qiiem  Deus  cornmen-  provato  , ma  quegli  che 

dat.  Ulinam  sustinerelis  Iddio  commenda.  Dio  vo- 
modicum  quid  insipientioe  lesse , che  sopportaste  per 
mete  , sed  et  supporlaie  poco  la  mia  stoltezza  , ma 
me.  .Emular  enun  vos  pur  sopportatemi.  Imj>^ 
Dei  (cmulatìone.  Despon-  rocche  io  son  geloso  di 
di  enim  vos  uni  viro  vir-  voi , per  1’  emulazione  di 
^ineni  castani  eoehibere  Dio.  Poiché  io  vi  ho  spo- 
Christo.  sato  per  presentarvi  qual 

* pum  vergine  , ad  un  sol 

uomo  , a Cristo. 

I falsi  apostoli  che  procui’avano  di  sedurre  i 
fedeli  di  Corinto  , non  lasciavano  alcun  mezzo 
j)er  iscreditare  S.  Paolo  , giungendo  a'  dire  , eh' 
egli  avea  un’  aria  bassa  , e degna-  di  disprezzo  , 
mentre  si  lodavanó  fra  essi , ed  esaltavano  la  lo- 
ro missione  e i loro  talenti.  S.'  Paolo  in  questo 
luogo  di  sua  lettera  fa  vedere  quanto  le  lodi  , 
che  si  danno  a sestessi-,  siano  vane.  Iddio  solo 
ci  conosce  quali  noi  siamo  j e però  T uomo  dee 
in  Iddio  solo  gloriarsi. 

RIFLESSIONI. 

Qui  gloriatur,  in  Domino  gloriciur.  Ogni  altro 
motivo  di  gloriarsi  è vano,  e di  poca  importanza. 
Si  giugne  ad  insuperbirsi  di  ciò,  che  umilia.  Quan- 
o si  ascende  persino  alla  sorgente , si  ha  vergo- 
na  della  propria  vanità. 

Xi'insupeiwirsi,  il  considerar  gli  altri  con  disprez- 
zo , perchè  si  ha  un  bisavolo  il  quale  avea  del 
merito , o perchè  si  trova  ancora  in  vecchie  car- 
te pecore , in  vecchi  regrstiù  il  nome  che  si  por- 
ta e r arme  che  si  alzano  , fu  mai  -gloria  più 
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Bciocca  ? Disinganniamoci j il  merito  è personaltfj 
le  virtù  non  soii  ereditarie.  K ])iù  glorioso  il 
trasportare  alla  sua  posterità  , per  dir  cosi , una 
nobiltà'  che  non  si  ha  ricevuta,  che  T esserne  de- 
bitore a’  proprii  antenati.  La  nobiltà  ha  le  sue 
]>rerogative  di  distinzione  , che  sono  autorizzate 
da  Dio  ; 1’  è dovuto  il  rispetto  ; ma  non  fu  mai 
un  titolo  di  ostentazione  , e di  orgoglio. 

Un  posto  somministrato  da  una  carica  che  si 
compra  , concede  forse  il  diritto . di  risguardar 
con  disprezzo  coloro  che  non  sono  in  posto  cosi 
« levato  , come  voi  ? La  modestia  conviene  a tut- 
ti gli  stati  5 ma  è anche  pili  venerabile  nelleper- 
sone  di  distinzione.  L’  orgoglio  per  lo  contrario 
è sempre  jn'ii  odioso,  e si  la  sempre  vedere  più 
di  lontano  in  un  posto  più  elevato.  Qual  merito 
j)iù  artilìciale,  più  frivolo  di  quello  che  non  po- 
sa , se  non  sopra  teiu’e  , sopra  mobili  , o sopra 
reudite  ? 

Qual  più  deplorabile  vanità  delfesser  superbo, 
altiero,  di  aver  buona  opinione  di  se,  per  ave- 
re buona  carrozza,  belli  cavalli,  gran  treno,  una 
sontuosa  livrea  ? Per  verità  tutto  ciò  somministra 
della  gloria  , è per  lo  meno  ben  divisa  con  tut- 
to ciò  che  la  pórla  j e Iddio  voglia,  che  la  per- 
sona la  quale  se  uè  gloria , non  ne  abbia  la  mi- 
nor parte. 

Un  ornamento  magnifico  somministra  dell’  al- 
terigia , e d’  ordinario  ispira  dell’  orgoglio;  ma  ve 
ne  fu  mai  uno  più  mal  fondato  , e più  vano  ? 
Si  stima  sestesso  più  degli,  altri , perché  si  va  ve- 
stito con  maggior  fasto  e lusso;  ma  quando  si  ha 
bisogno  di  tanta  indoratura  , -e  di  una  sì  gran 
mostra  per  farsi  stimare,  si  vien  ad  essere  mol- 
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to  degno  di  stima  ? E quando  si  avrà  data  all’ 
abilità  deir  artefice  la  lode  che  egK  merita  , ed 
a’  drappi  il  valore  che  hanno  , che  resterà  per 
la  persona  che  li  porta,  se  non  ha  altro  merito, 
che  quello  di  avere  de'  mobili  preziosi,  e un  ric- 
co ornamento  ? In  vestitu  ne  glorieris  unquam. 
( Eccl.  II.) 

Ma  si  ha  dello  spirito  , e se  ne. ha  molto:  se 
quest’è,  si  ha  dunque  poca  vanità.  L’orgoglio  non 
è che  di  rado  il  vizio  de’grand’ingegni.  Una  vir- 
tù straordinaria  , un  merito  compiuto,  una  per- 
sona che  ha  delle  gran  qualità  , ha  sempre  una 
gran  modestia.  Coloro  che  più  meritano  di  esse- 
re stimati  , stimano  di  ordinario  meno  sestessi. 
Non  vi  sono  che  ingegni  bassi  , spiriti  molto  li- 
mitati , anime  vili  che  siano  soggetti  alla  gonfiez- 
za di  cuore  , colla  quale  1’  uomo  ingrandis.ee  se- 
stesso  , e da  lustro  alla  sua  idea.  Per  verità  bi- 
sogna esser  ben  debole,  bisogna  essere  ben  dap- 

f>oco,  quando  si  giugne  a non  nudrirsi,  che  di 
umo  e di  vento  : Gloriàntes  ad  quid  mlebimus? 
Coloro  che  tanto  si  vantano,  d’ordinario  non  $on 
buoni  a nulla.  11  disprezzo  che  degli  altri  si  fa, 
prova  senmre  , che  si  manca  di  cognizione  e di 
saviezza.  La  buona  stima  che  si  ha  di  sestesso  è 
una  infermità  della  mente,  e una  sregolatezza  del 
cuore.  Si  ama  la  gloria , si  sospira  la  gloria , si 
ricerca  la  gloria  , questo  è l’oggetto,  e il  moto- 
re di  quèsr  altiera  passione.  Ah , Signore  ! Dove 
si  può  trovare  la  vera  gloria,  se  non  nel  vostro 
servizio  ? Non  è essa  anche  in  questa  vita  1’  ap- 
pannaggio dei  vostri' sen'i- fedeli  ? Malgrado  l’in- 
vidia i e la  malizia  dei  libertini  , la  stima  è un 
■ tributo  , per  dir  così  -,  che  la  ragione'  è forzata 
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a pagare  alla  virtù  cristiana.  Felice,  o mio  Dio, 
colui  che  mette  tutta  la  sua  gloria  nel  piacer- 
vi ! Quale  uomo  più  degno  del  rispetto  e del- 
ia stima  degli  uomini  , quanto  colui  il  quale  vi 
piace  ! 


IL  VANGELO. 


Ea  continuazione  del  santo  Vangelo 
secondo  S.  Matteo.  Cap.  25. 


In  ilio  tempore:  Dìxit 
Jefus  Discipulis  suis  pa- 
rabolam  hanc:  Simile  crii 
fìei’tiurn  Coelorum  elecem 
Firgimbus  , quee  acdpien- 
tes  lampades  suas  exientnt 
obviam  spotiso  et  sponste^ 
Quinque  autem  ex  eis 
erant  f alti  te  , et  quinque 
prudentes  : ted  quinque 
fatua  acceptis  lampadibus^ 
non  sumpserunt  oleum  se- 
cum.  Prudentes  vero  ac- 
ceperunt  oleum  in  vasis 
sitis  cum  lampadibus.  Mo- 
ram.  autem  faciente  spon- 
so , dormifaverunt  ornnes^ 
et  dormierunt.  Media  au- 
tem nocte  clamor  factus 
est  : Ecce  sponsus  venit  , 
exite  obviam  ei,  Tunc 
surrexerunt  ornnes  Virei- 
ncs  Ulte  , et  ovnaverukt 
lampades  suas.  Fatua  au- 
tem sctpientibus  dixerunt  : 


In  quel  tempo  : Gesù 
disse  a’suoi  Discepoli  que- 
sta parabola  ; Sar^  simile 
il  Regno  de’ Cieli  a dieet 
Vergini,  le  quali  avendo 
prese  le  loro  lampane  , 
andarono  incontro  allo 
sposo,  ed  alla  sposa.  Ma 
cinque  di  esse  erano  stol- 
te , e cinque  prudenti.  Or 
le  cinque  stolte  prese  a- 
vendo  le  loro  lampane,  non 
portaron  seco  dell’  olio. 
Le  prudenti  poi  presero 
insieme  colle  lampane  dell’ 
olio  ne'loro  vasi.  E tardan- 
do lo  Sposo  a venire,  tut- 
te s’addormentarono.  Nella 
mezza  notte  elcvossi  un 
grido  : Ecco  lo  sposo  che 
viene , andategli  all’incon- 
tro. Allora  svegliaronsi 
tutte  quelle  Vergini,  e mi- 
sero in  ordine  le  loro  lam- 
padi.  Le  stolte  poi  dissero 


Digitized  by  Cooglt- 


Marzo , 

Dale  nolis  de  oleo  vestro^ 
quia  lampades  nostrce  vx- 
tinguuntur.  Responderiint 
prudeiiles  , dicentes  : Ne 
jorte  non  sufftciat  nóhìs  et 
vohis  : ite  potii'ts  ad  ven- 
dcntcs  , et  emitc  vobis. 
Dum  autem  irent  emere , 
t'eiiit  sponsus  : et  quae  pa- 
ratee erant  intraverunt 
cum  co  ad  nuptias  , et 
clausa  est  janua.  Notis- 
sime vero  veniunt , et  re- 
lìquae  Virgines^  dicentes: 
Domine  , Domine  , operi 
nobis.  At  ille  respondens^ 
ait  ; Amen  dico  vobìs^  ne- 
scio  vos.  Vigilate  itaque^ 
quia  nescitis  diern^  ncque 
horani. 
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alle  prudenti  : dateci  ckll' 
oglio  vostro  , perchè  le 
nostre  Inmpadi  si  smorza- 
no. Le  prudenti  loro  ri- 
sposero dicendo,:  Perchè 
non  ne  manchi  a noi  ed  a 
voi  andate  piuttosto  da 
quelli  che  lo  vendono  e 
provvedetevene.  Mentre 
poi  andavano  a comprar- 
ne venne  Jo  Sposo  ,•  e 
quelle  che  eran  pronte 
entraron  con  lui  alle  noz- 
ze, e si  chiuse  la  porta. 
Air  ultimo  veiuieroile  al- 
tre Vergini  dicendo  : Si- 
gnore, Signore  aprici.  Ma 
egli  rispondendo  disse  lo- 
ro 5 in  verità  vi  dico  io 
non  vi  conosco.  Vegliate 
adunque  perchè  ignorate 
il  giorno  e l’ora. 


MEDITAZIONE 


Del  peccato  mortale. 
P V w T o I. 


Considerate  che  il  peccato  mortale  è il  maggio- 
re di  tutti  mali , e per  parlare  con  proprietà,  1’ 
unico  male  che  sia  da  temersi.  Perdita  di  ricchez- 
ze , di  onore  , di  sanità , disavventure  , acciden- 
ti funesti , costate  molti  sospiri,  e molte  lagrime, 
e cagionate  molte  ore  cattive,  e molte  afflizioni: 
pure  se  con  tutte  queste  disgrazie  voi  siete  uomo 
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, se  siete  in  islnlo  di  grazia,  siete  degno 
«lei  rispetto  degli  angioli  stessi  , siete  felice.  Per 
lo.  contrario,  quando  si  avesse  tutto  a seconda 
del  desiderio , «juando  si  fosse  il  più  felice  uomo 
del  mondo  se  vivete  in  istato  di  colpa  mortale  , 
elle  siete  agli  oechi  di  Dio  che  solo  conosce  per- 
fettamente il  merito  di  tutte  le  cose  ? Un  ogget- 
to di  orrore  , 1’  oggetto  del  suo  sdegno  e della 
sua  collera  : da  questo  comprendiamo  qual  sia  la 
malizia  del  peccato  mortale.  Che  un  uomo  muo- 
ja  pov«’ro,  vilipeso  , sventurato  ; è felice,  s’  è 
senza  jieccato  mortale  5 ma  che  cosa  è in  morte 
il  maggior  monarca  dell’  universo  , il  più  felice 
Uomo  del  secolo  ■,  se  muore  in  peccato  ? 

, Considerate  che  tutte  le  disavventure,  che  sono 
succedute  dal  principio  del  mondo  sino  ai  nostri 
giorni  , il  diluvio  dei  mali  che  inondò  tutta  la 
terra  , le  guerre  , la  peste  ,-  gl’  incendii , le  ma- 
lattie , e cent’ altri  flagelli  , la  dannazione  eterna 
di  tante  anime  , 1’  inferno  stesso,  eh’  è centro,  in 
cui  si  trovano  adunati  tutti  i mali,  non  sono  che 
r effljtto  di  un  peccato  mortale:  giudicate  da  que- 
sto che  cosa  sia  il  peccato  mortale. 

Ptou  potevansi  v'^edere  creature  più  nobili  , nè 
più  perfètte  degli  angioli  : e pure  un  sol  pecca- 
to mortale  , il  quale,  non  fu  «me  un  consenso  ad 
un  pensiero  di  superbia,  e non  durò  che  un  sol 
momento  , precipita  nell’  inferno  , e , condanna 
all’  eterno  supplizio  un  si  gi’an  numero  di  crea- 
ture tanto  eccellenti  , che  potevano  dare  a Dio 
tanta  gloria  per  tutta  1’  eternità  , ed  erano  sta- 
te fatte  da  Dio  singolarmente  per  la  sua  gloria. 
Concepiamo  dopo  di  ciò  , s’  è jjossihile , che  cosa 
sia  un  peccato  moi'tale  5 un  peccato  che  si  com- 
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mette  tanto  facilmente  , e quasi  senza  rimorso  ; 
un  peccato  si  universale  in  tutta  l’età  della  vita; 
un  peccato  die  si  commette  anche  ridendo,  e sen- 
za dispiacere. 

Mio  Dio  , ahhiamo  noi  una  perfetta  conoscen- 
za di  nostra  religione?  Ah  ' che  ne  abbiamo  noi 
solamente  una  tintura  ! Si  viene  a dimesticare 
col  peccato , e il  minor  peccato  mortale  è il  mal 
maggiore  , anzi  1’  unico  male  che  si  trovi  nel 
mondo.  E si  vive  un  momento,  in  peccato  ? 

r u n X o II. 

Considerate  che  per  ^anto  terribile  sia  la  ]^- 
na  onde  Iddio  punisce  il  peccato  , essa  non 
gne  mai  ad  essere  uguale  alla  malizia. 

Un  solo  peccato  di  disubbidienza  priva  il  pri- 
mo uomo  della  giustizia  originale  , lo  spoglia  .di 
tutti  i doni  soprannaturali  e produce  ad  esso,  ed 
a tutta  la  sua  posterità  la  moltitudine  quasi  in- 
finita d’  ogni  sorta  di  mali  che  ci  faranno  geme- 
re sino  al  fine  dei  secoli.  Ecco  già  più  di  seimila 
anni  che  Iddio  si  vendica;  la  sua  vendetta  non  è 
per  anche  soddisfatti  ; durerà  quanto  il  mondo; 
e il  fuoco  deir  inferno  che  quell’  ira  ha  acoeso  , 
durerà' un  eternità'.  Concepiamo  anche  una  volta, 
s’  è possibile  , da  si  terribili  effetti  , la  malizia 
della  causa  che  il  produce. 

Quante  persane  di  una  virtù  distinta  , ricche 
in  meliti  , giunte  ad  un  grado  sublime  di  san- 
tità, per  uu  sol  peccato  mortale  si  sono  infelice- 
mente  dannate  ! 

'Siasi  vissuto  i sessanta  , gli  ottanta  anni  nell’ 
esercizio  della  penitenza;  abSiausi  praticati  gli  at- 
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li  delle  più  eroiche  virtù  5 abbiasi  convertito  tut- 
to r universo j abbiansi  anche  fatti  dei  miracoli: 
un  sol  peccato  mortale  distrugge,  annulla  per  dir 
cosi  , in  un  momento  il  tnttoi  in  un  momentosi 
cade  in  disgrazia  di  Dio  ; in  un  momento  si  di- 
venta orribile  agli  occhi  suoi:  e se  in  quel  pec- 
cato si  muore,  si  diventa  in, eterno  l’ oggetto  fa- 
tale del  suo  sdegno  e delle  sue  vendette. 

K dunque  vero  che  iL  peccato,  non  solo  è 1’  unico 
male  per  parlare  con  proprietà , ma  che  non  può 
esservi  altro  male  j pur  si  considera  forse  come 
tale  Ah!  il  peccato  piace,  il  peccato  ha  degli 
alleitamenti  ; e bi  poti-ebbe  dire  che  molti  non 
trovano  gusto  nei  piaceri  , se  non  in  quanto  , 
per  dir  cosi , sono  conditi  da  qualche  peccato. 
Non  son  io  di  questo  numero?  Qual  orrore  ho 
io  avuto  sin  qui  del  peccato  ? Ah  Signore,  s’ io  ri- 
detto alla  mia  facilità  ìiel  commetterlo , e al  po- 
co dolore  che.  ho  avuto  per  averlo  commesso  , 
che  debbo  pensare?  che  posso  dire  di  me  stesso? 

Detesto,  o mio  Dio,  la  mia  cecità  : ammiro, 
adoro  la  voslrd  bontà,  e la  vostra  pazienza.  Per- 
donatemi i miei  disordini  passati  : il  mio  dolore 
è per  farsi  vedere  colla  mia  penitenza,  li  pecca- 
to è r unico  male  che  io  abbia  a temere  ; sarà 
parimente  1’  unico  , che  io  temerò. 

Aspirazioni  divo  le  nel  corso 
del  giorno. 

Amplius  lava  me  ab  iniquitate  mca\  et  a pec’- 
calo  meo  manda  me.  Psal.  5o. 

Cancellate  la  mia  iiiiquità,  o Signore  5 e se 
io  fossi  tanto  felice  per  essere  di  già  pm’ificato , 
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lavatemi  ancora  di  più  , purificatemi  ancoi*a  di 
vantaggio. 

Qupniodo  possum  hoc  malum  faccre  , et  pecca- 
re in  Dominutn  meurn  ? Gen.  3cj. 

Sara  possibile  ^ o mio  Dio  , eh’  io  possa  mai 
commeltei-e  un  si  gran  male  , e risolvermi  di  ol- 
fendervi  ! 


PRATICHE  DI  PISTA 

il  peccato  come  un  Serpente , dice 
il  Savio  , perchè  se  ad  esso  pi  avvicinate , vi  uc- 
ciderà. ( Eccli.  aa  ).  Non  abbiale  orrore  per 
r avvenire  , se  non  del  peccato.  Le  infermità,  la 
pei'dita  delle  ricchezza  , le  avversità  » e i piu  fu- 
nesti accidenti  della  vita  meritano  poco  il  nome 
di  male  , poiché  tutto  ciò  può  esser  a noi  utile. 
Non  desiderate  cosa  alcuna  , non  prendete  a fa- 
re cosa  alcuna  , se  non  con  ideato  salutare  ti- 
more j e fate  molte  volte  al  giorno  , o per  lo 
meno  ogni  mattina  questa  bella  orazione  della 
Chiesa  ; Domine  , Deus  omnipotens  , tua  nos  ho- 
dic  salva  virtute  , ut  in  hac  die  ad  nullum  de- 
clinernus  peccatum  , sed  semper  ad  tuam  justitiam 
facicndam  nostra  procedant  elocpàa  , dirigantur 
cogitationes , et  opera  , per  Christum  Dominum 
nostrum.  Dio  , Signore  onnipotente  , degnatevi 
conservarmi  in  questo  giorno  colla  vostra  grazia, 
afiiuchè  io  non  commetta  alcun  peccato  5 ma  tut- 
ti i miei  pensieri  , le  mie  parole , e le  mie  azio- 
ni tendano  a fare  la  vostra  santa  volontà  , e sia- 
no tutte  secondo  le  regole  di  vostra  giustizia,  pel 
nostro  Signore  Gesucristo.  Cosi  sia. 

2.  Nòn  basta  aver  orrore  del  peccato  } biso- 
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gna  ancora  aver  la  cura  d’  ispirare  quest’  orrore 
a tulli  coloro  i quali  sono  sotto  la  nostra  dire- 
zione. I figli  sareLhero  per  la  maggior  parte 
tanto  Santi  , quanto  un  S.  Lodovico , se  tulli  i 
genitori  fossero  tanto  religiosi  quanto  la  regina 
Bianca.'  Questa  religiosa  principessa  non  passava 
alcun  giorno,  che  non  dicesse  più  volte  al  gio- 
vane re  : mio  figlio  , qualunqne  sia  la  tenerezza 
che  io  ho  per  voi  , vorrei  tuttavia  piuttosto  ve- 
dervi morto , che  sapere  , dover  voi  commettere 
un  sol  peccato  mortale  nel  corso  di  vostra  vita. 
Approfittatevi  di  questa  istruzione  } imitate  que- 
sto esempio.  Non  passate  alcun  giorno  senza  fa- 
re una  simil  lezione  ai  vostri  figa  ; prevenite  an- 
che la  lor  ragione  per  lor  ispirare  quest’ orror  del 
peccato,  e questo  salutare  timore.  Quanti  vive- 
rebhero  nell’  innocenza  , quante  famiglie  sarel^ 
hero  felici  , se  fosse  eseguito,  come  debito  indi- 
spensabile , l’ispirare  di  buon’ora  ai  figli  que- 
st’ orror  del  peccato  ! 

GIORNO  XXI. 

S.  BENEDETTO. 

Secolo  V.  e VI. 

\T  . ' - 

V erso  r anno  4^0  di  nostra  salute  venne  alla 
luce  del  Mondo  nella  cit^  di  Norcia  il  gran 
Patriarca'  dei  monaci  d’  Occidente  S.  Benedetto. 
La  sua  famiglia  era  delle  più  riguardevoli  , e 
delle  più  ricche  di  quella  città  , e suo  padre  si 
chiamò  Eutropio,  e sua  madre  Abbondanza,  Essi 
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lo  mandarono,  tosto  cIh;  l’età  lo  permise,  a stu- 
diare a Iloma  , dove  fece' tal  profitto  nelle  Let-^ 
tere  limane^  che  si  concepì  grande  sjjeranza  di 
vederlo  un  giorno  fare  onorevol  coi'nparsa  nel 
mondo.  Ma  Iddio  , che  avea  destinato  Benedetto 
ad  essere  il  padre  di  un  gran  numero  di  santi  , 
i quali  avrebbero  sottoposto  il  ct)llo  al  soave  e 
amabii  giogo  di  Gesù  Cristo  ; gl’  inspirò  altri  di- 
segni , e mire  più  nobili.  Aveva  a2)pena  16  an- 
ni , quando  vedendo  la  corruttela  grande , che 
regnava  ne’  giovani  compagni  suoi  negli  stiidii,  e 
temendo  d’essere  anch’egli  trasportato  dalla  forza 
del  costume  nell’  abbisso  de’vizii , deliberò  di  ri- 
tirarsi , come  fece  , in  un  deserto,  abbandonan- 
do studii  , parenti  , e quanto  aveva.  La  sua  nu- 
trice però  , che  era  venuta  con  lui  in  Roma,  per 
prestargli  la  necessaria  assistenza  , volle  segnino, 
spinta  dall’  amor  tenero  , che  avea  per  lui  *,  e 
r accompagnò  tino  a un  certo  'luogo  detto  AClo. 
Avvenne  quivi  , che  essendosi  casualmente  rotto 
nn  certo  vaso  , che  la  nutrice  sua'  s’era  fatto  pre- 
stare da  alcune  vicine  donne , Benedetto  colle  sue 
orazioni  ottenne  da  Dio  che  miracolosamente  lo 
restituisse  allo,  stato  primiero,  senza  che  vi  ri- 
manesse vestigio  di  rottura.  Questo  fu  il  primo 
miracolo  che  fece  S.  Benedetto  , del  quale  es- 
sendosi sparsa  la  fama  per  tutto  quel  luogo  , gli 
nbitanti  cominciarono  a tenere  in  grande  stima , 
c venerazione 'il  Servo  di  Dio. 

3.  Ma  egli  , che  amava  assai  più  d’  essere  di- 
sprezzato , che  stimato  dagli  uomini , partì  all’ 
improvviso  , e di  nascoso  da  quel  luogo',  senza 
che  se  ne  accorgesse  neppure  la  sua  nutrice,  e 
se  ne  andò  a Subiaco , ItiTa  distante  3o  miglia 
Croisetf  Marzo.  19 
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incirca  da  Roma  , dove  si  rinchiuse  dentro  una 
grotta  angusta  , e vi  stette  per  lo  spazio  di  tre 
anni  , sconosciuto  a tutti  gli  uomini  , salvo  che 
a un  certo  monaco  per  nome  Romano  , il  quale 
avendolo  incontrato  , allorché  -andava  a nascon- 
dersi in  quella  grotta  , ed  avendo  inteso  qual 
mira  egli  avesse  in  ciò  fare  , lo  rivesti  dell’ abito 
monastico  , gli  somministrò  il  necessario  soccorso 
e gli  mantenne  fedelmente  il  segreto.  Se  ne  stava 
Romano  in  un  monastero  vicino  , sotto  la  con- 
dotta dell’ Abate  Teodato,  e di  quando  in  quan- 
do se  ne  -andava  nascostamente  a portar  parte 
della  sua  porzione  di  pane  a Benedetto  , facen- 
dogliela giungere  per  mezzo  d’una  lunga  funicel- 
la , a cui  l’attaccava  insieme  con  un  campanello 
che  dasse  il  segno  di  venirla  a prendere  , pei’oc- 
chè  dalla  parte  del  monastero  non  V*  era  strada 
di  soi’ta  alcuna  per  iscendere  nella  grotta  , ove 
egli  sfava.  .Mentre  Benedetto  dimorava  in  quella 
grotta  , macerando  la  sua  carne  colla  penitenza, 
e impiegando  il  suo  spirito  coll’  orazione  , fu  as- 
salito con  una  violenta  tentazione  dal  demonio  , 
così  permettendo  Iddio  per  esercizio  della  vix’tù 
di  questo  suo' Servò.  Un  giorno  adunque  lo  spi- 
rito. fcèxtatore  eccitò  nella  sua  fantasia  una  im- 
maginazione si  viva  di  certa  donna,  che  avea  una 
volta  veduta  in  Roma  , che  si  sentiva  con  gran- 
dissima violenza  sollecitato  al  male , ed  era  quasi 
in  procinto  di  lasciare  il  deserto , quando  la  gra- 
zia di  Gesù  Cristo  lo  riempie  in  questo  conflitto 
di  tal' coraggio  , ch’egli  andò  nudò  a ravvolgersi 
nelle  ortiche  e .nelle  spine  5 fintantoché  il  dolore 
ohhe  in  lui  soffogato  ogni  sentimento  sensuale. 
Il  Signore  Iddio  ricompensò  si  bella  vittoria^  ri- 
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portata  dal  suo  valoroso  soldato,  con  renderlo  da 
quel  tempo  in  poi  esente  da  simili  tentazioni,  le 
quali  son  sempre  pericolose  , e importune  alle 
anime  che  amano  Dio. 

3.  Dopo  tre  anni,  da  che  il  nostro  Santo  se 
ne  stava  in  quella  solitudine  , essendosi  comincia- 
ta a sparger  la  fama  della  sua  santità  per  mezzo 
di  certi  pastori  , e d’  alcune  altre  persone  , che 
dopo  d’ aver  imparata  la  grotta  , ov’  egli  stava  > 
venivano  a lui  per  essere  istruite  nella  via  della 
salute  , e i monaci  del  monastero  vicino  di  Vi- 
covaro desiderarono  d’  averlo  per  Abate.  Anda- 
rono pertanto  tutti  insieme  a pregarlo  d’ accetta- 
re il  carico  di  lóro  superiore.  ‘ Ricusò  il  Santo 
un>ilmenle  d’  acconsentirvi,  scusandosi  con  addur- 
re varie  ragioni  , e particolarmente  la  giovinezza, 
e la  diversità  grande  de’suoi  costumi  dai  costumi 
loro , onde  non  avrebbero  potuto  facilmente  con- 
vivere insieme.  Ma  non-  ascoltando  quei  monaci 
ragione  alcuna , e sempre  più  persistendo  nel  vo-; 
leido  per  loro  superiore  , ' finalmente  s’  arrendè  al 
voler  loro.  Allorché  si  vide  incaricato  del  peso 
di  ■regolare  quella  comunità  , pose  ogni  suo  stu- 
dio in  procurare , che  la  disciplinà  monastica  vi 
fosse  esattamente  osservata  , e in  richiamare  sul 
buon  sentiero  que'  monaci  , oh’  erano  traviati  ; 
fece  riconoscere  a ciascuno,  qual  fosse  1’  obbligo 
della  sua  pròfessi one  , e s’  adoperò  per  togliere 
diversi  abusi,  che  s’  erano  inlrodot’i  nel  mona- 
stero. Una  tal  condotta  non  piacendo  a que’  mo- 
naci , ìi  fece  ben  presto  pcntir  della  scelta  che 
avevano  fatta  d’  una  persona  sì  rigida  , rispetto 
alla  loro  rilassatezza.  Vedendo  essi,  che  non  po-’^' 
levano  in  conto  alcuno  ridurre  questo  loro  su- 
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j»enore  a condiscendere  alle  rilassatezze  lort) , rl- 
•olverono  di  avvelenarlo.  A tali  eccessi  si  l'ascia 
r uom  trasportare  , allorcliè  una  sregolata  passio- 
ne lo  domina  ! a questo  fine  adunque  gli  misero 
del  veleno  nel  vino', 'che  dovea  bex*e  ,•  ma  avèn- 
dogli  prima  presentato  , secondo  il  costudie  del 
monastero  , il  bicchiere  , acciocché  lo  benedices- 
se , neU’atto  che  il  Santo  Abate  fece  il  segno  di 
Croce  , il  bicchiere  si  spezzò.  A questo  avveni- 
mento s’  accorse  il  Sauto  della  bevanda  mortale, 
che  gli  avevano  prepai’ata  i suoi  monaci.  Levato- 
si pertanto  di  tavola  chiamò  a se  que’  Religio- 
si , e con  fronte  serena  , e con  tuono  di  voce 
molto  pacifico  disse  loro  : a Iddio  vi  perdoni  , 

» fratelli  miei.  Perchè  avete  voluto  voi  .così  trat- 
» tarmi  ? Non  vi  diss’  io  già  , che  noi  non  a- 
M Tremino  potuto  vivei*e  insieme  ? Cercatevi  un 
a superiore  , che  faccia  per  voi  ».  Dopo  di  che 
si  partì  da  quel  monastero  -,  e fece  ritorno  ^lla 
sua  cara  solitudine  'di  Sùbiaco  , con  animo  di 
pensare  unicamente  alla  sanite  dell’  anima  sua  , 
vivendo  sempre  alla  presenza  di  Dio  , senza  di- 
vagai'si  in  altri  piensieri  , che  non  si  riferissero 
a questo  ultimo  hne  , e sommo  bene  di  tutti  gli 
uomini, 

4.  Per  quanto  grande  però  fosse  il  desiderio , 
eh’ avea  il  Santo  ,.di  starsene  quivi  solitaiio,  non 
potè  impedire,  che  quel  suo  desei’te  non  divenis- 
se in  h#eve  un  luògo  abitato.  Conciossiachè  i suoi 
miracoli  le  virtù  sue  tii'avano  a lui  gran  nu- 
mero di  persone,  molte  delle  quali  altresì  lo  pre- 
garono sì  vivamente  a volerle  ricevere  sotto  la 
Mia  dict^^ione  , eh’  ei  si  vide  còstrétlo  dalla  cari- 
tà ad  acconsentire  alle  loro  istanze.  Fabbricò 
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pertanto  in  quel  luogo  ilodici  piccioli  monasteri^ 
alquanto  dfslanli  1’  uno  dall’  altro  , ed  in  ciascit- 
no  di  essi  ^i  pose  dodici  monaci  col  suo  superio- 
re ^ ed  alcuni  altri  ne  ritenne  appresso  di  se  sot- 
to r immediata  sua  cHrexionc.  Fra  i più  celeliri 
discepoli  del  santo  Abate  si  contano  S.  Mauro  , 
e S.  Placido,  ambedue  figliuoli  di  Senatori  ll(s- 
mani.  S’approfittarono  .si  bene  questi  dlie  gio- 
vani degli  esempli  C delle  istruzioni  del  loro  Mae- 
stro , che  in  breve,  giunsero  ancb’essi  ad  un  emi- 
uenle  giado  di  santità  , e furono  in  istato  di 
guidar  altri  nel  cammino  della  più  sublime  per- 
fezione. Si  racconta  di  Placido  , che  essendo  un 
giorno  andato  ad  attinger  l’acqna  in  un  vicino  la- 
go f vi  cadde  dentro.  S.  Ilenedcilo  che  se  ne  sta- 
va nel  monastero  , vide  in  isj)irito  ciò  eh’  era  ac- 
caduto onde  disse  a Mauro  , eh’  era  li  presen- 
te : Presto  JYaìel  mio  , accorrete  y che  P Iaculo  « 
caduto  nell  acqua.  Mauro  avendogli  chiesta  la  Ih»- 
nedizione  , corse  in  fretta  al  luogo  , dove  era 
Placido  in* pericolo  di  sommergersi  , ed  avendolo 
preso  pe’  capelli  , lo  tirò  a ferra.  Allora  miran- 
do dietro  a se  s'  accorse  Mauro  , che  avea  cam- 
minato sopra  deir  acqiia  , onde  ne  l’imase  atto- 
nito molto  , c stupefatto.  Ritornato  poi  al  mo- 
nastero raccontò  a S.  Benedetto  quanto  gli  era 
occórso  , e il  santo  attribuì  tutto  al  merito  della 
pronta  sua  ubbidienza , benché  Mauro  rattribuis- 
. se  piuttosto  alle  di  lui  orazioni. 

5.  Ebbe  il  Santo  Abate  la  consolazione  di  ve- 
dere fiorire  ne’  monasteri  da  se^  fondati  la  buona 
e regolar  disciplina  , accompagnata  dalla  cariti  , 
e dalla  santità  de’  costumi  , colle  quali  ’viveano 
tutti  que’suoi  discepoli.  Ma  come  suole  ordinaria- 
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mente  avvenire , cte  gli  uomini  malvagi  invidia- 
no a’  buoni  le  opere  loro  virtuose  ; così  un  cer- 
to Prete  per  nome  Fiorenzo  , che  avea  la  cura 
d’  una  parrocchia  vicina  a Subiaco  , cominciò  a 
denigrare  con  atroci  calunnie  la  riputazione  , ed 
il  buon  nome  di  S.  Benedetto,  e ad  opporsi  quan- 
to più.  poteva  ad  ogni  suo  disegno.  Soffri  tutto 
il  sant’  uomo  lungo  tempo  con  molta  pazienza  ; 
fintantoché  , parendogli  di  dover  cedei’e  airinvi- 
vidia  , si  ritirò  da  quel  luogo  , e se  n’  andò  a 
Monte  Casino  insieme  con  alcuni  de’  suoi  mona- 
ci , lasciando  gli  altri  ne’  loro  monasteri  sotto  la 
direzione  di'  que’  superiori , ch’egli  avea  destinati. 
Ma  appena  era  il  Santo  lontano  da  SubiaCo  die- 
ci miglia  incirca  , che  sopravvenne  Mauro  a dir- 
gli , che  Fiorenzo  era' rimaso  morto  sotto  le  ro- 
vine della  sua  casa  j onde  lo  pregò  a far  ritorno 
al  suo  monastero  , e a non  abbandonare  tanti 
suoi  discepoli,  Il  Santo,  che  secondo  il  suo  pre- 
cetto evangelico  , amava  di  cuore  i suoi  nemici, 
non  solo  non  senti  piacere  alcuno-  per  tal  nuova 
ma  ne  provò  grandissimo  rammarico  , e asgai  ne 
pianse  , riprendendo  anche  Mauro  , perchè  non 
avesse  avuto  dolore  della  morte  di  quel  miserabi- 
le , eh’  era  stato  dalla  giustizia  -di  Dio  in  simil 
guisa  punito.  Nè  volle  ritornare  a Subiaco , ma 
prosegui  il  suo  viaggio  verso  Monte  Casino  , do- 
ve appena  giunto  ebbe  campo  di  esercitare  il  suo 
zelo;  perocché  trovò,  che  vi  si  adorava  Apollo., 
a cui  v’ era  dedicato  un  tèmpio,  con  all’ intorno 
un  bosco  consacrato  alla  medesima' falsa  divinità. 
Al  vedere 'tale  abominazione  , egli  s’accese  di  san- 
to sdegno  , é procurò  di  tosto  abolire  quei  mise- 
ri avanzi  d’idolatria.  Cominciò  pertanto"  con  lut- 
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la  sollecitudine  ad  istruire  nella  reli^’ionc  dì  Ge- 
STi  Cristo  gli  aLitantl  di  quella  montagna  , e del 
luoglii  ciiTo'nvicini  ; e colla  sua  predicazione,  ac- 
compagnala da  carità  , -e  distaccameute  dairinte- 
resse,  simile  a quello  degli  Apostoli,  operò  molte 
convei'sioni  , confermando  il  Signore  con  vaiài 
miracoli  la  predicazione  del  suo  Servo.  Mise  in 
pezzi  r idolo  d’  Apollo  ; ne  atterrò  l’altare  5 di- 
slrTisse  fpu‘1  Losco  , che  gli  era  consacrato  j e vi 
faLLricò  due  oratorii  uno  sotto  l’ invocazione  di 
S.  Martino  , e 1’  altro  di  S.  Giovanni  Battista. 

6.  Dapoichè  il  Santo  ebbe  fissata  la  -sua  di- 
mora a Monte  Casino  , 'vi  gettò  i fondamenti 
di  quel  celebre  monastero  , che  è stato  poi  sem- 
pre considei*ato  , come  da  sorgente,  e il  centro 
del  suo  Ordine.  Ebbe  a soffrire  nella  fondazione 
di  questo  nuovo  monastero  , tali  e tante  difficol- 
tà e contz'addizioni,  che  ben  s’  accorse  , con  esser 
partito  da  Subiaco,  d’aver  bénsì  cambiato  luogo, 
ma  non  già  inimico.  Couciossiachè  . il  demonio  , 
che  non  potea  soffrire,  .che  il  Santo  avesse  im- 
preso a distiaiggere  gli  avanzi  del  suo  impero  su 
que’  mìseri  idolatiù  procurò  di  frastornare  in 
mille  maniere  la  buona  opera  , eh’  ei  faceva  , e 
'di  recargli  tutti  que’  disturbi  , che  potè  maggio- 
ri. Gli  appariva  di  quando  in  quando  in  forma 
visibile  con  orribile  aspetto  , e tutto  drcòndato 
di  fiamme  , minacciando  di  maltrattarlo  ',  come 
avrebbe  fatto  , se  Iddio  glie’  1’  avesse  permesso. 
Gli  diceva  parole  ingiuriose  , si  lagnava  di  lui  , 
ohe  lo  perseguitasse  5 e ciò  faceva  in  maniera  , 
che  anche  gli  altri  monaci  ascoltavano  le  sue  vo- 
ci , comechè  noi  vedessero.  Un  giorno. questo  ma- 
ligno spirito  impediva  a que’  monaci  che  fabbri- 
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cavano  d'  alzare  un  certo  sasso  , che  dovea  esse-* 
re  messo  ^in  opera  nella  costruzione  del  monaste- 
ro. Avvisatone  il  santo  , venne  a quel  luogo  dove 
era  il  sasso , e fattovi  sopra  il  segno  della  Croce, 
dopo  essersi  raccomandato  a Dio  , que’ monaci 
subito  r alzarono  dóve  volevano,  come  se  fosse 
stato  di  nessun  peso.  Un’  altra  volta  fece  appa- 
rire , che  la  cucina  andasse  tutta  a fuoco  con 
molto  spavento  de'  Monaci  , i quali  avvisati  dal 
santo  Abate  , che  si  segnassero' gli  occhi  col  se- 
gno di  Croce  , non  videro  più  fuoco  in  nessuna 
parte.  Un  altro  giorno  lo  stesso  . infernal  nemico 
lece  cadere  un  ravirO  , che  ì .monaci  stavano  edi- 
ficando , e sotto  le  rovine  del  medesimo  rimase 
un  piccolo  figliuoletto  si  fattamente  stritolato,  che, 
avendo  comandato  il  Santo* , che  a'  lui  fosse  por- 
tato , fu  necessario  metterlo 'in  un  sacco^  peroc- 
ché le  membra  erano  quasi  tutte  slogate.  11  santo 
essendosi  messo  in  orazione  , ottenne . che  quel 
figlluoló  ritornasse  tosto  in  vita , sano  e robusto 
come  prima.  E cosi  quante  .furono  le  battaglie  , 
che  lo  spirita*  maligno  diede  al  nostro  Santo,  tan- 
te furoiitr  le  occasioni  che  gli  somministrò  di  trionfo. 

7.  In  questo  monastero  poi  di  'Monte  Casino 
terminò  di  scrivere  il  santo  Abate  la  sua  Regola 
pe’ monaci  , la  quale  è stata  molto  celebre  nella 
Chiesa  ,,  e adottata  a.  poco  a poco  da  tutti  i mo- 
naci d’ Occidente  ■;  e perchè  nessuna  cosa  vi  può 
essere  più  propria  di  questa  Regola  per  farci  co- 
noscere , qual  fosse  la  perfezion  della  vita  di  S. 
Benedetto  , ( non  potendosi  dubitare  , eh  egli 
non  abbia  eolia  maggior  esattezza  osservato  cioc- 
chè  voleva  che  si  praticasse  da  suoi  discepoli  ) , 
perciò  ne  accenneremo  qui  qualche  parte , da  cuf 
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si  polrÈ^  facilmente  arguire  il  rimanenle.  Insista 
priùcipalmente  il  santo  Abate  sulla  necessità  di 
sottomettere  la  propria  volontà  a quella  del  su- 
periore, e di  avere  il  cuore  perfettamente  distac- 
cato dall’  amor  di  qiwlsisia  cosa  terrene.  Vuol 
che  s’  usi  ogni  studio  per  isvellere  fin  dalle  ra- 
dici il  vi^io  della  ^proprietà , cioè  che  ninno  pos- 
segga cesa  alcuna  \ come  sua  propria  5 onde  prt- 
scrive  ,•  che  nessun  de’  suoi  monaci  abbia  l’ardire 
di  ritenere  appresso  di.  se  qnalsisia  cosa , come  se 
ne  fosse  padrone  5 perocché  , dice  il  Santo,  ngu 
ha  il  monaco  nè  la  volontà  , nè  alcuna  cosa  in 
poter  Slip-,  ma  dee  in  tutto. dipendere  dal  sujie- 
riore.  L'n  altra  cosa,  ch’egli  assai  raccomanda 
nella'  sua  Regola  , è la  carità  verso  il  prossimo  , 
volendo  che  tutto  ceda  all’  esercizio  di  questa  vir- 
tù , base  e fondamento  dell’evangelica  perfezione. 
Ordina  che  si  abbia  una  ^ran  cura  degrinfermi, 
rispetto  a’  quali  si  tenga  fissa  nell’  animo  questa 
verità,  thè  si  serve  a Cristo  medpimo  nella  per- 
sona .loro  ,.  conforme  egli  stesso  ce  ne  assicura, 
nel  Vangelo.  E.  per  la  stessa  ragione  vuole  efie 
con  tutta  carità  si  ricevano  gli  ospiti , e i vian- 
danti , a’  quali  oltre  il  nutrimento  del  corpo  , 

Ì)rescrive  che  si  dia  anche  il  nutrimento  spiritua- 
e della  parola  di.  Dio  , leggendo  doro  la  sagra 
Scrittura.  Comanda  altresì  à’suoi  monarci  il  lavo- 
ro delle  mani  , dicendo  ,.che  allora  saranno  veri 
monaci  , quando  viveranno  del  frutto  delle  loro 
fai  ielle.  La  Domenica  poi  vuole  che  s’  impieghi 
Jcggei’e  principalmente  la  sagra  Scrittura  ; die 
ite.  v’è  qualche  •monaco  , che’ non  voglia  , o non 
possa  leggere  , orditia  che  gli  si  pi*escriva  qual- 
che Occupazione  , acciocché  non  istia  in  ozio  , 
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* col  quale  certamente  non  si  santifica  la  festa; 

8.  Oltre  la  particolare  assistenza  , eh’  ebbe  il 
Santo  da  Dio  nel  far  la  Regola,  di  cui  abbiamo 
parlalo , come  chiaramente  si  scorge  dairemlnen- 
te  sapienza,  discrezione  , gravità  , e -chiarezza  , 
che  in  essa  risplendono,  secondo  la  testimonianza 
che  di  esse  rende  S.  Gregorio  Papa;  fu  arricchito 
altresì  del  dono-  de’  miracoli  , e della  profezia. 

In  prova  di  che  , oltre  di  quello  , che  di  sopra 
si  è riferito  , racconta  il  mentovato  S.  Gregorio, 
come  passando  Totila  Re  de’Goti  per  quelle  par- 
ti , ebbe'  curiosità  di  vedere  "il  santo  Abate  ; e 
perchè  volea  chiarirsi  , s’ei  conoscesse  veramente 
le  cose  nascoste  , come  gli  -era  stato  supposto  , 
mandò  avanti  un -suo  scudiere  rivestito  degli  abi- 
ti reali  , e corteggiato  da  alcuni-  Signori  , e da 
altre  persone  ,*  per  dar  cosi  più  facilmente  ad- in- 
tendere , che  lui  fosse  il  Re.  Con  tale  accompa- 
gnamento entrò  lo  scudiere  nel  nionastei*o  ; ed  il 
sanfriomo- subito  ohe  lo  vide  venirè  , cominciò  a 
dirgli:  Deponi  ^ JigKnolo  deponi' 1' abito.,  che 
porli,  che  non  è tuo'  Ali’udir  queste-parole , cad- 
de'lo  scudiere  a terra,  ed  insiem  con-  lui  cad- 
dero pel  timore  lutti  qnei  , che  V accom]>agna- 
vàno.  E senza  essersi  arrischiati  d’  accostarsi  al 
Santo  , ritornarono  subito  dal  lor  padrone  a dir- 
gli , .quanto  presto  fossero  stati  scoperti  per  quel- 
li eh’ erano.  Allora  -Totila  andò  in  persona  a 
trovare  il  Santo  , e.tostochè  di  lontano  lo  vi- 
de , si  prostrò,  nè  ardiva  d' appressarsegli  ; tut- 
toché il  Santo  più  vòlte  gli  dicesse  di  alzarsi. 
Convenne  adunque  che  Benedetto  andasse  ad  al- 
zarlo colle  proprie  mani,  dopo  diche  gli  disse:  u 
» Voi  avete  fatto,  e fate  tuttavia  molto  male;  met-  , 
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))  iete  di  grazia  fine  una  volta  a tanti  mali  , e 
» disordini.  Enti’erele  in  Roma  , passerete  il  ma- 
» re  , e ‘dopo  aver  regnato  nove  anni  , nel  de- 
» cimo  morrete.  » Udite  eli’ -ebbe  Totila  queste 
parole , pien  di  terrore  , e di  rispetto  si  racco- 
mandò alle  oi*aiioni  del  Santo,  e se  ne  partì,  e 
f u da  indi  in  poi- meno  crudele.  IT  evento  quin- 
di verificò-  tutto  ciò,  ebe  il  santo  Abate  avea  pre- 
detto a Totila.  ^ ■ 

9.*  Narra  il  medesimo  . Pontefice  . S.  Gregorio 
varli,  altri  fatti , da’quali  apparisce  il  5 che 
il  Santo  .avea'  della  profezia  , e della  cognizione 
delle  cose  - futuri.  Uno  de’  più  celebri  di  questi 
fatti  è il  seguente.  Un  gioimo  un  cert’'uomo  no- 
bile per  nome  Teoprobo  , ebe  s’.era  convertito 
per  gli  avvertimenti  datigli  da  S»  Benedetto,  con 
cui  anche,  praticava  molto  familiarmente  , entrò 
nella  sua  cella , e lo  trovò  che  dirottamente  pian- 
geva. J)opo  avere  'aspettato  lungamente  ^ vedendo 
ch’ei  non  si  rimaneva,  di  vei’sare  abbondanti  la- 
grime ( quantunque  non  fosse  solito  il  Santo  di 
piangere  allorché  oraya  ) gli  s’accostò,  e doman- 
dogli, qual  mai  fosse  la  cagione  di  sì  gran  pian- 
to. Gli  rispose  Benedetto:  » Tutto  questo -mo- 
» nastero,  che- ho  edificato,  e tutte  lè  cose,  che 
»-  ho  preparate  pe’ monaci  , sono  state  per  giusto 
».  giudizio  dell’  onnipotente  Iddio  date  in  man 
».  de’ Gentili  ,*  e appéna  ho  potuto  ottenere , che 
» almeno  rimanessero  salve  le  persone.  » Ciò  che 
Teoprobo,,  dice  S.  Gregorio,  udì  da  S.  Bene- 
détto , noi  lo  vediamo  oggi  adempito  per  mezzo 
de’ Longobardi  , i quali  essendo  euttati  di  notte 
tempo  nel  monastero,  di  Monte  Casino  , bau  ro- 
vinato , e portato  via  e saccI>eggiato  lutto  ; . ma 
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non  han  potuto  far  male  ad  alcuno  di  quei,  che 
ivi  erano,  secondo  la  grazia  che  il  Signore  aveva 
conceduta  alle  orazioni  del  suo  fedel  servo  Bene- 
detto. 

IO.  Predisse  finalmente  S.  Benedetto  .anche  il 
giorno  della  sua  morte.  In  quello  stesso  anno,  in 
cui  doveva  egli  morire,  «fece  sapere  ad  alcuni  suoi 
discepoli,  che  stavano  con  esso  lui,  e ad  altri  an- 
cora j ch’eran  lontani  , il  giorno  preciso  del  suo 
felice  ti’ansito,  comandando  a quei,  ch’erau  pre- 
senti., di  tener  segreto,  quanto  avevan  da  lui  u- 
dilo  , e indicaiido  a quei , eh’  eran  lontani,  qual 
segno  avrèhberq  veduto , allorché  la  sua  anima  si 
.sarebbe  separata  dal  corpo.  Sei  giorni  poi  prima 
della  sua’  moi*te  si  fece  aprire  .la  sepoltura  ; e al- 
lora fii  sorpreso  da  un’  ^irdenle  febbre  , la  quale 
ben  presto  lo  ridQsse  ad  un  estrema  languidezza. 
Nei  sesto  giorno  della  sua  malattia  si  fece  da'suoi 
discepoli  Irasporlaf e.  nell- oratorio,  dove  ricevè  il 
Sacramento  del  Corpo , e del  Sangue  del  Signo- 
ri'5 dopo  di  . che  sostenuto  fra  le  braccia  de’ suoi 
discepoli  , tenéndp  gli  ocelli  fissi  iù  Cielo,  dove 
aspèttava  là  ricompensa  delle  sue  fatiche  , e rac- 
coiiiaudandusi  a l)io  , spirò  1’  ànimà  sua  santissi- 
tna  il  di  2 1 di  Marzo  dell^anno  54d  secondo  la 
più  comune  o|)inione  , essendo  in  età  di  circa  60 
anni.  Nel  .tempo  stesso  che  il  Santo  Abate  spirò 
l’anima-,  due  suoi  monaci  , i quali  dimoravano 
lontano  videro  il  segno  , ch’egli  avea  loro  pre- 
uuuziato  , videro  cioè  una  strada  luminosa  , e 
tutta  rispleudeute  d’  ardenti  lampane  , la  quale 
dalla  cella  del  santo  per  linea  dritta  si,  stendeva 
s'uo  al  Cielo  , e udirono  una  '\’tìce  , • che  disse  : 
Q lidia  è la  vi'a  , per  la  (piale  il  fedele' e dileHo 
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apùco  (U  Dìo  lìcncdcito  se  ne-  ca  al  Cielo.  Fu  il 
suo  sacro  corpo  se])pellilo  neiroratorio  di  S.  Gio- 
vanni Battista,  ch’egli  aveva  edilicato  nel  luogo, 
ove  prima  era  1’  aliare  d’  Apollo  j ed  il  Signore 
illustrò  il  suo  servo  anche  dopo  morie  con  molli 
niiràcoli  operali  per  la  sua  intercessione. 

1 1 , .È  mollo  ammirahile  questo  Santo  non  solo 

Ser  le  virtù  eminenti  , e pe’doni  slraordinarii_ , 
e’ quali  In  da  Dio  arricchito  ; ma  ancHjra  per 
aver  col  suo  esempio  e eolia  sua  Regola  insegnato 
a tant’ alti'i  la  strada  della  perfezione  e della  san- 
tità. Consiste  questa  nell’ avere  il  cuore  vuòto  del- 
r am.or  del  Mondo.’.,  e pieno  di  11’  amor  di  Dio. 
Per,  giungere  a tanto,  giova  infinitamente- lo  spo- 
gliarsi di  quanto  si  ppsslede. , rinunziando  anche 
alla  propria  volontà , con  sottoj)orla  a quella  d’un 
Superiore  , . rigiiardaudólo  come  lenente  le  veci  di 
Dio.  Tali  appunto  sono  i mezzi  principali  , che 
S.  Benedetto  prescrive  nella  sua  Regola  , la  qua- 
le comeclie  sia- scritta  p’e’ Monaci , e ad  essi  sola- 
mente appai'tcngono  le  osservau/è  particolari"  in 
essa  prescritte  , lo.  spirita  però  della  Regola  pro- 
veniente -dal  Vangelo'  , è comune  , e può  servir 
d’ islimioue  ad  ogni  (h-istianp  ; ])ei-occhè  ad  ognu- 
no è comauduta  quella  santità  j che  è-ccmaudala 
a’Mouaci.  Per  tutti  sta  remsl rato  nella  santa  Scrii- 
tura  : Siate  santi  , dice  Iddio  , perenà  io  sono 
santo.  A lutti  ha  detto  Cristo  nej  Vangelo  *..^5/0- 
te  perfetti , con\e  perfetto  ■ è il  rostro  Padre  cele- 
ste. A lutti  paiimenti  dice  : Se  uno  non  rinunzia 
a tutto  ciò,  clic  possiede  ( almeno  quanto  all’ ef- 
fetto ) , non  può  essere  mio  discepolo.  Se  uno  mi 
vuoi  seguile,  ncpìil  se  stesso,  e la  propria  vc  lon- 
là  j c pol  li  la  sua  croce.  Ognuno  adunque , Leu- 
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cliè  con  altri  mezzi  , dee  tendere  . al  medesimo 
fine  , a cui  tendono  i Religiosi.  Se  non  fa  voto 
d’  ubbidienza  ad  un  superiore , a cui  so,ttqmetta 
la  propria  volontà  , dee  però  considerarsi  in  tut- 
te le  sue  azioni  come  dipendente  da  Dio , a cui 
tutte  le  dee  riferire  , come  ad  ultimo  fine  ; nè  si 
dee  creder  libero  a far  ciò  , che  gli  piace  ma 
s’ha  da  considerare  , come  servo  della  ffluslizia  , 
e della  legge  santa  di  Dio  , a nomia  ddla  quale 
solamente  dee  regolare  ogni  su«^  azione,’ come  pu- 
re ad  ubbidire  jn  tutte  le  cose  , che  non  s’-  op- 
pongono alla  Legge  di  DiOf^-  -a  quei- SupeViori  , 
i quali  han  ricevuta  da  Dio  la, potestà'  di  .sovra- 
stare agli  altri.  Se  non  si,  spoglia  effettivamente 
di  ciò  che  .possiede  , è obbligato  però  ad  aver- 
ne il  cuor  distaccato  ; e considerarsi  come  pelle- 
grino e forestiero  su  questa  Terra,  facendo  dei  be- 
ni che  possiede,  quell’ uso- che  prescrive -la  leg- 
• ge  di  Dip.  Finalmente  .'è  obbligato  a negar  con- 
tinuamente la  propria  volontà  con  mortificar  le 
sue  passioni  disoi^dinate  , vivendo  non  -secóndo  i 
desideri!  della  carne , nè  secondo  le-  prave  costu- 
manze del  Secolp  , ma  secondo  le  sante  massime 
del-  Vangeló  , a fin,  di-  giungere  a -quella  Ix^ata 
Patria  ,•  alla -quale  ogni  Cristiano  dee  ifacessanle- 
mente  aspirare. 
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La  Messa  di  questo  giorno  è in  onore  di 
questo  gran  Santo. 

L’  Orazione  che  si  dice  nella  Messa  è quella 
. degli  Abati  Confessori. 


OREMUS. 

Intereessia  no$  , (juoe- 
sumus  Domine .!  Beati  Be~ 
nedìcti  Abh^lis^  commen- 
dct  : ut  quod  nostris  me- 
riti s non  oafernus  , ejus 
putrochiio  assequumur. 
Ber  Dominùm  , etc. 


OlUZIQNE.  . 

Valga  presso  di  (e  o 
eterno  Iddio  a -prò  nostro 
r intercessione  del  B Ab- 
bate Benedel  lo  , afUnchè 
tutto  quello  , che  non 
possiamo  pei  nostri  meri- 
ti, rotlenghiamo  per  mez- 
zo del  di  lui  patrocinio. 
Pel  nostro , ecc. 


L’  EPISTOLA. 

• Lezione  tratta  dal  Libro  della  Sapienza. 


. Gap. 

\ 

Dilecfus  Dco  et  Domi- 
nibus  , • ctijus  memoria  in 
benedictione  est.  Similem 
illum  fecit  in  gloria  San- 
ctorum  , et  magnificavit 
eum  in  timore  inimicorumy 
et  in  aerbis  suis  monst’ra 
placavit.  Glorificavit  eum 
in  conspectu  regum  , et 
jusdt  illi  coram  populo 
suo  , et  ostendit  illi  glo- 
riarn  suani:  In  fide  ct^  le- 


4^‘  • ' 

hfgli  è questo  il  diletto 
a 7)io.  , ed  agli  uomini  , 
la  di  cui  ‘memoria  è in 
■benedizione.  H Signor  lo 
fe  simile  a^Sanli  nella  glo- 
ria , e lo  fece  grande,  e 
terribile  ai  nemici  : ed  egli 
coll  la  sua  parola  calmò 
piaglie  prodigiose.  Lo  glo- 
rificò nel  cospetto  de’Ke, 
e gli  diede  i comanda- 
menti  da  portare  al  tuo 
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popolo , e gli  fece  veder 
la  gloria  sua.  Il  sanlificò 
meuiaiite  la  sua  fe<le  -e 
mansueludine ,,  e lo  elesse 
tra  tulli  gli  uomini  j on- 
de egli  udì  lui,  e la  sua 
voce  , e lo  fece  entrare 
nella  nuvola.  E testa  a 
testa  gli  diede  ì preceui^ 
e la.  legge  della  vita  , e 
della  scisuza.  > 

Tutta  questa  epistola  tratta  dal  quaràntesinio- 

Siiinto  capitolo  dell’  ecclesiastico  ; è im  ristx’ètto 
i tiitla  la  storia  di  Mosè  , di  cui  .fa  il  caratte-; 
in  poche  pa-r.ole.  Nulla  couviehe  meglio  a'  S. 
benedetto  , ueUa  di  cui  vita  questa  ejiistola  è un 
compendio.  ’ , 

• R I r L E s 8 I O-K  I.- 

. In  fide  et  lenitale  ipsius  sanctum  fecìt  illum  : 
Una  viva  fede  non.  fa  mai  infruttuosa  : essa  è co- 
. me  r 'anima  del  giusto  , fa  ch’egli  operi  col  far- 
lo vivere:  felici  influenze  .accompagnano,  sempre 
i suoi  lumi.  Quaudo  si  ha  una  viva  fede,  . si  giu- 
gne  ben  pi-esto  ad  esiJei;-  santo.  D.a.  che  -viene  lo 
esse're  sì  dappoco  ngl  servizio  di  Dio,  1’  e.sjcre  st 

foco  mosso  dalle  verità  terribili  della  religione  , 
aver  si  poco  gusto  per  la  penitenza  ? Perché 
debolmente  sf  crede'.  Se  credete  ; dice  il , Sai  valo- 
re., ( Marc.'g.  ) lutto  vi  sarà  possibile;  si  può 
anclie  aggiugnere  , tutto  vi  sarà^facile.  Gridi  l’a- 
. mor.  proprio , si  ribelli  la  ragione  , i sensi  resti- 
no irritali  , Noli  tirìicre  ] lantuuunoda  crede  ; 
( Marc^  5.  ) Non  temete , solo  credete  ^ la  vit- 


niltite  ipmts  sanctum  fedi 
illum  , et  elegit  cum  ex 
omni  carne.  ÀuiliciL  enim 
rum  , et  coccm  ipsius  , et 
induxit  ilhini  in  nubem. 
Et  dedit  illi  cormn  prce~ 
repta , et  legem  vita  et 
d.scipli/ice. 
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toria  dipende  dalla  vostra  fede.  Per  certo,  (juan- 
do  la  fede  considera  tutte  le  verità  eterne,  quan- 
do sviluppa  alla  mento  i misteri  soprannaturali  , 
quando  mette  iti  chiaro  tutti  gli  oggetti  tanto  su- 

Jeriori  a tutte  le  cognizioni  creale.;  le  caligini 
ella  mente  umana  si  disperdono,  i prestigi!  cado- 
no \ si  conosce,,  che  il  mondo  non  ha  se  non  fal- 
si splendori  , che  i supi  fiori  son  passiti  , pochi 
ché  non  siano  di  sóla  compar.sa  •,  la  ' virtù,  Q per 
mèglio  dire,-  la  santità  si  fa  vedere  allora  il  for- 
tunato paese  che'  in  vece  di  divorare  i suoi  abitan- 
ti , gli  niidrisce  , gli  arricchisce  , li  colma  di 
delizie  è una  terT.v  irriga^'  da  fiimu  di  latte  e 
mele.  Lhlio  lo,  ha  fallo  Saufo  tblla  sua  fede.  Non 
é possibile  non  efse'r  Santo,  e credere.'.  S'..  Paolo 
si  serve  della  parola  dei  santi  , quando  scrive  ai 
fedeli  ; e ‘per  Verità  sì  possono  ci-edere  •!'  incarna- 
zione del  Verlx),  la  vita  e. la  morte  del  Salvato- 
re , quanto  .-egli  ha  faltp  e patitó  'per  la  nostra 
salute.,  e nón  avere  per  esso  lui  che  dell’ indiffe- 
renza ? «Si  possono  credere  l’ inferno  eterno  , i 
fuochi  in^stirigUibìK , i supplici!  infiniti  nella  •se- 
verità è nella  durata,  e tcovax-e  la  penitènza  trj5p- 
po  amara  , e trovar  gusto  nel  peccato?  La  Vitto- 
ria, dice- S.  Giovanni,  ( i.  Jó:  5*  ) Che  rende 
vinto  il  móndo  , è la  nòstra'  fede.  Ella  doma 
pas.sioni  , spezza.!  legami  più  ferii  e*  più  dolci. 
Col  favor  dei  suoi  lumi  si  scuòprono  le  insìdie  che 
il  tentatore  tende  alla  virtù,  si  tòglie  la  maschera 
al  mondo  malgrado  i suoi  .artifizii  tanto  fallaci  , 
si  va  a cercare  persino  nel  chiostro  e‘  nel  deser- 
to un  asilo  aU’innocenza.  La  fede  ha  resi  ingeguo- 
si  tutti  i santi,  essa  gli  ha  resi  si  savii;  Sia  la  nò- 
stra fede  tanto  viva  quanto  la  loro  Icdej  e sare- 
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mo  ben  presto,  coU’ajiito  della  grazia^  non  meno 

felici  , e non  meno  santi  di  essi. 

IL  VANGELO.  ' 


La  continuazione  del 
5.  Matteo 

In  ilio  tempore  : Dixit  • 
Pett'us  ad  Jesiirn  : Ecce^ 
nos  .reliquimus  omnia  , et 
seruti  sttmns  te  : quid  er- 
go crii  noMs  ? -Jetius  au-- 
tem'  dixit  illis  : Amen  di- 
co vobis  ^ quod  vós  qui 
secati  èstis  'me  in  r'ege^ 
neratione  cum  sederit  Fi- 
li ùs  hominis  in  sede  ma-» 
jestatis  siAp",  jsedebUis  él 
vos  super  sedes  duodecitn^ 
judivantes  duodccim  Tri- 
bus  IsraeL  Et  omnis  qui 
reliquerit  domum  , yeì, 
Jratres aut  sorores  , aut 
patrem  , dut  matrern^  aut 
uxorcrti  , aut  filios  , aut 
agros  , propter  nomen 
meum  , centuplum  acci-' 
piet  , et  pitam  osternam 
possidebit.  ■ . 


anto  Vangelo  secondo 
Cap.  i.g.  . ' 

In  quel  tempo  : Disse 
Pietro  a Gesù  : Ecco  che 
tutto  alibiamo  .abbandona- 
to , e ti  abbiain.  seguito  : 
,che  Sara  adunque  di  noi? 
E disse  loro'  Gesù  ; In  ve- 
ritù^vi  di^o,  che  voi  che 
mi  avete  seguito  , • nella 
rigenerazione,  allorché  il 
Figliuol'  deH’-uomo  sede- 
sul  tròno  -della  -'sua 
, maestk  , sederete  anche 
voi  sopra  dodici  troni , e 
giudicherete  le  dodici-  tri- 
bù d’Israele.  E chiunque 
avra  abbandonato  la  ca- 
sa , o i *fratelli  , o le  so- 
relle , o il  padre  , -o  la 
-madre , o la  moglie  , o i 
figliuoli  ,-.oi  poderi  per 
amor  del  mio  nome  , ri- 
ceverà il  centuplo,  e pos- 
sedera la  vita  eterna. 
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Meditazione. 

Della  felicità  dei  Santi  nel  Ci^lo. 

P TT  N T-  o I. 

Consi^erafe  con  qual  energia  il  Salvatore  pro^ 
mette  le  sue  magnifiche  ricompense  ai  suoi"  servi: 
il  centuplo  anche  in.  questa  vita la  morte  pre- 
ziosa-, una  felicità  ■piena j una  gioja  esquisita , sa- 
ziativa  eternà  nel  cielo.  Ma  avete  voi  una  _^iU- 
sta  idea  , o poco  sproporzionata  di  questa  feiici- 

• Concepite  4 s’ è possibile  qual  sia  la  felicità 
dei  santi  nel  cielò.  Ella  è tale  che'  non  se  ne 
può  dire  a sufficienza  per  farla 'conóscei’e , nè  fa- 
re ahl)astanza  per  meritarla.  ’ ” • 

Nulla  può  quaggiù  farci  comprendere  i beni 
immensi  dei  quali  gòdono  5 ma  non  conosciamò 
che  troppo  i mali-  dai  quali  • sono  esenti.’  Volete 
comprendere  qualche  cosa  della  felicità  dell’altra 
vita  ? Pensate  , eh’  essa  è libera  da  tutte  le  mise- 
rie di  questa. 

Dolori  , 'afflizioni,  j infermità  ^ timori , inquie- 
tudini j • disgusti  sono,  esiliati  dal  soggiorno  dei 
Beati.  Nulla' di  nojoso  si  avvicina  a qiielja  santa 
città.  Una  gioja  pura  e piena  , una  calma  inal- 
terabile regna  nella  celeste  Gerusalemme.  Ah  ^ 
Simore  ! Chi  può  comprendere  sopVa  la  terra  le 
dolcezze  ineffabili  che  godono  gli  eletti  di  Dio 
nel  cielo  ? * ' 

Non  solo  vi  è tutto  ciò  che.  si  'desidera.';  fna 
anche  tutto  ciò  eh’  è necessario  per  non  più  de- 
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sldcrar  co«a  alcuna.  Il  cuore  è pieno  , l’auSnia  k 
sazia.  Quello' onde  i Beali  son  inondali  , è un 
oceano  di  puro  «ìelizje.  Non  solo  talli  i l)eni  in- 
sieme , ma  la  stessa  sorgeiite  di  lutti'  i beni  , il 
possesso  dello  stesso  Dio  la  il  capitale  di  quella 
felicità  , supe-riore  ad  ogni  immaginazione.  La 
gioja  del  Signore  non  è propriamente  quella  che 
eutra  nel  cuore  de’  santi,  lo  spa^iio  sartdi^  li’op- 
po  angusto  , essa  vi  sarebbe  troppo  -ristretta  , 
1 anima.  d(;'  Beali  è quella*  ch’entra,,  si  perde 
deIisio$am(mte  , piT  d**‘.  eosi  , nella  git>ja  del.  Si- 
gruiTc , cioè  nelle  delizie  • nella  bealiludine  del 
medesimo  Dio. 

•Se  una  consolazione,  interiore  , se  una  grazia 
un  poco,  sensibile  fa  godere  dolcezze  ■■ineffabili  in 
questa  regione  .di  pianti , sino  a toglù;re  tutta-  la 
amarezza  delle  nostre  alÙizioni  e a render  leg- 
giere le  croci  ."più  gravose  , sino  a . far  trovare 
ai  martiri  Un  vero  piacere  nel  fliqzzo  a’ piu  cru- 
deli supplizii  : che.dev'vesser  nel. cielo,  dove  le 
eonsolazioni , le  delizie  'spirituali  non  si  distribui- 
scono'a  goccfa  a goccia  ma  a fotrenti*?  Egli  è 
uri  Dio  che.  impiega  tutta  la  sua  possanza  per 
render  un'anima  felice.;  e tutto  ciò  in  ricompensa 
dei  poco,  che  avremo  fatto  per  esso.  O mio  Dio, 
quanto  liberamente  ricompensate  coloro  che  vi 
aervQno  ; e qi^l  propoi\zioue  fra  quello  che  faccia* 
mo , e - quello  ohe . voi  date  ? 

1>  U N T O IL 

• ■ -I 

Considerate  qual  sia  la  gioja  prodotta  dalla  vi- 
sta chiara  e distinta  , dalla  vista  interna  di  Dio, 
^ <11  un  Dio  amico  , di-  un  Dio  Padre. 
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Il  possesso  de’  beni  creati  disgusta  , percliè  tut- 
to ciò  che  in  essi  piace  , è limitato  , e appena 
si  possedono  , che  cessano  di  piacere.  Iddio  es.- 
scudo  di  uuai.  perfezione  infinita  , (jaauto  ’ piu  iti 
possedè  , tanto  più  piace.  Non  trovasi  disgusto 
alcuno  nel  soggiorno,  da'  Beati.  La  sazietà  aguzza 
r appetito:  Scraper  arìiti,  et  sernper  pieni. 

.In  "fine.  , 1’  occhio  .nuli’  ha  mai  veduto  che  sia 
eguale  à.  quanto  Iddio  prepiira  agli^ eletti-.  L’orec- 
chio non  udirà  mai  sirnilL  miracoli.  L’  intelletto 
non'  puà  penetrare  .sì  avanti  , nè 'ascender  si  al- 
lo. Ecco'Ona  debole  idea  della  felicità  eterna;  ed 
ecco_  quale  dev’  essere  la  mia  sorte , .se  son  salvo’; 
ecco  (jiiale  ' dev’  essere  la  mia  eredità.-  E la  mia 
anibrzu.)ne  può,  avere  alti*'  oggetto?  E altro  pljice- 
re  può  essere  di  mio  gusto  ?'  E‘  posso  pensare  ad 
altra  fortuna? 


Immaginatevi  sopra  la  terra  tutto  ciò  che  può 
contribuire  a fare  un  uomo'  perfettamente  felice. 
Ad.unate  tutti  i tèsori  delfuniversò  ; unite  tutte 


le  corone  del  mondo  ; 'la  morte  , .il  solo'  pensie- 
ro della' moi’te  estingue  tult^  questa  idea  di  feli- 


Nel  cielo  si  'vìve  perfettam(jnte' felice-,  e si  ha 
^ ogni  certezza  di  non.  cessar  mai  di  èsserlo:  il  món- 
do avrà  fine,  e.  saranno  miglia  ja ’e  inìUoni  di  se- 
coli che  avrà  avuto  fine,  e ima  sarà  scorso'  iiep- 
pui’e  un  sol  momento  di  queU’eternità  felice.  Mio 
Dio  , quanto  è dolce  il  possedervi  senza  timor 
di  mai  «perdervi  i Di  quanta  consolazione  di  qual 
diletto  i|on  è men  cagione  questo  pensieri)  ! So- 
no felice  , e lo  sarò  sempre.-  Ho  quanto  .posso 
desiderare  , e nulla  può  per  1’  avvenire  turbare 
la  mia  felicità.  11  mio  cuore  nuota  lu  uua  gioja 
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pura  e_ perfetta,  e questa  gioja  non  dee  mai  fi- 
nii’e  ; in  somma  sono  salvo,  e lo  sajt*ò  in  eterno. 
Ecco  quanto  pensa  , quanto  dice  *S.  Benedetto 
col  numero  pressoché  infinito  da'  santi  , che  > ha 
prodotti  il  suo  ordine.  Trovan,  eglino  , che  il 
cielo  abbia  loro  troppo  costato?  Si  penton  eglino 
delle  loro  austerità  , o delle  amarezze,  della  lor 
solitudine  ?. 

0 mio  . Dio  1 Io  posso  essere  tutto  ciò  ; pos- 
so gustar  io  tutto  ciò  j posso  dire  tùttOk  ciò  , e 
non  farò, tutto  nel  mondo  per  avere  lin  giorno 
la  felicità  di  gustarlo  e di  dirlo  ? Da  vostra  -gra- 
zia, vi  chiedo  i o mio  dolce  Gesù.  E da  questo 
momento  501I0  per  cominciare  ad  affaticarmi  per 
codesto  fine  senza  interruzione,  è senza  dappo- 
caggine.. . ' 

. Aspirazioni'  dWote  nel  corso  . 
del  giorno.  • 

Qiiam  magna  multitudo  duìcedinis  tuac,  Domine^ 
quam  abs'condisti  tiinentibiis  /e/^Psalm.  3o. 

O mio  Dio  , quante  d(dcezze  risei’bate  a colo- 
ro che  vi  temono.,  f vi  servono  con  fedeltà  ! 

O quando,  dabitiir  lugenlibus.  corongL  procinere, 
oleugi  gaiidii  prò  luctu  , pallium  laudìs  prò  spiri- 
tu  - macroris  i Jsai.  3. 

Oh  quanto  vcrx’,à"  il  giorno  felice  , o Signore  , 
che  fci  dai’ete  una  corona  in  vece  della  cenere  , 
r olio  di  gioja  in  luogo,  delle  lagrime  , e un  . 
vestimento  di  gloria  in  cambio  di  uno  spirito  af- 
flitto. ' . . • 
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PRATICHK  DI  pietà'. 

.i  La  madre  de’sette  fratelli  Maccabei  esortan- 
do, il  più  giovane  de’  suoi  figli  a morire  genero- 
samente per  la  lor  religione  ad  imitazione  de’suoi 
fratelli  : gli  .diceva  ; Peto  , nate , ut  aspicìas  coe- 
lum  , dignus  fratrihus  tuis  ^ectus  parliceps.  ( a. 
Machab'.  ) Ti  supplico,  anio  figlio  di  l'imirare  il 
cielo  , e di  nop  renderti  indegno.  - della  corona 
che  i.  tuoi-  fratelli  hanno  di  già  meritata.  Appro- 
fittatevi di  quest’avviso  per  voi  stessoj-  questa  pira- 
tica è utilissima  nelle  varie  disposizioni  del  cor- 
po., del  cuore , e della  meujte.  Questa  vita  è ferti- 
le in  ispine  , e in  croci  ; pare  che  i.  npsU’i  .stessi 
pianti  le  faccian  crescci’e.  Quando  la. gelosia,  la 
calunnia,  e la  persecuzione  'ci  lasciassero  in  pace, 
le  nostre  proprie  'passioni  ci  tiranneggiano.  'Nelle 
avversità  , nelle  .afflizioni  rapprcsent^atevi  lo  slesSo  ’ 
Salvatore,  che  vi  esorta  ad  animare  il  vostro  corag- 
gio , e il  vostro  fervore  colla  vista  delia  ricom- 
pensa; Peto  naie,  ut  aspicius  Ccelum.  Uno  sguar- 
do verso  il  cielo;  il  pensiero  di  un%  eterna- feli- 
cità, di  un  riposo  sì  delizioso  , di  una  gloria  si 
risplendente  rintuzza  le  spine,  disperde  le  afflizio- 
ni, incanta  le  noje,  mette  in  trartquillità  ij  cuo- 
re agitato  , indolcisce  persino  le  stesse  amarezze. 

Se  il  pensiero  della  morte  ammortisce  i piaceri 

})iù  giocondi  e più  vivi,  la  vista. del'  cielo  e del- 
a felicità  de’ santi,  è molto,  acconcia,  per  rnitiga- 
re  le  afflizióni,  e le  traversie  di- questa  vita.  Da- 
tene la  sperienza  ; servitevi  di  questa  pratica  di 
pietà  per  animarvi  a soffrire  pazientemente  le  vo- 
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5li*e  awersilà  , per  consolar  gli  altri  nellev  loro 
aillizioiii. 

a.  Volete  esser  meno  attaeati  alla  terra  ? ^)en- 
sate  sovente  al  cielo,  i.  Imitatela  pietà  industrio- 
sa di  quel  gi*au  principe  che  aveva  fatto  incide- 
re ne’ più  belli  appartamenti  del  suo  -palà?zo e 
nelle  sue  più  sontuose  case  di  'delizia  le  belle  pa- 
role deir  apostolo  : Non  hhbenus  hic^manentcìn 
civitatchì,  s.ed  futuram  intjuirimus . ( Hebr..  i3.  ) 
!Non  abbiamo  qui  città  che  sia  stabile  ma  ne 
rerebiamo  uiia,  (^be  dov’  essere  la  nostra  dimora, 
e<l  è il  cielo  2.  Pen'sate,  e parlate  come  quel  fer- 
vente'nnissionario-,*  che  cónsuiuato  dalle  fatiche  a- 
postolFcbe  e dalle  austerità 'rispondeva  a coloro 
che  lo  esortavano  a moderare  -per  lo  meno  nell’ 
età  dv  òttant’  anni  i suoi  faticosi  esercizi  i : 
tichiamoci  jtel  cielo  nel  tempio mortifichiamoci  in 
innesta  vita  j Ì eternità  bcata;.  sàrà  assai  lunga  per 
riposarci.  3.  Non  celebrate  mai  la  festa  di  un  San- 
to , o di  una  Santa  ^ che  non  facciate  qualche 
rillessrone  -sopra  la  felicità  eterna,  della  quale  go- 
dono 5 e imm'aginatcvi  che  serapi^e-  vi  dicano;  Noi 
siamo  sjati  ciò  che  voi  siete  j dipende  da  V'oi,  col- 
r ajiito  della  grazia  , Tesser,  ben  presto  ciò- che 
noi  siamo.  Abbiate  la  stessa  fedeltà- alla  grazia,  e 
avrete  la' stessa' sortei" 


Digilized  by  Google 


Marzo ^ Giorno  22.  4^7 

G I O.R  N O XXII. 

‘ S>  BASILÌO  • MÀRTIRE. 

Secolo  IV. 

Nella  città  d’  Andrà  in  G/ilazia  v’  era  un  san- 
to Prete  per  nome  Basilio  , il  quale  sotto  1’  im- 
pero di  Costantino  , e poi  di  Costanzo  s’ era’  se- 
gnalato nella  difesa  della  divinità  del  Verljo  con- 
tea gli  Ariani  y di  maniera  che  questi  per  mezzo 
de'  Vescovi  capi  del  loro  partito  ^ gli  proibirono 
di  tener . le  sue  adunanze  , e inoltre  lo  ra presen- 
tarono a Costanzo , come  un  uoìno  torbido,  per- 
turbator  della  pubblica  pace,  e sedizioso.  L’Im- 
peratore , che  allora  si  trovava  occupato  nella 
guerra . contro  i Persiani  , non  diede  orecchio  a 
queste  accuse  , onde  continuando  Basilio  ad  im- 
pugnar gli  errori  degli-  Ariani,  ritrasse  molte  per- 
sone da  quella  eresia  alla  vera  credenza  della  Fe- 
de cattolica.'  Essendo  poi  morto  nell’ anno  36 1 
r Imperato!’  Costanzo  , Giuliano  Apostata  , che 
gli  succedè  nell’Impero,  come  aperto  e dichiara- 
to professor  d’ Idolatria  , ch’egli  era  \ procurò  , 
toslochè  fu  giunto  a Costantinopoli,  di  metter  in 
piedi  per  tutto  l’Impero  e il  •culto  degl’idoli,  e i 
pi;ofani  sacriiizii  del  paganesimo.  ^Ai  tentativi  fatti 
a questo  fine  dal  Principe  Apostata  s’oppose  col 
maggior  vigore  possibile  il  sacerdote  Basilio.  Egli 
andava  continuamente  girando  per  la  città,  e pei 
Inoglii  della  diocesi  d’Àncira  , ed  esortava  il  po- 
polo a perseverare  nella  pietà',  a non  imb'rattar- 
Croisct,  Marzo.  ao 
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«.nelle  sozzui’e  dei  sacrifizii  idolatri,  a non  met- 
ter le  sue  speranze  nelle  promesse  magnifiche  deh 
r Imperatore  , la  Cui  potenza  ben  presto  verreb- 
be menò.  Per  la  qual  cosa  si  concitò  1’  odio  de- 
gl’ idolatri  , come  per  1’  addietro  s’  era  concitato 
quello  degli  eretici.  Ma  egli  non  temendo  qua- 
lunque male  gli  potesse  venir  fatto  dagli  uomini 
a cagione  della  sua  fedeltà  nell’  adempir  1’  obbli- 
gò di  un  buon  ministro  di  Gesù  Cristo,  anzi  es- 
sendo pi*onto  a dar  volentieri  la  vita  stessa  per 
amór'di  lui , un  giorno  , che  s’  imbattè. a vede- 
re alcuni  idolatiù  , i quali  facevamo  certo  sacrifi- 
cio pubblicamente  , s’  arrestò,  e gettato  un  pro- 
fondo sospiro  , con  geniito  pregò  Iddio  a voler 
confondere  que’  nemici  della  verità,  e a non  per- 
mettere che  alcun  Cristiano  si  lasciasse  dal  loro 
esempio  ■ miseramente  seduirre, 

2.  Fece  il  Santo  in  questa  occasione  la  sua 

{Preghiera  a voce  si  alta  , che  -ben  1’  intesero  co- 
(no  , che  assistevano  al  sacrifizio.  Mossi  perciò 
a furore  contra  di  lui  , ..vi  fu  imo  per  nome  Ma- 
cario , che  messegli  le  mani  addosso  , lo  .prese  , 
e gli  disse  : E chi  sei  tu  , che  vai  gridando  *,  e 
mettendo  in’  isconipiglio  tutto  il  popolo  , 'e  pre- 
tendi di  distruggere  il  culto  degli  ‘ Dei  dall’  Im- 
peratore lodevolmente  ristabilito  ? « Non  sono 
» io  , « rispose  Basilio  , ma  bensì  il  Dio  del  Cie- 
-))  lo  , che  con  l’ invisibil  sua  virtù  distruggerà  la 
» vostra  falsa  fede*».  Infuriati  per  tal '.^.risposta 
que’ Pagani  lo  presero  , -e  lo  condussero  à ■‘Satur- 
nino , Governatore  della  provincia , Vsgliel  pre- 
svitarono  , dicendo  ; Eccovi  un  uomo,  che  mette 
sossopra  la.  città  -,  e seduce  il  popolo  , ed . è ar- 
rivai^ tajit’ oltre  la  sua  insolepza , che  ha  minac- 
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ciato  di  rovesciar  gli  altari  de' nostri  Del,  ed  ha 
bestemmiato  l’Imperatore.  L’ interrogò . Saturnino, 
dicendogli  : Ghi  sei  tu , che  mostri  nel  tuo  ope- 
rare- tanta  audacia  ? « Son  Cristiano  -,  « rispow 
fiasilìo  » y e questa  è la  cosa  , di  cui  mi  glorio 
» più  dhe  d’  ogni -altra  ».  Se  dunque  sei  Cri- 
stiano , ripigliò  Saturnino , perchè  non  operi  tn 
da  Cristiano  ? « Avete  ragione  , replicò  Basilio, 
» un  Cristiano  dee  comparir  tale  in  tutte  le  sue 
9>  «mere  in  faccia  di  tutto  il  mondo  ».  Gli  disse 
il  Giudice  : Pex’ché  ecciti  tu  sollevazione  nella 
città  , e bestemmi!  ccptro  1’  Imperatore  , facen- 
dolo passare  per  trasgressore  delle  leggi  piu  giu- 
ste ? « Quanto  a me  , rispose  Basilio  j io  non 
» bestemmio  nè  contro  l’ Imperatore  , nè  contro 
» la  sua  religione.  V’è  bensì-  in  Cielo  -un  Signq- 
che  è Iddio  , che  i nostri  maggiori  hanno 


» re . 


» adorato  eou  cuor  puro  , -e  che  i Fedeli  rico- 

• noscono  per  unico . loro  Dio egli  può  in  un 
» sòl  momento  ridurre  al. niente  tutto  il  vostro 
» falso  culto  ».  Allora  Saturnino  gli  domandò  , 
che  cosa  avess’  egli  che  dire  coutra  da  religione 
dell’  Imperatore.  Cominciò  a , rispondere  a questa 
domanda  ; ma  poiché  il  Giudice  1’  ebbe  ascoltato 
per  un  poco  ; Senza  tanti  discorsi  , gli  disse  , 
qui  bisogna  ubbidire  all’Imperatore  : « Non  ho 
» fin  ora  mancato,  rispose  •Basilio- , di  ubbidire 

• all’Imperatore  del  Cielo,  e spero  d’ essergli 
» fedele  anche  per  1’  avvenire  ».  Di  qual  Impe- 
ratore del  Cielo  mi  parli  tu  ? replicò  Saturnino  ; 
« Di  quello , rispose  Basilio,  che  tiitto  vede.  Con- 
r ciossiachè  colui  , di  cui  tanto  v.oi  parlate , co- 
li manda  solamente -qui  in  Terra;  egli  è un  uo- 
» mo  come  gli  altri , ed  è per  cadere  ben  pre- 
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y>  sto  nelle  mani  del  gran  Re  del  Ciclo',  e della 

» Terra  ». 

3.  Tali  risposte  irrifarqno  il  Governatore,  òu» 
dè-  comandò  , che  Basilio  fosse  sospeso  in  aria,  e 
gli  fossero  lacerate  le  coste.  In  mezzo  a (questi 
tormenti  rendeva  il  àanto  molte  grazie  a Dio , 
perchè  lo  facesse  entrare  per  mezzo,  de’ patimenti 
nel  cammin  dellà  vita.  Ed  avendogli  Saturnino  do»* 
mandato  , se  l'Imperatore  sapea  hen  castigare  co- 
loro che  non  volevano  ubbidirgli , e se  egli  volea 
finalmente,  arrendersi  , gli  rispose  Basilio:  « Io 
» ho  riposto  tutta  la  mia  fiducia  in  colui , ch’è 
» il  vero  Re  , nè  può  cosa  alcuna  farmi  cann> 
» Liar  di  jjarere  ».  Vedendo  Saturnino  venir  me» 
no  i carnefici  .per  là  stanchezza  del  tormentarlo , 
£ airincofitro  divenir  Basilio  nel  soffrire  i tormen- 
li  sempre  più  vigoroso , pose  fine  a quella  car- 
ne.flcina , e comandò  che  fosse  .condotto  in  pri- 
gione. Per  la  sh'ada  incontrò  il  Santo  Martire 
un  uomo  'di'  cattivi  costumi  , nominato  Felice  , 
che-  gli  disse  : Io  vi  consiglio  di  ubbidire  all’  Im- 
peratore per  iseansare  i castighi  dovuti  alla  vo- 
stra disul^idienza  : « Vattene  , rispose  Basilio  , 
» uomo  impuro  e malvagio  ^ tu  nè  conosci  , 
» nè  meriti  le  veraci  promesse  , concio^iachè 
» essendo  tu  così  come  sei  involto  nelle  tenebre, 

» come  mai  puoi  intendere  e conoscere  le  verL- 
» ,tà  »?  Detto*  ciò  se  n’entrò  coraggiosamente  nell» 
carcere.  • • 

■4.  Si  trovava  in  quel  tempo  l’Imperatore  a 
Pessintinte , tutto  intervoVato  d’ istituire  il  culto 
della  Dea'  Cibele  , ' creduta  da’  ciechi  Gentili  la 
madre  (jli  tutti  gli  Dèi.  Quivi  fu  ragguagliato  da 
taLarnino  di  quanto  era  occorso  nella  causa  di  Dus- 
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silio  ; e •!’  Apostata  mollo  s’  invogliò  di  tirarlo 
dal  suo  partilo,  perchè  intese  , ch’egli  era  uo- 
mo di  gran  eredito  , e ])er  hi  sua  virtù  e scien- 
za da  tutti,  stimato  onde  ’molti  avi’ebhero  focil- 
mente  seguito  il  suo  esempio.  A fine  adunque  di 
guadagnarlo  , spedì  1’  Imperatore  ad  Ancira  due 
suoi  ufliziali  Eìpidio  , e Pegasio  amhihue  apo- 
stati , i fjnali  avendo  trovalo  , in  Nigodeinia  un 
certo  Ascltfpio  sacerdote  d\Esculapio^  seco  lo 
condussero  jier  valersi  ancora  dell’ opera  sua  a 
jirevenir  1’  animo  di  Basilio.  Giunti  che  furono 
in  Andra  , sùcome  avevano  ricevuto  ordine  da 
Giuliano  di  tenfav  prima'  le  vie  della  dolcezza  , 
e delle  lusinghe  , cosi  Pegasio  andò  subito  alla 
prigione  a trovare  il  Santo  Pi-ete , e cortesemen- 
te lo  salutò.  I\la  Basilio  gli  rispose  in  manièra 
molto  diversa  ; « Traditore  , gli  disse , della  ve- 
li rità  , e perché  hai  tu  rinunziato  allh  tua  salii-- 
•)*  te?  Come  dopò  essere  stato  lavato  nelle  acque 
a del  santo  Battesimo',  t’immergi  di  nuovo  nelle 
» sozzure  della  idolatria  ? Come  dopo  aver  par- 
» tecipato  ai  divini  misteri,  ora  ti-  siedi  alla  men- 
» sa  de’ demolii?  Eri  una  voltai  discepolo  della 
» verità , ed  ora  sei  divenuto  guida  di  perdizio,- 
» he.  Celebravi  per.  1’ addietro  le  feste  insieme 
» co’  santi  , ed  ora  ti  sei  arròllato  nella  milizia 
» di  Satanasso  , e jjresiedi  agl’impui'i  suoi  spet- 
)»  lacoli.  Cosi  adunque  hai  tu  rinunziato  ad  ogni 
» speranza  di  salute  ^ e ti  sei  privato  del  prezio- 
» so  tesoro  dell’anima  tua?  Che  farai  tu , allòri 
» che  Iddio  verrà  a visitarti?  Indi  rit>plto  di  Si~ 
» gnore  : Siate  per  sempre  glorificato  , o Signo- 
» re  ( gli  disse  ),  perchè,  vi  faté  conoscere  a co- 
» lóro , che  vi  cercano  , e illuruinate  chi  desi-- 

m 
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••  dera  di  conoscere  la  vostra  Divinità  ; ricolma- 
M te  di  gloria  quei , che  in  voi  sperano  , e riem- 
w pite  di  confusione  coloro,  che  hanno  in  odio 
M i vostri  comandamenti.  Degnatevi  , Altissimo 
M Iddio,  di  liberar  l’anima  mia  da’ lacci  del  de- 
I»  monio  , onde  io  scampi  dalle- mani  • de’ nemici 
M della  giustizia  , e rimanga  vincitore  di  chi  tenta 
N di  j)erver.tirmi  ».  • ’ 

5.  L’n  si  fatto  pai-lare  riempi  Pcgasio  di  con- 
fusione, onde  se  ne  toi-nò  dalle  carceri  tutto  me- 
i^to  a racconfaré  ad  £1  pidio  , e ad  Asclepio  1’  e- 
silo  infelice  del  suo-  abboccamento- con  Basili6.  E 
questi  fecero  ricorso  al  Governatore-,  acciocché 
soggettasse  Basilio  a lin  nuovo  interrogatorio,  per 
veder  d’  indurlo  a ciò  che  volevano , prima  che 
at-rivasse  l’ Imperatore.  11  Governatore , per-  dar 
loro  la  soddisfazione  che  chiedevano,  si  lece  con- 
djurre  alla  sua  pfcsenza  Basilio  , il  quale,  pmchè 
fi  fu  fatto  il  seg-ìio  della  Croce  : Fate  pur  di  me, 
disjo  , dò  che  vi  pare  , 'c  *pioce.  Comandò  allora 
Saturnino-,  che  il  Santo  fosse' messo  sull’eculeo  , 
e vi  fosse  stirato  con  tanta  violenza  , che  non 
potendo  reggere  all’  atrocità  del  toinienfo  , alla 
line  s’inducesse  a sagrificare.  Ma- Basilio,  mentre 
stava  sull’eculeo , pien  di  coraggio,  rivolto  al  Giu- 
dice ,-  cosi  pai-lò  : « Puoi  fare  o empio  , quan- 
* to  vuoi,  che  nè  tu  , né  i consiglieri  tuoi,  mi 
» fanno  ‘ cambiar  sentimento  , perciocché  Io  ho 
M -meco  Cristo  , che  m’  aju^  ».  Saturnino  diede 
ordine , che  gli  fossero  emesse  al  collo  e alle 
mani-  pesantissime  catehe  cfi  ferro  , come -fu  fat- 
to e poi  fu  condotto  in  prigione.,  per  aspetta- 
re che  venisse  in  Ancira  l’  Impei-atore. 

6.  Il  giornp  dopo  che  Giuliano  fu  giunto  in 
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quella  cillà,  ElpiJio  'lo  ragguagliò  di  quanto  s’era 
<la  lui  c dagli  altri  operato  per  indur  Basilio  ad 
ubbidire  agli  oi’dini  iniperiàli  5 e 1’  Imperatore 
subito  comandò  che  gli  fosse  condotto  davanti 
nel  suo  palazzo.  Compari.il  Santo  alla  presenza 
del  Principe  con  una  faccia  risplendente  e giuliva, 
•ed  interrogato  com’ei  sì  cbiamass.e;  «.  Io. mi  rhia- 
)»  ino  cristiano  , rispose  , e il  nome  di  Cristo  è 
» eterno  , e sorpas.<^a  ogni  umano  pensiero  ; Cri- 
9 stiano  adunque  è il  mio  primo  nome  ; ho  poi 

» un  altro  nome  , sotto  dèi  quale  son  conosciuto 

» da  tutti  , ed  è Basilio.  Or  s’  io  sono  cpsi  feli- 

» ce  di  conservare  il  mio  nome-  puro  e senza 

» macchia  , riceverò  da  Gesù  Cristo  nel  giorno 
» del  giudizicr  per  ricompensa  una  gloria  im- 
» mortale  ».  Deh  non  t'ingannare, -rijyigliò  Giir- 
liano  , perocché  io  sono  informato  della  tua  re- 
ligione. Tu  credi  in  colui,  che  sotto  Ponzio  Pi- 
lato fu  fatto  morire.  « Non  m’ingànno  allrimeu- 
» ti,  disse  Basilio^  o Imperatore.  ^ oi  sì  v' in- 
» gannate , che  colla  vosll-a 'apostasia  avete  rinun- 
» ziate  al  regno  de’  Cui'-  Quanto  a me  io  credo 
» nel  mio  Signor  Gesù  Cristo  , che  voi  avote 
» rinnegato  allqi'a  appunta  , che  v’  ha  collocato 
» su  questo  trono  , donde  per  altro  ben  presto 
» vi  sbalzerà  , acciocché  voi  conosciate  la  gran- 
» dezza’ di  quel  Dio  che  avete  offeso  ».  Tu  de- 
liri o pazzo  che  sci  , rispose  Giuliano  ; non  sa- 
rà , come  tu  vorresti.  « Non  vi  ricordate , Jùjc 
)»  Basilio  , della  ricompensa  ,'che  v’  era  promes- 
» sa  , non  avete  avuto  rispetto  per 'quell’ altare  , 
» 'onde  avevate  ricevuta  la  salute.  Perciò'  Gesù 
M Cristo  che  é il  supi-emo  Imperatore  di  tutti, 
» non  si  ricorderà  di  voi.  Vi  spoglierà  della 
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» temporale  autorità  , . che  avete  , vi  farà  spirar 
» r anima  in  mezzo  ai  dolori  , e sino  il  vostro 
» còrpo  rimarrà  insepolto  ».  Queste  paitde  del 
Santo  Martire  furono  una  profezia  : pei’occhè 
r infelice  Imperatoi’e  Apostata  nell’anno,  seguente 
comhatleudo  contro  *i  Persiani  , ferito  da  mano 
invisibile  perde  in  un  morpento  l’impero,  e Pani- 
ma  e il  corpo  per  tutta  P eternità. 

. Questa"  libertà  di  parlare  del  Santo  riempie 
d'nn  Strano  forore  l’animo  délP Imperatore  , il 
quaAe  rosl  disse  a Basilio:  Io  . aveva  pensàto  , em- 
pio , di  lasciarti  andar  libero  , ma-  perchè  ti  sei 
più  volte  -mostrato  senza  alcun,  rispetto  verso  di 
me  , sino  a dirmi  molle  ingiurie  , e perchè  di- 
sprezzi .i  miei  .consigli  ^ perciò  io  comando,  che 
ogni  gionio  ti  siano  strappati  dal  corpo -sette  bra- 
ni di  carne.  Fu  incaricato  delP  esecuzione  di  si 
barbara  carneficina.il  Conte  Frumentino  , il  qua- 
le non  differì  punto  -a  far  provale  al  Santo  q[uè- 
sto  atroce  tormento.  Egli  lo  sofirì  con  invitto  co- 
raggio  5 e poidiè  fu  'così'  lutto  lacero  e strazialo, 
domandò  ai  parlai'e  all’  Imperatore.  Credè  allora 
il  Conte  , che  vinto  dalla  forza  de’tormenti , egli 
volesse  sacrificare  , onde  corse  tutto  allegro  a dar- 
ne parte  a Giuliano',  il  quale  ordinò  ,..che  gli 
fosse  presentato  nel  tempio  d’Esciilapio.  .Condot- 
to adunque  nel  suo  cospetto  Basilio  , gli  disse  : 
» Dove  sonò , o Imperatore , i sacerdoti , e gPin- 
» dovini  , chc  vi  sogliono  stare  a lato  ? Non  vi 
» hanno  essi  predetto  , per  qual,  motivo  io  sia 
» venuto  a voi  ? » M’ immagino  , rispose  Giulia- 
na , perché  essemlo  tu  uoiiìo  savio  , sii  idenU-ato 
in  te.  stesso  , e abbi  riconosciuta  la  maestà,  degli 
Dei  , e vogli  insiem  con  noi  professare  il  loro 


Digilized  by  Coogk 


Margo  j Giorno  22.  465 

nilto.  » ÀKzi  ^ replicò  Basilio , ' perchè  voi  sape- 
» le  , o Iraperàtore , non  esser  nulla  i vostri  nu- 
» mi  , e non  esser  se  non  immagini  sorde  e cie- 
» che  , -che  precipitano  nell’  inferno  quei  , che 
» in  loro  credono.  » E preso  uno  dei  brani  del- 
la sua  carne  , lo  gettò  in  faccia  del  Tiranno  , e 
soggiunse  ; » Prendi,  o Giuliano,  giacché  li  son 
» gustosi  e dilettevoli  questi  cibi.  Per  me  la  mor.- 
» te  è un  guadagnò  e Gesù  Giusto  è la  mia  vita; 
))  egli  è la  mia  fortezza  ; in  lui  credo , e per  amor 
» di  lui  io  patisco.  » Quest’  azióne  straoidinaria 
del  santo  Martire  bisogna  certamente,  attribuirla 
ad  un  istinto  superiore  del  divino  'Spiritò  , il 
quale, siccome  parla  e opera  ne’ suoi  Martiri, 
cosi  volle  con  essa  rinfacciare  a Giuliano  la  sua 
barbara  crudeltà  , e la  vergognosa  apostasia. 

8.  Quanta  fu  la  gloriar  , che  si  acquistò  Basi- 
lio appresso  i Giuliani  con  questa  sua  generosa 
confessione  , e quanta"  fu  1’  ammirazione , che  ri- 
svegliò in.  tutti  coloro  , i quali  furono  testimoni 
della  sua' -invitta  costanza;  altrettanto*  fu  il  fui'O- 
re  ^ che  accese  nell’animo  di 'Giuliano,  e*  altret- 
tanta la  confusione  e il  "dispetto  che  cagionò  a 
P’rumenlino  , massime  avendo  v'eduto  contra  di 
se  disgustato  anche  1’  Imperatore  , il  quale  a ca- 
gione della  sua  troppo  facile  credulità  s’ era  espo- 
sto alla  derisione  di  tutti.  Frumenlino  pertanto, 
a ti  ne  di  sfogar  la  sua  rabbia,  fpce  tormentar  nuo- 
vamente il  Santo  , e lacerai’gli  le  carni  peggio 
di  prima  , tino  a , scoprirgli  le  osja.  In  mezzo  a 
tormenti  cosi  spietati  Basilio  con  vólto  allegro  e 
gioviale  faceva  a Dio  questa  prcghiQra  ; ,,  Siate 
,,  benedetto  , O Signore  Iddio  ,«  Unica  speranza 
,,  de’Gi'istiani  , che  date  forza  a’  deboli,  c rial- 

20 


Digitized  by  Googic 


406  Esercizj  <ìi  Pietà. 

,,  zate  i caduti  ; che  libei’ate  dalla  corruzione 
„ quei  che  in  toì  sperano  , e risanate  tutte  le 
nostre-  ferite , essendo,  voi  benigno  e misericor- 
,t.  dioso,  pieno  di  compassione  e di  longanimità. 
,,  Deh  miratemi  dal  sublime  trono  della  vostra 
,,  gloria  , e datemi  grazia  di  compiere  fedelmen- 
,,  te  la  nna  carriera  , si  che  perseverando  nella 
,,  Fede  de’  miei  pi^ri  sino  alla  fine  , sia  fatto 
„ degno  del  vostro  eterno, regno  ed  inunortale^  ,, 
Dopo  questi  toi*menti  fu  di  l>el  nuovo  il  Sàn'.o 
condotto  in  prigione. 

9.  Proseguì  il  giorno  dopo  verso  Anfiodiia  il 
suo  viaggio  r Imperatore , senza  aver  voluto  am- 
mettere alla  sua  presenza  Fruiueutino.  Infuriato 
«igli  maggiormente  per  questo  contra  Basilio  , se 
lo  fece  condurré  avanti,  e gli  disse:  O Uomo  il 
più  insensato  di  tutti  gli  uomini  y vuoi  tu  una 
volta  arrenderti  agli  ordini  dell’ImperatoieP-Vuoi 
tu  ubbidire,  e così  rimanerti-  in.vita , ovvero  fa- 
cendo il  contrario  , vuoi  finire' in  mezzo  ai  tor- 
menti miserapicnte  i tuoi  giorni  ? ,,  E non  vi  ri- 
,,  cordate,  rispose  Basilio,  in  quale. stato  voi  ri- 
fy  duceste  jeri  il  mio  corpo  ^ che  cadevan  le  la- 
,,  grime -dagli  occlù  di  coloro,  che  lo  miravano, 
„ vedendo -la  barbara  carneficina  , -che  ne  avete 
,,  latta  co’ tormenti  ? Ed  ora  ecco  che  sto  qui  al- 
.la  vostra  presenza  sano  e robusto ,.  perchè  co- 
,,  si  è piaciuto  ,al  mio.'  Signor  Gesù  Cristo.  Fate 
,,  sapex'e  al  vostrò  tirànUo  Giuliano,  qual  siala 
,,  possanza  di  quel  Dio , .ch’egli  Ila -abbandonate 
,,  per  darsi  iti  inàno*  al  demonio.  Ma  Iddio  an- 
,,  cora  abbandonerà  lui , e lo  farà  morire  in  raez- 
,,  zo  della  sua  tirannia.  ,,  Questi  son  tuoi  deli- 
rii , o pazzo  , replicò  Frumenlino  j se  tu  ncwa 
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sacrlficlil  j come  ti  vien  comandato  , io  dò  or- 
dine , che  con  punte  di  ferro  infocate,  ti  sia  fb- 
i-ato  tutto  il  coi'po,  sino  alle,  \iscere  : „ Non  ho 
,,  avuta  paura  , rispose  Basilio  , delle  minacce 
,,  deir  Imperatore  , come  voi  stesso  ne  siete  sta- 
,,  to  pur  testimonio,  or  pensate,  se  mi  metto- 
,,  no  spaventose  vòstre  parole.* 

IO.  Ma  poiché  vide  FnimentiiiO  essere  inutili 
tutti  i rimproveri  , e le  minacce  ; fatte  arroven- 
tare delle  jiunte  di  ferro  , glie  le  fece  conficcar 
alleila  schiena.  Mentre  che  Basilio  andava  soffrendo 
questo  martoro,così  ad  alta  voce  pregò: Rendo 
,,  grazie  a voi  , o Signore,  che  siete  il  porto  , 
„ ove- trovali  riposo  coloro,  che  sono  stati  per 
,,  voi  Battuti  dalla  tempesta.  O Signore  Iddio 
,,  de’ miei- padri , vi  ringraziò,  che  abbiate  trat- 
„ ta  dal  profondo  deU’Inferno  l’anima  mia.  Com> 
,,  servale  in  me  il  vostro  nome  puro  e senza  mac- 
chia  onde  riportando  vittoria  dei  tormenti  , e 
,,  terminando  folicemente  il  mio  corso,  sia  fatto 
,,  erede  dell’ eterno  riposo,  in  riguardo  alle  pto- 
,,  messe  fatte  a’  miei  padri  dal  gran  Pontefice 
,,  Gesù  Cristo  Signor  nostro  , pe’cui  meriti  ri- 
,,  cevete  vi  prego  in  pace  quest’anima  mia,  che 
,,  sino  alla  fine  è costante  nella  confessione  del 
,,  vostro  nome  ; perocché  voi  siete  ricco  in  bon- 
„ tà  , in  longanimità , é in  misericordia  , e vi- 
,,  vete,  sussistete  per  tutti  i secoli  de’secoli.  Amen.,, 
Finita  questa  orazione  , essendo  preso-  còme  da 
un  dolce  sonno  in  mezzo  alle  trafitture  di  quei 
ferri  roventi , spirò  la  sua  sant’anima  ai  28  di 
Giugno  dell’  an.  36a  , -benché  i Greci  e i Fatin 
ne  celebi'iuo  la  memoria  in  questo  giorno  aa  di' 
Marzo.  -■  * - 
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li.  Il  nome,  di  cUi  ineritameiilè  si  gloriò  <jue-  ' 
sto  Santò  , fu  il  nome  di  Cristiano.  Ma  a fine 
di  potersene  a ragion  .gloriare , conviene  far  le 
onere , die  son  propizie  d’uu  Cristiano,  e com’e- 
gli disse,  ,,  dee  mi  Cristiano  fai-si  conoscere  per 
,,  tale  in  tulle  le  sue  azioni.  ,,  Non*  meniamo 
adunque  la  noslra  fiducia  e la  nostra  gipria  so- 
lamente. in  questo  nome , per  se*  slesso  certamen- 
te augusto,' e nobilissimo;  mà  esaminiamo  ^ se  le 
nostre  operazioni  coi’rispondano  al  nome  che 
portiamo..  Guai  a noi  , se  le  nostre  operazioni 
anzi  che  farci  conoscere  pei\ Cristiani^  eoulraddi- 
cono  alla  , dottrina  di  Cristo  , e smentiscono'  la 
Fede  che  professiamo.  Non  ci  gioverà  punto  il 
nome  di  seguaci  di  Cristo  , come  non  giovò  agli 
Ebrei  r esser  figliuoli  d’Àbramo  secondo  la  carne, 
perchè  noli  Timitarono  nelle  opere.  Se  siete , ' disse 
loro  Gesù  CrislQ,  JigliuolLd'  Jhramo^-J'ate  le  opere 
(T  Abramo.  Anzi  ad  altro  non  ci  servu'à , se  non 
die  a- riempirci  nel  tremendo  giudizio  di  Dio  di 
una  confusione  assai  maggiore  di*quella , che  pro- 
veranno tante  nazioni  infedeli  ,.  che  non  hanno 
avutd  cognizione  di  Cristo,  nè  del'  suo  Vange- 
lo. Chiunque  , dice  1’  Apostolo  S.  Giovanni  , si 
gloria  di  appartenere  a -Gesù  Cristo  , bisogna 
chi;  cammini  per  quella  strada  medesima , per  la 
quale  egli  ha  cammhiato.  Perciò  meritamente  S. 
Basilio , e innumerabili  altri  santi  Marilrl  si  glo- 
riavano dtl  nome  di  Cristiani  , poiché  eran  fede- 
li imitatori  di  Gesù  Cristo  > e battevano  quella 
strada  , ch’egli  ha  insegnata , soffrendo  ogni  sox’ta 
di  patimenti  , e la  morte  stessa  piuttosto  , che 
mancare . al  .doveri  del  Cristiano.  Cosi  ancor  noi, 
se  vogliamo  che  l’ augusto  nome  di  Cristiano  , 
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di  cui  fu>-uno  fregiali  ^el  santo  Batlesimo  , sia 
profittevole ■ alle  anime  nostre,  e ci  faccia  conse- 
guire il  fruito  , ch’é  la‘ vita  eterna  , conviene  , 
che  senza  stancarci  combattiamo  i nenaici  visibili,- 
ed  invisibili  della  nostra  salute  *,  (onvitaie  , che 
mortifichiamo  le  nostre  prave  ineliùazioni  5 con- 
vien  finalmente  , che  siamo  disposai  a soffrir  tutto, 
e a peiiler  tutto  , e la  vita  stessa  piuttosto  che 
trasgredire  la  santa  Legge  di  Dio. 

r Epistola  e Vangelo  abbiam  seguilo  anche 
r originale , non  facendosi’  neppur  presso 
noi  la  Messa  di  questo  Santo. 

L’  Orazione  seguente  è quella  , che  si  dice 
Biella  messa  di  più  Martiri. 

ORAZIOKÉ. 

Concedici  ti  preghia- 
mo aonipotente  Iddio,  che 
per  V intercessione  del  tuo 
B.  martire  Basilio,  ven- 
gluamo  noi  liberali  da  tut- 
ti i mali  nel  corpo  , e 
restiamo  mondati  da  tutti 
i malvagi  pensieri  nella 
•mente.  Pel  nostro  ecc. 

L’  E P I S T O L A . 

Lezione  tratta  dalla  prima  Epistola*, 
ai  Corinti!.  Cdp.  23.' 

* ^ ^ - 

Fratres..,  Gharitas^  pd-  I Fratelli,  la  carila  è pa- 
tierìs  cit  y benigna  est  'y  | zienle  è benefica  , la;  ca- 


.jOREUUS.  . 

Pratsta  quccsumus  om- 
nìpotens  Deus  , ut  inter- 
cedente Basylio  Mar-, 
tire  tuo\  et  a cunctis  ad- 
versatibus  liberernur  in 
corpore-y  et  a pravis  co- 
gitationibiis  mundemur  in 
mente.  Per  Donunum  y 
>etc. 
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charitas  non  (rmulatur  , rilà  non,  è asti>?3a , immj  & 

non  agii  perpet'am-  ^ non  insolente,  i)on  si  gonfia  , 

ùiflatur  ^ non  est  amhitio~  non  è ambiziosa,  pon  cer- 

sa  ^ non  quoerit  qu'at  sud  ca  il  proprio  interesse  , 

sunt  , non  Jrrìtatur.  . non  -si  adirA. 

Corinto  , cittÀ  metropoli  dell-  Acaja  , una  del« 
le  principali  della  Grecia  , era  stata  il  gran  tea» 
tro  dello  zelo  dell’  apostolo  S.  Paolo.  £1  grande 
apostolo  avendo  inteso  in  Efeso , cli’erano  insor- 
te delle'  divisioni  e delle  dissenzioni  fra  i fedeli 
le  quali  indebolivan  di  molto  la  carità , loro  scris- 
se questa  lettera  , l’anno  67  dell’era  itolgare. 

RIPJLESSlOffl. 

Charitas  patiens  eÀ.  La  pazienza  è dunque  in- 
separabile dalla  vera  divozione.  Bisogna  soppor- 
tare e i difetti  di  coloro  che  vivon  con  noi  , e 
le  loro  vjrtù.  I difetti  offendono  la  ragione  e l’a- 
mor  proprio  5 le  alfrui  virtù  iivitano  T invidia  , 
ed  eccitano  la  gelosia  in  un  cuore  nej  quale  la 
carità  non  regna.  _ • ^ 

L’  invidia  è la  passione  dell’anime  vili , de’ge^ 
nii  dappoco  , e de’  cuori  malvagi.  Bisogna  esser 
tale  per  affliggersi  dell’altrui  felicità.  L’.averè  del- 
la virtù  è un  offendere  uu  invidioso , specialmen- 
te se  la  virtù  è applaudita.  'Basta  aver  del  merito 
per  non  essere  • in  grazia  .di  esso  ; 1’  altrui  pro- 
sperità gli  dispiace.  "Vi  fu  mai  passione  più  ir- 
ragionevole , e più  ■ ingiusta  ? Le  buone  qualità 
de’ suoi  fratelli  la  irritano  ; la  sua  malignità  non 
se  la  prende  d’ordinario  che  contro  la  virtù.  E 
un  odio  enorme,  e mesto  dell’altrui  merito.  Non 
vi  sarebbe  alcun’invidioso,  se  Tinvidioso non Irch- 
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vasse  alcuno  , cLe^  avesse  più  merito  e più  virtù 
ai  esso.  Qual  passione  piu  odiosa  ? 

» S’  inganna  chiunque  pretende  placarla , ovvero 
mitigarla  a forza  di  lar  bene  ; non  vi  è cosa  che 
la  jilnasprisca  di  vantaggio.  *La  moderazione  stessa 
nella  prosperità  la  rènde  più  collerira  e più  al- 
tiera. Ciò  che  guadagna  il  cuore  delle  persone  , 
la  conturba  ; la  modestia  stessa  Toffende  ; l’altrui 
liputazione  è il  suo  supplizio.  Basta  non  essere 
infelice,  per  essere  al  suo  tribunale  colpévole. 

Cosa  strana!  Sospetti  ingiuriosi',  in térpre fazio- 
ni maligne,  motteggi  pUgnenti , maldicenze  enor- 
mi , calunnie  , sopercbierie  , affronti , tutto  ciò 
che  può  oscurare  la  imputazione  , tutto  ciò  ébe 
può  recar  nocumento  , è di  suo  uso.  L’  invidia 
è tanto  antica  quando  il  mondo:.  Abele  n’c  sfato 
la  prima  vittima.  Si  può  fare  ciò  che  si  vuole  , 
essa. non  si'uconcilierà  mai  colle  persone  dabbe- 
ne ; ma  le  persone  dabbene  debbon  elleno  forse 
temer  molto  una  passione  Sì  disprez^iabile  , dopo 
specialmente  ebe  non  ha  essa'  rispettato  nè  rispar- 
miato il  Salvatore  dèi  mondo?  Sciebai ^ dice  lo 
Storico  sacro , /juoeì  per  inyicliam  tradidissent  eum. 
( Matth.  28.  ) La  vera  virtù  è sua  irricoucilia- 
l)il  nemica  , ed  è sempre  il  suo  scoglio. 

Sempre  dal  tumore  di  Un  cuore  ulcerato  si  for- 
ma il  veleno  , ond’ella  procura  di  avvelenai*e  le 
azioni  migliori.  «Non  vi  è mai  invidia  senza  su- 
perbia , ma  superbia'  maligna  è nemica , che  tan- 
to non  tende  ad  innalzarsi  , quanto  a macchiare 
• e a distruggere;  essa  non  è animata  da  un  amo- 
re di  gloria , ma  bensì  dal  dispetto  di  ritrovarne 
negli  altri.  Non,  dee  dunque  retare  stupore’  , se 
la  carità  bandisce  1’  invidia  : dee  bensì  cagionare 
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(iella  maraviglia  il  trovarsi  tlègl’ imidiosi , i qua- 
li ci'edaao  avere  della  carità. 

I L V A N G E L O.  ' 

La  continuazione  del  santo. Vangelo  secondo 
S.'  Giovanni.  Qap.  g. 

In  ilio  tempore  : Prce-‘  . . In  quel  tempo  : Pas- 
irriens'  Jesus  vidit  homi-  sando  ■ Gesù  vidqe  un  uo- 

tieni,.ceecuni  o.  nativitate  ^ tuo  cietio  dalla  nascita  ; 
et  interrogaverunt  eur/i  Ed  i suoi  discepoli  gli  do- 
Disdpuli  ejus  : Rabbi  , ' tnaridàrono  : . Maestro  di 
<jws  peccavit  , hic  , aut  Élii  è stata  la  colpa  , di 
piircntes  cjus^ut  ccrcus  na-  costui  , o de’ suoi  genito- 
scerejurl  ResponcUt  Jesus:  ri*,  che  ei  sia  nato  cieco’? 

Ncque  hic  peccavit*'^  ne*  Rispose  Gesù  Nè  egli  , 
que  parenies  ejus  ; sed  nt  nè  i suoi  genitori  han  pec- 
manifestentur  opera  Dei  cato  ; ma  perchè  in  lui 
in'  illo.^  Me  oportet  ape-  ^i  manifestassero  le  opere 
rari  opera  ejùs  ^ ^ui  mi*-,  di 'Dio. ‘Conviene , che  io 
sit  me,  donec  dies  est  ; faccia  le  opere  di  colui, 'che 

venit  nox  ^ quando  nemo  mi.  ha. mandato , fincliè  è 
potest  operari.  giorno  ; viene  la  notte  , 

quando  niSsuno  può  ope- 
rare. 

^ V 

MEDITAZIONE. 

• I * 

Del  buon' usò  del  tempo. 
p u M X o • I.. 

Considerale  che  questa  vita  è • propriamente  il 
giorào  .nel.  quale  doJbhiamq  affaticarci  pei’  l’actpii- 
sto  del  cièltC}  dopo  di  che  viene  la  notte  nella 
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quale  non  si  può  far  cosa  alctrua.  Qual  disavveii- 
tui*a  per  'clri  non  lia  l)cn  impiegalo  questo  giorno'- 
.JN'ulla  è sì  prezioso  quanto  il  tempo  di  questa 
vita  i non  vi  è pure  un  momento  , die  non  va- 
glia' una  eteimità  ^ poiché  1’  etei'iiilà  beata  è il 
fruito  delle  grafie  le  quali  non  si  conctklono  che 
nel  tempo.  La  felicità  infinita , la  gloria  inefla- 
lìile  onde  -godono  i beati  ; il  valore  del.  •Sangue 
del  Redentore  tutto  è la  ricompensa  per  dir 
così,  del- buon  uso  che  si  fa  del  tempo,' 

11  tempo  è qualche  cosa  di  tanto  prezioso,  che 
tutti  gli  onoi’i , tutte  le  ricchezze'  del  mondo  non 
vaglionó  quanto  ne  vale  un  momento  j e quando 
non  si  avesse  impiegato  che  un  momento  per  acqui- 
stare lutti  i beni  del  mondo  , se  non  si  è gua- 
dagnato altro  si  può  dire  , che  avanti  a Dio  , il 
quale  giudica  sanamente  di  . tulle  le  cose  , è un 
aver  pèrduto  il  tempo. 

Non  vi  è dannato  che  non  sia  pronto  a dare  tut- 
ti i regni,  e tutti  i beni  dii  mondo,  se  ne  fosse 
pcdi'one  , per  avere -lui  momento  di  quel  tempo 
che  ha'  perduto  in. .vani  passatempi  , e del  quale 
noi  non  facciamo  un  uso  migliore,  Pui’e  è vero 
il  dire,  che  ad  ogni -momento  che  non  abbiamo 
impiegalo  in  servizio- di  Dio  abbiamo  fatto  una 
maggior  perdita  , che  se  avessimo  perduto  tutto 
r universo.  • ' > 

Ciò  che  i santi  uon  potranno  fare . per  tutta 
r eternità  con  tutti  gli  atti . piu  perfetti  delle  mag- 
giori virtù  , eh’ è il  meritare  uii  nuovo  grado  di 
gloria  , io  lo  posso  fare  con  un  sol  atto  di  amey^ 
re  di  Dio  iu  ogni  istante. 

Ciò  che  i reprobi  non.polranno  fare  per. tutta 
r eternità  coi  loro  pianti  j coi  lóro  dispiaceri e 
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‘oirrriulo  lutti  i tormenti  più  spaventevoli  , clie 
è il  placar  l’ira  di  Dio  , e l’ ottenere  il  perdono 
del  minore  dei  loro  peccati  j io  lo  posso  fare  ad 
ogni  momento  con  un  sospiro , con  una  lagrima^ 
posso  ad  ogni  momento  con  un'sol'altp  di  con- 
trizione perfetta  ' oltenei’e  il  perdóno  di  lutti  i 
miei  peccati. 

E come , mio  Dio  1 la  felice  o 1’  infelice  eter- 
nità dipende  dal  buono  o mal  'uso  del  tempo!  La 
nostra  salute  non  si  può'  acquistare  che  nel  tem- 
po. 11  numero  di  questi,  giorni  è determinalo  , 
e nulla  passa  più  presto  quanto  il  tempo  : e si 
^oran  persone  che  impiegano  il  tempo  solo  nel- 
le cose  inutili  e che  non  sanno  che  fai’e  ? Per- 
sone che  non  cercano  se  non  di  passare , di  con- 
sumare , di  perdere  questo  tempo  ? Non  son  io 
di  questo  numero  ? 

Ah  i Signore , qual  uso  ho  io  fatto  di  questo 
tempo  ? Ahi  i miei  giorni  più'.belli  sono  passa- 
li , e sono  perduti  5 .•  il  giorno  è sul  cadere  , la 
notte  viene.  Qual  soggetto  di  riflessioni , Dio  buo- 
no I e qual  soggetto  di  alllizioni  , -di  oiTori  , e 
di  pentimenti  ! 

P U If  T O II. 

Considerate  che  la  nostra  salute  non  può  acqui- 
stai'si  che  nel  tempo  , e tutto  il  tempo  della-vita 
non  ci  è stato  dato  , -che  per  affaticarci  in  questo 
grand’affare.  Con  qual  cura  iion  dobbiamo  noi 
tener  conto  di  questo  tempo,  tutti  i- moménti  del 
quale  sono  sì  preziosi  j e la  perdila  irreparabile! 

Pure  ci  pi*eme  di  molto  il  non  iar  questa  per- 
dita ? £ essa  considerata  come  perdita  ì Ab  ! si 
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denomina  oggidì  divertimenlo  , conversazioni  di 
piaceri  tutto  ciò  che  serve  per  farci  perclere  il 
tempo. ‘Esaminiamo  qual  uso  noi  stessi  facciamo 
di  q^esto  tempo.  Lo  abbiamo  noi. impiegato,  k> 
impieghiamo  noi  tutto  nel  nosti’o  affare  maggiore  ? 

Verrà  un  tempo,  nel  quale  daremmo  tutto  per 
avere  ancora  alcupo  di  quei  preziosi  momenti  cl»e 
noi  perdiamo  e vogliamo  anche  perdei  e ; qual 
afflizione  , Dio  buono  ! qual  disperazione  in  ve- 
dere che  - tutto  il  tempo  è passato  , . e che  tutto 
il  tempo  è perduto  ! 

Ab  ! se  ora  io  fossi , diremo  in  punto  di  mor- 
te , com’era  nel  tale  e nel  tal  giorno  di  mia  vi- 
ta , quando  io  meditava  sopra  il  buon  -uso  dei 
tempo  ; se  avessi  ora  la-  stessa  sanità  , la  stessa 
età  , miq  Dio,  che  non  farei  ? Ma  infelice  che 
io  sono,  perchè  pensando,  allora,  all’ afflizione  , 
che  io  dovevo  a vere,  un  giorno  di  non  avermi . a j>- 
profìttato  del  tempo  ,.  ngn  mi  approfittai  allora 
e di  quel  pensiero  , e di  • quel  tempo  ! La  gio- 
ventù , la  qualità  , il  posto , la  dignità , le  gran 
rendite  , l’abbondanza  erano  forte  titoli  per  me- 
nare una  vita  oziosa  , ed  inutile  per  perdere  il 
tempo  ? 

Quanto  quelle  anime  fedeli  , tutti  i giorai  del- 
le Oliali  sono  stati  pieni-;  qnanto  quei  gi’an  servi 
di  D io  , i quali  hanno  passati  si  santamente,  i 
loro  giorni , sono  stati  savii  ! Considerate  questo 
gran  sacerdote  e martire  Basilio  come  impiega- 
va il  suo  tempo  tutto  per  gloria  del  suo  Dìo  , 
per  giovare  al'  suo  prossimo  colla  -continua  istru- 
zione , tutto  occupato-  finalmente  alla  santificazio- 
ne di  se  stesso.  Qual  applicazione  a tutti  i suoi 
doveri!  qual  orrore  in  ogni  luogo  aveva  egli jier 
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1«  cose  vane  e per  1'  ozio  ! Che  sant’uso  del  tem-- 
po!  qual  regolarità,  quai  patimenti,  è quali  martini! 

Signore , faccio  a me  stesso  tutti  i rimproveri 
che. que’sei'vi  fedeli  mi  faranno,  e voi  stesso  mi 
felcete  sopra  il  mal  uso  j,  che  avrò  folto  di  un 
tempo  sì  jwezioso  ; rèndete  utili  colla  vostra  gra- 
zia (fuesli  rimproveri  col  ^renderli  efficaci  ; e poi- 
ché \ i contentate  di  darmi  ancora  del  tempo  , 
mi, accingo  ad  approGttarmi  par  l’ avvenire’,  col- 
rajuto  di  vostra  ■grazia  , di  tulli  i momenti. 

Aspirazioni  divote  nel  corso 
■ del  giorno; 

Diati  tcmpus  habemns,  operemur  bonum.  .Galat.  6. 

P'acciamo  il  Lene , mentre  ne  abbiamo  il  tempo. 

Non  defraiulcris  a die  hono  ; et  particula  boni 
non  te  praetereat.  Eccl.  i4.  ( 

Facciamo  un  buon  uso  di  questi  giorni  tanto 
preziosi  , e non  perdiamo,  un  momento  del  tem- 
})0  , che  Iddio  ci  concede  solo  pei:  la  nostra  sai- 
rezza,  . • 

f RAT  I C H E DI  PIETa\ 

I.  In  vedere  la  vita  oziosa,  molle,  inutile  del- 
le persone  mondane  , .e  alle  volte  ancora  delle 
persone  ecclesiastiche  , non  direbbesi  che ‘questa 
irrevoeabii  sentenza  : » Mangerele  il  vòstro  pane 
» col,  mezzo  del  ■sudore  deb  vostro  volto  , finché 
»- ritorniate  nella  terra  dalla -quale  voi  foste  fr.at- 
» to  ; » non  risguardi  tutti  , ma  che  vi  siano 
delle  pei’sone  privilegiate  ? Pure  la  sentenza  non 
eccettua^  aldino.  Tutti  nOn  son  obbligati  a me- 
nare una  vita,  .laboriosa , ma  non  vi  é alcuno  che 
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-al)l)la  diritto  di  menare  , uua  \ita  molle'  ed  imiti- 
le; l’ozio  e la  mollezza  son  non  meno  vietate 
al  prUicipe,_/:he  al  suddito..  Direbbesi  oggidì  che 
bastasse  esser  ricco,  aver  un  posto,  esser  nobile, 
essere  in  carica  ^er  aver  diritto  a perdere  il  tem- 
po: l’ inquietudine  stessa  , nella  qualè  si  vh’e  per 
sapere  in  che  si  debba  perdere  il  tempo , è d',ov- 
dinario  il  pensiero, -che  occupa.  Si  fa  una  legge 
a se  stesso  , .e  sovente  un  mex’ito  di  non  saper 
far  cosa  alcuna.  Direbbesi , che  uua  moglie , dal- 
la fortuba  del  marito  tratta  ’ dall’  esser  povera  , 
crederebbe  far  prova  d’ iguobilità  , ' V ella  si  .affa- 
ticasse. Evitate  un  vizio  eh’ è la  sorgente  dimoi- 
ti altri  , ma  ricordatevi  che  sa  può  perdere  il 
tempo  senza  starsene*  ozioso.  E’ inutilità  di  tutto- 
ciò  che  non  è pey  la  salute , .è  un  òzio  peccftmi-- 
noso.  I doveri  del  vostro  stato  facciano  sempre 
la  vostra  princij>al  occupazione.  ‘Avete  del  tem- 
po ? non  4o  lasciate  vacuo.  ,Le  operé  di  carità  , 
il  lavoro  manuale  ,•  r oraiioue.-,  la  lettura  sono 
occupazioni  degne  di  una  -persona  cristiana.  Fug- 
gite T ozio  sino  nelle  vostre  ricreazioni  , nel  vo- 
stro ripòso  , njelje  vostre  visite.  Un  lavoro  è se nà- 
pre  conveniente  fra  le  mani  di  una  dama  cristia- 
na. La  rocca  e,  il  fuso,  ^secondo  il  linguaggio  del- 
la Scrittura  , entrano  nell’elogio  che  lo  Spirito 
Santo  fa'  della  donna  forte.  E non.  si  dica  , che 
la  civiltà  vieta  questa  sorta  di  pratiche.  Le  leg- 
gi del  secolo  non  possono  anuullai’e  le  massime 
della  pietà.  Si  vedono  donne  della- prima  nobil- 
tà , principesse  ancora,  di  un  mex-ito  distinto  , che 
noix  istanno  niai  senza  qualche  piccol  havox’o  in 
tempi  e in  cii'coslanze ,,  nelle  quali  .persone  di  Vii 
.condizione  crederebbero  disonorarsi. 
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2.  'Ma  quando  si  gode  d’una  certa  qualità  , 
quando  si  tiene  «n  certo  posto  , quando  si  .è  giun- 
to’ a ceHa  età  , non  si  sa  cosa  fare  ; e come  ? 
non  avete  voi  obldigazione  alcuna  , cui  dobbiate 
soddisfare  , alcuna  opera  buona  da  metter  in  pra- 
tica , orazione  alcuna  da  fare?  È egli  possibile  , 
che  negli  spedali,  non  si- trovino  de’ poveri  in- 
ferrai liellé.  -case  de’ poveri  vergognosi , nelle  car- 
ceri degl’infelici?  È egli  possibile,  che  Gesucri- 
sto  stia  giorno  e notte  . sopra  i nostri  altari  , e 
si  trovin  fedeli  i quali  non  'sappiano  cosa  fare  ? 
Ed  osservate  , che  solo  quando  abbiamo  maggior 
tempo,  di  amar  Dio,  e di  onorarlo,  nera  Oppia- 
mo che  fare-j  perchè  quando  ci  troviamo.oppres- 
si  dagli*  affari  temporali,  quando^ passiamo  i. gior- 
ni intei'i  in  vani  divertimenti  , • quando  si  tratta 
di  offender  Dk)  , e .di  perder  l’ anima  propria  , 
non  si  giugne  mai  ad  annoiami  ; non  si  ha  mai 
tempo  anche  bastante.  Fuggite  dunque  con 'orror 
l’ozio.  Fate  che  tutti  i vostri  giorni  siano  pieni. 
Abbiate  cura  die  ancora  i vostx-i  riposi  non  siano 
vacui'.  Accompagnateli  sempre  con  qualche  opera 
di  pietà.  Andate  a far  delle  visite  ? Cominciate  dal 
farne  una  a Gesucristo  nel’  Santo  Sacramento. 
Una  lettura  di  edificazione  nudrisce  l’anima  ; la 
visita  de’ poveri  nelle  prigioni,  e negli  spedali 
nudrisce  la  carità.  È una  occupazióne  ben  degna 
di  una  dama  cristiana  l’impiegare  il  suo  tempo 
e le  sue  ihani  nel  lavoro  in  prò  de’ poveri.  -INon 
si  sta  mai  ozioso  , • quando  si  .conosce  il  valore 
d(l  tempo  , quando  veramente  si  vuol  vivere  da 
cristiano.  • - 
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«.  VITTOJUAWO  , E MOLTI  ALTRI  SARTI 
Mini.  , E COKFESS,  ' 

Secolo  V, 

ILTnerico  Re  de  Vandali  in-.  Affrica  suceedùlo 
nell’ anno  477  a silo  padre  Genserico  nel  regno, 
W mostrò  sul  jirindpio  molto  moderato  verso  de’ 
Càttolici  , avvegnaché  avesse  insiem  con  gli  stati 
ereditato  da  Genserico  anche  l’ eresia*  degli  Aria- 
ni. La  sua  moderazione  diede'  luogo  a’Cattolici  di 
celebrar  le-  sacre  adunanze,  che  prima  erano  sta- 
te vietate  loro  da  Genserico,  Ma  Iddio,  che  per 
mezzo. della  persecuzione  ne  volea  salvar  molti,  e 
voleva  nel  medesimo  tempo  far  sparire  la  sua 
possanza  nella  pazienza  de.’  suoi  Eletti  , permise, 
che  venisse  fatto'  a’  Vescovi  Ariani  di  canabiare  in 
furore  la  mo.derazi'on  d’  Unerico  , e di  farne -un 
persecutor  de’  Cattolici  pi'ù  fiero  , che  non  erano 
stati  gli  stessi  l'mpex'atori  pagani.  Abbiamo  la  sto- 
ria di  questa  ])ersecuzione  con  somma  fedeltà  de- 
scritta da  S.  Vittore  Vescovo  di  Vitens-  nell'Affrica, 
testimonio  oculare  , e partecipe'  aneli’  essò  della 
gloria  di  soffrirò  per  la  Divinità  di  Gesù  .Cristo, 
da’  perfidi  Ariani*  oltraggiata. 

a.  Da  questa  storia  adunque  apparisce,  come 
Unerico  pubblicò  ai  24  di  Febbràjo  deli’  anno 
484  un  editto  , in  vigor  del  quale  fui-on  chiuse 
per  tutta  l’Affrica  in  un  medesimo  giorao  le  chie- 
se de’  Cattolici  5 e i loro  beni  ,*come  pur  quelli 
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do’ loro  Voscovi  furono  assegnati  agli  Ariani. 
Tulle  le  peue  , che  da’  cattolici  Imperatori  cibano  ' 
siate  promulgato  contra  gli  Ariani  , e gli  altri 
Eretici  , fùi’Ouo  in  es'o  fulminale  contra  i Catto-  i 
lici  , coll' aggiiiiifa  di  alcune  altre  , secondo  die 
piacque  ‘alla  sua'  tirannica  potestà.  Circa  due  me- 
si dopo  la  pubblicazione  di -questo  iniquissimo 
decreto  segui  il  martirio  di  S.  Vittoriano,  di  cui 
celebra  la  Chiesa  in  questo’  giorno  la  memoria. 
Era  Vittoriano  nobile  della  città  d’  Adrumelo  -, 
e attualmente  Proconsole  di  Cartagine;  nè  vi  era 
in  tutta  r Affrica  persona  piu  ricca  di  lui  ; e in 
molte  commissioni  dategli  dairempio  Re  s’era  sem- 

Ì)i*e  pòrtalo  da  ministro  fedele.  Ma  perchè  aveva 
a felicità- d’ essersi  mantenuto  Cattolico,  Unerico 
gli  fece  diré  amichevolmente,  che  sarebbe  stato  il 
più  intimo  tra’  suoi  domestici , se  avesse  accon- 
sentito a far  la  sua  volontà  ; al  che  il -Servo  di 
Dio  diede  questa . generosa  risposta  ; « Può  il  Re 
>r  a suo  talento  contro  la  mia  persona  preparar 
» le  fiamme,'  può-  tener  pronte  le  bestie,  e può 
)»  far  mettere  in  ordine  ogni  genere  di  supplizii. 

» Se  acconsentissi  alla  sua  volontà- , invano  ?arei 
» stalo  battezzato  nella  Chiesa,  cattolica.  Se  non 
« vi  fosse  se  non  la  vita  presente,  nè-  quella  vera 
» ed  eterna,  che  sperianx)  dopo,  la  morte  del  cor- 
» po;  nè  pure  potrei- risolvermi-  per  una  gloria 
» passa ggiera,  e di  breve  durata  ad  essere  ingrato 
» ai  mio  Creatore,  che  si  è degnato  di  conceder- 
>»  mi  il 'pi'ezioso ‘deposito  della  sua  Fede.  Ecco 
» -ciò,  che  mi  fa  dir  la  fiducia,  che  ho  in  Ge- 
sii  Cristo  mia  Signore,  e mio  Dio  ; e voi  po- 
» tele  pur  . farne  il  rapporto  ad  .Unerico.  » Irri- 
talo il  Re  per  questa  risposta  , vez-ameute  degna 
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uh  CrIsfiànOj' gli  fecé'-soflì-ire  lunglii,  e spiefiiti 
tdrm<,'hti.  Io  non  li  descijivo  mi-niUainejite dice 
Vittorfe  Vi tense  perchè  non  vi  è ‘umano  di;»cor- 

sd,  che  li  possa  ridire.  Ma  il  gèneroso  Atleta  sem- 
pre esultando  nel  Signore  •/  compiè  il  corso'  del 
suo  martirio,  e ‘ne  conseguì  la  coi’ona. 

3.  Insien^  con  SV  Vittoriano  • Onm"a  la  dhiesa 
due  fratelli,*  eh’ erano  d’  un  altra  città, f detta  le- 
Acf^ue  regie,  -ì  quali  soffrirono  molti  tormenti  per 
la* confessione  della  Fède  cattolica  a*  Tàmhaja  , 
città,  della  provincia  Bizacena.  Si  erano, questi  due 
fratidli  scainhrévoljnente  prq'messo  con  giuramento 
di  soffrire  ogni* sorta  di  tormenti  pér  la  Fede  di' 
Gesù  Cristo  , e di-  fai;e  istanza,  ai  carnefici  j che 
volessero  tormpfttdrli  con  ugual  pena  , e.  Collo 
stesso  supplizio.  In  fatti  allorché  ftiron  presi  ,*  e 
condannati  come  Ctittolici  , chieser.o  e ottennero 
d’essere  àmhidùe  ugualmente  trattatfr  Si  còmineiò. 
dal  sospenderli,  in  aria' col  peso  ai  piedi  di  gfo.s- 
se  pietrev  Uno  <Ji  essi,  perchè  il  tormento  dovea 
durare  per  tutta  un’.ifttèra  giornata  , chièse  d’es- 
ser-  depo'sto  • per-poco  spazio  di  tempo.'  Temendo 
i’  altro  fratello,,  che  nou  ririhegasse  la  Fede,  ad 
alta  voce?'  dal  «uo  patibolo  gli  disse  . . « Che  fai  , 
))  fratello  , che  faij*  Non  còsi  abbiamo-  giurato  a 
» Gesù  Cristo.  Io -stesso  ti  accùserò.i  qiiando*  com- 
» .paVipemo  dinaipzi  *«1  sno  terribile  Ipihùnale,  per- 
» ohè  abbiamo  giurato  soj  ra*  il'  suo  coipo  , . e il 
» .auo  sangue :di -patire  insiem  per  lui.  » Con  que- 
ste ed  - altre"  simili*  parole *an imo  il  fratello  a man- 
tenersi costante --nel  suo  sanfò  propòsito*  j • o.ndc 
pieno  di  spirilo  e -di  coraggio  .ad  alta  voce  gri- 
dava ai  carnefici;  ■•«- Mettete  in  opera  quali  su{  - 
Croiset , ‘Marzo.  ' 21 
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■»  lizii  volete^  fatemi  sofi'tu'e. qualsisU  torménto; 

>1  tion  farò  giamhààì  altro  , se  non*  quel  che 
u farà  mio  fratello.  » Furono  abbrustoliti  .con 
lasU’e  di  ferro  infocate-;  furono  lacerati  con  un- 
ghie similmente  di  ferro  ; furono  tormentati  con 
Tarli  altri  generi  d.i  suppllzii , di  maniera'  che  e- 
rano.  stanchi  i cernefici  di.  più  straziarli.  Vinti  i 

Sersecutoi'i  dalla  lor  pafzienza  , li , lasciarono  an- 
are;  dicendo;  Tntto  il.  popolo' si  -accende  ad  .imi- 
tare il  loro  esempio  , e nessuno -si  converte  alla 
nostra  religione.  Ma  cip  che  principalmente  gli 
indusse  a por  fine  a quella  carneficina , fu  il  ve- 
de l’e  , che  delle  pene',  che  facevan-soITrire  a quei 
due  fratelli  , non  ’ri{naneva  nè  alcuna  lividura  , 
pè  alcun  altro  segno  ne’ loro  corpi, 'Benché  que- 
sti due  generosi  iratelli  non  finissero,  la  vita  nei 
tormenti  ; tuttavia  la  Chiesa  éome  si  è detto  > 
ne'  suoi . Martirologii  gli  onora,  come  Martiri  di 
Gesù  Cristo  , attesocche  ad  nssi  n,on  mancò  il  co- 
raggio di  soffrir  .la  morte  per  la  Fede  cattolica. 

4.  Di  due  Martiri  altresì,  che  nella  medesima 
persecuzione  .di  Unerico  consumarono  il  loro  mai'- 
tirio"  nella  ciClà.di  Cartagine  ■,.* si  celebra  in  que- 
sto, .giorno  la  mèmorìa.  Altro  ^ essi  non  sappia- 
mo , sé  non  che  si  chiamavano  arnhidue  Frumen- 
zio  , ed  esercitavano  Ja’  mercatura.  Seppero  coUa 
loro -costan^Ea  tormenti  comprarsi  il  Cielo  , e 
cambiare  1^  ricchezze  lor  temporali  colla  gloria 
eterna  ,.che  è la  ricompensa  • d^  disprezzo,  .ohe 
si  fa  della  vila  preseutè  per-  amor. di  Gesù  Cristo. 

5;  Jjà  città  di  Cartagine  fu  illustrala  ancora, 
dalla  testimonianza,  che  con  dar  la  propria  vita, 
l’ehdè  alla  nosti'à  santa  Fede.  Liberato.  Egli  era 
medico  di  professione , e si  valea  di  quest'  .arte  , 
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nella  quale  era  èccellente,  per  utile  dei  suoi  pros- 
simi. Ma  più  ancora  , che  a curare  hi.  mala’tlic 
corporali  *,  pensava  a guarir  le  projuie.  passioni 
e le  altrui,  che  sono  infermità  mollo  più  perico^ 
lose  cli*quelle>  che  non  ppssòn  toglierci  altro,  che 
questa  meschina  vita  temporale.. 'Egli  adunque  fu 
preso 'insieme  colla  nioglie;  ambedue  come^catto- 
Ilei  , e furon  in^si  iii  prigioni  separate  per  ti- 
mone che  stando 'insieme  non  s’  animassero  1’  un 
1 altro  ad  esser  fermi  e còstauti  nellà  Fede  Fu 
prima  tentatala  costanza  della  domia,  come  quel- 
la , che  gli  Ariani  credevano  dover  più-facilinen- 
te  cedei-e  alle,  loro  persuasioni,  non  sapendo  es- 
si , che  appresso  Dio  non  Ve  distinzione  di  ses- 
so,  e che  la  sua  grazia  rende  forti  e invincibili 
guelli,  che  son  per.  natura -loro  più  deboli.  Au- 
darpiio  per  tanto  i ministri' di  Satanasso  a trovar-' 
la,  e per  tirarla  con  maggior,  faciltà  nell’ingan- 
no, le  dissero:  Lasciate  .ornai  d’  esser  ostinata  ; 
vostro  manto  ha  di  già  ubbidito  agli  ordini  del 
Ite,'  abbracciando  la  nostra  religibue.  .Ella  rispo- 
se:  Fatemelo  i’cdere,  e- poi  fàrò  audio  che  Iddio 
m ispirerui.  T u levata  di  carcere,  e condotta  al' luo- 
go, dov  era  suo  marito.  Coin’ella  Io  vide  dinan- 
zi al  U ibuiialc  del  giudice,  temendo  die  fosse  ve- 
ro quanto  1 era  stato  dello  di.  Idi,  a un  tratto  di- 
si avvento  alla  gola,  e senza  pm  gli  disse:  « Mi- 

» sero  che  tu  'sei','  indegno  della  grazia  di'  Dio  : 
pt'rche  viifiì  tu  ■ 


» 

» 

» una 
» to  e 


, - avventura  flal  iiio- 

co  dell  fuferiK)  ? „ Altoiiilp  per  que^o  parla.- 
il  manto  : « ( he  avete  moglie  m.ia  , /e.  dis~ 


> se,  che  avete?  Che  cosa 'v 'è  stata  detta  di 


me.'' 
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ìt  Io’ sono  per. la  grazia  ^di  (jCsù  Cristo  . lutlavia 
D'caltoHco,  e spero  di  non  camliiai-e  mai  Fede.» 
In  questa  maniera  %i  scojmì  la  ful-berra,.e  la  fro- 
de degli  Ariani.’  . , ' ' 

(■).  Inlanlo  il  Re  comandò,' die  Liboràlo  insiem 
oolla  'moglie  e-còTigliuòli*fosse  mandato  in  esilio. 

E gli  esecutori  di  quest’ordine,  ^ fine  di  .render 
più  sensibile,  e doloroso  l’^’^ilip  ai  santi  Conles- 
•ovi , pensarono  di  sepaj-ar  dai-  genitori  i figliuo- 
li, i quali-,  attesa  la.  loro  tenera,  età  , potevano 
anche  credere  •,  hon  .esser  cosa  diflicile' iì  guada- 
gnarli al  loro  partilo,  l'^rr.questa  separazione  si 
AT-vainente  il  cuor  di  Liberato che'per  certa  natu- 
rai tenerezza  gli  j si.  vedevano  venir  le  lagrime  agli 
occhi  ; onde  coiì  'gli  ])arlò  sua  moglie:  • E'  che! 

» volete, voi  forse  perder  Tanima  \oslra'  pe’voslri 
» figliuoK .?  Non  pensate  più  ad  essi  , come  non 
» fossero  aialii  Gesù  Cristo  medesimo  ne  avrà  cu- 
» rà.E  non.  li 'sentite  voi-'di  .gridare  Noi 
« siam  Cristiani  e Cattolici?  » Ea  Fede  di'  qde- 
sta-  generosa  madrf  riempiè  di  coraggio  anche  il 
marito,  sì  che  ambidue  d<  buòna  vo^ia  soffriro- 
no r esilio  , e si  crede . che  altresì  fossero  final- 
mente coronali  col  martirio  , benché  non  se  ne 
eap.pia  nè  il  genèi'e',  nè  il  liiogo  preciso. 

7.  Unisce  finalmente,  la  Chiesa  ai  Santi,  di  cui 
celebia  oggi  la  memoria,  alcuni' -giovanelli.,  che 
in  que.sta  persecuzione  di  Une^ico  eblaTO  la  gra- 
zia di  confessar  ne’ tormenti  la  Divinità  di  Gesù 
Cristo  contro  la  perfidia  degli  Ariani'.-  Narra  a- 
dunque'-san  •Vittore  Vitèqse  , come  in  òcca.sione 
rhe  il  ClcTO  di  C’ai.lagine  in  nunsiero  di  cinque- 
cento e più  fu  mandalo,  in  (.silio  dal  tiranno 
Ariano,  un  certo  Teucario,  che  per  1’  addiètro 
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era  slato  Lettore'  della  Chiesa  cattolica  ma  poi 
ne  aveva' apostalàto  , fteé  separare  dal  rimanente 
del  (ìfel'o  eloflici  .giovanetti  , stali  suoi  (liseepoli 
nel 'canto,  i rpiali.  cantavano  assai  hene,  ed  ave- 
^artp  miglior  Ao.ee  degli  altri.  Qnc'sti  fancuilli,  al- 
loreliè  si  ,vi(lej*o* presi  dagli  l^refici,  ebbero  tanta 
]iaura  di  cader  nel  precipìzio  dell’ errore,  al  qua- 
le vedevano  di  esser 'es]x>sti  ,-.che  con  lagrime  e 
.sospiri  .abbracciavano  s|iTltamcnfe  le  ginocclna  elei 
litro  eoinpàgiir,  .da’  quali  non  avieblx.ro  voluto 
in  conto  alcuno  essgr'  separati.*  Ma  efiiegli  empii 
Krelici  , messa  mano 'alla  spada,  a loraa  li  tira- 
rono via  J e senza  algun  riguardo  alia  lor.  tenera 
età  coiuiuciarono  a minaeejarii , .e  a metter  loro 

1 laura  , a Un- d’ indurli  ad  abbracciar  T Aì*ianismo% 
Cssi  però  mostrarono  tanta  -generosità  e costan- 
za, che*  non 'si  "sarebbe  potuto  esiger  di  più  da 
uomini  avatìiati  negli  anni.,  e,.a5sòelati  nella  pie- 
tà. Irritati  pertanto 'gli  Ariani,  e- confusi  di  ve- 
dersi vinti  da  teneri  fanciulli  , li -fecero  per  anobi 
giorni  crudelmente  frustare  , e battei»  con*  b'asto- 
ni,  procurando,  che  per  mezzo  di’miove  jiiagbe 
il  loi’o  dolore  divenisse  vieppiù  intenso.  Ma  la 
mano  onnipotente  di.  Dio  , nella  quale  ogni.sti'o- 
menlo  , tuttoché  debole  , divien  forte  , sostenne 
e rinvigorì  per  si  ffilto  modo  qtlesti  fanciulli  iii 
mezz'o  a quei-  torménti,  che  in  yèce  'di  arrender- 
si alle  voglie  de’  persecutori  , ..  si  conferinaroiio 
vieppifi  nella  Pedé.  Sopray Vissero,  essi  a-  JJueri- 
co,  e furono  riguardati  da  tutta  la  città  di  Car- 
tagine con  un  atléllò  singolare  , pamulole  di  ve-, 
tlere  nella  persona  di-  ejuesti.  dodici-  giovaiietli  i 
dodici  Apostoli.  . ’ . ^ 

8.  .Ha  vòliito  Iddio  , che  questa  gran  verità  , 
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cioè  die,  Gesù  Gristo  è \eyo  Dio,  e vero  Uomo, 
fosse  attestata  e sigillati»  col'sangue  d’  innumera- 
Lili  Martiri.  Ella  è in. fatti  il  cardine  ' delfa  no- 
stra Religione  , e il  più  sòdo  fondamento  d’-ognì 
nostra  «speranza.  Un  solo  Mediatore  che  fosse 
Dio  e Uomo,  potea  per  noi  degnameùte  soddis- 
fare »lla  giustizia  di. Dio  offesa  pel  peccato,  po- 
trà riparare  i danni  gravissimi , e le  sciagure  iim- 
narrahjli.  cagionate  a tiitti  noi  dalla  colpa  del  pri- 
mo padre,  potea  riconciliarci. con  Dio  , e mi- 
randoci dalla  schia^'itù,  del  demonio,,  aprirci  il  Pa- 
radiso. Da  un  Cspo,  che  sia  Dio  e uomo  insie- 
me , può  solamente  venire  in'  noi  ama'  grazia  così 
forte,  che  vinca  tulte  le  tentezigni^;  che  ci  faccia 
resistere  alle  insidie  del  demònio , alle  lusinghe  , 
e àgli  spaventi  dèi  Mondo  j e agli  allettamenti 
della 'carne ; che  ci. dia  forza  é'c'praggio  di  ri- 
mmziài’e  allà  roba,  ai  parenti  ,*  alia  vita  stessa 
piT  amor  di  Dio,  come  fecero  quésti  Santi. -Non 
cessiamo  adunque  mai  di  rin^4ziare  Iddio. di  nn 
beneficio  si  graùdc,  qual  è quello  d’^ averci  dato 
per  Redentore  e Salvatore  il  suo.  unigenito  Fi- 
gliuolo , vero  Dio  e véro  Uomo.' In’ questo  ri- 

f)onianio  ogni’  nostra  speranza  p stiamo  sempre  a 
ni  uniti  con  un  -amòr  si  forte  , e sì  éostante  , 
che  possiamo  dir  coll’Apostolo  san  Paolo:  » Chi 
» ei  separerà  dall’  amor  di  Gesù  Cristo?  Forse 
» la 'trmolanone  , 1’ angustia  , la  persecuzione  , 
» la. fame.,  la. nudità  , il  pericolo,  la  spada  ? 
» Anzi  di,  tutte  queste  cose  noi  siam  vincitori  in 
» vùtù  di  colui  ^ «he  eì  ha  amati.  Perciocché  , 

» come  soggiunge  il  medesimo  Apostolo  , io  son 
))  certo,  e confido,  che  né  la  morte  , nè  la  vrtà, 

» nè  gli  Angeli,  nè  i Principati,  nè  le  Podestà.^ 
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9 nè  le  COSÒ-  pjSBsenti  , nè  le  future , nè  1'  alte'z- 
) ?a  ,■  nè  'l?  .'prnfondità  ^ nè  alcun’  altra,  creatura 
I)  ci  potrà  separare  dell’  ambr  tK  Dio  in  Cristo 
» - Gesù  Srgiror  nostro^,  »'  il  quale  ha  merlata  e 
preparata  a’  suoi  fedeli  Servi  una  eqfona  di  glo- 
ria infinita-  ed  eterna  itf  Cielo. 

Per  r Epistola  e Vangelo  aLhiam  seguitp  anche 
l’  originale  , nòli -facendosi  neppur -prèsso 
noi  la  messa  di  questi  Santi. 

. ' L’  Orazione*  è quella  ' che  d’  ordinario  si  dice 
per  molti  mdrtii*i  non  pontefici. 


. ■ * OKEMVi. 

Praesta  qtutsumuSy  onv- 
rupotens  Deus^  ut  qui  glo- 
riosos  Martyres  firles  in 
sua  confessioni  cognovi- 
mus , pios  apud  te,  tri  no~ 
tira  intercessione  sentia-^ 
mus.  Per  Doniinum^  ecc.' 


Oràziojvt. 

’ Onnipotente  e sempi- 
terno Iddio,  voi  che  ci-fa* 
■ ceste  cQhoscere  i vostri 
gloriosi ‘Martiri  forti  pe:  - 
' severare  nella  confessione 
di  loro  fede  , ^deh  degna- 
tevi di  farci  sentire  gli 
effetti  della  Ica-o  rnterces- 
' sione  presso  di  voi.  Pel 
nostro  ecc. 


L’  EPI.STOL  A, 

• » 

« • * * . ’ * 

Lezione  tratta  dal  Libro  della  Sapienza..  . 
• • Gap.  2. 


.Dixernnt  ifnpU  : Op- 
primqnuis  paupereni  yt/- 
stum  eC  non-parcautus 


Dissero  -gli  empii  op- 
primiamo il  giusto  pove- 
ro , e non  risparmiamo 
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viduoe.  Circwnveiùamus  ì alla  vèdbva^le  nostre  yessa- 
cr^o  Justuriij  quotiiam  i-  , zigni.  Prendiamocela  pei»* 
nuttlis  •est  -nobis  , et-cpn-;  tanto 'cOnlrò ‘il  giusto,  poi- 
trarius  est-  opcrihus  no-  • che  e inutile  per  noi  , e 
stris  , et  inijyoperat  no-  contrario  si  mostra  dlh 
bis  peccata  legis  , et  dif-  nostre  opere , e ci  r/mpro- 
famat  in  nos  peccata  di-  ' vera *4elle  - nostre  trasgres- 
sciplince  nostre.  FaqUis  sioni , e colla’  sua  buoua 
est  uobis  in  Jradu'ctionem  ^condotta' diffama  la  nostra 
cogitalionutn  nostrarurp.  malvagità.  -V uql  egli  pei  si- 
na diventare  il  censore 
■ de’  nostri  pensieri. 

I più  fantoifi  fra  gli  antioln  Padri,  e singqlar- 
meiile  Sant’  Agostino’,  parlano  del  lihro  della  Sa- 
pienza , che  da’  Greci  è déiiorainato  La  sapienza 
di  Salornoné  , come  di  un  libro,  in  citi,  lo  Spi- 
rito Santo  SÌ  fa  sentire  ad  ogni 'parola.  Il  Testo 
Ebreo  di  .questo  libico  da  molli  Secoli  più  non 
si-  trova.  • . • *.  • 

R -I  F_L  s 

• • • • * • 
XypprCmamus  Egli  è divenuto  li  cénsore  dei 

nostri  stessi  pensieri  .colla' purità  de’sùoi  costumi, 
e colla  regolarità  di 'tutta  la  sua  vita.  Ecco  i mo- 
tivi di  lamento  che.  le  persone  dabbene  danno  agii 
empii  ; Ecco  quellò'che  inette  in  si  maj  umore  i 
libertini  , e gli  empii  contro  i divoti.  La  virtù 
è insopportabile  'a  chiunque  non  la  possiede. 

Che  una  divozione  finta  Sconvolga  .gli  animi  , 
ed  ecciti  lo  sdegno  di  tutti*,  nulla  è più  ragione- 
vole. Gl*  ipocriti  sono -gli  oggetti ‘.aell’  odio  di 
Dio.  e dell’avversione' delle  persorre  civili,  madie 
la.  vera,  pietà  ecciti  Io  sconvplginiento , e la  virtù 
crisliaua  soffra  una  specie  di  persecuzione*  anche 
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nel  mezzo  al  ci'isliancslmo  , sono  talli  «he  la  sola 
esperienza,  rende  credibili , e compariscono  egual- 
inenlQ  opposti  alla  religione  e alla  ragione,. 

Lna  giovane,  disihgannala  da’ (‘rivoli  passaterajìi 
de’  quali  conosce  la.  vanità  , iHuiuinhta  da  lumi 
soprannalur, di , _ mossa  dalla  grazia,  prdnde  ellà  il 
jjurlito\deUa  virtn?  Dio  biionol  quanti"  disgt^slosi 
iaslidii  dee  sorporlare  ! quante  dure  morlilicaiio- 
iii  ha  , da  solFrjrel  quanti  pungenti  censori  di  quel- 
la riforma!  La  vittoria  delle  passioni,  non  è sem- 
pre cpiella  «che  .jSiu  costa:  una  virtù  nascente  non 
è mai  più  esporta*  alla  prova  *di  quando  è 1’  og- 
gelto_/de’  maligni,  molleggi-  de’  libertini  j e quello 
eh’  è anche  più  sensibile,  dei  rimproveri  indiscreti 
delle  j)ersone  che  passano  per  divole.  , • 

( li’ altra  persona  della." Stessa  età  che  sedotta  in- 
felicemeule  dagli  estcrioi-i  brillanti  che  inCantatio, 
e dalle  adulaIrTci  speranze  onde,  il  mondo  ' pasce 
coloro  che  lo  servono,  eiiti'i  nella  jia  ampia  del- 
la perdizióne,  e slortamente  si  abbandoni  alle  nias- 
sinn;  più  perniciose  del.  mondo,  non  vieir  notata 
anzi  si  Icnla  per  ppqo  ch’ella  'sia  eccellente  nelle 
qualità  mondane  tanto  pericolose  per 'la  salute.  I 
Genitori  sono  .j)iù  ardenti,  nel  riudi’ir  la  j)assio- 
ne  ; e benché  molto  costi Jl  di  lei  lusso,  pur  si 
gode  nella  famiglia  del  partito  eh’ ess’ abbraccia  ; 
si  distingue  essa  nel  Ijallo",  nella  danza  ? ognuno 
le  fa  applauso,  mentre  up3  virtù  edificativa  di- 
spiace , e sovente  diviene  un  mofivo.  di  riso.  Si 
brilla  - nel  mondo  ? cioè,  si  va  a perdersi-  con  fa- 
slo  e cori  pompa  ^ È un  avere  dello  spirilo^  del- 
1 abilità  , e del  merito.  Ma  un’  aria  di  riforma  , 
e di  modestia  succede  a que^st’  arie  vane  , ed  al- 
legre ? È uu  difetto  dì  spirilo,  è un  mal  umore, 

21  * 
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è uii  jdispplto  , é una  viUà  <1’  animo.  Se  pprsoue 
pagane  pensassero-  ed  operassero  cotesta  manie- 
ra, sarebbero  deploi’aluli  j ma* che  persone  cristiane 
illuminate  dalle  cognizioni  di  fede,  istruite  nella 
scuola  di  Gesucristo  , discorrano  ed  operino  in 
simil  guisa  , è un  mistero  d'  iniquità,  ilél  qual  si 
perde  lo  spiritò  ,.ma  che  non  sarà  compréso  che 
lisoppo  nel  fine  della  Vita. 

IL  V A N G E LO. 

La  conti iiuaklone  del  Santo-  Van^lo 
seconda  San  Luca.  'Capi 


In  -ilio  tempore  : Dixit 
Jesus  EiscìpuUs'  suis.:  Tra-  " 
dentini  . àuteni  a ptfrejUi- 
hus  , et  fratrìBiis , eì  co- 
giiatis  , et  amiciif,  et  mòr- 
te aJfuJeìlt  - ex  vobis  : et 
erilis  odio  otnnibi^  ho- 
minibus  propler  nomen 
tneurn , et  capdlus"  de  -.ca- 
pite . vestro  ' uon  peì'Jbit. 
In  patientiayestrcC  possi- 
debitis  animas  vest'ras.  > 


In  quel  gibrno  : Disse 
Gesù  a’  suoi  discepoli  : 
■Sarete  traditi  e da’  geni- 
tori, e da’fraieHi  , e dai 
cognati  , e dagli  amici  , 
e parte  di  voi  ne  metteran- 
. no  il  morte  ; e sarj'te  in 
ódÌQ  a tutti  gli  uomini  a 
cagion/del  t^orhè  mio  , ed 
un  capello  del  vosjro  ca- 
po’ non  .perirà.  Nella  Vo- 
'stra"  pazienza  possederete 
_ le  .vostre  anime. 
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M E D'f  T A Z I q N.E.- 

Dcllè  cottirqrieià  che  le.  persone  dabbene 
debbono  aspettarsi.. 

■ . P U N T O I. 

Considerate  clie  per  .amari  che  siano  i disgusti 
i .quali  si  rice\oho , dacché  si  fa  professione  di 
essere  fondatalnente- divoto,  nhlla  è più  vanta'ggio- 
so  alle  persone  dabbene,  che  la- molli plijcità  del- 
le contrarietà  ; *nulld  è più  salutàre..  Servono  di 
contravveleno  contro  il  veleno  deiramor  proprio. 
IVulìa  serve  meglio  ad  indebolire,  e a frenare  le 
]>assioni. 

Il  rimèdio  è amaro  , è yero  ; ma  è efficace.  È 
cosa  dura-  il  veilersi  il  'bersaglio  della  malignità 
del  cuore  umano. , e de’  mottegd  de’libertini.  Se 
fra  lutti  i .parliti  che  vi  so-ruo  ^ prendere,,  quel- 
lo-della  virtù  fosse  il- peggiore,  vi  si  frovei'ebbcro 
tante  «piitrariètà  , tante  opposizióni  ? Tolto,  un 
piccol  numero  di  persone  ragionevoli  che  lodau.o 
la'  vostra  risoluzióne,  c fanno  appLtuso  in  segre- 
to alla  vostra  elezióne  , quanti  ingiusti  censori  , 
qtianti  critici  maligni  che  interpretano*  sinistrameui 
te  le  vostre  migliori  azioni  , e vogliono’  .ehe  la 
leggerezza  , il  dispetto , un  colpo  di  fortuna  , la 
vanità  , la  disperazione'  siano  sempre  il  motivo  prin- 
cipale dèlia  riforma  f Quello  eh’  è più  stravagan- 
te , è,  che  per  .poco  non  si  attribuiscono  aUa  di- 
vozione lutti,  i.  mali  della  vita.  Così  la  modie  e 
gli*  amici  di  Giobbe  atlrìbuivanf)  alla. pietà  del  san- 
to uomo  una  parte  delle  disavventure  ad. esso  so- 


Digitized  by  Google 


4*/*^  Esercizj  di  Pietà ^ 

pi'aggiimfe.  Alla  vita  uiiiturmu,  alla  probità  e . at- 
ta all’  assitluilà  neir,  orazione  -si  fiUrrbuiscono  le 
iiilcimUà,  meuLi'e  le  pèrsone  mondane  conaumaao, 
e nieltono  in  ro\'ina  la  Iqr  '^uìtà'  iòni  una.  .cou.- 
liiiuazione  gravosa  di  contese  , 'di.  fatiebé  , e con 
ogifi  soyta  di  eccesso  : ed  alcuno  .non  pai'la.  Non 
iie  restiamo  maravigliati  5 il  mondo  non  ama  se 
non  quello  cirè^iuò,  ed  odia  tulli  coloro^  ilu  uoii 
sono  deb  mondo.  Quéste,  contrarietà  fanno  1’  elo- 
gio delle  persond  viituost;.  11  servo  non  è.  mag- 
giore del  suo  padi’Oire.  Sé  .Gpsucràsto  .lia  servilo 
di  bersaglio  alla  cònti'Vddizione  , qual.  SerVo  di 
Dio  ^ne  sarà. esènte  ? Dio  mio -è  quanto*bo  poco 
compreso,  éd  anche  meno  gustata  questo  jàistero! 

p u « T o II- 

H • ...  . 

Considerate  che  la  pietà  delle  persone  dabbene- 
dee  sofli-ire  non  solo  a cagione  della  licenza  dei 
b'berliiii,‘mà  perchè  Iddio  pei’mette,  per  .puri  fica- 
re la  •.vfi-tù  de’.suói  servi,  che  sia*  essa  esercitata 
da  quegli  stesi  che  dovrebbero  esserne  gli  ammi- 
ratori, i _ protettori , -e  i modèlli.  1 pi-lvilegi  non 
sono  pei  più  ferventi .5  e !’■  esenzioni  5 le  predile-, 
zioni  sòn  d’-  ordinario  a favore  degl’  imperFett.i. 
Co^.  strana.!  ognuno  crede  essere  .'in  diritto  di. 
esercitar  la  virtù  di  un  uomo  dabbene^  il  più  vi»-, 
le  de’censQri  libertini  àrdisce  prendersi  la  liber- 
tà’ di  mettere  la  vostra  virtù  alln  proya,  \ 

Si  pesano  .tutte  le  parole  , si  cpiticailQ  tutte  le 
azioni , .s*^  interj^'retano  le  intenzioni,,  si  viene  an- 
che ad  essere  .giudice  de’ pensieri j e menti’e  .tutto 
si  pci-dona  agrimperfetti , si.  svela  tutto.,  .nulla  si 
perdona  trattandosi  di  una  persona  diVóta..  Que- 
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sia  j’numanjtà  iat'asiiJisce  •,  ma  cousiilcrafe  clic 
nulla  tanta  •Ixmlribi.iisee  alla  perfczioue  di  uu!a- 
nima  di  vola  , quanto  la  \iVa.  e mali^^na  di!i<>enza 
pnsa'  (la  tanti  di  non  perdonarle  .cosa  alcuna;  Si 
considerano  a. tórlo  queste -persecuaroni-  doniesti- 
che,  queste  contraddizioni  come  ostacoli  dispiacc- 
voli  die  reildouo  la  sira/ld  della  driù  più  ma!a<'(‘_ 
volc.  Sono  .qu'iie,  è vero,’ ma  servono  di  siepi,  ed 
allontanano  tutto-  ciò  eli’ è nemico  , e jmò  essere 
di  nocumento.  • . . . 

Giu^eppè  non.  sarebbe  mai  .divenuto  la  seconda 
persona  d’Egitto,  se  i ^loi  propri i i'r,(,le*Hi  non 
lo  av(;.ssero  peiwgnitato»  Le  virtù  lu.*iilanti  e ap- 
})Iati(li'lc  sono  *d’ ordinario  superficiali,  e. 'pofo  so- 
de. I climi  ne’qnali  rógna  un’  clima  priniavcra  , 
non  sono  ■fecondi  , che  in**  fiori  e foglie  5 i vei*- 
ni  più  lunghi  sono  per  lo  iiiù  seghili  da  molti 
frutti.  • .•  • • . 

Vo«l  iamo  noi  comprendere  il  valore *.é  il  "tne- 
rito  di  queste  piccole  eroici.'?  nqii  perdiamo  di 
vista-à  nostri,  modelli.  .Qual  .Santo  senza  ’perseiia- 
zioniPQiial’  anima  fervente' seliza  contrarietà/ Gli 
l^roi  Cristiani , ’.de’quali  il  inondo  iiOn  erà  de^no 
tutti  sono  sfati  maltrattati.  Rallegratevi  , dice  il 
Salvator.e  , allorclic  .avrete  una  sjmil-'sorle  : que- 
ste prove-,  -queste  croci  sono  tante  sicurtà  della 
ricompensa.  . . * ' . 

Mio  Dio  , quanto.*,  pocp  ho  compreso  ^ questo 
mistero  di  tanta  ponsoia'zibnc  ! Qùanto  si*vìeuad 
e.ssere  dpplòrabile -quandp.si  va  a genio  de’men- 
daui!  No,  Signore]j , noli  saranno  da  me  più  con- 
sidci^ate  (pieste  contrarietà  , queste  piepofe-  .per- 
secuzioni ,•  . come-, disavventure.  Fate  colla  vo- 
stra grazia  , . che  * io  ne  faccia  per  T'àvvciui*e  un 
buon  uso. 
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: . ' Aspirazioni  dÌTole- nel -co^so’ 

del  giorno., 

, • * . o . 

Placet  mìhi  in  eontum'eliis  , ^ per secutiùnièus,.  in 
angustiis  prò  Chrìsto.  Cor.  la.  - - 

Hìj  Signoréy  in  véce  di  ^lagnarmi  delle  contrad- 
dizioni che  si  trovano  nel  vosti*o  servizio , vi  tro- 
verò per  r avvenire  tutto  il  mio  diletto*. 

Pone  nie  juxta  te  et  cujusuù  oianùs  pugnet 
cantra  me.  Job.  1.7.  . '*• 

• Purché  io  sia 'a  voi  vicino,  mio  Salvatore,  io 
mi  metto  poco  in  pena  se  prendonsi  Tarmi  con- 
tro .'di  me.  . ■ 

,P  K JT I C HE  DI  PISTA.  ' ‘ 

* • * 

• ^ . 

T.  Mio  Figliuolo,  dice  lo  Spirito  Santo,  ( A’c- 
cl.  a.)  allorch’ entrerete  ah  Servizio  di  Dio',  sta- 
te costante  nella  giiistfzia  e nel  timore , e prepa- 
ratevi a molte  pròve,  ed  a molte  piccole  contrad- 
dizióni. Nón  *vi  lagnate  dunque  Se  siete  trattato 
con  disprezzo,  ovvero-  con  inumanità  dacché  ave- 
te preso  il  partito  della  divo'zione.  Ogni  virtù 
lusingata  traligna.  Le  brine  nelle  strade,  di  Dio 
sono  più  utili  di  quello  sì  peosi.  di  fr^do  e i ven- 
ti puvifican  T aria  ^ e fanno  morire  gT  insetti  , 
che  in  una  stagione  più  dolce  mettono  il  tutto- iu 
rovina.  Nou  date  motivo  agTimpèrfetti  colle  Vostre 
ostidaziohi  , còlla-  vostra  immortilicazione  , colla 
■Vostra  inciviltà  di  Sci«ditare  la- divozioue  , e.  di 
metterla  alla'  prova  ; ^a  quando  sarete  stimato 
scomodò  per  esser  troppo-  regolare  ; quando  si 
troverà  che  'dir  contro  di  voi,  perchè  fate  il  vo* 
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stro  Jovere  , perchè  siete  troppo  ritenuto,  frop- 
jM>  i-eligioso , perchè  regolate  i vostri  costumi  so- 
pra il  vangelo  : benedite  il  Signore,  e guardate- 
vi Lene 'di  àlHiggei'vi.  Se  'io' fossi  del  genio  degli 
imperfetti  ,•  diceva  S.  Paolo,  non  aiiderei' a 'ge- 
nio al  mio -divino  Signore-.  Rendetevi  forte  con- 
tro le -vostre  sensibilità-,,  e contro  la  vosfra  dili- 
■catezza  ; e considerate  pei"  l’a^ejnre  coinè  un  fa- 
vore insigne  queste  piccole  araai-ezze  ; sono  un 
antidoto  eccellente  contro  il  veleno  dèlie  passioni. 
Prendete  oggi  la  risoluzione  di  esser  fedele  in 
cjuesla  pratica.  Abbiate  di  continuo  ]>resenti  all’ 
intelletto 'le  ])àr.ole  dell’ Apostolo- S.  Pietro*:  Si 
tjnid 

^*.  ), 
sti.zia 

2.  La  persecuzione  è'  vantaggiosa  alla  virtù  ; 
ma  son  .deplorabili  i persecutori.  Guardatevi  be- 
nè  dall’  amneritarne  voi  stesso,  il  nuraeVo  coi’  mot- 
teggi  pòco  cristialri,  o colle  vostre  inumanità  ver- 
so Te  persp.ne  divote.  I^a  vostra  stima  , le  vostre 
jn-edileziotìi  » siano  sempre  j>er  la  virtù;  Avete  voi 
dé’ domcittifci  , avete  voi  de’ figliuoli , de’ sudditi, 
siete  in  posto?- Sappiano  ì -voftri  inferiori  che  voi 
non  istim'ate  nè  r ingegno  , nè  i talenti  , nè'  le 
belle  qualità-, 'sé  Va  pietà  non *n’ è come  la  base. 
Se  avete  à concedere  una  grazia,  a' da i-e .una  di- 
spensa , à fare"  un  donativo  , 'fatelo  sempre  a fa- 
vóre de’’  più  virtuosi  ; la  pietà  dev’  'e&ser  Sempre 
il  primo  titolo.  Se  si  aVesse  la  cura  di  farlo  va- 
lere , in  ispècialità  verso  i figli'  e vei-so  i domesti- 
ci, rindiyozione,  é la  licenza  -non  fafehberQ  tan- 
ti progressi.  Parlate  sovente  con  clògip  alla,  pre- 
senza* de’  vostri  inferiori  del  merito  della  virtù  ; 


paiimitii' propicr- jusiitìàm  , acati'.  ( i.  *Petr. 
Se  patite  qualche  cosà  a cagione  della  giu- 
, siete  felici. 
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provale  -la  stima  che  iie-.  fate  j colle  vostre  à» 
zioiii.  l’ale  applauso- iiircsalta  regolarità,  e all’- edi- 
ficante •pietà  4 i coloro  che  danno  eseiiipii  sì  bel- 
li.-Lodale  alla*  inesenza  de’  vostri  figli  la  mode- 
stia, la  .pietà,  la  regolarità  di  coloro,  che  sono 
ddla  stessa  età.  jVulla  tanto  nuqce  alla.|)erfezione 
religiosa  , quanto  i riguardi  elle  i superiori  han- 
no per  griuipcrftUi , mentre  tengono  poco  conto 
de’ più  ferventi. 

. :G  IO  RN  O XXIV.  . * 

IL  tEkTiOì  GIL'SEPrE  MARIA  TQMMÀSI  rARDIMALC. 

• A . * 

. % , 

-■  - Secolo  e' XFIII. 


Tl  pio  .e -dotto  Tom.raasi  j il  q.uale  doVea  dare 
una  nuova- gloria  alla  Chiesa  ed^ùn  lustro  mag- 
giore alla  Congi'cgazione-  Teatina  colla  sua  profon- 
da * dottrina  , ed  erq.ica  santità,  ci^i  figliuòlo  pri- 
mogenito del  dilca  di  Palma  ,*  _e  nacque,  in  Ali- 
cala  , ih  jSicilia  , U 1 3 Settembre  del  i649-  Egli 
fu  nominalo  al  *sagi‘o  fonte  Giuseppe -Maria  , -per 
riconoscenza,  verso  .S.  Giuseppe  alla  dqi  interces- 
sione i sujoL. genitori.,  i qnali  non  aveano  anco- 
ra-avuto -figliuoli,  attribuivano  la  grazia  di  aver- 
lo ottenuto.  lufin  da  fanciullo  egli  mostrò-  delle 
felici^  disposizioni  , e- suo  padre  ,.  dandogli  dei 
precettori  capaci  di  appiarCccbiarlo-  - ad  occupare 
con  onore  r al Id  posto  a cui  era  chlainato^  fu 
preinui-osissimo  d’^nculcarglr.  i priiicipii  più  jiui'i 
(Iella,  virtù.  Tuttala  famiglia  TonimaKi  era  esem-  ‘ 
piare  per  la  sua'  regolarità;  e diyozioné  ; cosicché 
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si  pnò  dire  della-,  famiglia  del  Taiiimasi  ciò  dje 
fu  det,td;  di  quella  def  gran  Basilio-  essei-  tutta  la 
famiglia  composta  di  santi.  11  duca,  di  Pàlina  , 
padre  di  Toinmafii  , fu  .un  modello,  di  virtù  in 
inezxo  al  secolo’.-  \*?une  scritta-  la  sua  vita,  la 
quale  è mollo  edifHaute.  I»e  quattro  .sorelle  "del 
Beato  abbracciarono  lo  fatato  religioso  in  un  mo- 
nastero beiie'deltino  , fondato-  dalla  lq|-o  Auniglia  , 
ed  ivi  vissero,  nella  pi-rfezione  del  loro  stato.  La 
seconda  chiamala  iilai  ia  CrociG.ssa , fu  dichiara- 
ta venerabile  dalla"  , santa  -jSede  , e,  si  "compila  il 
processo  della  suii  canonizzazione.  Sua-.. madre, 
coir  assenso  dello  • sposo.,  ’ si  .1-itirò- auéld  e.'sa.  nel 
chiostro  colle  sue  figlie.  11  2>ad.  D.  Carlo  , zio 
del  nostro  Beato-,  iibhracciò  aiiclìe  egli  ’r  abito 
religioso  nell’ ordine  de’, Teatini  , dove  visse  e 
morì  .in  .gran  coucelto  di.  santità.  Finalmente 
il  suo  nnioo  fratello  per  "nenne  B'erdiuando  , fu 
un  pio  laico',  di-.cui  venne  pubblicala  la  vita. 
Ma  pvr  parlare  del  'nostro  B.  : tosto  fclie  Giu- 
seppe • Maria  seppe  "leggere  > comiilciò  a’ -gustare 
le  opere  di,  S.  b’rancesca  di  Salcs.-  Egli  amava 
la  solitudine.,  e non  trovava  alcun  jjiacere.  nei 
sollazzi  della  sua  età.  L’esempio  delle. due  sorel- 
le cbe  si  resei'o  allq^’a  religiose,  fec^-ro  di  huoii'o- 
ra  in  lui'  una  profonda  impressióne.  Egli  desi- 
derava d’  im'itarle  mij.  numerosissimi  ostacoli  -vi 
si  ,oj)ponevano  ; il  più  grande  "di'  tulli -cj'a  Ja  re- 
sistènza del  padre  , il  quale  -pen.sava  allrinienli 
su  di  lui.  Per  vincere  queslji  opposizione , il  vir- 
tuoso giovane  ricorse,  all’  orazione  , di  l>oi-,'  con 
vivi  sculimenti  di  pietà  diale  , andò  a trovare 
suo  padre  , ..'«.suppiLcpllo  assai  caldamente  , ,ma 
coll  ri.sjictlo.j  di  permettergli  di  abbracciare  lo" 
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stato  ecclesiastico.  ' Il  padt'e -,  commosso  dalla  sua 
pietà  e dallè-saie  lagrime,  gli  diede  qualche*  tem- 
po dopo  il  s'.io  intiero  assenso.  Egli  si  affrettò  a 
4-ecàrsi  a Palermo  , ed  entrò  nella  congregazione 
dei  . Teatini  , essendo  allora  negli  anni  i5  di  età. 

H precipuo  scopo 'di  .questa  instituzione  è di 
formare  degli  ecclesiastici  pel  santo  ministero , di 
metterli  in  istato  di  opporsi  alle  nuove  ei-esie  , e 
dì  renderli  atti  al  sei'vigio  .degli  am^ialati  e dei 
moribondi  j(»).-  - , 

Il  ■ giovane . e genere»©  Tommasi  mostrò  in  tutto 
il  teinpQ-  del  suo  noviziato  un  angelico  fervore. 
La  modestia  , il  raepoglimento , T.  obbedienza , la 
dimenticanza  del  mondo  e di  se  stesso  , erano  le 
virtù  che  si  osservavano  soprattutto  in  lui.  Fin^ 
to  questo  anno  di  prova  , fece  i suoi  voti  li.aS 
marzo  del  1666  , alla'  presenza  di  suo  padre  e 
della  sua  famiglia,  avendo  prim'a  con  un  atto  pub- 
IdicQ,  ceduto  al  suo  Catello  minore  lutt'  -i  beni 
e titoli  della  ' sua  ' casa , senza  nemmeno  riserbarsi 
la  tenue'  ^nsìono  che:  le  regole  • dell’  ondine  gli 
avi^bbero  permesso  di  epiiservare.  . 

La  cagionevole  sua  ^lute  .lo  costriiise  .ad  anda- 
i-e  a provare  1’  effetto  .-della  sua  aria  natia  -,  pri- 
ma di  ' cominciare  .il' corso  degli  studii  eeclpsrasti- 
%!.  Ritornò  -dunque  in  seno'  alla-  famiglia' , je  vi 
soggioi*nò  quakbe  tempo  , edificando  tutti  col  suo 
raccoglimento  àbiluale  -e  coha'  sua  piet.à.  * Subito 
elle  la  sua  sanila  glielo  permise  . ritornò'  a Pa* 
leriuo  donde  parli  alla  volta  di -Messina,  per  istu- 


(0  Vedi  per  questo  doppio  oggetto  le  due  dis.scrtazronì 
pubblicate  in  Napoli  nel  ),8a4  in  occasione  di  solennizzarsi 
il  terzo,  alino  scc.olurc  dalla  fondazione  di  quest'  Ordine. 


Digilized  by  Google 


Marzo  , Giorno  24-  499 

difti’e  filosofìa.  Erasi  già  occupalo-  in  acquistare 
la  coiiQscenza'  della  lingua  greca  , riprese  allora 
questo  siudio  .e  vi  si  diede  con  tale  ardore  , che 
fu  tosto  capace  di  scriverla  con-  facilità.  Non  con- 
facendosi il  clima  di ' Messina  alla  sua  salute  , i 
suoi  superiori-  Ip  mandarono  a Koina , indi  a Fer- 
rara e di  là.  a Modena.  In  questi  divelli  luoghi  11 
Tpmmasi  prosegui  i suoi  studii  con  ardore,. e in- 
namorò i suoi  superiori^  come  altresi  -gU  eguali, 
colla  sua  modestia  , colla  sua  umiltà  e coiresallo 
adempimento  de’ suoi  doveri..  Ritornato -a  Róma, 
cominciò  la  teologia  nella  casa  di  S.  Amjrca  della 
pparteheva  alla  sua  congrega- 
piacere  in  questo  studiò,  per- 
chè vide  eh’ esso  gli  dava  un  commercio  piò  in- 
timo colla  fonte  di  ogni  giustizia  e di  ogni  veri- 
tà ; ma  gli 'studii  non  recavano  verun.  nocumento 
ai  suoi  esercizii  religiosi,,  anzi  venivano  dà  lui  san- 
tificati costantemente  coll’  orazióne  vocale  e liien- 
tal?  e colle  austerità*  della  penitenza. 

Frequentando  in  questa  guisa  assiduamente  le 
scuole,  egli  conseèrava  • ancora  gran  parte  dei-tem- 
po allo  studiò. della  Scrittura-  e.  delle  opere  dei 
santi  Padri  , de’  quali 'fhee  ; lunghi  estratti  , cui 
dispose  sotto'  titoli  différe'nti  ; e formò  in  questo 
modo  una  raccolta  interessante  che  in  progresso  di 
tempo  fii  mplto  utile  alle  sue  fatiche.  . . 

I Mentre  Tommasi  era  inteso  allo  studio-  con 
tanto,  coraggio , il  Signore  lo  provò  con  una'  pe- 
na molto  sensìbile..  Intese  la  tìiorte  di  sua  cognàr 
fft  , e ricevette  da*suo;-zio,  il  quale  era  • parimen- 
te Cherico  regolare  Teatino, 'il  comando  espres- 
so di  partire  per  la  Sicilia  , à fine  di  consolarvi 
suo  fratello  , immerso  in  un  profondo  -dolore.. 


Valle  , -la  quale  a 
zione.  Provò  molto 
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Egli  oLbedi  senza  iudngio  , » coraiiiciò  (Juesto 
luligo  viaggio  nel  me>e  di  Gennaro , slagione  che 
per  la  sua  po'c»  salule.doveva  l'entlérgliclo  piu  pe- 
noso. Egli, non  si -arrestù  a queste  difficoltà,  per- 
suaso-di adempire  la  volontà  'di  Dio. -In  fatti  una 
disposizione  particolare  della  Provvidenza  lo  con- 
djiisse  allora  nella  sua-  famiglia  ; perciocché  appe- 
lla fu  egli  arrivalo  a Palma  , Suo  fratc}ìo,-.il  (piale 
jiensara  «di  vitirarst  dal  mondo -per  rendersi  reli- 
gioso^ cadde  melalo^  e dopo  pochi  giorni  di  ma- 
ìallia  , nioi-ì^  jiel  li(»r  dell'élà,  con.tulta  la  foi'za 
di  ^nimo  di  un  ci’oe  ci-'istiaucx.  Toinmasi  ijiOslrò 
auch’  egìi  iip  questa  triste  circo-stapza  straoi*<lin.i- 
rio  coraggio  ^ noa  aolamente  rese  gli  ultimi  offici! 
al  fratello  , ma  essendo  allora  diacono,  volle  as- 
sistere -alla  cerimonia  dei  funerali.  Questo  atto  , 
inspiratogli  dalla  sua  fede,  mise  in  islupore  Tim- 
.ineiiso  popolo» che  era  presente. . 

il  santo  religioao. , poich”  ehbe  mitigato  il  do- 
lore della  si^a- desolata  famiglia  , e- provveduto  al- 
r ed-(icazione  ‘del  suo, nipotino-,  fìglittol-o  unico  di 
suo  fratello  ^ il  qua'e  avea  soli  due  anni  *,  lasciò 
Palma  e si -rese  a Pajermo  per- -compirvi  il  corso 
di  teologia’,,  dove  passò  un  anno  fra  i suoi  con- 
h'»leUi  disila  casa  di  S.  Giuseppe^  Dittante  il  suo 
soggiorno  in  questa  città  , scrisse. à Suarc*.,  'po- 
scia vescovo  di  Vàison  nella  -Proyenza  , una  let- 
tera, che  è un  monumento  della, sua  umiltà.  Egli 
sì- duole  con  luì  di  non  avere,  ancora'  acquistato 
le  virtìi.  di  un  dia'GOnó  , quali  sono  indicate  -nel 
Pontificale.  Quanto  i servi  di  Dio.  sono: severi  con 
se  medesimi  ! ‘ ' 

Riclnainitto  a Roma  da''  suoi  supc-rloi'i  , andò 
ad  abiure  nella  casa  -professa  di  b.  Silvestro,  cui 
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non  lasciò  tlie  qnanllo  fu  fatto"  ràrtlinale.  Venni; 
ordinato  prete  . nel  .rfiyS.  La  sna  (Condotta  a que-  ‘ 
si’  epoca  è de.<t:nt,ta  in  qjieslo  modo  dal  vescovo 
di  Pozzuoli  il  quale  era  stalo  suo  confratello. 

« Io  eliLi  a Roma"  roccasTone  di  osservaì'e'a  mio 
» agio  in  Tonunaslla  stretta  ossea-v^nza  delle  nó- 
» sire  i^egole  , la  "su?)  vita  di  astinenza  , k sue 
» mortificazioni  , £ ranella  umiltà  che  gli  facea 
» spesso  preferire  i ]>ui'  bassi  impieghi.  V'^i;deva- 
» mò  'allrèsì-  con  qtiall'  cure  evitava  di  essere  os- 
» servalo  )>;  . • - ’ ' 

Amabile  e modesto'  , le  sue  manière  comanda- 
vano il  rj'^petlo  , a segno  elio  cessava  ogni  conte- 
sa quando  si  mostrava  egli, 'e.  non  si  fidivi  alcu- 
na parola  scandalosa  o maligna  alla  sua  presenza; 
Incaricato  di  vegfiare  i più  'gióvani  studenti , edi- 
fica vali  co’ snol  esempli  , ed'era  zelantissimó  dei 
loro  progressi  nella-  virtù  5"  ina  il -suo  zelò  era»  tem- 
peralo’ da  maniere  affelluosè  , e i suoi  rimprove- 
ri addolcili  dà  teneni  carità.  Egli"sofièri»a  non  po- 
co per  la' sua  calriva’ salute,’!;  per  un  abbattimen- 
to'di  .spirilo  di  cui  era  cagione.  Ciè  eh’  ei  pro- 
vava allora  è espresso  in  maniera  coinmoveiite  nellfe» 
lettere  die  'scrisse*  alle  sue  sorelle  tuttavia  esse 
' sono  piene  dei  ■senlirMCuli  di  ima  "rasscgnazljone 
cristiana , la  quale  niosLra  coni 'cidi  Lipea  rend.ère 
le  sue  pene  meritorie  agli  occhi*  di  .Dio,  to'la  pa- 
?;ienza  e colla  sommissione  alla* sua- •.santa  volontà. 

I superiori  lo  Sgravarono  del  doveri  del  pulpito  e 
del  confessionare  ; 'ma  egli  continuò. ad  al^bando*- 
narsi  agK  sludiì  teologici  con  ' grande  ardore  senza 
interruzione.  • ' , • 

Da  questo  morointo  può  dirsi  ch'ei  sia  vìssuto 
nelle 'bilìiotcche  di  lìtiina  , fràgando  di  continuo 
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ne^li  archÌTÌi  e néi  monumenti  di 'sacra  antichità 
• di  cui  esse  sono  arricchite:  egli  ricercava  soprat- 
tutto le  vèsti  già  dell’ antica  disciplina  e delle' li- 
turgie della  Cliiesa  per  la  celebrazione  della  mes- . 
sa  , per  la  • recita  dell’  officio  divino  ^ pèt  l’ammi- 
ni$trazione  dei  sacramenti.  Leggeva  assiduamente 
la  Scrittura  santa  e i suoi  commentatori.  Avvedu- 
tosi che  le  sUe  cognizioni  «.erano'  kisufficienti  per 
gli  studii  profondi,  ai  quali  si  dava  (.  perciocché 
possedeva  il  grecò  , ma  ignorava  le  lingue  orien- 
tali ) , volle  imparare -1’  ebreo  e i diversi  idiomi 
che.,  vi  si  uniscono  \ o vi  fece  rapidi  avanzamenti 
col , soccorso  'di  un  rabbino  giudeo  eh’  egli  avea 
preso  a maestro;  Durante  questo  tempo,  egli  rac- 
comandava al  suo  precettore  lo  studio,  più  im- 
pórtanlfe  dei  fondamenti-  della  fede  cristiana.  Il 
rabbino  seml>rò  da  principio  insensibile  e talvol- 
ta anche  irritato  dagli  forzi  dì  lui  5*  ma  in  ca- 
po a pochi  anni  ài  converti  -,  e confessò  Che  la 
condotta,  di  Tommasi  èra  stata,'  dopo  Dio,  il 
principale  motivo-  della  sua  conversione. 

Circa,  quest’epoca  vi  in  una  lunga  ed  edificante 
corrispondenza  tra  *Pommasi  e le'  sue  quattro  so- 
relle religiose  , sopra  diversi  punti  di  perfezione 
cristiana.  Vi  .si  vede  che  .Tommasi  soffiava  anco- 
ra, assai  per  r abbattimento'  del-  suo  spirito  j ma 
che  sopportava  sempre  ì suoi  mali  con  mirabile 
pazienza.  Talvolta  però  cadeva  sì  d’ àùimo  , che 
pensava 'di  abbandonare  le  sue  imprese  letterarie 
e di 'abbandonarsi*  nella  solitudine,  pei-  non  darsi 
che  -alla  'penitenza  e alt’ orazione.  'Fortuna'  per  la 
sacra  letteratura  eh’ egli  abbia  abbandonato  querto 
divisamento , e proseguito  le  sue  fatiche  ! Parec- 
chie opere , che  aè  fiu'ono'  il  frutto,  -baunu  goduto 
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dalla  ler  prihia  pubblicazione  infiiio  a’nostri  gioi*- 
ni  la  stima!  universale. 

Nel  '1679  egli  pubblicò  una  «piccola  operetta  , 
intitolata  lo  Speculum  ossia  Specchio  di  S.  Agosti- 
no , che  contiene,  le  regole  della  vita  crisliana  , 
estratte-  principalmente  dalla  sacra  Scrittura  è dal- 
le opere,  di  questo  stesso  Padre.  L'anno  appresso- 
venne  in  luce  la  Raccolta-  delle  antiche  liturgie  , 

. . . 1 • . ^ ’ 

inserite  in  altre ’opere,  o trbvale  111  manoscritti, 
e che  non  si  erauo  intino  allora  in  questa  guisa- 
unite. Egli  vi  aggiunse ‘una  dotta  introduzio-nè  , 
nella  quale  si  vede  insieme  il  suo'  ingegno  e la 
ricchezza  dell^  stia  erudizione.  Il  , celebre  Ma- 
billon  , die  lo.  conobbe  nel  viaggio  die 'fece  a 
Roma  nel  i-685  , e che  ne  ricevette,  delle  prove 
di  amore,  fece  grandi  lodi  di  qiiest’opera  5 chiama 
r autore -suo  amico  , aggiugneiido  che- il  suo  sape- 
re era  abbellito  .darlla  modestia  e dalla  pietà.  Tom- 
masi  mise  fuori -poscia  nel  i683  il  Salterio.  In 
una  dotta  prefazione  egli  mosti’a  quali  fossero  le 
principali  differenze  fra  i testi  del  'Salterio  , e 
qual  u-so  i Cristiani  facessero  de’ Salmi  ner  primi 
secoli  .della  Chiesa.  Altre  operò  seguirono  surces-  • 
siyamente  questa  , tutte  'tratte  da  fonti  poco  co- 
nosciuti. Questi  diversi  scritti  meritarono  la  stima 
e r approvazione . de’  dotti  e delle  pedone  pie . 
Gli  -uomini  più  rinomati  in  Europa  pel  loro. sa- 
pere, de’Protestanli  eziiuidio,  come  Cave  ,’Basna-. 
ge  ed  Erasmo  , manifestarono  l’alta  opinione  .che 
avevano  dell’  estensione  di  sua  erudizione  e della 
grandezza  di  sua  cnticà.  , . 

A malgrado  della  sua  riputazione,  Tommasi  ri- 
maneva ^ntplice  religioso , ricusando- tutti  i posti 
onorevoli  .che  si  .voleva  fargli  accettare  , Sia  nella 
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sna  coiifp*p£fazronp  , sia  fuori.  ?s(*l  ìG^j  Innorcn- 
zio  XJ]  il  quale  avea  letto  è .ammirato  i snt)i  sci  illi, 
espresse  im  vivo  flesiderio  df  vederlo.  Papa  -fde- 
menlG  XI  lo  sce'se  ]>er  suo  confessore  , e volle 
<'he  fosse  dtd  numeiK)  de’coTisnltóri  delta  sua  con- 
gregazione./Questo  titolo  gl’ imponeva  l’obbligo 
di  ;nanifestare  il  suo  seutiineuto  sijlla  capacità  di 
quelli  de’  suoi  confràtelìi  rlie  venivano,  destinati 
alle  cariche.  Qiiestf»  dovere  spaventava  la  stiìi  umil- 
tà , la  quafe  gli  diede  fr.iqù:*nli  occasioni  di  far 
contìsrere  le  sue"  rare  prerogative.  Gli  venne  un 
giorno  proposta  lardjcisiòne  di  un  c'a so  M^'a ordi- 
nario : una  povera  vedoVa  domandava  che  dopo 
la  sna 'morte  le  ceneri  fossero  " seppellite  nella 
cImcsu  dei  Teatini,’  e offeriva-  per  questo  favore 
di  cedere  una  vigna  alla  comunilà.  Se  1’ ©ffer;a 
f<jsse  .stata  accettata , suo-figUo  avrebbe  così  per- 
duto la  eredità.  Toriimasi  avvi&à  che'  la  madre 
avesse  la  tomba  e il  figlid  la*  vigna  e tutti  si 
sottomisero  .a  iquesta  libi-r^le  decisione. 

• 'Egli  divenni  tosto  teologo  della  congregazione 
per  la  disciplina  degli  ordini  regolftri  , e'  il  me- 
.desimo  impiego.'  ebbe  nelle'  diverse  'congregazioni 
dei  Riti  , del  Santo  Officio  .e  delle" •Indulgenze. 
Cosi  si  aperse*  per  lui  un  vasto  'campo , nel  quale 
ebbe;  frequenti  occasioni  di  esercitare  la  naturai 
sua  capacità  e le  òógnizioni  acquisiate.  I cardi- 
nali cltje  presedevanò  alle  assemblee  di  queste  .coii- 
gi*egazioni  più  volte  Tesero  testitoòniauza'  al  suo 
pròforido  àapei'e  ed  alla*  sua'grande  umiltà.  « Nel 
» di  re  la  sua  opinion^  ^ dice  il  Cardinale  Casini, 
» egli  era_  sempre'  rpodeslo  5 nón . apponendosi  ^d 
» alcuno. , "salvo  clm  1’  autorità  de’  coucilii  a il 
» parere  dei  santi  Padri  non  lo  rendesse  neces- 
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» sarlo  , e tale  era  la  sua  mirabil  dolcezza  che 
» conduceva  infalUbilmente  lo.spirlto  de'suoi  udì- 
» tori  all’opinione  ch’ei  difendeva  ». 

Colui  che  »i 'abbassai  sarà  innalzato.  - Abbiamo 
veduto  a q^uali  importanti  oflàzii  l’umile  Tommasi 
era  stato  /chiamato.  Papà  Clemente  XI  , il  quale 

10  avea  consultato  prima  di  accettare  il  papato  , 
pel  quale  pro^’ava  grandissimi  ripugnanzér , gli 
conferì  la  dignità  di  /rfardinale  li  iS  maggio  1712. 

L’  umile  religioso  volle  ricusaida  , . e non  si  ‘per- 
suase di  accettarla  clie  per  ubbidire  agli  ' ordini 
del  papa.  Nelle  disposizioni  .domestiche-,  cui  esi- 
gette la  sua  novella  situazione,  egli  prese  per  suo 
modello  S.  Carlo-  Borromeo  , ai  cui  il  titolo  di 
cardinale  era  statò  la  chiesa  di  S.  Marfino-ai-Mon- 
ti , e che  divenivi  allora  il  suo  : i'suoi,  servi  era- 
no poveri  infermi  e storpiati.  Egli  seghi  pure  que- 
sto grande  modello  nell’adempi mento- dei  doveri, 
chela  sua.  dignità  gl’ imponeva.  Assisteva  régo-= 
larineute  all’officio -divino  nella  chiesa  del  5110  ti- 
tola., predicava  sovente  , e dilettavasi  molto  di- 
spiegare il  catechismo  ai  fanciulli  , soprattutto  ai 
ligli  dei  povéri.  Avrebbe  desideralo  di  far  rivi-  * 
vere  alcune  pratiche  dell’  antica  disciplina  ; ma 

11  tempo  noii  gli  permise  di'  riuscire  in  questo 
disegno  V*' i suoi  sforzi  trovavano' dell’ opposizione 
ed  una  procella  sembrò  formarsi  contro  di  lui.  ' 
La  sua  umiltà  e la  sua  avversione  ab  fasto  , che 
dapprima  erano  state  applaudite  , furono  allora 
messe  in  cariznne.  Ma  il  motteggio  e la  calunnia 
arrivano'  di  rado  al  'loi’o  fine,  e.  forse  non  riesco- 
no mai- contro  coloro',  i quali',  come  Tommasi, 
rimettono- la  propria  càusa  nelle  mani  di’.Diò',  c 
a lui  lasciano 'la  cura  di  difenderli. 

Croiset , Marzo,  %% 
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Egli  riserlwva  delle  sue  i*eiidile  una  piccola 
somma  pel  suo  manleiiimento , è distribuiva  il  re- 
sto ai  'poveri  , di  cui  èra  in  ogni  occasione  l’av- 
vocàto.  Non  j)uò  dirsi  quale  carità  avesse  per  es- 
si ■;  egli  si  guardava  dal  fare  per  se  la  minima 
spesa  , pel  timore  di  diminuire  le  sue  limosine  , 
ed  il  suo  medico  dichiarò'  che  non  mangiava  ab- 
bastanza.'. 'Un  giorno,  essendogli  stato  portato  in 
tavola  un  pesce  • alqiianto  più  grosso  di  quelli  che 
vi  si- mettevano  d’ordinario,  volle  saperne  il  prez- 
zo. Questo  prezzo  non  era  alto  ; ma  il  beato  lo 
trovò  troppo  caro' perciocché  quando  il  suo.  cuo- 
co gli  disse  quanto  costava  , il  santo  uomo  si  ri- 
volse al  crocifisso  , e gemendo  gridò:  « Signore, 
» sono-  io  statò  fatto  cardinale  -per  mangiare  pe- 
to sce  di  tal  prezio  -,  quando,  vi  sono  tanti  pove- 
» ri  che  muòjon'  di  fame  » ? 

Il  laico  teatino  , il  quale  serviva  da  lungo  tem- 
po il  Tommasi,  e che  abitava  in  casa  sua  dopo 
che' era  stato  eletto  cardinale  , riferiva  che  , tro- 
vandosi con  questo  servo  di  Dio  in  un  rione,  di 
Roma  , venne  un  povero  a domandar  loro  la  li- 
mosina. Tommasi  , assorto  nella  contemplazione, 
non  r intese"  dapprima  , e il  laico  , stancò  delle 
•istanze  di  questo  mendico,  .gli  disse  una  terza 
volta  con  alquanto  di  asprezza  che  non  avrebbe 
nulla.  11  santo  cardinale  , che  era  dinanzi,  tornò 
indietro  \ fece  una  ammonizione  al  laico,  e gli 
proibì  di  Irattare  per  l’avvenire  i poveri  in  quella 
maniera.  ' • ' . ’ • > " 

.Questa  tenerezza  di  Tommasi  verso  1 membri 
pp'nanti  di  Gesù  Cristo-,,  derivava  dallo  spiiùto  di 
lede  ,oiid’ egli  era  animato- 5 la  cjual  fondamentale 
virtù  fu  lasra  guida  In  tutta  la  sua-  vita. -La  fede 
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fu  quella  che  lo  diresse  nei  suoi  studii  j .e  per 
mostrare  la  conformità  di  credenza  della  Chiesa 
romana  colla  primitiva  Chiesa  , egli  pubblicò  le 
sue  erudite  opere  intorno  alle  antichità  ecclesia- 
stiche. Desiderava  di  andare  a predicare  questa 
fede  alle  nazioni  idolatre,  e un  giorno  ch’egli  ve- 
deva dei  missioparii  della  sua  congi’egazione  pronti 
a jjartii'e  per  1 India  ,■  mostro  loro  il^disiiiacei’e 
che  provava  per  non  poter  essere  loro  compagno. 
La  sua  fede,  manifestavasi  in  ispezialfà  quando  ce- 
lebrava il^  santo  saci’jficio  e quando.si  trattava',del 
culto  deir  augusto  Sacramento  dei  nòstri  altari. 
Fece  molfò  spese  nel  breve  tempo  che  fu  cardinale 
per  onorare  la  chiesa  del  suo  titolo.  • 

Quantunque  questo  gran  servo  di  Dip  .avesse 
sempre  menato  uria  saiitisslma  vita,  ei*a  stato  tor- 
mentato da  inquietitudini  e d’ndtre  pene  interne  5 
ma  la  sua  speranza  si  forlihcó  in  mezzo  anche  a 
queste  pene.  Egli  ripeteva  spesso  queste  paroleali 
Davide:  « Signore,  io  ho  sperato  in  voi,  io  non 
» sarò  eternamente  confuso  ».  Cercava  di  rasso- 
dare queste  virtù  negli*  altri  : e,  quandò  vedeva  •• 
alcuno  scoraggiato  gli  diceva  : « Non  vi  affligge- 
» te  : quanto  minore  sarà  il  soccorso  che  riceve- 
•»  rete  dagli  uomini  , altrettanto  fnaggiore  'sarà 
« r assistenza  e il  sostegno  che  vi  presterà  il  Si- 
» gnore  ». 

Tommasi  aveva  manifestato  infino  dalla  sua  pri- 
ma giovinezza  il*  suo  ardente  amore  di  Dio , sa- 
cx'ificandogli  generalmente  tutti  i vantaggi  temporali 
cui  poteva  preteiidere  , e conservò  per  tutt^  la 
sua  vita  con  grandissima  cura  questo  Sentimento 
di  tenerezza  vei-so  il  divino  Maestro.  Abborrivà 
fortemente  il  peccato  , più  per  timore  di  offendere 
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la  divina  mae.<tà  cUe  per  quello  della  pena.  Oc- 
cupato conti Duamenle  in  Dtp  , cercava  di  unirsi 
a lui.  con  frequenti  ovazioni  giacufatorie.  Tutto 
quello  che  .poteva  nudrire  l.a  sua  pietà,  inspi rava- 
gli.  interesse  i e ^esto  dotto  , la  cui  erudizione 
era  anuhirata  da-  tutta  1’  .Europa  , • stimava  ^tutte 
le  pratiche  di  divozione  approvate  dalla  Chiesa  * 
osservavale  con  fedeltà.  -Fu  trpvato  un  giorno  ih 
estasi  d’ avanti  a un’,  immagine'  della  sauta.  Vergi- 
ne. Raccomandava  la  conlidenza  in  questa  santa 
JMadre  di  Dio e ne  dava  egli  stesso  1’  esempio. 

In  sì  fatta  guisa  Torneasi , collocato  in.  un  po- 
sto eminente,  poi^eva  l’esempio  di  ttitte  le  virtù, 
ma  il  Cièlo  sembrò  tosto  invidiarlo  alla  terra.  La 
vio'ilia  di  natale  del  171*  > sentì  poco  ne; 

tuttavia’  potè  locarsi  alla  cappella  papale  , e assi- 
stervi a tutto  1’  officio  della  séra  e della  notte. 
Rientrato-  nel  suo*  palazzo  la  mattina  della  testa, 

sentì  crescere  la  sua  indisposizione..  Aumentand^i 

il  male  , ricevette,  gli  ultimi,  sacramenti.  Quando 
gli  si  portò  il  Viatico-,  il  suo  volto  parve  tutto 
• indammato»,  e la  premura  eh’  egli  mostro  di  comu- 
nicarsi, fece  conoscere  con  quale  ardore  si  univa 
al  suo  divino.  Maestro.  Li  3i  Dicembre  dettò  il 
suo  testamento  il  quale  . è .un  nuovo  monumento 
della  .sua  pietà.  Rsendoglisi  accresciuta  ^ [ebbre 
conobbe  che  il  suo  line  era  già  vicino.  Volle  cer- 
care egli  stesso  nel-  Rituale  le  preghiere . c e o 
vano  .recitarsi  nella  sua  agonia  ; ®8  ^ y 

tosto,  ed  essa  "fn  molto  tranquilla.  Uh  aria  , i 
.gioia  Si  sparse  sul  suo  sembiante. , e 1.  .suoi'  occ  i 
iissati  sul  maro'  fecero , pensare  eh  egli,  avesse  una 
visione.  Finalmente 'qhesto  santo  uomo  , poic  le 
ebbe  baciato  teneramente  il  crocifisso  e pos  e e 
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braccia  in -croce  sopra  il  petto  , rese  -F  anima  al 
suo  Creatore’ il  i Gennaro  del  *7i3  j in.  età  di 
anni  ' sessantatre. 

Non  /ù  si  tosto  spirato  , che  tutta  là  sua -casa 
mostrò  il  più  grande  doloi’e.  « Il  nostro  padre 
» è moi’to  ! gridavano  tutti',  il  padre  de’ poveri! 

» È un  santo  che' lascia  il  mondo  •».  II  popolo 
accorse  in  .folla  al  palazzo  , p'unl  le' sUe-lodi  a 
quelle  che  i servi  facevano -,  al  loro  òttimo  pa- 
clroiie.  • ■ • ■ 

La  buona  nominanza  delle  sue  virtù  non  istelte 
lungo  tèm'pb' rinchiusa  iù  Roma  o nella  sua  pa- 
tria. Molti*  personali  di’  allo  affare  , in  Italia  e 
in  altri  paesi , domandarono  che' il  suo  nome  fosse 
inserito  nel  catalogò -dé’ santi  , lo  òhe  da  parecchi 
seeoli  ^ non  viene  accordato  che  dopo  lunghe,  for- 
malità. Queste  fhrono  incominciate  l’anno  stesso 
della  sua  morte  *.  -le  sue'  opere  forono  solloposle  ad 
un  sever^o  esame  in  diverse  congregazioni  stabilite 
per  questo  motivo;  tuttala  sua  vita  fu  esaminata 
e discussa,  come  altresì ’i  miracoli  operali- per  la 
sua  intercessione.  Le  procedure,  sospese  per^jual- 
chc  tempo  , furono  ricominciate  na  i']2Ò  : esse 
vennero  ancora^  inteiTOtte , indi  riprese  nel  17^9. 
Un  decreto  di  Urbano  VII|  ordinava  che  fossero 
scorsi  5o  anni  dopo  la  morte  della  persona  di  cui 
sollecitavasi  la  canonizzazione  , innanzi '.che  si  po- 
tesse pronunziare  il  decreto.  .Nel  17 53  , Benedet- 
to XIV  che  .avea  conosciuto  di  persona  il  Tom- 
masi',  che  ne  ampiirava-le  vy^tù  .e  il  sapere,  e.  che  * 
era  premurosissimo  di  eternare  la  memoria'-di  lui , 
derogò  m.  favor  suo  alla  legge  che  uno  de’ suoi' 
predecessori  avea  . fatto  ,,e  negli- anni  1757,  1759 
e ijQo  I?  procedure  furono  eontinuate.  Nel  1761 
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Clemente  XIII  dicliiarò  fonnalmente  r-ssefe  pro- 
vato «che  il  servo  di  J)io  Giuseppe  Maria  Tòm- 
masi  era  stalo  singolarmente  dotalo  di  fede  ,<  di 
speranzà  , di  carità  Verso  Dio  e verso  il  prossi- 
mo ; tli  piTidenza  , di  giustizia  , di-  forza  e di 
temperanza.  Negli  anni  1802  e i8o3  la  con^ega- 
ziotie  continuò  ad  esaminare  i miracoli  che  le  si 
erano  sottoposti",  e se  ne  dicliiararoiio  due  suifi- 
cientemeute  pfòrvali;  .Finalmente  li . 5 Giugno  del 
i8o3  il  den-elo  della  Leatificazione.fu  pronunzia- 
lo da  Pio  VII,  coll'unanime  consentimento  della 
congregazione  dei  Riti.  Il  di  lui  corpo  si  conser- 
va nèlla  chiesa'  di  S.  Martino  ai  monti  di  Ro- 
ma suo  titolo.-  Il  Signore  si  è .degnato  ..di"  glori- 
ficare queslo  suo  servo  che  fu  di  una  umiltà  la 
più  profonda  con  molle  grazie.,  che  si  operano 
tuttora  còlle  sue  relicprie,  speiùraentandòlo  special- 
mente  assai  hemfico  le  donne  assalite,  dai  dolori 
del  parto.  La  memoria  della  di  lui  morte.,  non 
])olendosi  celebrare  il  dì  i . Gennajo , è stata  fis^ 
sata  con  un  decreto  del  pontefice  Pio  VII.  in 
questo  giorno  24 , giorno  anniversario  di  sua  so- 
lenne professi  oue. 

Il  pio  autore  dell’  Imitazione  di  Gesù  Cristo 
raccomanda  s’  suoi  lettori  di  guardarsi  dalla  sc>« 
verchia  bramosia  di  sapere,  come  fonte  di  molte 
distrazioni  ed  errori.  Chi 'può  leggere  ciò  che 
il  dottissimo  Huét  diceva  di  sè  stesso  a questo 
proposito,  senza  trovarvi  un  avvertimento  contro 
un  eccesso,  si  biasimevole  e sì  pericoloso?  h Io  era 
>»  assolutamente  trasportato  dai  piacerò  .che  tro-. 
•»  va^a  nello  studio.,  dice  egli;  e- la  varietà  i-nfi- 
» nlta  di- oggetti  eh’ esso  presenta,  rapiva  tal- 
» mente  i miei  pensieri,  e s’impadroniva  sì  bene 
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»'di  tutti  -gli  aditi  deir  anima  mia  , che  era  af- 
» fatto  incapace  di  mia  dolce  ed  intima  comuiii- 
» cazione  con  Dio.'  Questa  distrazione  e questa 
» indisposizione  dello  spirito  sono  sempre  siate  il 
» mio  grande  /lifetto  ; esse  turbano  ancora  la  mia 
, » oi’azione , e mi  tolgono  quasi  tutto  il  mio  \an- 
u taggio  che  ne  dovrei  ritrarre  ». 

Tommasi  non  provò  mai  questa  disgi’azia  ; egli 
santificò  i suoi. studi!  colla  preghiera  e colla  me- 
ditazione ; rese  in  questo  modo  le  sue  fatiche  utili 
olla  gloria  di  Dio  , alla  perfezione  di  se  ed  .'dia 
salute  pel  prossimo  , Solo  scojio  a cui  debbono 
tendere  Jion  solamente,  i nostri  studi!  , ma  tutte 
le  nostre  occupazioni 

La  ‘Messa  di  questo  giorno  è in  onore  • 
di  questo  Beato. 

•*  X • * 

L’  Orazione  in  onore  di  questo  Beato 
è la  seguente. 

ORÀZIOMB . 

Eterno  Iddio  che  li  de- 
gnasti ^ di  rendere  . illustre 
il  B.  Giuseppe  Maria  tuo 
confessore  co’  suoi  gloriosi 
meriti  e dottrine j deh  con- 
cedici propizio,*  che  siamo 
noi  nudriii  dal  pabolo  del- 
la celeste  dottrina  ; e ci 
avvanziàmo  nel*  cammino 
della  perfeziono  coiresejn- 
pio  . aeUà  di  lui  virtù  .p 
pel  nostro  , ecc.  . ' 


ORKMVf. 

Deus , qui  B.  Jósephum 
Mariani  Ciinjessoremtuum 
gioriosis  meritis  et  doctri- 
nis  decorare  di^natus  es  j 
concede  propilius  , ut  et 
coeìestis  doctrinae  pabulo 
nutriamur  et  ’ejus  virtu- 
tum  prqficiamus  exemplo. 
Per  Dòmini^  , etc.  - 
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L’EPISTOLA. 

Lezione  tratta  dal  Litro  della  Sapienza. 
Cap.  ^1. 

Beat  US  t’ir  , inven-  Bealo  colui  che  s’èlro- 
tus  cst  's-ne  macula. y et  vato  senza  macchia,  e che 

(jui  post  aurum' non  abìity  non  andò  dietro  l’oro, 

nec  spcravit  in  pecunia  et  nè  ripose  speranza  nel  da- 

ihesuuris.  Quis  est  hic  , naro  e ne’  tesori.  Chi  ò 

et  loadabiìnus  euml  Fe-  costui  e noi  lo  loderemo  ? 

cit  enim  mirabilia  in  vita  Dapoichè  praticò  cose  mi- 

sua.  Qui  probatus  èst  in  rabili  nel  tempo  di  sua 

1110  , cJ.  perfectus  est,  erit  vita.  Colui  che  è stato  spe- 

1111  gloria  (eterna.  Qui  rimentato , ^d  è stalo  ,tro- 

potuit  transgredi , et  non  vaiò  perfetto  avrà  una 

est  transgrcssus  ,facere  ‘ma-  gloria  eterna  , come  que- 

la,  et  non  fedi  : ideo  sta-  gli  ehe  violar-  poteva  i 

hilita  sunt  tona  illius  in  divini  comandamenti  , e 

Domino  , et  eleemosynas  non  F ha  violati  ; che  far 

illius  etiarrahit  omnis  Ec-  potea  del  male  , e non  lo 

desia  Sandprum.  ha  fattoi  segno  è che  ha 

riposto  lutti  i'  suoi  beni 
.in  Dio  , e la  Chiesa  tutta 
de’  Santi  narrerà  le  di  lui 
. elemosine. 

Lo  Spirito  S.  per  la  bocca  del  savio  ha  fatto 
1’  elogio  di  coloro  che  essendo  ricchi  non  si  sp- 
nO  attaccati  èlle  ricchezze  , ma  le  hanno  dispreiza- 
te,’©-dispensate  ai  p'overi  f per  cui*  si  sono  po- 
tuti mantenere  mondi  da  ogni  macchia,  e la.  lo- 
ro memoria  resterà  in  benedizione  , specialmente 
presso*!  poveri; che  -sono  stati  colle  loro  limosi- 
ne  alimtntati. 
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R I F X.  'e  s s I o H I. 

Purrlie  siasi  amato  dà  Dio,  poco  importa  Tes- 
serlo dagli  uomini.  Si  ha  di  che. consolarsi  di  non 
avere  il  lavoi*e  degli  uomini  , quando  -si  ha  T a- 
micizia  di  Dio.  S«  Iddio  è per  me , diceva  T a- 

Sostolo  , che  può  essere  a me  di  nocumento?  La 
isgrazia  segue  troppo  da  vicino  i ^ favoriti  per 
non  far  perdere  il  desiderio,  di  esserlo  a chi  cer- 
ca qualche  .cosa  di  più  sodo  che  una  nuvola  hril- 
lante,  che  un  baleno  , che  abbaglia  , e sparisce , 
che  le  ricchezze  le  quali  a guisa  di  tante  spine 
p^gono  chi  le  possiede  , e vi  si  attacca.  Mio 
Dio  ! Doye  si  può  trovare  oin  bene  -reale  una 
gloria  soda  , una  vera  felicità  , se  non  se  nella 
vostra  grazia  ? Non  si  dee  pensare  diversamen- 
te quando  sì  tratta  della  religione  : ma  pensano 
di  codesta  maniera  oggi^  le  persone  mondane  ? 
Coloro  che  si  • formano  un  Idolo  della  loro  ricchez- 
za ? Si  fa  poco,  caso  di  ciò  che  si  petde  senza 
di  giacere.  • - 

La  memoria,  di  coloro  che  col  disprezzo,  delle 
ricchezze  sì  sono  mantenuti  móndi  da  ogni  mao 
chìa  sarà  celebrata  da  tutta  la  chiesa  de'  Santi , e 
ciò  li  renàtTk  , .prosiegue  a dire  il  savio^  véramente 
gloriosi  : 'la  vera  gloria  noh  si  trova  che  bella  san- 
tità. Quando  Mpsè  avesse  fatti  ancora  più  pvodi- 
gii  di  quelli  che  ha  fatto , 'sai*eljb’ egli  mólto  glo- 
rioso per  tutta  T eternità  se  fosse  sua  eredità 
Tlnfémp.P  Mosè  . ha  conservata  T amicizia ‘del  suo 
Dio;  il  Signore,  lo  ha  fatto  simile- a’- sùòi  santi; 
ecco  il  suo  merito , ecco  la  sua  gloria. , Siate,  oùck 
rato  da'  più  ^an  re  ; riportate  le  più  segnalate 

22  ^ 
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vìUorie  contro  ì nemici  dello  statò  ^ il  vostro  no- 
me sia  venerabile  a tutti  i popoli  dell’universo  ; 
siate  il  più  gran  monarca  del  mondo  : che  cosa 
è tutto  ciò,  se  siete  dannato? 

Si  passonò  far  ritornare  troppo  sovvente  que- 
ste riflessioni  nel 'nostro  intelletto?  Ne  possiamo 
fare  di  più  interessanti?  Tutti  i sacri  libri  sono 
pieni  di  questi  l'agionamenti  ^ noti  ci  parlano-  iu 
altro  linguaggio.  La  ragione  anche  più  oscura  , 
anche  disordinata  dalle  passioni  del  mondo,  cosi 
pensa  ; e i nostri  costumi  'dicono  tutto  l’ oppo- 
sto. Confessiamo,  che  nel  cessare  di  esser  perfetto 
crirtiano,  si  cèssa  di  esser  ragionevole.  Non  si  pen- 
sa, non  si  discorre  bene,  se  non  quando  si  pensa, 
quando  si.  ragiona  secondo  i lumi  della. Fede.  Ma, 
mio  Dio!  a che  servirà  il  conoscere  che  quanto  si 
legge,  è vero,  se  tutto  il  frutto  che  se  ne  ripor- 
tfi , consiste  in  questa  sola  confessione  ? 

I L V A N G E L O. 

La  continuazione  deb  santo  Vangelo  secondo 
San  Luca.  Qap.  7 2. 

■hi  il(o  tempore  : Dixit  In  quel  tempo  : Disse 
Jesus  Discipulis  suis  : Siut  Gesù  a’ suoi  discepoli  : sia- 

lumbi  vostri  prcecihetì^  et  no  cinti  i vostri  lombi,  e 

lucernoe  ardentes  in  ma-  nelle  vostre  mani  le  lampadi 

ì ibus  vjestris  : et  vos  si-  accese.  E fate,  voi , come 

uiUes  hominibiis  expectan-  coloro  , che  aspettano  il 

ti  bus  Dominum . suufn  , lor  padrone,  quando  tor- 

fjuàudo  revertutur  a mi-  ni  da  nozze  per  aprirgli 

jitiis,:  ut 'cimi  venerìt  et  subito,  che  giungerù , e 

pulsaveril  , confestirn  a-  picchierà  alla  porta.  Bea- 
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pcrìant  eì.  Beati  servi  il- 
li , quos  , cum  venerit 
B)omiìtus  y invenerit  vi- 

f'ilantes.  Amen  dico  vo- 
is  , (juod,  prcecinget  se  , 
faciet  illos  discumbe- 
rcy  et  transiens  ministra- 
bit  illìs.  Et  si  venerit  in 
secunda  vigilia  , et  si  in 
tenia  vigilia  venerit  , et 
Ita  invenerit  , beati  sunt 
servi  illi.  Hoc  autem  sci- 
tote  , quonìam  si  sciret 
paterfandlias  , <jua  hora 
far  veniret , vigilaret  uti- 
que  , et  non  ’sineret  per- 
iodi domurn  siiam.  Et  vos 
estate  parati , quia  , qua 
hora  non  putatis  , Filius 
hominis  veniet.' 


Giorno  24.  5i5 

li  quei  servi,  i quali,  to- 
stochè  verrà  il  lor  Signo- 
,re  li  troverà  vigilanti:  in 
verità  vi  dico,  che  tira- 
tasi su  la  ve^e-  li  * farà 
mettere  a tavola  , e li  ser- 
virà. E se  giungerà  alla 
seconda,  vigilia  , e se  giun- 
gerà alla  terza  , e. cosi  li 
ritroverà,  beati  sono  tali 
servi.  Or  sappiate , che  se 
al  padre  di  famiglia  fosse 
noto  a che  ora  venisse 
il  ladro , yegh'erebbe  sen- 
za dubbio , e non  permet- 
terebbe, che  gli  fosse  sfor- 
zala la  casa.  E voi . state 
pronti  , perche  quando 
meno  ve  l’ aspettale  verrà 
il  figliuolo  deU’  uomo. 


MED  1 T AZIONE. 

Quanto  Iddio  liberalmente  ricompensi  coloro  , 
che  lo  servono. 


p U N T o I. 

Considerate  con  qual  liberalità  Iddio  ricompen- 
si tutto,  ciò  che  si  fa  per  amor  suo.  Ispirazioni 
salutari  f soccorsi  speciali  , grazie  soprabbondan- 
ti- , il  valore  de’,  meriti  , e del  sangue  d’  un  Uo- 
mo-Dio , • doni  soprannaturali  più  preziosi  di  tut- 
to-il  mondo  insieme:  tutto  ciò  è.  alle  volte  laidi 
compensa  di  una  piccol’ opera  di  carità,  di  un 
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sol  atto  di  amor  di  Dio  : di  un  semplice  deside- 
rio di  ùn’  anima  giusta.  » 

■ PireLbesi  , cbe  Iddio  si  scordi  de’beni  infini- 
ti che  ci  ha  fatti  : dacché  gli  diamo  occasione  , , 

J)er  dir  così  , ' di 'farcene  de’  nuovi  colla  nostra 
èdeltà  nel  suo  servizio.  Nel  dare  de’ talenti,  dà 
i mezzi  ‘e  T industria  di  farli  valere  ; e quando 
ce  ne 'abbiamo  guadagnati  due  , ne  dà  quattro. 
Tutta  la  Scrittura  è piena  di . parabole  , ‘ e di 
esempli  da’ quali  apparisce  .con  qual  liberalità  Id- 
dio ricompensi  in  noi  i suoi  proprii  doni. 

Ma  qual  attenzione  ha  egli  sgpr^f  lo  necessità 
de’  suoi  seiVi  E quanti  miracoli  fà  égli  in  fa- 
vole di  coloro  che  lo  seguono  ? -Il  popolo  fame- 
lico delle’  istruzioni  del  Salvatore  lo  segue , e con 
qual  bontà  provvede  Egli  alle  loro  necessità  ! e 
per  provvederle  quanti  miracoli  ! 

Poiché  siete  stato  fedele  in  poca  cosa  , vi  da- 
rò un  gran  bene.  Qual  proporzione  fra  lo  sti- 
pendio e la  latica,  frail  merito  e la  ricompensa? 
Quando  si  tratta  di  ricompensare  i nostri  mi- 
nori esercizii,  Iddio  non  si  consulta  che ‘col  suo 
cuore. 

Ma  quali  sono  i* nostri  servizi!  verso  Un  Dio? 
Non  sono  i nostri  più  essenziali  doveri  ? E non 
è per  noi  somma  gloria  , e somma  ricompensa 
F aver  r* onore  di  essere  al  suo  servizio  ? Pure 
Iddi^  si  contenta  ascriverci  a merito  i nostri  do- 
veri, e unire' una  ricompensa  infinita  alle  prove 
più  leggiei’e  di  nostra  ubbidienza.’ . Per  essere 
siati  pronti  alla  sua’ voce,  per  aver  dato  un  bic- 
chier d’  acqua  in  suo  nome  , per  ’ avergli  prestali 
i n'oslri.  ossequjb  un  Paradiso  , un’  etei’na  felici- 
tà , tutta . la  beatitudine  dello  stesso  Dio.  Oh 
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quanto  è V«ro  che  Iddio  riconij^nsa  tulio,  da  ‘ 
Dio  1 E dopo  di  ciò , mio  divin  Salvatore , ser- 
virò ad  altro  padrone? 

p u K T o II. 

Considerate  che  quando  Iddio  non  facesse  al- 
ti’O  che  aggradire  i nostri  servizii  senz'  altra  ri- 
compensa , sapemmo  di  molto  rìcompensati.  In 
corte  , per  la  servitù  de’grandi  non  si  riceve  altra 
ricompensa  .-.Si  consumano  la  sanità,  e la  vita, 

SL  riducono  a nulla  le  proprie  facoltà  : e una  pa- 
rola obbligante,  uno  sguardo  grazioso  vale  un 
encomio,  e sovente  tiene  il  luogo  d’ ogni ■ ricom- 
pensa j e un  piccol  atto  di  mortificazione  , un 
sacrifizio  di-  un  momento  , un  niente  fatto  , o 
sopportato  per  1 amor  di  Dio,  .è  subito  seguitato 
da  un  abbondanza  sorprendente  di  benedizioni. 
Gesù  Cristo  non  vuole  nemmeno  far  menzione  , 
se  non  di  quanto  avremo  fatto.^di  più  ordinario, 
di  men  strepitoso  , di  più  facile. , nel  gran  gior- 
no di  sue  ricompense.  Mio.  Dio!  ùn  torrente  di 
delizie  , oceani  di  consolazioni  , una  felicità  in- 
finita *ed  eterna  per  una  piccola  moneta  che  avrò 

Jjosto  nel  vostro  tesoro,  per  una  visita , che  avrò 
atta  a un  povero  infermo ,.  oyyero  aà  igi  carce- 
rato, per  un  atto  di  religione  che  avrò  esegmto, 
e al  quale  era  tenuto  sotto  pene  sì  gravi  ; e co-, 
me  se  ciò  non  fosse  abbastanza  , volete  anche 
essere  voi  stesso  la  mia  ricompensa.  Ego  ero 
merces  tua  - tnagna  nin\is.  ( Genes.  "aS.  ) Oh 
mio  Dio  1 e voi  avrete,  pochi  servi  ! e si  trovali 
persone  lalle  quali  -costa  troppo-  il  servirvi  ! si 
trovano  persone  .che  sono  dappoco , negligenti  , 
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ed  anche  infastidite  del  vostro  servizio  ! abbia- 
mo noi  fede  ? • Sappiamo  che  sia  la  nostra  reli- 
gione ? 

Ecco  che  abbiamo  lasciato  il  tutto  , dice  San 
Pietro  ; e vi  abbiamo  seguito.  Ah  ! non  aveva 
lasciato  gran  cosa  : una  barca  ; poche  vecchie 
reti  : e.  jmre  qual,  ricompensa  ! Abbondanza  dei 
doni  dello  Spirito  Santo , favoriti-  privilegiati  del 
Dio  vivènte  : questo  non  basta  ; posti  a sedere 
sopra  le  sedie  con  Gesucristo  per  giudicare  i mor- 
tali alla  testa  degli  eletti  per  seguire  Gesucri- 
sto nella  sua.  gloria.  Mio  Dio  , quanto  liberal- 
mente ricompensate  coloro  che  vi  amano!  E quanta 
. ragione  hanno  avuto  i santi  di  servirvi  con  tan- 
ta fedeltà  e con, tanto  coraggio  ! 

E perchè  non  si  credesse  , che  questa  libera- 
lità divina  fosse  ristretta  a' suoi  soli  apostoli , su- 
bito soggiunge  : e chiunque  avrà  lasciato  per 
mia  cagione  la  sua  casa  , o i suoi  fratelli  , cioè 
chiunque  mi  amerà  con  tenerezza  , nn  servirà 
con  fedeltà  , osserverà  i miei  comandamenti  con 
j)erseveranza , avrà  me  stesso  in  ricompensa  per 
tutta  r eternità. 'Sì,  non  vi  è pure  un  passo  fat- 
to* per  Iddio  che  sia  lasciato  in  dimenticanza  , 
pur  un  Capello  strappato  per-  esso , che  non  sia 
numerato  ^ pur  un’  azion  esteriore  , pur  un  atto 
interno  che  abbia  Iddio  per  motivo , che  non  sia 
eternamente  ricompensato.  O libei*alità  ! o prodi- 
galità divina  quanto  ci  confondete  ! 

Qual  dispiacere,  mio  Dio,  qual  dispérazione 
di  non  aver  voluto  servire  un  padrone  sì  libera- 
le , e che  si  contenta  anche  del  semplice  deside- 
rio. Orsù,  mio  Dio,  e vé  lo  prometeo  con  tutta 
la  sincerità  di  cui  sono  capace,  io  vi  amerò  in 
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tutto  il  tempo  dèlia  mia  vita,  e vi  servirò  con 
tutta  la  fedeltà  I . 

Aspirazioni  djvote  nel  corso 
del  giorno. 

Qtiam  magna  miiltitudo  dulccdinis  tua  quam 
ahscondisti  tinieniibiis  te!  Ps.  3. 

Quante  dolcezze,  o mio  Dio  , sono  da  voi  ri- 
serLate  a coloro  che  vi  servono!- 
■Ltominus  pars  kareditatis  mea,  et  calicis  inei. 
Ps.  i5. 

Voi  stesso,  o mio  Signore,  siete  la -mia  ere- 
dità , e la  ricompensa  di  quanto  farò  e soffrirò 
per  voi.  ..  . , 

. P.RATICUE  DI  PIETÀ. 

I.  Benché  un  Dio  sì  buono  e si  amabile  deb- 
ba essere  servito  con  un  amore  lontano  da  ogni 
jntei*esse  , la  vista  della  ricompensa  tuttavia  non 
è incompossibile  colla  vera  pietà  ; serve  anche  a 
risvegliare  la  nostra  confidenza  , e a rianimare 
il  nostro  fervore.  I vostri  comandamenti , di<^va 
il  re  Profeta  , fanno  tutta  la  gioja  del  miio  cuo- 
re ,*  e tutti  i miei  desiderii  sono  rivolti-  ad  os- 
servarli a cagione  delle  ricompense  che  lor  avete 
unite.  Questa  pratica  è utile  in  tutti  i tempi  5 
ina  in  ispecialità  in  certe  occasioni  nelle 
r amor  proprio  si  lagna  del  giogo  del  Signore  , 
le  passioni  fanno  maggior  fracasso  , il  tentatore 
impiega  i suoi  aftifizii-  e le.  sue  astuzie.  La  vita 
eguale,  ritirata,  modesta  vi. tormenta 5 il  vostro 
amore,  le  vostre  passioni  vorrebbero  èssere  un 
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j)Oco  più  i»  libertà,  sentite  del  disgusto  ne’ vo- 
stri esercizii  di  divozione  ; immaginatevi  , che  il 
Signore , o la  santa  Vergine , o il  vostro  Angelo 
custode  , vi  dicano  ciò  che  diceva  quella  gene- 
rosa madre  al  minoi*e  de  suol  figli  a vista  de’tor-  • 
menti  che  gli  erano  preparati  r io  vi  scongiuro, 
o mio  figlio  a rlsguardare  il  Cielo,  (%.Math.y.) 
e a cousiderare  la  grandezza  della  ricompensa 
che  vi  è promessa  , c la  ricca  corona  che  vi  at- 
Icmle.  In  quelle  freddezze  di  divozione,  in  que-, 
gl’  intervalli  di  aridità  spirituali  , in  quelle  av- 
versità, nel  mezzo  a quelle  croci  che  nascono,  in 
tutti  gli  siati  volgete  lo  sguardo  di  quando  in 
<juando  al  cielo  ^ j>eusate  alle  belle  parole*  del 
apostolo  ( 2 Cor.  4 J-  Le  nostre  afflizioni  pre- 
senti che  non  durano  se  non  un  momento  , e 
sono  tante  leggiere , ci  producono  un  peso  eter- 
no di  glox'ia  in  un  alto  gi*ado  di  eccellenza  oltre 
ogni  misura.  Fatevi  una  consuetudine  di  mirare 
il  cielo  , e di  pensare  alla  gran  ricompensa  che 
vi  attende.  . 

2.  Poiché  Iddio  ricompensa  tutto  , non  gli 
negate- cosa  alcuna.  Vi  domanda  poco;  ma  qift- 
sto  poco  ve  lo  domanda  sovente.  La  prontezza 
nel  vostro  alzarvi  dal  letto  *,  la  puntualità  alla 
orazione  j il  rispetto  religioso  nel  luogo  santo  ; 
le  visite  frequenti  di  sua  persona  adorabile  nella 
divina  eucaristia  ; la  privazione  di  certe  visite  , 
«li  certi  divertimenti  , e del  giuoco  ; quell’opera 
di  misericordia  4 quella  piccola  limosina  , quell’at- 
to . di  virtù  : tutto  ciò  è poco  ; e le  -maggiori  gra- 
zie , e lè  Ixenedizioni  temporali  ,•  il  cielo,. e Id- 
dio «tesso  ne  sono  la.  ricompensa..  Non  passate 
giorno  di  Vostra  vita  senza  poter  dire  ogni  sei'a  : 
ecco  quello  , che  ho  fatto  oggi  per  l’amor  di  Dio. 
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L Ajiiamzii.zioNEr  bella  santa  vbroine. 

O 

v^uesta  grande  solennità  prende  il  siio-nome  dal 
fortunato  annunzio  della  Incarnazione  del  figliuo- 
lo di  Dio,  che  l’Angelo  Gahriello  venne  a reca-' 
a Maria  , ed  ha  per  oggetto  di  onorare,  la 
naemoria  della  più  importante  ambasciata  } tor- 
nerà .dun<jue  bene  investigarne  tutte  le  circostan- 
ze. Da  chi' è mandata  questa  ambasciata  ? dal  Re 
dei  regi.  Chi'  ne  fu  incaricato  ? uno  de’  più 
gran  principi  della  corte  celeste.  A chi  viene  ella 
spedita  ? senza  dubbio  dee  essere  ad  uno  dei  gran 
si^ori  del  mondo.  Eppui'e  non  è cosi  ; giugne 
essa  ad  una  Vergine  povera,  sconosciuta  5 la  qua- 
le però  da  una  inviolabile  purezza  di  corpo  e 
di  anima  , da  una  profonda  umiltà  , da  un  per- 
fetto dedicaiAento  di  tutta  se  stessa  alla  volontà 
dell’  Essere  supremo  , trae  tale  nobiltà  che-  non 
potrebbero  dare  i più  magnifici  scettri.  La  sodta 
di  una. povera  Vergine  al  compimento  di  uno  dei 
più  inefi'abili  misteri , è una  manifestissima  provd 
del  nulla  che  sono  agli  occhi  di  Dio  le  dignità^ 
tutti  i tesori  delia  terra  ^ e deli'  alto  concetto  ip 
cui  egli  mette  la  vera  grandezza  che  viene  dalla 
santità..  • ' ' 

Dio  , come  Essere  onnipotente  , potrebbe  ope- 
rare senza  nessuna  dipendenza  dalle,  sue  creaturej 
pure  a lui  piace  - ordinariamente  unire  la  loro 
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tooperazioiie  in  quanto  egli  produce  al  di  fuo- 
ri di  se-  stesso.  Così  noi  veggiamo  essersi  egli 
servito  dei  profeti  per  rivelare  agli  uomini  la  sua 
volontà  ; e aver  e^i  di  spesso  chiarito  le  iiieuli 
dei.  profèti  col  ministero  de’suoi  angeli.  Egli  scel-  ^ 
se  Ri  osé  per  liberare  gli  Ebrei  dalla  sebi  avi  lù  del- 
r Egitto  ; a lui  diede  la  cura  di  ])ubblicpre  la  sua  j 
legge , e poselo  mediatore  dell’alleanza  che  strin- 
gnea  còl  suo  popolo. -Il  Figliuolo  di  Dio,  aven- 
^ risoluto  di  vestirsi  di  nostra  natura  , avrebbe, 
anche  egli  potuto  fare  a meno  della  cooperazione 
di  qUal  si  fosse  .creatura  5 ma  volle  pigliare' ]>erò 
il  suo  corpo  dalla  sostanza  di  quello  di  una  don- 
na ; e in  fra  tutte  le  donne  scelse  cpiella  eh’  ei’a 
ricca  per  grazia’  e per  virtù. 

Or  passiamo  al  soggetto  delPambasciata  dell’an- 
gelo Gabriello.  Se  ne  può  mai  immaginare  altro 
che  sia  più  straordinario  ? trattasi  di  riconciliare 
il  cielo-  colla  terra,  per  mezzo  dell’intiera  espia- 
zione del  peccato  ; e il  Figlio  dell’ Altissimo  vuiol 
essei-ne  egli  stesto  l’ espiatore.  Ma  non  potendo 
egli  ^ come  Dio  , soflerii-e  la  pena  dovuta  al  no- 
stri delitti  ; sta  per  prender  carne  umana;  la  vuole 
nel  seno  di  una  vergine,  la  .qualè  non  dee  perdere 
la  sua  -virglnrtà  facendosi  madre.  Lo  Spirito  Santo 
dovTà  Colla  possente  sua  operazione  fonnare  della 
sòstànza  propria  di  questa  vergine  il  corpo,  al  qua- 
le il  Verbo  deve  unirsi  ; e nell’  atto  di  comuni- 
care ad  essa  la  virtù  di  concepirlo  , . 1’  arricchirà 
di  tutti  i più  preziosi  doni  della  gi’azia  , onde 
v’  abbia  ad  essere  una  cotal  proporzione  tra  la 
causa  e l’effetto,  tra  il  figlio  e la  inàdre« 

L’ angelo  fattosi  a Ma'ria  le  disse  \ salve  , o 
piena  di  grazia.  fu  già  questa  la.  prima  vol- 
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fa  die  gli  angeli  si  prescufassero  a donne.  Sara 
ed  Agar  furono  onorale  della  loro  visita.  Ma  in 
quesle  apparizioni  essi  non  diedero  alcun  segno 
(li  quel  rispetto  che  Gal>riello  mostrò  a Maria 
quando  le  disse  ; Salve,  o piena  di  grazia.  Egli 
la  risguarda  come  1 oggetto  jiiù  caro  della  com- 
piacenza dell’  Altissimo  : ammira  in  lei  gli  effetti 
maravigliosi  della  divina  liLcr.alilà  , quella  ricchez- 
za di  doni  , quella  sulilimità  di  virtù  che  la  in- 
nalzano al  di  sopra  d’ogni  creatura.  Osserva  con 
istupore  quella  ])ronta  gratitudine  colla  quale  el- 
la riceve  la  grazia  , quella  fedeltà  perfetta  nel  cor- 
rispondervi , quella  santità  insomma  la  quale  va 
ogni  dì  ricevendo  nuod  accrescimenti.  O quali 
gran  semi  non  racchiudono  queste  poche  parole: 
salve , o piena  di  grazia.  Il  Verbo  fatto  carne  , 
dice  l’Evangelista  , era  pieno  di  grazia  e di  ce- 
rilà.  Or  chi  non  si  maraviglia  a tale  rassomiglian- 
za ? non  è già  che  si  voglia  pretendere  che  ella 
sia  in  tutto  perfetta  ; conciossiache  si  sa  che  tra 
la  madre  e il  figlio  una  distanza  infinita  c/i  corre. 
Imperciocché , per  quanto  eminente  fosse  la  san- 
tità di  Marja  , ella  aveala  tutta  ricevuta,  come 
riiauno  tutti  gli  amici  di  Dio,  dalla  pienezza  dei 
Verbo,  che  è la  sola  sorgente  e principio  di  ogni 
santità.  Ma  si  può  bene  affermare  e conchiudere 
rispetto  a tale  somiglianza,  che  Maria  possedeva' 
tale  abbondanza  di  grazie  quale  non  s’era  trovata 
mai  in  veruna  creatura. 

È vero  che  Dio  sparse  con  una  santa  larghez- 
za i suoi  "favori  sopra  tutti  quelli  ch’égli  destinà- 
va  a sublimi  uffiziij  come  sovra  i patriarchi  e pro- 
feti , sul  santo  precursoi’e  del  suo  figlio  , sui  te- 
slimouii  e predicatori  del  suo  Vangelo  j tuttavia 
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questi  grandi  ucKnìui  non  furono  mai  trattali  in 
quél  modo  singolare  che  Maria.  Bisognavano  , se 
pure  è peimessò  così  esprimersi , delle  gi’azie  par- 
ticolari e di  un  ordine  superiore  per  quella  che 
dovea  essei^e  ohorata  di  una  maternità  divina  , 
j)er  quella  che  dovea  strignere  col  Verbo  uua  se- 
conda natura  ,*con  quel  Vèrbo'  che  il  Padre  in- 
genera, dèlia  sua  sostanza  entro  agli  abissi  inter- 
minabili dell'  etei*nità. 

• Entriamo  nei  giusti  sentimenti  di  ammirazione 
alla  veduta  di  ciò  che  la  grazia  operò  in  Maria; 
ma  nello  stesso  tempo  ammaestriamoci  dietro  il 
suo  esempio.  No  , clie  Dio  non  1’  avrebbe  mai 
favoreggiata  di  tanto  ,•  s’egli  m lei.  non  avesse  tro- 
vala una  coiTispondenza  perfettissima.  Ora  questa 
corrispondenza  è essa  in  noi  ? abbiamo  noi  nes- 
suna premura  di  chiedere  ,*  coinè  Mària,  di  con- 
servare ed  accrescere  il  prezioso  tesoro  della  gra- 
zia ? Pei''  lo  contrario  , quante  volte  tìon  accade 
anzi  di  esporci  volontariamente  a perderlo?  Quante 
yolle-non  lo  dispi'ezziamo  noi  pel  vani  vantaggi 
e.  pei  frivoli  piaceri  del  mondo  ? •Ciò  fuor  di 
didibio  fa  credere^  che  non  ne  conosciamo  il  vero 
pregio  j perciocché  non  adopereremmo  di  questa 
maniera  -se  fossimo  persuasi  che  la  grazia  è il  più 
certo  pegno  dell’  amor  di  Dio , la  partecipazione 
del  suo  spirito  , e in  somma  la  sola  chiave  che 
ci  può  schiudere  la  porta  del  cielo  ? 

Kitorniamo  a Maria  : e seguitiamo  ad  ascoltar 
r angelo.  Il  Signore , le  dice  egli , è teco.  Quan- 
to grandi  non  sono. mai  queste  'parole!. Il  signo- 
re‘è- con . Maria  , non  solo  per"la‘.Sna  immensità 
e possanza 'come  egli  è.  in  tutte  le  creature  ; - non 
solo  colla  sua  grazia  attuale  che  rischiara  la  men- 
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te  e move  il  cuore , egli  è sovente  anche  coi  pec- 
calori  ; non  solo  colla  stia  grazia  santificante  che 
forma  i JigU  com’egli  è con  tutti  ingiusti-,  non 
solo  con  quella  protezione  sp;cìale  che  conduce 
gli  eletti  al  buoii  teruiine  di  loro  saliilepna  egli 
è con  Maria  nella  persona  adorabile  del  suo  .Fi- 
glio che  sla  per  formarsi  un  corpo  della  sostanza 
di  questa  Vergine  , nel  seno  della  quale  *ei  deve 
riposare  nove  mesi  colla  sua  divinità  e colla;  sua 
uraanrtiì.  Ecco  in  qual  modo  il  signoieè  con  Ma- 
ria. Ora  di  quante  grazie  non  dovette  ella  esser 
largamente  fornita  , portando  nelle  sue  viscere 
quello  che-n’^è  la  sorgente  ? E la  Chiesa  potea 
meglio  onorarla  che  col  titolo  di' Madre  di  tutte 
le  grazie  ? 

Finalmente  l’ angelo  aggiugne  ; Tu  sei  benedet- 
ta fra  tutte  le  donne.  Ella  è benedetta  per  ciò 
che  Dio  si  è di  lei  servito  a preferenza,  di  tutte 
le  altre  del  suo  ses.so  , per  torre  la-  maledizione 
in  che  ei*a  incorso  il  genere  untano^  comunican- 
do ad  essa  il  principio  d’  ogni  bene.  Per  questo 
tutte  le  nazioni  la  benediranno  senza  fine'.  Questo 
predisse  ella  'stessa  risguardandosi  come  la  meta 
a cui  venivano  a mifare  tutte  le  benedizioui  s) 
deir  antico  , che  del-  nuovo  Testamento.  Insmo 
ad  ora  la  predizione  ha  avuto  il  suo-corapimento; 
né  cesserà  mai  d'avverarsi  sino  alla  fine  del  mon- 
do. Tuttavia  consideriamo  che  queste  parole  t Tu 
sei  benedetta  fra  tutte-  le  donne.,  non  risguardano 
precisamente  alla  maternità  divina , si  liene  a 
quella  pienezza  di' grazie  , corrispondente  à questa 
sublime  dignità  che  Maria  avea  ricevuto.  Ed  ec- 
co la  ragióne  per  la  quale  i Padri  fanno  più  con- 
sislére  la  sua  ventura  njella  siia  santità,  che  nella 
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sua  digpiltà  j nelle  sue  virtù  più  presto  che  ne’  suoi 

privilegi!. 

In  mezzo  a tutte  le  virtù  che  risplendono  in 
Maria  , noi  dobbiamo  porre  una  particolar  atlen- 
zioiie  alla  sua  purità.  K in  vero  , dovendo  ella 
divenir'  Madre  di  Dio.,  dovea  anclie  essere  ador- 
na di  tale,  purezza  cui  non  macchiasse  il  piu  pic- 
colo neo.  E non  do.vea  ella  possedere  là  castità 
virginale  in  tutti  i gradi  di  perfezione  di  cui  la  crea- 
tura può  esser  capace  ? Per  ciò  Iddio  nello  sce- 
glierla non  pose  gli  occhi'  che  sopra  Tinviolabile 
suo  attaccamento  a questa  virtù. 

. Dopo  lutto  ciò  ci  farà  maraviglia  il  suo  amo- 
re al  ritiro  ? Non  in  mezzo  alla  folla  , non  fra 
il  tumidto  del  mondo  la  trerva  l’ angelo  •,  ella  è chiu- 
sa nella  sua  casa  ; in  cui  disse  S.  Ambrogio , al- 
tro che  un  angelo  non  avrebbe  potuto  entl’are. 
Ella  si  turba  al  vedere  l’ ambasciatore  cekste  , e 
questo  turbamento,  segue  il  santo  Padre,  non 
viene  già  dall’ apparirle  davanti  un  angelo  5 per- 
ciocché non  si  può  dubitare  , che  ella  non  aves- 
se nn  intiiho  .commercio  col  Cielo  pel  mezzo  de- 
gli spirili  beati  ; ma  veniva  dal  comparirle  in- 
nanzi un  angelo  sotto  forma  di  un  giovane.  Le 
dolci  jparole  eh’ ei  le 'muove,  accrescono  ancora 
maggiormente  le  sue  agitazioni  ; perchè  ella  sa 
che  le  lodi  sono  d’ ordinario  un  artifizio  dei  se- 
duttori per  giugnere  ai  loro  intenti.  Quindi  ser- 
ica ella  il  più  modesto  silenzio  , e pensa  tra  se 
prima  di  rispondere  che  possa  essere  (piesiO  salu- 
to. Quante  giovinette  non  sono' state  coiTotte  per 
non  aver  usato  somigliante  cautela  ? Da  ciò  im- 
parino le  donzcHé  cristiane  ad  amare  il  ritk'o  , e 
dilUdar  delle  lodi',  e chiuder  1’  orecchio  alla  vo- 
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ce  incanlalrice  dei  sediitlori  ; perciocché  o^li  è 
mi  voler  perder  il  pudore,  l’esporlo  al-nomièo 
senza  armi  e senza  difesa.  Ma  pur  non  hasfa. 
L'uà  vergine  cristiana  dee  anco  ossei-vare  le  ro« 
gole  di  un’esatta  modestia  ne’ suoi  vestili  5 non 
dee  amicarsi  che  gente  virtuosa  ; dee  vegliare  at- 
tentamente sulli  suoi  occhi  , sulla  sua  lingua , sul 
suo  cuore  , massime  quaud’ella  è obbligata  a con- 
versare con  persone  di  diverso  sesso  , troverà  sem- 
pre la  sua  sicurezza  nel  temere  il  pericolo , e nel 
fuggire  r occasione.  Impari,  dall’ esempio  di  Ma- 
ria la  cpiale,  avvegnaché  confermata  nella  grazia, 
ti*ema  per  la  sua  innocenza  , e diffida  delle  pro- 
prie forze. 

Una  seconda  ragione  del  turbamento  che  le 
parole  dell’angelo  producevanò  in  Maria,  vuoisi 
traiTe  dalla  sua  umiltà.  Infatti  le  anime  veramen- 
te umili  sentono  di  mala  voglia  lodarsi  ; percioc- 
ché sempre  occupate  dalle  considerazioni  della 
propria  bassezza  e del  loro  nulla , si  stimano  nien- 
te altro  meritare  di  per  se  stesse  che  d’ essere 
avute  a vile  5 e tutto  ciò  che  in  se  avere  si  può 
di  stimabile,  tutto  lo  riferiscono  a Dio.  Ma  sono 
eglino  questi  i nostri  sentiménti  ? paventiamo  noi 
le  lodi  ? non  parliamo  mai  con  nessuna  jattanza 
di  noi  stessi  ? né  si  gode  il  cuore  quando'  udia- 
mo farcene  degli  elogi  ? o più  presto  non  incol- 
piamo d’  ingiustizia  coloro  che  non  failuo  la  do- 
vuta stima  del  nostro  merito,  e ci  negano  l’omag- 
gio degl’  incensi  che  il  nostro  amor  proprio  s’im- 
magina dovuti  ? 

Ma  era  ormai  tempo  che  l’angelo  calmasse  le 
inquietudini  di  INLìria.  Non  temere  ,*  o Maria  ^ le 
diss’  egli , pcrciocclià  tu  hai  troiata  grazia  appo 
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Dio,  Indi  le  annunzia , che  ella  sta  per  concepì- 
re,  e partorire'  un  Figlio  , al  tfuale  dura  il  nome 
di  Gesù  ; che  questi  sarà  grande  y e sarà  detto 
Figlio  deW  Altisnmo  ) che  possederà  il  trono  di 
Davide  ,*uo  padre  , e regnerà  eternamente  sulla 
casa  di  Giacobbe.  Qual  cimento  per  Maria  , la 
quale  , come  nota  S.  Agostino,  s'era  consacrata 
a Dio  col  voto  di  verginità!  che  umiltà  non  ri- 
chiedeasi  in  lei  per  non  lasciarsi  abbagliare  a co- 
si' magnifiche  promesse  ; giacché  ordinariamente 
fa  grande  impressione  la  nuova  di'  una  dignità 
inaspettata  ! Eppure  in  quell’  istante  Maria  non 
pensa  che  al  suo  voto  , e tutto  ciò  che  ella  ode 
non  è capace  di  smuovere  la  sua  prima  l’isoluzio- 
ne.  Non  pertanto  persuasa  , com’  ella  è , non  es- 
sere cosa  alcuna  impossibile  alla  onnipotenza  di 
Dio  , domanda  umUmente  come  mai  il  suo  voto 
potrà  conciliài'si  colla  maternità  divina  ; conte  ■, 
diss’  ella  ,•  può  mai  esser  questo  ? L’  angelo  le  ri- 
s|K>nde  che  ella  concepirà  per  1’  operazione  mi- 
racolosa dello  Spirito  santo  , e diverrà  madre  , 
nè  cesserà  d’ esser  vergine.  Maria  non  va  pm  in- 
nanzi a investigare  con  indiscreta  curiosità  le  stra- 
de di  Dio  , ma'  si  sottomette  a’  suor  voleri  senza 
altra,  replica  , dicendo:  Ecco  f ancella  del  ò igno- 
te } sia  fatto  di  me  secondo  la  tua  parola.  Quan- 
ta fede  , confidenza  ,•  umiltà  e sommessione  non 
suppone  questa  risposta!  Ode  Maria  il  più  onore- 
v-ole  saluto  che  dato  fosse  ; le  viene  annunziato 
che  é per  divenire  madre  di  Dio  j e pure  ella 
non  prende'  che  il  titolo  di  ancella  del  òignore  \ 
si  abbandona  a lui  , come  uno  stromento  docile 
e maneggevole  , di  cui  egli  può  .usare  come  gli 
piace.  A norma  dell'  etei’uo  deciselo  U'./i  non  pu- 
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tevamo  avere  un  Salvatore  che  . dando  Maria  il 
suo  consentimento;  ed  ella  lo  da;  e quindi  tosto, 
s’accompie  quell’ ineffahile  mistero  d’amore,  che 
era  Stato  permesso  alla  terra  da  tanti  secoli  ; mi- 
stero predetto  da  tanti  profeti  , e che  era  stato 
l’oLhietto  dei  desideri!  di  un  sì  gran  numero  di 
santi  .uomini.  Il  Verbo  di  Dio  s’ incarna  , cioè 
prende  un  corpo  umano  e un’  anima  creata  , la 

3uale  , come  a lui  è unita,  -conosce -il  presente, 
passato  e l’avvenire.  Dio  ha  un  adoratore  di 
una  dignità  infinita  , e il  mondo  ha  un  mediato- 
re onnipossente. 

Allora  quando  Iddio  abbassa  i suoi  sguardi 
sul  mondo  , la  terra  traballa  , per  usare  il  lin- 
guaggio dei  pi’ofeti  , da’ suoi  fondamenti,  le  mon- 
tagne si^  stritolano  'davanti  al  suo  adorabile  co- 
spetto. Ma  in  questo  giorno  eh’  egli  scende  tra 
noi , non  si  scuotono  ,gàà  i cieli  dall’uno  all’altro 
polo  ; che  tale  apparecchio-  di  gloria  non  rispon- 
derebbe alle  mire  della  sua  misericordia.  Egli  na- 
sconde più  tosto  lo  splendore  di  sua  maestà  sotto 
il  velo  della  umiliazione,  onde  guarire.il  nostro 
orgoglio,  e"  riparare  l’oltraggio  che  noi  abbiamo 
fatto  allà  sua  divinità  , col  sacrilego  usurpo  dei 
suoi  diritti.  Meditiamo  le  valle  circostanze  del 
mistero  dell’ Incarnazione .;  nè  j>iù  ci  vorrà  per 
confondere  là’  nòstra  superbia  , per  distaccarci 
dalle  umane  gi*andezze , e per  inspirarci  Tamore 
della  umiltà. 

QuaL  lingua  ptjtrebbe  mai  dar  contezza  di  ciò 
che  -si  ravvolse  in  cuore  a Maria  ? qual  copia  di 
lumi. non  ricevette  ella  da  penetrare  entro  a Tvc- 
cesso  iucomprensibile  della  bontà  del  suo  Dio  ? 
Di  che  soi’fa  d’ amoi'C  non  'si  sentì  riaccesa  la  di 
Croiset,  Marzo.  ^ 
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lei  volontà  ? Che  trasporti  di  gioja  non  le  riem-^ 
pirono  r anima  ? PiU’e  noi  non  dobbiamo  starci 
ad  una  sterile  ammirazione;  ma,  ci  è d’.uopoin- 
tertenerci  nelle  intenzioni  della  Chiesa  , e medi- 
tare il  mistero  che  forma  robbie'tto  di  questa  so- 
lennità procurando  di  farci  una  giusta  idea  di 
lui  che  ci  è dato  per  Salvatore.  Egli  è quell’ isles- 
so  , la  venuta  del  quale  sosteneva  e animava  la 

rranza  dei -santi-  vissuti  dal  principio  del  mou- 
; quegli  di  cui  i patriarchi  affrèltavano  coi 
loro  voti  il  giorno  desiato;  queg.li  il  quale  accen- 
navano i profeti  nelle  loro  visioni  ; quegli  che 
doveva  essere  la  meta  di  tutte  le  rivelazioni  fatte 
alfa  CI  liesa  dalla  caduta  del  primo  uOnio  , e del 
quale  erano  figura  tulle"  le  cerimonie  della  legge 
Mosaicà.  Deh  quanto  mai  grande  egli  è questo 
Salvatore!  cfuànlo  degno  di  tutti  i uosù'i  omag- 
gi ! c potremo  noi  jimauere  insensibili  nel  con- 
templare un  mistero  che  è la  più  eccellente  ope- 
ra dell'  onnipotenza  , della  sapienza  e della  mi- 
sericortlla  di'  Dio  ? 

Prendiamo  adunque  i sentimenti  , dai  quali 
sentivasi  . penetrato  il’  pio  Gersoue  a'I’  occasione 
di  questa  solennità  ; eoco  le  sue  parole  : » Che 
» cosa,  dee  dire  e jicusare  un. cuore  religioso,  uii 
» cuore  pieno  di  fede  , e acceso  d’ amore  ? Pe- 
» iielrato'  dalla  grandezza  inestimabile  del  he- 
« nellzlo  ch’egli  riceve  dalla- bontà  infijiita  -eli 
))  Dio  , ei  s’  abbandonerà  ai  trasporli  della  più 
))  viva  gioja  : ma  nello  stesso  slupelàt- 

» lo  nel  cònsidejare  l’ innalzamento  di  Maria  , 

))  dirà  a lei  coll’  angelo  ; /«  sei'henedcllcr  fra  iut~ 

» tc  le  donne.-  In  questo  giorno  appunto  , e thè 
» si  cofT.j'ÌQno  gli  ai’denli  desiderii  dei  profeti  e 
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» (lei  pali'iarclu in  questo  gioi'no  il  RcKlentor 

» del  mondo , vero  Dio  e vero  uomo  , è conce-.- 
» pito  nel  Seno  di  Maria  5 in  (questo  giorno  Ma- 
» ria  ricevè  il  più  bello , il  più'  glorioso  di  tut- 
» li  i nomi  , . quello  di  madre  di  Dio  ; per  ulti- 
» mo  , in  questo  giorno  si  opera  il  maggior  fra 
» i miracoli,  xlscoltate  i prodigii  di  amore  e di 
, » misericordia  , die  questa -solennità  dispiega  ai 

» vostri  occhi.  La  persona  del  Figlio -di , Dio  si 
» unisce  alla  nostra  natura  nel  modo  jiiù  intimo; 

» cioè  l-immortale  si  fa  soggetto  alla  morte , l’ e- 
» terno  oon  isdegna  di  nascer  nel  tempo.  La 
))  creatura  concepisce  il  suo  creatore  ; una  cTon- 
» Ila  diviene  madre  di  Dio , senza  pèrdere  la  sua 
» virginità  ».  Udiamo  ora  S.  Pier  Crisologo  sui 
frulli  deir  Incarnazione  : » Un  Dio  si  racchiude 
» liel  seno  (li  una  vergine  , affine'  di*  pacificare 
» la  terrà  , di  glorificare  il  cielo , di  salvare  ipiel- 
» lo  che  era  perduto,  di  restituire  la  vita  ai  mor- 
» li  , . di  formare  un’alleanza-  tra  il  cielo  e la 
» terra  , e un  commercio  tra  la  divinità  e la  na- 
» tura  umana  », 

• ^ 

L’eminente  dignità  alla  quale  Maria  .è  levata 
in  questo'  di,  ci  dee  senza  dubbio  inspirare  una 
grande  fiducia  nella  stia  intercessione.  Ma  è inu- 
tile a noi  il  "pretendere  d’àverla  propizia , se  non 
ci  facciamo  ad  iinitarue  le  virtù*,  e sopra  Lullo  la 
purezza  e -la  umiltà.  Maria  , a detto  di  S.  Gre- 
gor*io  Nisseno  e di  S.  Girolamo',  s’avrebbe  tol- 
to ])iuttoslo  di  essere  ‘spoja  di  Dio  secondo  lo 
.spirito,  rimanendosi  vèrgine,  che' madre  secondo  ' 
la  carne-;  e fu  appunto  (pieslo  che  le  meritù  il 
privilegio  di  partorire  il  Figliuolo  dell’Altissimo, 
senza  perdere  la  verginità,  lù  fatti  , fra  tulle  le 
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virtù  non  ce  ne  ha  alcuna  che  più  efficacemente  ' 
atti'agga  sopra  un’anima  lo  Spirito  santo  , come 
la  purità.  Eppure  c[u.mto  comune  è il  maledetto 
vizio  contrario  !' ma  questa  stessa  'purità  , com’an- 
co  ogni  altra  virtù  non  può  sussistere  senza  V u- 
miltà  , che  n’è  insieme  e fondamento  è custode. 
Senza,  1’  umiltà  crollerà  sen.^./a  1’  edifizio  di  no- 
stra salute  , poiché  esso  non  poggerà  che  sulla 
sabbia , c per  conseguenza  non  potrà  mai  dura- 
re contro  il  furore  àei  venti , e la  violenza  delle 
bufere  : ' 

Sipit’ Agostino  , seguendo  un’antica  tradizione, 
dice  che  il  mistero  cTeU’inca.rnazione  si  compì  ai 
a 5 di  marzo  5 e le  Chiese  d’ Oriente  e di  Occi- 
dente ne  hanno  semprij  fatto  , e ne  fanno  tutta- 
via la  Ibsta  in  questo  giorno  , almeno  dopo  il 
quinto  secolo.  Papa  Galesio  I.  faceva  menzione 
di  questa  festa  nel  i concilio  di  Costanti- 
nopoli, il  quale  ordinò  nel  692  che  si  dicesse  la 
messa  dei  PresaiUiJìcaii  tutti  i giorni  di  quaresi- 
ma, ne  eccettuava  i-sahhati,  le  domeniche  e il 
gionio  deirAnnunziata  i il  decimo  concilio  di  To- 
ledo dell’anno  656,  chiama  questa  solennità  per 
eccellenza  la  festa  della  madre  di  Dio.  Fu  deci- 
so da  Urbano  II,. nel  concilio  tenuto  a Clermont 
l’anno  1095  / che  ogni  dì  si  suonassero  lè  cam- 
pane. al’  mattinò , al  mezzo  giorno  e alla  sera , e 
che  ogni  volta  si  dicesse  la  salutazione  angeli- 
ca , ossia  r Angelus  Domini.  Lo  scopo,  del  sommo 
poaitefice  fu  d’ indorre  i fedeli  a lodare  e rin- 
graziare Dio  del  benefizio  dell’ Incarnazione.  I 
pàjìi  Giovanni  XXII  , Calisto  III  , Paolo'  III  , 
Alessandro^  VII,  e Clemente  X,'  hanno  molto  rac- 
comandato questa  pratica  divota , e vi  hanno  ag- 
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giunto  Indulgenze.  Benedelfo  XIII  ne  ha  accor« 
dato  di  particolari  a quelli  che  al  suonare  del-* 
r Angelus  Domini  reciteranno  divotamente  in^  gi- 
nocchio ’la  salutazione  angelica. 

L’  Oi-azione  , che  si  dice  nella  Messa  , 

‘ . è la  seguente. 

OnSMVSt  ÒftAZIONE.* 

Deus  , qui  de  JBcatfs  Eterno  Iddio  che  "dal 
Jifcirùe  pl'r^inis  ufero  , ’ ' sóUo  verginale  dellà  B. 
P^erhum  tuum  , Angélo  Vergine  Maria  voleste,  co- 
uuntiante  , cameni  susci-  ine  Je  annunziò  l’Angelo, 
pere  voluisti  : j^rccsta  suji-  che  il  verbo  prendesse  car- 
plicibus  tuis  , ut  qui  vere-  ne  ;•  deh  concedi  a noi  che 
eam  Genilricem  Dei  cre-\  credendo  esser  Maria  ve- 
dimus , ejus  apud  te  in-  ra  madre  di  Dio , possia- 
tercesàonibus  adjuvemur.  jno  essere  presso  di  te 
Der  eumdem  Donùnum  dalle  di  lei  preci  ajutati^ 
nostrum  Jesum  Chriftum^  per  lo  stesso  nostro  Signor 
etc.  G.  C. , ecc. 

•'  L’  E P I S T Ó L ir  r 
* * 

* " * 

Lezióne  tratta  dal  Profeta  Isaia  A Gap. 

In  diehtts  illis  ■:  locu-  In  quei  , giorni  ; Parlò  il 
tus  est  Donùnus  ^ ad  A-  • Signore  ad  Acazi  dicendo  ; 
ckaz  , diccns  : Pe.te  tibi  Domamla  atua  voglia  al  Si- 

signurn  a Domino  Deo  gnor  Dio  tuo  un  segno  dal 
tuo  in  profundwn  infer-  profondo  dell’Inferno',  o 
ni  , sive  in  excelsum  su-  lassù  nell’  eccelso.  Ed  A- 

pra.  Et  dixitAchaz  : Non  chaz . rispose  : Noi  chie- 

petani  , et  no.n  .tentabo  derò  , e non  tenterò  il 
ìdoTtùmim.  Et-  dixit  ; Au-  Sigiloce.  E disse  : Udite 
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adunque  j casa  di  Davjd- 
de:  E egli  adunque  poco 
per  voi  if  far  torto  agli 
uomini , 9he  fate  torlo  an- 
che a Dio  ? Per  f[iiesio 
il  Signore,  dura  egli  stes- 
so a voi  un  segno  ; Ecco 
che  una  vergine  concepi- 
rà, e partoriià  un  figliuo- 
lo , ed  il  nome  di  lui  sa- 
rà detto  Emmanuele.  Ei 
raangerà  hutico  , e mie- 
le , acciò  sa])pia  libuttar 
il  cattivo  , ed  eligere  il 
buono. 

I|  profeta  Isaia  era  principe  del  Sangue  Reale, 
della  casa  di  David  , essendo  figliuolo,  di  Amos 
ch’era  fratello -di  Amasia  Redi  Giuda.  Cominciò 
a jJrofelare  verso  il  line  del  Regno  di  Osia  quasi 
ottocent-  anni  prima  di  Gesucrislo  , 'e  coiUimiò 
sotto  il  regno  de  suoi  Successori  Gioalam  , Acaz 
ed  Ezechia  , di  modo  che  ha  profetato  cpiasi  nel 
corso  di  -iju  secolo  intiero.  Ila  predetti  tutti  i 
misterii  del  Salvatore  del  mondo  ; la  sua  conce- 
zione miracolosa,  la  sua  nascita  da  una  Vergine, 
i miracoli  ddla  sua  vita  ,.  1’  ignominia  della  sua 
morte  , e la  gloria  di  sua  Risurrezione  5 e tutto 
ciò  d’  urna  maniera  sì.  distinta  e sì  chiara  > che 
S.  GiroJajno  ebbe  ragióne  di  dira  di  consiilerar- 
lo,  come  il  vangelista,' e l’apostolo  del  Salvatore. 

RIFLESSIO  Jf-I.  • 

Locutus  est  Domi/ius  ad  Achnz.  Le  nostre  ini- 
quità pos'^ono  heii  accendere  1’  ira  di  Dio  ; ma 
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dite  ergo  domus  David  : 
Numqind.parum  vohia  est^ 
ìnolestos  esse  honiinibus  , 
quia  molesti  estis  et  Deo 
meo  ? Propter  lioc  dabit 
Doiìtinus  ’ipse  vobis  si- 
giti uni.  Ecce  virgo  conci- 
pici  , et  parici  filiuni  : 
et  vocabitur  nonien  ejus 
Emmahucl.  Butyruni  et 
mel  comedet , ut  sciai  re- 
probfire  nialum , et  elige- 
ra  bonuni. 
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non  possono  spegnere  la  sua  niisericorclla.  Acaz  era 
liii  Re  empio.  I suoi  peccati  avevano  iralti  del 
gran  flagelli  sopra  tutto  il  Regno.  1 suoi  nemici 
avevano  desolato  tutte  le  sue  j)rovinc1e  dopo  aver 
uccisi  piu  di  centoventimila  uomini  , t fatti  più 
eli  duecentomila  prigioni.  Tante  disavventare  ave- 
vano umiliato  fpiesto  Re^  ma  non  lo  av^e^ano  re- 
so più  umile  , o men  empio.  Ridotto  all’  ultime 
estremità  , il  jìrofeta  lo  esorta  ad*"aver  ricoi'so  a 
Dio, -ed- a mettere  in  kii  solo  la  sua  confidenza. 
Il  Principe  infelice  ricusa  eli  farlo;  e Iddio  pren- 
de occasione , per  dir  così , dal  suo  difetto  di  fe- 
de ])er  dare  al  suo  popolo  nuove  prove  di  sua 
Lontà.  Mentre  il  tutto  era  in  desolazione  , e pa- 
reva che  Iddio  avesse  posto  in  dimenticanza  , e 
rigettato  il  suo  popolo,  'gli  rinnova  la  proméssa 
che  aveva  fatta  di  dargli  un  Salvatore  ; e gliene 
da  un’indizio  il  più  singolare,  e il  meglio  espres- 
so, che  mai  si  avesse  potuto  domandare,  ovvero 
attendere.  Oh  quanto  è vero  che  Iddio'  non  si 
scorda  di  essere -Padre. , per  quanto  sia  irritalo 
dalla  ribellione  de’  suoi  figli  ! Quanto  è vero  che 
non  si  scorda  di  sua  *inist*ricordia,.  allorch’ è più 
acceso  di  ira  : Ciiin  iraltts  f 'ueris  ^ ■ miscrico]diac 
recorda berbi  ( Ilalmc.  3.  ,)  L'iia  Vergine  (;once- 
pirà  , e partorirà  ini  figliuolo-,  die  sai-à  chiama- 
to Emmaniule  ; cioè  , Dio  con  noi.  Il  prodigio 
è singolare  e indlahile  ; è predetto  òltocent’ anni 
prima  di  succedere.  Lo  stupendo  prodigio  è.  suc- 
ceduto. La  risposta  , che  dà  Maria  aH'  Angiolo, 
lo  stupore  in  cui  è Giuseppe  suo  Sposo  per  la  di 
lei  gi'avJdanza  , dimostrano  invincibilmente 'la  Ver- 
ginità di  /jnesla  Madre  miracolosa.  Maria  è sta- 
la la  Jieafa  Vérgine  che  ha  conceputo  e paftori- 
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to  questo  Dio  fatto  Uomo  : Qui  in  ierris  visus 

est.,  et  cimi  komnibus"  conversatus  est.,  (Baruc.  3 ) 
eh’ è stato  veduto  sopra  la  terra  , ed  ha  conver- 
sato cogli  uomini.  Domandate  un  prodigio  mag- 
giore o nel  cielo  , 0 sopra  la  terra  -,  j)cr  islahi- 
lire  la  vostra  fede.  Ma  non  sarehbe  prodigio-  mag- 
giore , e più  stupendo  il  mancar  di  fede  dopo  il 
compimento  di  • prodigio  si  grande  ? Gl’  infedeli 
sono  infelici,  ^li  Ebrei  s.ono  -più  deplorabili;  ina 
gli  Eretici  saranno  men  rrigorosamente  puniti  ? E 
i cristiani  libertini  cd  empii  i .quali  rofànano 
la  loro-  fede^  la  lor  Religione  colla  lor  vita,  deli- 
bon  eglino  'aspettarsi  di  essere  meno  .infelici  ? 


IL  VANGELO. 


La  continuazione  del  , 
S.  Luca. 

In  ilio  tèmpore  : Mis- 
sus  est  Angelus  Gabriel  a 
Eco  in  chntatem  GalilieiCy 
cui  nompn  Nazareth  , lad  ’ 
Virgiuem  desponsa’tam  et-, 
ro  , cui  notheh  erat  Jo- 
seph.). de.  domo  Edvid  , 
et  nomen  Virginìs  JUjtria. 
Et  ingressus  Angelus  ad 
eam  , dixit  Ave  gr<itia 
pi  ella  : Dominus.  lecui,t  ; 
Bene  dieta  tu  in  mulieri-^ 
bus.  Qu'ce  'cuin-  audisset  , 
turbata  est  in  sermone  e- 
jus  , et  cogitabat , qiialis 
eslet  ista  sahitatio.  Èt  qil' 
Angelus  ci  ? Ne  tinteas 


.santo  Vangelo  secondo 
. Gap.  1. 

In  cpiel  tempo  ; Fu 
mandato  da  Dio  l’  Angelo 
-Gabriele  ad  una  citta  del- 
la' Giudea  , chiamata  N a- 

• zaret  ad  una  vergine,  spo- 
sala ad  un  uomo  -della  ca- 

• sa’  di  Davidde  nominato 
Giuseppe,  e la  vergine  si 
chiamava  Maria.  Èd  en- 
trato r Angelo  da  lei  dis- 
se*. Dio  ti  salvi  piena  di 
graziti  : il  Signore  è feco  ; 
Benedetta  tu  l’ra-le  donne. 
Le  quali  cose  avendo  ella 
«dite  , si  turbò  nel. di  lui 
discorso  ; e pehsava  , ohe 

. »lulo  fosse  mai  questo.  E 
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Maria  ; inrc'ìisti  enìin  1’  Angelo  le  flisse  : Non 
gratiain  apuli  Dcuni^  E e-  temeié  , Maria  poiché 


ce  coneipies  in  utero  ^ et 
parics  Filiuin^  et  voculns 
nonien  ejus  Jesum.  Ilic 
erit  magnus , et  Filius  Al- 
tissimi vocahitnr.  Et  da- 
ini illi  Doniinus  Deus  sc- 
dem  Darid  Patris  ejus  : 
et  regned/ii  in  Domo  Jacob 
in  ce  ter  nani  , et  regni  e- 
jus  non  erit  finis.  Dirà 
aiiteni  Maria  ad  Ange-  • 
Ilari:  Q ilo  modo  fi  et  istud, 
ipioniam  virum  non  co- 
gnosco  ? Et  respnndens 
Angelus  , 'di.rH  ei  : Spi- 
riliis  Sanctus-  superveniet 
in  té  , et  virtus  Altissind 
obiirnbrabit  tibi.  Ideò;ptc  . 
et  qiiód  nascetur  ex  tó 
Sanctum,f  vocalntur  Fdius 
Dei.  Et  ecce. Elisabeth  co- 
gnata tua  , et  ipsa  con- 
cepii Filium  in  sencctu/e' 
sua  : et  lue  mensis'  se.vlits 
est  illi , qiiae  vocatur  stc- 
rilis  : quia  non  erit  impoc- 
sibile  apuli  Deum  omne 
ccrium.  Dixit  autèm  Ma- 
ria : Ecce  Ancilla  Do- 
inini , fiat  mifd  secundum 
verbum  tiuim.  * 


lini  irovato  grazia  dinaqzi 
a Dio.  Ecco  che  conce- 
pirai , e pàrlorirai  ,nn  fi- 
gliuolo, e gli  porrai  no- 
me Gesù.  Questi  sarà 
grande  , e. saia  chiamalo 
.hgliuol  dell’  Altissimo  ; ed 
a lui  il  Signori  Iddio  da- 
rà la  sede  di  Davidde  suo 
•Padre  ; e regnerà  sopra 
la  casa  di  Giacobbe -•irf 
eterno.  Ed-  il  suo  regno 
non  avrà  mai  fine.  E.ÀIa- 
ria  disse  all’  Angelo  : in 
qual  modo  ciò  .avverrà  , 
se  io  non  conosco  uomo? 
E r*'Angelo  gli  rispose  , 
? disse  : Lo  Spirilo  Santo 
^cender'a  sopra  di  te  , e 
la  virtù,  dell’ altissimo 'ti 
adombrerà.  E per  questo 
ancora,  ciò  die  nascerà  da 
te  Santo  , sarà  chiamato 
Figliuolo  di  Dio.  Ed  èc- 
co che- Elisabetta  tua  pa- 
rodie ha'  concepito  an.clie 
essa  un  figliuolo  nella  su.'» 
vecchiezza  , ed  è nel 
sto. mese  quèlla.chc  diiJeà- 
si  sterile  ; poiché  nulla  sa- 
rà impossibile  a Dio.  E 
Maria,  disse;  Ecco-l’an- 
eqlla  del  Siffiore  facciasi 
di  me  sòcondo  là-  tua  pa- 
rola. 

ai  * 
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■ M È D ì T A Z r O N E.  ’ 

Sopra  il  Mistero  dell  Iiìcarneizione . . 

p U N T O'  I. 

Consitl('rale‘  se  fosse  possibile  che  Iddio  spinges- 
se più  oltre  il  suo  amore  per  1’  nomo  facendosi 
egli  stesso  uomo  per  dimostrare  così  ad  esso  più 
sensibilmente  il  suo  amdx*e. 

Diciamolo  con  tutta  sincerità,  se  Iddio  ci  aves- 
se lasciata  reiezione  di  domandargli  uìia  prova 
sensibile  di  quest’amore;  Peic  libi  signuw.  ( Isa. 
j •)  sarebbe  caduto  mai  a noi  in  pensiero  di  do- 
mandargliene mia  sinrile?  Ci ‘sarebbe  inai  caduto 
in  pensiero  di  vole're  cbe  Iddiosi  facesse. Uomo, 
e diveinito  a noi  simde  in  tutfo  , tolto  il  peccato, 
sentisse  tutte-  le  nostre  miserie,  per  aver  maggior 
compassione  di  tutte  le  nostre  infermità  ? Pure 
cjuestò  prcnligio  che  non  avremmo  giammai  osato 
ili  dotnandai'e,  questo  miracolo  che  la  ragione  u- 
mana'  avrebbe  trattalo  da  stravaganza,  è ,il  mi- 
racolo ^ che  la.  Sapienza  divina  ha  operato  , per 
provarci  , sino  a qu^l  éccesso  'Iddio  ci  ami.  Sia- 
mo noi  persuasi  di  quest’eccesso  di  carità?  E qual 
è la  nostra  gratitudine  ? 

Qual’ interesse  aveva  il  Signore  nelLi  nostra  re- 
denzione z*'  Qual  vantaggio  risiri  lava  ad  esso  col 
rendersi  slmile-  a "noi  per  farci  parte'  di  ;sua  glo- 
ria? Ignorava  egli  forse  , che  non  avrebbe'  favo- 
ritOj  se  non  ‘degli  ingrafi  ebe  cjualunqne  fosse  il 
suo  dispendio,  qualunque  fosse  la  sua  carità  , qua- 
lunque fosse  il  suo  esempio- a noi  dato  , il  nion- 
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ilo  sai'el)l)e  sempre  il  suo  ivemlcoy  e . vi  sarc;]ibcr^- 
(li  continuo  libertini  ecl  empii  nel  mondo?  Pure 
non  ,vi  è cosa  sufliciente  a rendergli  nojoso  un  po- 
polo tajito  indegno  de’  suoi  benelizii.  ^ 

Vidctc  , (juafern  charitatcm  dcclit  nohis  Deus. 

( I.  Joan.  3.  ) Vedete  uomini  ingrati,  vedete  guai 
amore  il  Padre  celeste  ci  ba  .mostrato  ih  guest’ 
atlorabil  mistero  col  volere  che  siamo  denomina- 
li , e 'siamo  in  effetto  , figli  di  Dio  , il  popolo 
eletto  di  guest’  Uomo  Dip  , suoi  coeredi  suoi 
fratelli  ! lùVerbo  divino  non  ha  potuto,  vestirsi 
della  carne  dell’  uomo  senza  contrarre  cogli  Uo- 
mini la  più  stretta  alfmilà.  Un  Dio  che  si  umi- 
lia sino  ad  annicliilare  scstesso,  per  dir  cosi,  di- 
ventando bambino  , soggetto  a tutte  le  infermità 
naturali  de’bambini  , e ciò  per  l’amore  degb  uo- 
mini ! Crediamo  noi  guesto  miracolo?  Siamo  noi 
molto  sensibili  a guesto  ineffabile  benefizio  ? 

Ah  Signore  , non  sono  le  vostre  muilazioni,  ò i 
niiracoli  che  operale  in  guesto  ammlrabil  mistero 
che  mi  recano  stupore»  l’er  incomprénsibili  ebè 
siano  allo  spirito  umaiio  , la.  mia  ragione  mi  di- 
ce , che  i vostri  fini,  i .vostri  disegni  sono  supe- 
i*Iori  alle  mie  cognizioni  : ma  gueUo_  chr*  confoii- 
dty  la  mia  stessa  ragione,  é , che  gli  uomini  cre- 
dono guesto  mistero , e non  vi  amano.  15  dV)po 
tati?  gueste  rifle.ssionr  sarò  io  stesse  di  guesto  nu- 
mero ? • . *^.'- 

'.  r e K T o II. 

Considerate  che  se  il  nostro^  amore  e la  nostra 
gr.itltudlne  debbon  essere  estremi  verso  guest  to- 
mo Dio  , quali,  debbon  essere  la  no§lra  confiden- 
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#a,  la  nostra  venerazione,  la  nostra  tenerezza  ver- 
so la  divina  sua  ‘iMadre/?  Una  pura  creatura  può 
esser  ella  elevata,  ad  una  più  eminente  dignità.  ? 
Qual  opera  cri  ata , quali  celesti  intelligenze , che 
non  siano  inferiori  alla  Regina  degli  uomini  e de- 
gli Angioli  ? 

Ma  ciò  che  più  c’interessa , è,  che  la  sua  pos- 
sanza è eguale  alla  sua  dignità  di  Madre  di  Dio, 
la  sua  teiierezza  verso  di  noi  è uguale  al  suo  cre- 
dito. Divenuta  Madre  di  Misericordia  col  divenir 
Madide  di  Dio,  quale  èhvsua  carità  vej-so  i- pecca- 
tori"? Qual  la  sua  liberalità  a favore  di  tutti  co- 
loro , da’  quali  è invocato  ? Mio  Dio  di  quanta 
consolazione  è questa  verità  ! 

Si  sa  , che  Gesucristo  soPp  ha  redento  il  mon- 
do col  suo  sangue;  ma  non  si  può  ignorare,  che 
il  sangue  da  eSso  spàrso  è*  stato  formato  dalla  so- 
stanza mcdesinia  di  Maria,  e per  conseguenza  che 
Maria  ha  somministrato,  ha  oflerto , ha  dato  per 
nJl.  il  sangue  ; che  cì  ha  servito  di  pi-ezz'tì  al  ri- 
scjùlo:  e sopra  cK  ciò  tutta  la  Chiesa  si  e fonda- 
la quanto  alla  qualità  di  Jlediatrice  e di  Ripa- 
ratrice degli  uomini'.  Maria  prende  troppo  -par- 
te , ha  troppa  intej  esse  nella  neslra*  salute  per 
mirare  la -nostra  perdita  con  iudilferenza.  Qual 
dév’ essere  _ il  nostro  ossequio  ,'-c  la  nostra  divo- 
zione verso  la  INfadre  di  Dio  , eh’  è nello  stesso 
tempo  nostra  Madre.  ? Qual  culto  piu  .religioso  , 
e qual  dev’  èssere  la  nostra  confidenza  !'  Vita  , 
dulcedo,  spcs  noslta..  Ella  è 'per  :noi  una  sorgen- 
te di  vita;  ella  e in  questa  terra  di  esilio  la  no- 
stra eOnsolazione;  ella  è in  ^czzo  a tuUi.i  peri- 
coli la  iiostx'a  .speranza  ; sino  al  fino  de’ secoli  , 
malgrado  il  crepacuore  dell’ -Eresia  , la  Chiesa-  la 
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inroclierà  , e la  saluterà  sotto  tulle  queste  augu- 
ste qualità  j e cou  una  simile  Protei' lice,  con  una 
tal  Àlailrc  viviamo  nell’  indigenza  de’  heni  spiri- 
liiali. ! Siamo  langueiiti  nelFe  strade  della  salute  ! 
Abbiamo  la  disavventura  di  smarrirci , .e  di  per- 
derci ! Cbi  n è la  cagione  ? 

In  ([Licslo  grad  'giorno  Maria  è dichiarata  INfa- 
drc  di  Dio  , prestiamole  gli  omaggi  cb'Klla  me- 
rita’ : airdiamp  appiè  degli  altari  a .giurarle  un^ 
inviolabile  fedeltà,  e a rinnovarle  le  preteste’ del 
più  rispettoso  e più  p(;rfetlo  ossequio. 

Tanto  io  faccio  in  questo  momento,  o Madre 
del  mio  Dio,  Vergine  santissima.  Copèrto  di  con- 
fusione, e col  cuore  stretto  da  un  vivo  disq>iacere, 
e da  un  amaro  pcjitiménto  di  aver  sì  mal  corri- 
sposto fin  qui  alla  vostra  eccessiva  misericordia , 
vengo  ain^'ora  pieno  di  una  conlìddiza  a doman- 
darvi più  che  mai  la  ^vostra  potenti!  protezione 
appresso  il  vostro  cai'o  Figliuolo,,  o a.  dedicarmi 
j)er  sempre  al  vostro  servizio.  Siate  mia  buona 
Madre  , e ottenetemi  le  grazie  necessari^  per  a- 
vere  tutte  le  virtù,.  cbc“  fanno  il  carattere  de  vo- 
stri^  verr.  ligli.  . 

■ i . • 

• As-pirazioni  divote  nel  corso 
del  gioruu,  . ‘ ‘ 

Oi'a'pro  nobis  sancta  Dei  G^mirix, 

Madre  Ai  Dio  pregale  per  noi..  • . 

Pila  , cUilcedo  f.spcs  nostra  j saloe. 

- Vi  salutò,.  Vergine  Santa,  sorgente  di  vita,  dol- 
ce consola^iibne  in  .jqueslo  esilio,  e dopo  Dio.  tutta 
la-  mia  sperà^lZ(a.  . • . . 
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PRATICHE  DI  PI  ET  a' , 

I.  Fra  tutte  le  ora^Jenl  die  la  Chiesa  rivolge 
alla  santissima  Vergine,  (piella  che  Tè  più  gra- 
ta e pnò  esserci  ])iù  utile,  è la  salutazione  Angeli- 
ca,. la  quale  coniuuemente  si . Jeriomina  l’y^ee  Ma- 
ria. L ) Spiritò  Santo  è propria  incìnte  Tautore  fjj 
qdiesta  orazione  ; non  contiene  che  le  parole  del- 
le quali  *1’  Aivgiolò  Galiricllo  si  servì  quando  le 
annunziò  il  mistero  dell’ InCar/iazione  , quelle  di 
santa  Elisabetta  nel  giorno  di  sua  v.isita  ^ e 1’  o- 
razione  che  fece -tutta  la  Chiesa  adunata  in  Efe- 
so nel  giorno  del  trionfo  della,  Madre  di  Dio. 
Essa  è un.  ristretto  de’gi-an  miracoli  che  Iddio  ha 
fatti  in  suo  favóre,  e -de’* gran  soccorsi  che  noi 
attendiamo  da  questa  Madre  (K  Misericordia.  Non 
vi  fu  pei’ciò  santo  alcuno  J cui  questa  orazione 
non  fos.se  fartiigliare  ; la  Cliiesa  comincia  e ter- 
mina 1’- uffizio  divino’ con  questa  orazione.  IL' 
Maria , dice  il  divoto  Tommaso  da  Kempis,  è il 
terrore  degli  Spiriti  delle  tenòhi*e  ed  è sempre 
stala  r orazione  favorita  di  tutti  i santi.  SanttAt- 
tauagio  nel  Sormoite  che  ha  fatto  dèlia  Madre ' di 
Dio  , dice  , cl\e  tutte  le  gerarchie  c'elesti' -ripeto- 
no di  continuo  nel  cielo  la  salutazione  Airgelica. 
Sant’ Efrem  la  dèliomina  per  colesta  • ragione  1’ 
inno  e il  cantico  -degli  Angioli  , .e'  S.  Giovanni 
Damasceutf  dice,  che  basta  il  recitarla  ^per  essere 
colmo  di  consolazione.  Gli  Erètici  non  sono  di 
questo -parére  , la  salutazione  Angelica  è trop])ó 
giata-al  Signore-,  e troppo  TOnta’ggio.sa" a' fedeli 
}na*  andar  loro  h genio'.  L’Inferno  l’ha  in  orro- 
re, è formidabile  a’ deinonii per  non  essere  ri- 
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gettala  da’ nemici  della  Chiesa  : Alloi'chè.io  dico 
» !’•  y/ee  Mona,  dice  S.  Francesco  nella  terza  par- 
>»  te  de’ suoi- opuscoli  , gli  Angioli  e Santi  si  ral- 
» legran  nel  cielo;  e i giusti  in  terra  ; l’^iferho 
» fi’cnie  j e i dcmonii  prendon  la  foga  ; e come 
» la  cova  si  strugge  appresso  al  fuoco,  e la  pol- 
» vex’C  resta  dispersa  dal  vento:  così  l’iuvocazio- 
» ne  del  nome  di  Maria-  mette  in  rotta  tutto  1’ 
» esercito  degli  spiriti  maligni.  » L’  ^re  MUria 
sia  per  1’  avvenire  la  vostra  cotidiana  orazione  , 
ed  anclie  , s’  è possibile,  d’  ogni  ora:  Ili  una  .di- 
vola cd  utilissima  pratica  il  recitarla  ogni-  volta 
che  suona  l’oriuolo.  Fé  persone  virtuose  che  met- 
tono lutto  a profitlo  pel  dolo  , santificano  tutte 
le  loro  azioni  con  questa  santa  orazione,  {piando 
si  enti’a  in  .camera,  o- quando- se  n'esce,  nel  prin- 
cipio di  tutte  lé  propi-ie  azioni  , m*l  fine  di  tut- 
te le  orazioni  , la  sera  ]>riina  di  preiidei’c  il  ri- 
])os0  , la  mattina  dopo  il  segno  della  cróce  , 
nello  svegliarsi,  sempre  1'  Jvc  Mar\a^  dice  S.^Kc'r- 
nardò  , è un  orazione  molto  atta  a trarre  mille 
henedizioni  dal  Cielo,  hisegnatela  a’vostri  figli  e 
a’  vostri  domestici.  Si.  può  tlire  che  ella  c^inro- 
razione  di  jn-ecetto.  Il  mistèro 'dell’ Incarnazione, 
di  cui- ella  è una -memoria  ^ -le  gi’azie  necessarie 
per  menare  una  santa  vita  , c "per  fai*e  una  san- 
ta morte  che  d doinandano  a -Dio  per  intercessio- 
ne di- Colei,  che  h’ è la  dislrihutrioe  , fimno  ve- 
dere l’eccellenza  di  questa  orazione,  e sentirne  1’ 
utilità.  Ma  -ahhiate  la' diligenza,  di  farla  con  tutta 
r attenzione  , con  tulio  il  rispetto.,  C con.  tutta 
la  divozione  df  es.sà  donnanda.'  Si  -la  d’  ordinti'rio 
senza  fruito  l’/orazione,  che  si  fa  spesso,  perchè 
si  viene  ad' avvezzarsi  a farla  seuz’-altenzione  > 'e 
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senza  gusto.  Correggete  ^ coiai ncicUiclo  dà  questa 
giofuo,  un  taiilcr  tìlletto  d non  recitale  mài  1’ 
Maria  senza  fai*  ritlessione,  che  "salutate  la  Vergine 
come  Jìegiua  del  ciclo  e. della  tei’ra,'e  pregatela 
come  rifugio  de’ jieccatori. 

a.  li  àngelus  Doiidfii,  etc-.  è un’ orazione  alla 
santa.  Virgi ne  che  si -fa  regolarmente  tre  volte  il 
gioiMio  , aUcri’chè  .si  suonano  tre  piccoli  segni  di 
campana  , e ]>er  tre  volte  , .per  avvisare  tutti  i 
fedeli  di  soddisfare  a -quel  debito  di  gratitudine 
e di  religione.  Poche  sono  le  pratiche  di  pietà  più 
antiche  , e più-  indispensabili.  Come  il  mistero 
dell’  incarnazione  la  sorgente  di. tutti  gli  altri, 
ed  il  principio  di  nostra  salute,  la*  Chiesa  vuole 
die  tre  volle  al  giorno  i suoi  figliuoli  uniscano 
le  loro  voci  per  ringraziare  il  Padre  delle  mise- 
ricordie di  quest’! lisi gne  favore.  Ella  fa  ogni  vol- 
ta .tre  hvevi  orazioni  in.  onore  4^11e  tre.  adorabili 
Peisoue  della  Saiillssiina  'Trinilà  , le  quali  sono 
concorse  di  una  maniera*  particolare  a quest’  in- 
elTablI  mistèro;  e come,  nella  santa  Vergine  il  "mi- 
stero. fu  prodotto,  cosi  in  suo  onore  si  fa  T ora- 
zione.-Il  primo  Ave.Mfiria  è preceduto  dalie-pa- 
iole della  Chiesa?/  che  compreudono  tutta  1’  eco- 
nomia del  mistero  dell’ Jncàrnazione  nel  momen- 
to, che  !’•  Angiolo  ne  portò  la  nuova  alla  santa 
Vergine;  Aì\gclns  D ondai nuutisn>il  MAriaCy  Cl  con- 
cepit  de  Spiritiì.  Sanclo.  L’  Angiolo  del  -Signore 
yeriué'  ad  annunziare  a Maria  , *eh’  Ella  sarebbe 
Madi-e  di  Pio, , ed  ^la  "concepi  per  - òpera  dello 
Spinto  Santo,  il  secondo  Are  AJaria- segue  le  j»a- 
role..  d<illà  sanlà,  Vei’gine  collb  "quali  Ella  diede  il 
suo  consenso  , eh’  era  nel  ordine  Sapienza 

divina  come  uua  condizion  del  mistero:  Ecee  Ann 
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ciìla  Domini , Jiat  mihi  scctinduin  verhum  tuiini. 
Ecco  r Ancella  .del  Signoi'e  la  vostra  parola  ab- 
bia mii  ine  il  conujimenlo.  In  fine  il  terzo  .APe 
Maria  è preeetluto  dalle  parole  del  vangelo  clre- 
sprimono  1’  Incaj'iiazione  del  Verbo  ; Et  Verhum 
caro  facìiim  est  , et  hahitavit  in  nobis.  B Verbo 
si  è fatto  carne  , pd  è restato  còn  noi'.  Questa 
non  è una  semplice  .nrazion  di  divozione^  è una 
orazione*  di  debito.  Quindi  per  tutta  la  cristiani- 
tà la  Chiesa  ne  fa  avVitóre  ogni  volta  i fedeli. 
Qual’  errore  •conimetton  coloro  che  se  ne  dispen- 
sano? Quanti  seirbrano  oggidì  aver  rossore  dì  sod- 
disfare a rpiest’  atto  di  religione  ? Questa  è iina 

}>rova  della  poca  religione  ébe  si  trova  oggidì  nel- 
e persone  del  sfcctdo.  Fatevi  una  legge  , comin- 
ciando da  questo  giorno,  eli  npn  mancare  a4uii 
dovere  sì  giusto.  La  nostra  orftzione  della  matti- 
na al  bia  senìjire  per  termine  .1’ y/ngc/iu  Domini, 
ete.  Dite  1’  Angelus  Domini  nel  mtz.zodì  in  qua- 
lunque parte  vi  ritrovate,’ e se  non  udite  snona- 
j’e  i segni  della  campana  che  ne  'dà-  1’  avviso  , 
stabilite  di  dire  questa  saijta  orazione  o nel  jk-m- 
cipio  , o nel  fine 'del  vostro  pranzo.  Se  in  fiiie 
non  sipte  avvisato  la  sera  da’  segni  della  campa- 
na , copiincrate  sempre  rorazione  della  sera  dall’ 
'A ngeliui  'Domini  ètc.  In  alcuni.  luOgbi  questa  ora- 
zione si  cliiama  il  perdono,  perché  recitandola  si 
guadagnano  le  Indulgenze.  1 somiiii  Pontefici  sa- 
pendo quanto  questa  orazióne  sia  grata,  al  Signo- 
re* e vantaggiosa  a’feefeli,  hanno  di  finsi  abbondan- 
temente i tesoci  .<1clla  Cbie.sa  »in  favore  di  tutti 
coloro  che  l’avessero  fatta  con  assiduità , con  di- 
.vozione,  con  rispetto.  Il  Papa  Urlwno  II.  .essen- 
do nel  Concilio  di  Clern>ont,  cui  pvesedova.  in  per- 
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sona  l’anno  1094.  orcfinò,  che  fosse  suonato  V An- 
gelus Domini  , ogni  giorno.  Il  Papa  Giovanni 
AXir  essendo  in  Avignone  concesse  venti  giorni 
d’  Indulgenza  a'  lutti  coloro  che  facessero  questa 
santa  orazione.  Il  Papa  Callisto,  ne  acrehhe  il  nu- 
mero, per.  accrescerne  la  divozione.  Il  Papa  Pao- 
lo III.  concesse  delle  Indulgenze  anche  più  ampie. 
Il  Papa  Alessandro  VII.  concesse  anche  una  In- 
dulgenza plenaria  a’  IMissionarii  della  Compagnia 
di  Gesù  ; e il  Papa  Clemente  X.  essendo  prega- 
to dal  Rè  Cristianissimo  a rendere  qnes'ta  grazia 
■comune  a tutta  la  CJiicsa,  concesse  in  primo  luo- 
go dieci  anni  d’indulgenza  ogni  volta  che  si  di- 
cesse V Angelus  Domini.  In  secondo  luogò  una  In- 
dulgenza plenaria  a coloro  che  non  avendo  la- 
sciato di-  dirlo  tre  -volte  al  giorno  per  lo  spazio 
di’  un  mese  , si  confesserehhcro  e Qomunichereh- 
bero  nel  giorno,  che  più  lor  tornerehhe  in  accon- 
-ciò  nel-  mese  seguente.  In  terzo,  luogo  lo  stesso  Pa- 
pa concede  la  stessa  Indulgenza  plenaria*  in  pun- 
to di  morte  a coloro  che  avrebbero  con  assiduità 
praticato  questa  esercizio  di  pietà  nel  corso  di 
loro  vita.  Avete  hisomo  di  altri  motivi  , ^afllue 
di  essere  esalto  per  1 avvenire  ad  osservare  rego- 
latamente questa'  jpratica  divota  ? Guardatevi  be- 
ne dal  soddisfarvi  con  negligenza  j mon  recitate 
mai  1’  Angelus  'Domini  con  fretta,  ditelo  seriipre 
con  rispetto  5 e un  ridicolo  ris2)etfo  umano  , un 
pazzo  rossc^ie  non  v’impedisca  mai  di  essere  , e 
di  farvi  conoscere*  per  cristiano. 
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. GIORNO  XXVI. 

S.  LUDGERO  VESCOVO  DI  MUÌVSTER  APOSTOLO 
• DELLA  SASSOMIA. 

Secolo  Fin. 

S • Ludgero  disceso  da  una  delFe  principali  fa- 
miglie -di  Frisia  , nacque  verso  T anno  Il 

padre  per  secondare  i suoi  desiderii , lo  pose  sot- 
to la  direzione  di  S.  Gregorio  discepolo»- e suc- 
cessore di  S.  Ilonifazio  nel  governo  della  Chiesa 
di  Flrcclil  ; il.  quale  apcolselo  nel  monastero  e 
prese  parlicolar  cura  di  sua  educazione.  Tutto 
contento  in  cèdere  i pr9gressi  ch’egli  facea  nelle 
scienze  e Della  •virtù , gli  diede  Kl  tonsura  chieri-’ 
cale.  Ludgero  , • che  Lrainava  perfezionarsi  in 
lulD»  le  cognizioni  più  acconce  a coltivar  la  men- 
te e il  cuore  , passò 'in  Inghilterra  "col  permésso 
di  S.  Gregorio  e vi  stette  quattri  anni-  e mezzo 
presso  il  celelire  Alenino  glie  .allora  reggea  le 
scuole  di  Yorck.  Quivi  facendo  gran  cónto  del 
tempo  , non  -ne  perdca  la  menoma  parte  ; ina 
sapea  distrihuire  i momenti  tra  gli  esèrciziì  della 
religione-,  e lo  studio-  delle  Scritture  é dei  Padri; 
indi  tornò  in  ]>atria  nel  7^3.  •. 

Essendo  S.  Gregorio  passato  dalla  pres&nte  vi- 
ta nel  776,  Alberico,  sua*  successore  , 'innalzò 
Ludgero  alla  dignità  del  sacerdozio,  e^  lo  impiè"- 
gò  nudti-anni  a predicare  il  Vangelo  nella  Fri- 
sia, ove  il  santo  sostenne  il  suo  ministero  con.  gran- 
de successo  ; convertì  una  moltitiuline  iuiuunere- 
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volo  (V  infe«leli  e -di  cattivi  Cristiani  ; fonilo  mot- 
te chiese  , e fahLcicò  monasteri  per  ogni  xlove. 
r guasti  che  i Sassoni  fecero  -in  Frisia  , T ohhl>- 
garoiio  sventiicatamerite  a interrompere  le  sue  fa- 
tiche apostoliche,  è fino  ad  ahbandopare  il  pae- 
se.. Veggendosi  in  sua  balìa  , fece  uti  viaggio  a 
Roma  , jier  consultarvi  papa  Ad  ria  no  II  sul  par- 
tito che  fosse  da  pi’endere  per  eseguire  la  volon- 
tà di  Dio.  Ritirossi  in  seguitò  a Monte  Casino  , 
e vi  rimase  tre  anni  e mezzo  praticandovi  tutte 
le  airitcrità  di  ijiiesta  casa  , di  cui  portava  1 abi- 
to., senza  avervi  tatto  però  i voti  monastici.  In 
questo.^  mezzo  Carlomagno  vinse  i Sassoni , e fece 
nel  ,787  la  conquista  della  Frisia.  LudgerQ  tor- 
nò allora  nel  suo  paese  che  era  stato  costretto 
ad  abbandonare , per  continuarvi  le  sue  missioni. 
Indi  anntmziò  il  Vangelo  ^i  Sassoni  , e conver- 
•tinne  un  grandissimo  ijunaero.  Portò  anche  il  lu- 
me della  fedo  nella-  provincia  di  Sudergou  , ora 
Vestfalia’  5 e vi  fondò  il  monastero  Werden,  nel- 
la contea  della  Marca^  L’ Imperator  -Carlomagno 
avealo  in. •gyandissimà  stima , perciocché  Alenino, 
che  era  passato  iT  Inghilterra,  in  Francia,  avealo 
informato  del  di  lui  merito. 

^ Nell’  anno  802  , -Ildehaldo  , arcivescovo  di  Co- 
lonia , consacrò  Ludgej'o  a vescovo,  di  Mimigar- 
defórd  , ' malgrado  1’  oppo.sizione  che  e^i  fece. 
Questa,  città  prisc  in  seguito  il  pome  di  Mun-ster, 
dal  inonastQTo  che  il  santo  vi  fabbricò  ad  pso  tfei 
canonici  regolari  eh»  celebravano  gii  cdfizii  divini 
• »ella'  cattedrale.  Il  nuovo  .vescovo  aggiunse  alla 
. diocesi  cinque  cantoni  di  Frisja  che  ayea  àcqui- 
litato  a Gesù  Cristo.  Ancl^e  fondò  nel  dficato  di 
. .Prnns.tvick  il  moxiasterQ . di  Helmstad^  che  fu  po- 
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scia  appellato  Ludgcr-Clooslcr , cioè  monastero  di 
Lurfgero.  ' . 

Il  santo  vescovo  , il  quale  , come  notammo  , 
era  assai  spedo  lidia  cognizione  tldla  'Scrittura  , 
non  lasciava  passare  alcun  gioi'iio  senza  s[)iegar- 
ne  qualclie  passo  a’  suoi  tliscej)oli.  i'^gli-  morlìlì- 
cava  il  suo  corpo  con  digiuni  rigorosi  e con  lun- 
ghe veglie  , portava  pure  , ma  nascostamente  , il 
cilicio  ; nè  mai  alcuno  se  ne  accorse  che  poco 
tempo  prima  della  sua  morte.  Se  j)cr  condiscen- 
denza al  prossimo  accadeag.i  di  dover  mangiare 
carni , ne  usava  colla  più  esatta  temperanza.  Quan- 
do si  trovava -in' alcuna  compagnia,  Iacea  cadwe 
destramente  il  discorso  sopra  argomenti  spirituali; 
e .se  ne  ritirava  jiiù  presto  che  jiolea.  lira  dolce, 
affabile  verso  i poveri  , ma  fermo  e risoluto  con- 
tro i ricchi  alteri  per  le  loro  dovizie.  Armavasi 
di  un  inflessibile  rigore  contro  i peccatoi'i  impe- 
nitenti ;•  di  die  eblie  a far  espérienza  ufia  geiltil- 
dohna  colpevole  d’ incesto  , la  quale  jirovossi  hi- 
daruo  di  ammollire  il  santo’  vcscoyo  , e indurlo 
a chiuder  gli  occhi  sopra  i-  suoi-  disordini  ; ma 
egli  fe  il  sordo  , e ricusando  la  colpevole* di  cor- 
reggersi  ja  separò  dalla  comuilione  dei  fedeli.  Egli 
non  pigliava  dèi  suo  palritnonio  0 delle  rendite 
del  suo  vi  scovado  , sé  non  quel  tanto  che  era  a 
lui*  assolutamente  necessario  .per  vivere  ; il  resto 
tutto  lo  dava  in  limosine.- 

Avvegnaché  però  hi  condotta  del  santo  fosse  al 
tutto  irreprensibile  , ebbe  nuHadiineno  a trovarne 
del  detrattori  ; si  tentò  screditarlo  fino  presso  a 
Callomagno,  e farglieló  credere  tal  uomo  clu;  disei"- 
tava  il  suo* vescovado,  e trascurava*!’  abliellimento 
dcdlc  cliicsè  ùiagnifiche.  L’imperaloi'e  diede  orecchio 
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agli  accusatori  di  Ludge.ro  , e ordinogli  di  recar" 
si  alla  corte.  Il  giorno  dopo  il'  suo  arrivo  ,•  ven- 
ne un  ufficiale,  dicendogli  che  1’  iinperalore  era 
attendendolo.  Ludgero  , chfe  diceva  il  ^uo  uffizio, 
rispose  che  saj’.ebbe  stato  dal  principe  quanto  aves- 
se finito  ; tre  'volte  una  dopo  1’  altra  si  venne  a 
cercarlo  , e a dirgli  ohe  la  sua'  tardanza  recava 
noja  ; e i-'suoi  nemici  frattanto  non  mancarono 
di  fargliene  un  ftuovo  delitto.  Giurilo  eh’  egli  fu 
dinanzi  all’imperatore,  questi  con  brusco  cipiglio 
domandogli  perchè  si  facesse  tanto  aspettare  ; » 
» Io  so  j rispose  Ludgero  , quanto  debbo  a vo- 
» stra  maestà  5 ma  credo  clic,  non  vi  saprà  ma- 
» .le  , se  io  .metto  Dio  avanti,  di  essa  5 e che 
» quando  si  è con  lui,  non  si  debba  pensare  ad 
)»  altro.  D’altra  parte,  facendo  di  questa  raanie- 
» ra  , ho  pensato  di  conformarmi  alle  intenzioni 
» di  vostra  maestà  , poiché  ella  mi  ha  comanda- 
» to  di  preferire  il  servigio  di  Dio  a quello  de- 
» gli.  uomini.  » - Questa  risposta,  fece  tale  impres- 
sione sull’  imperatore  , ch’egli  tenne  Ludgero  pci* 
giustificato  delle,  accuse  che  gli  si  erano  mosse  ; 
anzi  traltollo  con  grande  aifaordvplezza  , e privò 
della  sua  grazia  quelli  che  tentavano  la  di  'lui 
rovina.  • ' - 

L’ àmor«  che  S.  Ludgero  a ven  alla  orazione, 
faceìxgliela  raccomandare  ’ .caldamente  agli  altri. 
Ment!«  un  giorno  ce’  suoi  chierici  era  inteso  a 
([ucsto  santo  esercizio  , rampognò  sevèramente  imo 
di  essi  che  cragli  parafo  solo  air.esterucK  occu- 
palo di  luti’  altro  che  di  Dio  , e gl’  impose  una 
l>enitcriza  di  alenili  giorni.  Oltre  il  dono  dei  mi- 
racoli , avea  anche  , quello  della  -profezià-',  e j>re- 
dlsse  i guasti  che  i jAormanni  doveano  fare  nel- 
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I. 'impero  francese  , in  un  Iciiipo  die  non  si  avea 
alcuna  apparenza  di  dover,  temere  di  questi  po- 

f>oli.  Egli  avea  intenzione  di  andare  a conyei'tir- 
15  inaine  fu  impedito  da  Carlomagno  , 'che  lo 
credea  più  necessctiùo  in  Wqstfalia. 

Poco  tempo  dopo  , il  santo  venne  ad’  amnia- 
lai*si  5 pure  continuò  le  sue  funzioni  ad  oiita  dei 
dolori  che  provava.  La  domenica  di  passione  del- 
Tanno  8qg  predicò  per  tempissimo,  disste  la  mes- 
sa a nove  ore  , c fece  la  sera  ou  secondo 'sermo- 
ne. Dopo  di  che  predisse  che  sarebbe  morto  la 
notte  susseguente  , e accennò  il  luogo  nel  mona- 
stero di  ^Verden  , ove  volle  essere  seppellito.  La 
juedizione  sua  si  avverò  a mezza  notte  , iu  cui 
Dio  lo  chiamò-  a sé  con  una  morte  preziosa.  Le 
sne  reliquie  sono  ancora  a Werden. 

Questo  spirito  di  .fede  e di  preghiera,  che  ani- 
mava continuamente  S.  Ludgero  , è assai  raro  ; 
il  numero'  dei  veri  adei-atori  è ben  piccolo  ; anzi 
non  si  serba  nè  meno  la  modestia'  esterna,  negli  atti 
più  solenni  di  religione.  Che-ciò»  sia  vero,  basta 
girar  solo'  uno'  sguardo  .su  ciò  ch.e  si  usa  nelle  no- 
stre chiese  5 rlirc’bbesi  che*  la  più  parte  del  Cri- 
stiani si  siano  perfino  scoi’dati  di  essere  nella  ca- 
sa di  Dio  ; perciocché  .qual’ altra  ragione  si  può 
addurre  della  sì  poc^  loro  attenzione  e del  nes- 
suno loro  fe'rvoye.^  dov’è.  sopra  t ulto 'quel  ri.spet- 
loso  silenzio  -di  cui  i santi  ci  hanno*  dato  l’csem- 
pio  di  quel  silenzio,  che  nasce  daH’intimo  sen- 
timento della  pi*esenza  di  Dio , e che  regola  tut- 
ti i moti  esteriori  del  corpo  7 quel’  silenzio  tanto 
tssenzialc  , .che  non  si  può  violare  senza* perdere 
tutto.il  frutto  delle 'nostre  preghiera.;  e del  qua- 
le il  Signore  ò si. geloso^  che  ne*  fece  espressa- 
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mente  una  legge  pel  tempio  di  Salomone , il  qua- 
le poi  non  era  che  ima  figura  dei  nostri..  E non 
mostra  essere  le.  nostre  chiese  divenute,  altrettanti 
luoghi'  profani  , ov’é  permesso*  tenere  discorsi  fri- 
voli, ’e  troppo  spesso  anche  colpevoli  ? Come  vor- 
rem  noi  dunque  dopo  tutto  questo  , che  Iddio 
ci  esaudisca  ? noi  veniamo  ad  oltraggiarlo  colle 
nostre  infinte  orazioni  .fino  in  sua  casa  ; e cosi 
non  -nc  abbiamo.  cAe  maledizioni. 

La  Messa  dì  questo’  giorno  è 'in  onore 
di  questo  gran  Santo.  • 

L’' Orazione,  che  può  dirsi  nella  Messa, 
è la*  segueutè. 


onuMvs. 

Da , emaesUruiis.^  omnii 
potens  Deus  , ut  Beati 
jAulgeri  Conjessoris  Ini  , 
atfjue  Pontificis  yeneran- 
dn  solemnilas  , et-  deeo- 
tionern  ìiobis  augeclt  , ‘ et 
sedutem.  Per  Dorninum  , 
etc. 


ORAZIOHE. 

■ roncedici  Onnipotente 
Iddio  -,  che  la  veneranda 
solennità  del  B.  Ludgero 
tuo  Vescovo  e Confessore, 
accresca  in  noi  -la  divo- 
zione e'  la  salvezza  j pel 
nostra , ecc. 


. L E P I S T O L A.. 


Lezione  fratta  dall’  Epistola  del  Beato  Apostolo 
S.  Pàolo  a’’  Romani  Cap.  io. 

* * f ' - 

Fratelli',  io  fo  testimo- 
nianza A coloro,  che  han- 
'no  zelo  di  Dio',  ma  non 
• secondo  la  scienza.' linpe* 


Fratres  , 'Testimoniurn 
pèrhibeo  'ilOs  , tpiocl  k- 
mulcdionem  Dei  hahent , 
sed  non  sccundum  sc.'en- 
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tiam,  Ignorantes  eritm  jun 
stitiam  Dei  ^ et  suam  quce- 
rentes  itatuere  , Justùice 
Dei  non  sunt  subjecti  : Fi- 
nis enim  legis  , Christus^ 
ad  justitiam  oinni  cre- 
denti. 
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roccliè  non  conoscendo  }a 
giustizia  di'.Dio,v  cercando 
di  stabilire  la  propria,  non 
si  Sono  soggettali  alla  giu- 
stizia di  Dio.  Poiché  il 
termine  della  Legge  è Cri- 
sto , per  dar  la  giustizia 
a tutti  coloro  che  credono. 


Quest'epistola  è. stata  scrina  da  Corinto  Tan- 
no 67  di  Gesucrlsto  ventiqualtr’anni  dopo  la  sua 
Passione,  e mandata  per  Febe,  ch’era  una  gran 
Serva  di  Dio,  impiegata  allora  nel  servizio,  e- nel 
ministero  pubblico  de’  poveri  della  chiesa  di  Cen- 
crea  , uno  de’  porti  di  mare  di  (jueLla  gran  città. 


RlFLESSIOiri. 


A che  serve  aver  dello  zelo  per  la  legge  di  Die, 
se  lo  zelo  non  è secondo  lo  spirito  di  Dio?  Nul- 
la è piu  pernicioso,  e nulla'  è più  comune  di  un 
falso  zelo. 

Trovahsi  alle  Volte  delle  persone,  le  tjuali  fan- 
no ijrofessione  di  una  .pietà  edificante  ed  anche 
austera,  lo  zelo  delle  quali  è sempre  fastidioso  ed 
amaro  , e non  ^conoscono  la  mansuetudine  di  Ge- 
sucristo,  eh’ è in  parte  il  carattere  del  vero  zelo. 
Si  verrebbe  ad  ingannarsi  di  molto,  se  si  conce- 
pisse la  carità  come  una  virtù  adulatrice,  che  per 
timoi’e  di  offender  taluno  applaudisse  anche  gli 
altrui  difetti.  Si  dee  biasimare  , 'si  dee  condan- 
nare il  vizio.  ; ma  la  carità  cristiana  vuole  che  si 
rispai-mii  sempre  la  pei;sona , é si  abbia  compas- 
sione del  peccatore  .,  mentre  non  si  perdona  al 
peccalo.  La  malizia  del  cuore  umano  dee  spinger- 
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ci  a diffidare  di  continuo  de’ 'nostri  sentimenti  , 
quando  tendono  a censurare  le  altrui  anioni.  Si 
ha  un  secreto  e maligno  piacere  di  scoprire  ne- 
gli altri  que’  diletti  de’quali  ciascuno  si  crede  es- 
ser esente.  Il  grado  di  superiorità*  che  si  pensa 
avere  con  questo  sopra  il  prossimo,  lusinga  un  cuo- 
re naturalmente  orgoglioso  , e come  il  pretesto 
specioso  di  zelo  e di  pietà  entra  sempre  in  que- 
sti giudizii  di  preferenza  , non  vien  a diffidare 
di  questa  compiacenza  maligna  , e vi  si  trattiene 
r uomo  con  ogni  tranquillità. 

L’  illusione  e anche  molto  più  rozza  , quando 
si  prende  per  zelo  la  stessa  passione  , e si  pensa 
servire  a Dio,  non  seguendo  che  gl’impulsi  della 
gelosia  , dell’  invidia,,  o del  proprio  interasse. 

Si  ha  ricevuto  un  dispiacere?  nello  stesso  cam- 
mino dei  concorrenti,  o de’più  meritevoli  di  noi? 
la  vii'tù  , o la  riputazione  altrui  ci  fann’  ombra. 
Si  comincia  a rivolgere  gli  occhi  da  uno  splen- 
dore sì  grande  ; non  si  mette  1’  applicazione,,  se 
non  a quanto  può  comparir,  difettoso  ; si  ascolta 
con  un  riso  maligno  , coi!  una  compiacenza  se- 
greta tutto  ciò  che  coloro,  i quali  sono  ne’  mede- 
simi sentimenti  con  noi,  riprendono  nelle  perso- 
ne .che  sono  1’  oggetto  di  nostra  gelosia  , e vi  si 
fa  applauso  con  -gioja.  Si  critica  , si  dice  male  ? 
tutto' è oracolo.  La  stima  , F amóre  stesso  , che 
6Ì  hanno  verso  gli  spieiati  censori  , sono  sempre 
t’guali  alla  maligna  antipatia  ,.  che  si  sente  vei-so 
i proprii  concorrenti.  Una  passione  che  si  nudri- 
•sce  , non  può  starsene  gran'  tempo  in,  moderazio- 
ne ; in  vano  si  tenta  di  tenerla  a bada,  o 'di  re- 
fi liinceila;  ella  si  fa  palese.  Si  mirano  egn  occhi 
'forvi  poloro,  ìa^riputezione  de’quali  ci  dispiace,  Si 
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disapprova,  §i  disprezza  tutto  ciò  che  fanno;  non 
si  vuole  che  facciano  mai  cosa,  che  meriti  la  no- 
stra stima.  Coloro  che  non  sono  divoti  chiamano 
tutto  ciò  odio,  gelosia,  vendetta,  avversione;  ma 
coloro  che  fanno  professione  di  pietà  , lo  chia- 
mano sempre  zelo.  Non  si  ha  forse  per  motivo 
che  Gesucristo,  che  -la  salute  delle  anime  nella  ma- 
lignità d’umore,  che  si  diffonde  in  censure  pun- 
genti , e in  invettive  ? Cosa  strana  ! Si  fa  servire 
alla  propria  passione  anche  il  pi’etesto  della  glo- 
ria di  Dio,  e del  ben  della  chiesa  ! 


IL  VANGELO. 

La  continuazione  del  santo  Vangelo  secondo 
S.  Luca.  Caf).  g. 


In  ilio  tempore  : MisU 
Jesus  nunlios  anteconspe- 
ctiim  suurn  : et  euntes  in~ 
trai'erunt  in  civitatem  Sa- 
mantànorum  , ut  pararent 
illi  : et  non  receperunt 
ciun , quia  facies  ejus  erat 
euntis  in  Jcrusalem.  Cura 
vìdisscnt  autem  Discipuli 
ejus  Jacobus , et  Joannes 
■ dixerunt  : Domine  , vis  , 
dicinuts  ut  ignis  descendat 
de  costo , et  consumai  il- 
los  ? Et  coìwersus  incre- 
pavil  illos  , dicens.  Nesci- 
tis  , cujus  spiritus  eslis. 
Fitius  hominis  non  oenit 
anirnas  perdere  , sed  sal- 
pare. 


In  quel  tempo  : Spedi 
Gesù  avanti  a se  i suoi 
nutizii  , e questi  andando 
entrarono  in  una  città  de’ 
Samaritani  per  preparargli 
r ospizio.  Ma  non  vollero 
riceverlo , perchè  dava  a 
coiijscerè  , che  andava  a 
Gwusalemme.  E veduto 
ciò  i suoi  discepoli  Gia- 
como , e Giovanni  , dis- 
sero : Signore,  tu  vuoi  , 
che  comandiamo,  e piova 
fuoco  dal  cielo,  e li  di- 
vori? Ma  egli  rivoltosi  ad 
essi  gli  sgridò  , dicendo  ; 
Non  sapete  a quale  spirito 
voi  appartengliiate.  Il  Fi- 
gliuol  dell’  uomo  non  è 
venuto 'per  perdere  gli  Uo4, 
miai  , ma  per  salvarli. 
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• M E D I T À Z I O N E, 

Del  falso  zelo, 

PUNTO  I. 

• \ * 

Considerate  che  il  falso  zelo  ha  tutta  la  mali» 
gnità , tutto  il  fiele  , e tutto  il  veleno  delle  più 
violeflti  passioni  : e tutto  ciò  sotto  la  maschera 
d’ un’ardentissima  carità  ^ e d’un  amore  appassio- 
nato di  Dio,  Che  cosa  dee  aspettarsi  da  tal  sor- 
gente? 

Il  falso  zelo  non  è propriamente  se  non  una 
violenta  passione  mascherata  dall’  amor  proprio  , 
per  impedire  ad  altri  1’  accorgersene , e per  met-. 
terla  in  islato  di  fare' strage  tanto  maggiore,  quan- 
to meno  se  ne  diffida.  L’  orgoglio  n’  è come  il 
principio.  Non  vi  è alcun  mlso  zelo  senza  im 
gran  fondo  di  vanità.  Da  questo  nasce  il  disprez- 
zo che  si  Jia  per  l’ oggetto,  di  questo  preteso  ze- 
lo. Un  odio  maligno  , una  gelosia  amara  , uno 
spirito  anche  di  vendetta  aspro  e pungente  sono 
come  mantici , che  accendon  la  bile  de’falsi  zelan- 
ti,, e gli  mettono  di  tanto  mal  upiore  contro 
i difetti  immaginorii  o reali  de’loro  fratelli.  Quin- 
di non  vi  è eretico  alcuno  , che  non  giudi  con- 
tro la  rilassatezza,  e non  accompagni . le  sue  grh 
da  con  ingiurie  ; ma  l’errore  sarebne  troppo  ma- 
teriale, se  il  pretesto  tlella  gloria  di  Dio  e della 
salute  dell’ anime  non  venisse  a giustificale  anche 
i più  violenti  trasporti  d’ira.  Sotto  «questo  moti- 
vo specioso  , sotto  questo  bel  nome , calunnie  e- 
ni'rmi  , maledicenze  atroci , ingiustizie  eccedenti , 
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Ci‘udeltà  , persecuzioni  , tutto  passa  , tutto  è ap- 
plaudito ^ tutto  è autorizzato  ; ^rbitr.atur  obsc- 
quiuui  se  pracstarc  Deo.  Non  si  opera  che  per 
risentimento , per  passione  , per  vendetta  , e si 
pensa  ancora  di  prestar  servizio  a Dio.  Questa 
immaginazione  quante  ingiustizie  alimenta  ! Ma 
Iddio  ci  giudicherà  forse  secondo  le  nostre  fri- 
vole immaginazioni  ? Non  ho  forse  alcuna  cosa 
da  rinfacciarmi  su  questo  punto  ? Il  vero  zelo  non 
fu  mai  jiarziale , nè  amaro.  Si  ha  delTamarezza, 
della  rigorosità^  del  disprezzo  , della  crudeltà  ; 
è falso  il  zelo.  Que’  divoti  zelanti  che  vorrebbero 
far  subito  scendere  il  fuoco  dal  cielo  per  estermi- 
nare  i peccatori  , non  sono  animati  dallo  Spiri- 
lo di  Gesucristo.  Da  qual  principio  vengono  le 
mie  violenze,  la  mia  collera  ? Du  zelo  produce 
forse  le  mie  a\’V'prsioni  e le  mie  animosità  ? 

Fruglusi  in  quel  cuore , si  ascenda  persino  al- 
r origine  di  quel  zelo  impetuoso,  che  non  si  dif- 
fonde che  in  fulmini,  si  troverà  che  >rf|uella  nuvc' 
la  piena  di  gi-audini  e di  saette,  non  è formata, 
che  da  esalazioni  maligne.  Un  merito  un  jk)co 
trojqio  patente  e troppo  reale  ci  fa  ombra  ; 
una  ragion  di  famiglia  , d’ intei’esse  o di  parti- 
to , un  dispiacere  ricevuto  , un’  àfìronto , un  di- 
spetto , un’  invidia  segreta  ,‘  sono  il  vero  e.  il 
jìrlmo  mobile  di  tante  azioni  , -che  si  masche- 
rano col  nome  prezioso  di  zelo  e di  carità.  Ma 
Iddio  che  scópre  il  .fondo  de’ cuori  , che  ne  svi- 
luppa tutte  le  piaghe  che  ha  sì ‘poco  riguar- 
do alle  nostre  sottigliezze.,  e ai  nostiù  siste- 
mi, qual  giudizio  ne  forma?  Dio  buonol  quan- 
te fatiche  j)erdute  , quanti  peccati  gravi  masche- 
rati , quanti  talenti  Tual  impiegati  ! E quanto  una 
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persona  animata  da  un  falso  zelo  è infelice  ! quan- 
to è deploratile  ! _E  quanto  è raro  , eh-  ella  si 

emendi  di  un  sì  miseratil-  errore  ! 

• * 

P U H T O II. 

Considerale  che  \i  è ancora  il  falso  zelo  più 
mitigalo  , e più  sottile.  Si  ha  un  tei  fare;  si  tro- 
va esso  in  qualunque  situazione  si  sia  ; ed  è ra- 
ro , cte  lo  zelo  sia  tanto  depurato  da  non  rivol- 
gersi a nostro  prò  ; è cosa  rara  cte  l’inclinazio- 
ne  , r umore  , il  naturale  , 1’  amor  proprio  non 
siano  come  l' anima  di  ciò  che  si  appella  zelo  o 
fervore* 

Si  persuade  a se  stesso- , e'  si  tenta  d.i  pe^ua- 
dere  anche  agli  alhi  , che  non  si  cerca  se  non 
la  gloria  di  Dio  , e che  ella  sola  ci  fa  operare. 
Ma  se  non  si  cerca  che  'di  piacere  a Dio  negli 
cscrcizii  di  zelo  , perchè  quelle  predilfe'zioni  per 
gl’  impieghi  quelle  direzioni  di  distinzione  e di 
scelta  d’  ordii!  a l'io  tanto  lucrative? -Perchè  avere 
dello  zelo  e del  fervore  per"  opere  tuone  di  pom- 
pa , o solo  per  la  salute  delVaniina  di  certe  per- 
sone ? Perchè  nqn  volér  lasciare  quell’  impiego  o 
quel  posto  ^ allorché  la  volontà  dei  superiori  fa 
vedere  a sufficienza  , non  piacere  a Dio  cte  vi 
siamo  ? Perchè  cercare  il  favore  e la  protezione 
per  mantenervisi  ? Tèmiamo  noi  che  la  'gloria  di 
Dio  soggiaccia  a qualche  danno  , se.  cediamo  il 
noslro  posto  ad  un  altro  ? Ah , mio  Dio  1 .quanti 
misteri  d’iniquità  saranno  svelati  dalla  morte  agli 
occhi  nostri  ! Ma  sarà  forse  quello  il  tempo  pro- 
porzionato per  iscoprire  tali  misteri  ? 

11  voler  affaticarsi  di  molto  è un  aA'er  molto 
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zeJo  : ma  se  nella  mQltiplicità  di  fatiche  non  si 

vm>l  affaticare  che  per.  l’ amore  di  Dio  , è cosa 
mollo  da  stupire,  che  siasi  lai^lo  attento  a- far  di 
continuo  osservare  dal  pubblico  , quanta  sia  la 
nostra  fatica  , e a mendicare  colla  vana  ostenta- 
7Àone  dei  proprii  sudori  un  indegna  ed  inutile 
compassione.  Sovente  si  vuol  far  lutto,  ma  da  j>er 
se  solo  : e non  è forse  ciò  , perebè  si  teme  un 
concorrente;  e si  paventa  che  siano  divisi  gli  aj>- 

Ìdaiisi,  se  un  altro  divide  con  noi  le  fatiche.  iMio 
)io  !. Quanto  l’ainor  proprio  è sottile;  e senz'a- 
vere un  cuore  bea  depuralo  , ed  una  mente  ben 
j-ellu  noi  sempre  ne  siamo  lo  .scherzo  ! È prova 
sicura  di  un  falso  zelo  il  mirare  la  buona  sorte 
degli  altri  con  afflizione.  Il  mio  zelo  è esso  più 
depurato  ? 

Il  vero  zelo  è il  primo  fruito  della  carità  ; non 
può  venii*e  d’  altra  sorgente.  Esso  è dt)lee , com- 
passionevole , benefico  , e umile.  11  primo  ogget- 
to del  nostro  zelo  debbon  essere  i nostri  pró])rii 
difetti.  La  pietà  edificante  di  un  uomo  che  ha 
zelo.,  dev’  essere  il  primo  ai’tificio  , onde  si  ser- 
ve ])er  muovere,  i cuori  : Àes  sonans  , aut  cym~ 
baliim  tiinnicns.  Mio  Dio  , quarafflizione,  qual  di- 
sperazione nell'ora  della  morte,  quando  in  t,utlo  il 
corso  di  sua  vita  non  si  operò  se  non  come  bron- 
zo che  risuonà , o come  cembalo  che  linlinniscè  ! 
Nonne  in  nomine  tuo  prophetarimus?  ( Mallh.  7.  ) 
Non  abbiamo -noi  profetato  in  vo.stro  nome?  Non 
abbiamo  noi  cacciati  i demonii  in  vostro  nome  ? 
Non  abbiamo  noi  fatti  miracoli  in  vostro  nome  ? 
E allora  io  dii'ò  ad  essi  apertamente,  dice  il  Si- 
gnore ; Quia  niinquam  novi  vos  j discedile  a me. 
lo  non  vi  ho  mai  conosciuti  ; ritiratevi  da  me. 
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Qual  sentenza,  qual  fulmine  per  un  predicatore 
di  gran  ripulazrone , per  un  superior  rigido , per 
un  padrone  vigilante  , per  un  gi’an  prelato , che 
avendo  fatto  fare  il  lor  dovei*e  alle  persone  che 
gli  erano  soggette,. avranno  trascuratala  lor  salute,! 

Non  permettete  , mio  dolce  Geàu  , che  io  mai 
sia  di  questo  numero.  Fate  che  io  stesso  sia  il 
primo  oggetto  del  mio  zelo  , e quello  che  avrò 
per  gli  alfri  , sia  sempre  secondo  il  vostro  spiri- 
to. Non  abhià  il  mio  zelò  rigorosità  , ed  ama- 
rezza se  non  verso  me  stesso , la  carità  ne  sia  la 
prima  motrice  , e la  vostra  pura  gloria  il  fine. 

. Aspirazioni  divote  nel  corso 
del  giorno. 

Ct)r  munditm , crea^  in  me , Deus,  et  spiritum  re- 
ctum  innova  in  visceribus  meis.  Psalm,  5o. 

Datemi,  o 'Signore,  la  purità  di  cuore,  e la 
l'eltitudin'e  di  mente , senza  le  quali  non  si  può- 
a voi  "piacere. 

Tabescere  me  fecit  zelus  meus , quia  oblili  sunt 
verba  tua  inimici  rnei.  Psalm.  ii8.  * 

Il  mio  zelo  fa , che  io  mi  strugga  pel  dolore, 
quando-  io  vedo  il  disprezz'o  che  si  fa  di  vostra 

PRATicae  DI  pietJÌ.^ 

I.  Abbia, te  zelo  , perchè  il  mancarne  è' un  con- 
trassegno di  fede  morta , e .di  carità  estinta  ; ma 
il  vòstro  zelò  non  sia  mai  rigoroso,  nè.  indiscre- 
to.. Il  vero  zelo  è sempre  savio,  umile , comjias- 
siohevole  , e moderato^  Se  siamo  «degnati  contro 
il  vizio,  i nostri  proprii  difetti  sonò  im  oggetto 
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(legno  di  nostra  collera.  Si  elee  g(;inere  vedendo 
la  licenza  dei  costumi  : ma  quando  non  siamo  in 
posto  per  correggere  gli  altrui  difetti , perchè  ge- 
mere con  tanto  rumore  5 perchè  riprendere-  con 
tanta  rigorosità,  con  tant’amarezza?  Cominciamo 
dal  riformare  noi  stessi  , ed  avremo  allora  la  con- 
solazione di  esserci  affaticati  efficacemente  neHa 
riforma  dei  costumi.  La  maniera  di  riprender^ 
la  licepza  dei  costumi  col  mezzo  di 'una  vita  re- 
golata e tutta  edificante,  è l’unica  che  conviene  a 
coloro  'che  non  hanno  1’  uffizio  dell’  altrui  dire- 
zione ^ e r unica  ancora  che  non  sia  mai  senza 
frutto.  Considerate  in  questo  giorno  , sopra  che 
dehha  estendersi  il  vostro  zelo , e quali  ne  siano 
le  qualità!  Vegliate  voi  sopra  tutta  la  vosti’a  fa- 
miglia , sopra  tutti  i vostri  domestici  , e sopra 
le  persone  che  dipendon  da  voi  ? Siete  voi  tanto 
attento  nell’ esigere  da  essi  che  soddisfino  (:on 
puntualità  ai  lor  doveri  di  religione  ^ quanto  a 
quelli  dei  quali  sono  a voi  debitori?  Voinonsof- 
Irireste  , che  si  parlasse  a voi  fuor  di  tempo , che 
si  mancasse  a voi  di  rispetto  : avete  verso  Dio  lo 
stesso  zelo  ? Avrete  a render  conto  della  salute 
di  coloro  che  vi  sono  soggetti  vi  fidate  voi 
forse  troppo  della'  loro  buona  fede  P Non  di-' 
te  voi  forse  , che  hanno  età  sufficiente  per  noh 
ignorare  i loro,  doveri  Discorrete  voi  forse  dèi- 
la  stessa  maniera  quanto  si  tratta  del  vostro 
servizitf  ? Abbiate  dello  zelo , e non  sarete  più. 
tanto  negligente  5 e corainciaiulo  da  questo  gior- 
no osservate  le  regole  seguenti,  i.  La  prima  le- 
zione del  vostro  zelo  sia  il  buon’  esempio.  '•  non 
vi  è naturale,  non*  vi' è abito,  non. vi  è umore, 
non  vi  è inclinazione  , che  non  si  renda*  a que- 

2 .\  * 


Coogk 


562  E'scrcizj  di  Pietà. 

sta  soiia  d'istruzione,  a.  Scendere  al.  particolare 
nella  direzione  dei  vosti-i  figli  e,  dei  domestici  ; in- 
formatevi di  quando  in  quando.se  i loro  discorsi  sia- 
no sempre  cristiani.  Sappiate  se  frequentino  i sacra- 
menti ogni  mese  , se  facciano  orazione-  a Dio  re- 
golarmeritè  mattina  e sera  , se  leggano  libri  con- 
trari ai  buoni  costumi,  se  stiano  dentro  la  chie- 
se con  rispetto,  se_ vadano  spesso  in  certi  luoghi 
sospetti  , se  si  trovino  in  compagnie  men  buone. 
Non  perdonate  loro  questa  sorta > d’errori.  Non  vi 
fidate  sopra  la  vigilanza  di  un  precettore , di  un 
governante. 

Siate  rigido  , senz’  essere  amaro  ecl  austero  ; 
non  riprendete  mai  con  termini  ingiuidosi  né  aspri, 
lin  poco  di  vivacità  , e mólto  ai  costanza  non 
sono  disdicevoli  allo  zelo  j fate  che  siasi  persuaso 
essere  il  vostro  zelo  cristiano  , e per  conseguen- 
za inseparabile  dalla  carità.' 

2.  Siete  alla  testa  di  un’  corpo  , di  una  co- 
munità ? abbiate  zelo  per  la  regolarità  j non 
sofFi'ite  la  mi  noie  rilassatezza  ; ma  siano-  dolci  i 
vosti’i  avvertimenti  ; correggete  con  moderazio- 
ne , è con  civiltà  comandate  colle  vostre  pa- 
iole -,  ma  singolarmente  . col  vostro  esempio. 
Quanti  superiori  orribilmente  puniti  nell’  altra 
vita  per  non  essere  stati  rigidi  a sufficienza  , o 
per  lión  esseie  stali'  esemplari  abbastanza  ! Non 
avete  voi  cosa  alcuna  da  rinfacciarvi  su  questo 
punto  ? Siete  ,voi  persona  privata?  Non  predica- 
te la  riforma  di  tutta  la  comunità  , se  non  colla 
vostra.  Non  vi  perdonate  cosa  alcuna-;  siate  esal- 
to , non  vi  dispénsate  dalla  minor  fegola  : e al- 
lora avrete  già  cominciata  la  riforma  della  vo- 
stra comunità.  Ogni  zelo  inquieto , aspro , o mor- 


Digitized  by  Google 


Marzo  , Ciorno  i6.  563 

tiare  , è un  falso  zelo.  Il  vostro  zelo  sia  dolce  f 

J)ene6co , caritativo.  È un’  ingannarsi  il  credere 

e il  lunsingarsi  di  aver  zelo  per  l’altrui  salute, 

se  mancasi  di  zelo  per  la  propria  perfezioue.  Non 

amiamo  più  il  prossimo  di  noi  stessi.  Quello  che 

allora  si  denomina  zelo^  non  è propriamente  che 

una  vivacità  di  naturale  , e un  puro  effetto  del« 

l’orgoglio.  , ’ 

* ' 

GIORN.O  xxvn. 

S.  giova» AI  DETTO  IL  PROFETA. 

, Secolo  IV. 


F ra  tutti  i santi  Solitarii , che.  colla  loro  virtù 
lian  fatto  risplendere  nell’  Egitto  quella  ' vita  an- 
g elica,  che  per  quanto  è possibile,  ad  un  uomo 
su  questa  Terra  , eseguisce  perfettamente  gl’  in- 
segnamenti datici  da 'Gesù  Cristo  nel 'suo  santo 
Vangelo,  .uno  de'  più.  celebri  è S.  Giovanni  di 
Licopoii  soprannominato  il  Profeta  , perchè  co- 
me si  vedrà  , ' fu'in  un  modo  particolare  da  Dio 
arricchito-  del  dono  della  Pro.iezia.  Comechè  oi 
nascesse  di  genitori  di  niun  conto  . nel  mondo  , 
divenne  nondimeno  sì.  famoso  e venerabile  per 
tutta  la  Terra, ‘die  gl’ istessi  Principi',  e i Re 
più  potenti  lo  tenevano,  in  somma  stima , e i màg. 
glori  Dottori  della  Chiesa  ne  h'an  fatto  1’  elogio. 
Egli  venne  affa  luce  del  Mondo  verso  l’ anno  jo5, 
e fu  allevato  secondo  lo  ■ stato  suo  in  'mezzo  alla 
povertà,  ed  alla. fatica.  Imparò  l’arte  di  falegna- 
me, e con  essa  si  guadagnò  il  vitto  sino  aR’  età 
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di  s5.  anui.  Giunto  cne  fu  a questa  età,  si  senll 
acceso  di  <m  gran  desiderio  di  dh'enir-  perfetto 
nel  servizio  di  Dio;  e grudicando  ' .che  questa 
vita  non  meritasse' d’_ esser  tenuta 'per  un  Lene, 
se  non  in  quanto  ella  è tutta  impiegata  in  ouo- 
j e di  chi  ce  T ha  data  , e ce  la  conserva , si  ri- 
tirò iu  un  deserto  sotto  la  condótta  di^ìin  uomo 
assai  sperimentato,  nelle  vie  della  salute. 

2.  Stette  Giovanni  solto  la  direzion  di  quest’ 
uomo  sino  a tanto  che  lu  giunto  ad  un  età  più 
matura  ; e neppure  allora  avrtdiLe  lasciata  questa 
sua  guida , se  Iddio  colla  morte  non  glie.  1’  aves- 
se tolta.  Per  tutto  il  tempo  , eh’  ei  visse  con  que- 
sto suo  direttore  e maestro , gli  prestò  sempre 
ogni  sorta  di  servizio , di  cui  era  capace  , con 
tale  e tanta 'umiltà , che  quel  buon  vecchio  ne 
riniaueva  edificato''  molto , ed  ammirato.  Volle 
però  egli  provara , se  questa  umiltà  ed  ubbidien- 
za , che  esternamente  mostrava  Giovanni , venis- 
se da'  vera  fede  , e semplicità  di  cuore  , o piut- 
tosto da  vana  -afifezione  umana  di  compiacere  chi 
gli  comandava.  A questo  fine  gli  ordinava  di 
quando*  in  quando  di  fare  alcune'  -cose  «inutili  , 
o àlighe  inipossibili"  ; e Giovanni  si  .sforzava  di 
eseguirle  , Volendo  piuttosto  affaticarsi  inutilmente 
pél-  òbbidi^nzà  , che  ricusar  di  sottomettersi*  a un 
uomo  , eh’  ei  riguardava  , come  destinato  da  Dio 
a regolarlo , e condurlo.  Al  qual  proposito  rac- 
conta* Cassiàno , come  -un  giorno  questo  santo  vec- 
chio avender  nella  sua  cella  un  ramo  d’albero  ta- 
gliato già  da  molto  tempo,  e inaridito,  andò  a 
pian  laido  in  teiTa  , e ■poi  disse  a Giovanni , che 
io  innacquasse  due  volte  il  giórno,  acciocché  rin- 
verdisse, e divenisse  albero , si  che  poi  colle  sue 
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foglie  e co’  suoi  rami  potesse  servirgli  d’ombra  in 
tempo  d’  estate.  Ricevè  Giovanni  questo  comando 
coll  usata  sua  sommi^ione  e rispetto  senza  pun- 
to badare’,  eh’  ora  impossibile  di  far  metter  ra- 
dice a quel  legno,  e per  un  anno  intero  fedelmen- 
te 1 innacquò  due-  volle  ogni  dì,  avvcngnacbè  do- 
vesse andare  due  miglia-  lontano  ad  attigner  l’ac- 
qua ",  senza  che  nè  fréddo  , nè  pioggia,  nè  cat-' 
tivo  tempo  , nè  qualsivoglia  occupazione  lo  disto- 
gliesse  mai  dall’eseguir  quest’ordine  del  suo  supe- 
riore. Notava  il  santo  veccliio  senza  d?ir  nulla  qjie- 
sta  assiduità  , ed  ammirava  T td)bidienza  e sem- 
jdicità  del  giovane  discepolo.  Finalmente  mossosi 
a compassione  di  lui  per  la  lunga  e penosa  sua 
fatica  -,  un  giorno  gli  disse:  Giovanni,  questo  ra- 
mo ha  egli  rilesse  le  radici  ? Rispose  Giovanni  , 
che  non  ne  sapeva  nulla.  Allora  il  buon  vecchio 
prese  quel  ramo  con  le  mani/  come  per  far  prova 
se  si  fosse  abbarbicato , ma  avendolo  svelto  lo  get- 
tò,via,  dicendo  che  non  occorreva  innacquarlo  più. 

’3.  In  quésti' ed  altri  esercizii  d’ubbidienza,  d’ 
umiltà,  e di  tutte  le  virtù  cristiane  passò  Giovan- 
ni dieci j o dodici  anni  sotto  la,  disciplina  di  quel 
santo  vecchio,  finché 'come  si  è detto  sene  me- 
ri. Privato  il  Santo  di  sì  buon  appoggio  nel  cam- 
mino della  perfeaione  , se  ne  andò  altrove,  e per 
lo  spazio  di  cinque  anni  stette  ora  in’  un  mona- 
stero,-ed  ora  in' un  altro,  a-  fine  di  ben  appren- 
dere la  disciplina  monastica  , e d’  approfittarsi  , 
come  fece  colla  sua  vigilanza  , e -attenzione  , de- 
gli esempi!  di  virtù,,  che  vedeva  in  que’santi  'mo- 
naci. Dopo  di  ciò  si  ritii'ò  solo  sopra  uij  irionl«^ 
loptano  circa  cinque  mi gllà  da  Licopoli  nella  Te- 
baide , e quivi  scelse  qUélla’  ^rle  del  monte,  che 
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era  meno  accessibile,  e vi  fece  tre  gròtte,  in  Ima  ' 
delle  'quali  faceva  orazione  , nell’  altra  lavorava  , 
e mangiava  , la  terza  finalmente  èra  destinata  ad  . 
altri  usi.  Tutte  .tre  queste  grotte  avevano  al  di 
fuori  il  medesimo  ingresso  , che . Giovanni  pensò 
<li  chiudere  in  maniera,  che  nessuno  vi  potesse 
penetrare»  Contultociò  appena  fu  risaputo  il  luo- 
go,'dov’  egli  dimorava,  che  da’ paesi  circotivici- 
n1,  e pòi  anche  da’ lontani  cominciarono  a venir 
le  genti  in.  gran  numero  per  vederlo , e per  rac- 
comandarsi alle  sue  orazionù  Egli  però  non  si 
lasciava  vedere,  che  ne’giorni  di  Sabato  e di  Do- 
menica ^ e agli  uomini  solamente.  In  questi  due 
giorni  della  settimana  egli  s’accostava  a quella  pic- 
cola finestra  , che  aveva  lasciata  aperta  nella  sua 
gi'otla  per  ricevere  quel  poco  di  cibo,  che  gli 
era  portato  da  'mangiare,  e così -appagava  il  de- 
siderio di  quelli,  che  venivano  a visitarlo.  E per- 
chè queste  visite  non  fossero  inutili,  egli  dava  i- 
struzioni  a tutti  quei  , che  a lui.  venivano ,.  pip- 
curando  sopra  tutta  -di  persuader  • loro  , eh’  egli 
era  un  uomo  da  nulla  5 che  non  meritava  , • che 
alcuno  sf  curasse  di  vederlo  j ch’egli  era  un  pec- 
catore , che  si  studiava  di  placare  la  giustizia  di 
Dio-,  e da_  ciò' prendea -motivo  d’insinuare  a tut- 
ti la  necessità  di  far  penitenza  per  salvarsi,  e di 
farla  di  sorta  che  sia  proporzionata  alle  colpe  che 
si  son  commesse  . e che  tolga  dalle  mani  di  Dio 
sdegnato  il  flagello.  Quindi  è , che  queste  istru- 
zioni penetrarono  talmente  il  cuore'  di  molti  che 
risolvettero  di  rimanersene  su  quel  monte  , per. 
imitar  la  maniera  di  vita,  ch’egli  teneva;  e- Gio- 
vanni gli  assisteva  tutti  co’  suoi  consigli , e con- 
tinuamente-gli  esortava  àlla  perfezione. 
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4.  Così  divenne -quel  monte  un  ritiro  di  molli 
Solilarii  , i quali  vedendo,  che  ogni  giorno  più 
cresceva  ii  numero  - di  coloro  , che  concorrevano 
a consigliarsi  -con  Giovanni  , e che  alcuni  anche 
venivano  da  .paesi  lontani  , fahhricarono'  davanti 
alla  grotta,  del  Santo  una  specie  d’  atrio  , dove 
ricevere  i forestieri , che  da  quel  medesimo  luogo 
gli  poteva!!  parlare.  Tutti  i discorsi  , che  vi  si 
facevano  , eran  sempre  di  Dio.  e de’ mezzi  di  ser- 
virlo , nè  vi  si  tennero  mai  ragionamenti  di  cose 
vani  ed  inutili.  Or  come  Giovanni  avea  data  ri- 
sposta alle  interrogaziolii , che  gli  veniva!io  fatte, 
si  !-imetteva  subito  Ì!i  orazione , per  mezzo  della 
qnale  egli  acquistava,  quella  gran  sajìienza',  che 
risplendeva  nelle  sue  risposte.  Conciossiachè  Iddio 
parla  al  cuore  di  quei  che  l’ inleiu'ogano  since- 
ramente, e coi  suoi  divini  lumi  rischiara  la  men- 
te di  chi  lo  cerca  in  verità',  e di  chi  fugge  il  com- 
mercio degli, uomini  per  trattenersi  unicamente 
con  lui.  All’esercizio  della  continua  orazione  uni- 
va Giovanni  una  assai  rigorosa  mortificazione  5 
perciocché  mangiava  solamente  una  volta  al  gior- 
no , e sempre  poco  , nè  mai  cosa  alcuna  colta  , 
nè  anche  pane  , ma  solamente  erbe  , e frulli,  e 
questa  maniera  di  vivere  osservò'  shio  all’  età  di 
novanta  e più  anni  , quanti  ne  visse , sperimen- 
tando, che  la  mortificazione  molto  "eontrilmiva  per 
aver  la  mente  libera,  e raccolta  in  Dio  nell’orazio- 
ne. Non  approvava  però,  che  i digiuni  fossero  ec- 
cessivi j Ond’  egli  mangiava  ogni  giorno , per  timo- 
re che ‘ il  corpo  troppo  infiacchito  non  lo  rendesse 
incapace’ di  quegli  esercizii,  che  servono  di  nutri- 
mento alla  pietà.  Jl  digiuno  , diceva  egli  , che  a 
Dio  più  piace  , è il  fare  in  tutte  le  cose  la  sua 
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santa  volontà.  Disapprovava  certe  divozioni  di  ca- 
priccio , e di  fantasia  , pei'chè  il  Vangelo.,  «he 
ci  comanda  d’  esser  virtuosi  e divoti  , è fondato 
sulla  verità  , cidè  sull’ amor  costante  del  buon  or- 
dine , e della  giustizia.. 

5.  Permise  nondimeno  il  Signore  a maggiore 
istruzion  del  suo  Servo,  che  il  demonio  una  vol- 
ta r ingannassé  col”  suggerirgli  una  straordinaria 
mortifìcazione.  Imperocché  trovandosi  egli  molto 
abbattuto , gli  persuase  il  demonio  di  tirar  ciò  non 
ostante  a lungo  il  digiuno  per  altri  due  giorni  con- 
tinui 5 dopo,  de’ quali  , messosi  il  Santo  a man- 
giare , si  vide  a’  piedi  un  demonio,  di  sembianza 
di  nero'  ed  orrido  Etiope  , , che  gli  disse  : Per- 
donafcini  di  grazia  , io  sono  stato  'quegli , che  vi 
ho  indotto  a questo  lun^o  digiuno.-  Quindi  compre- 
se l’uomo  di'Dio,  che  il. demonio’ l’avea  co’suoi 
artifizii  tirato  nell’  inganno  i facendogli  praticare 
un  astinenza  importuna , e portandolo  a indebo- 
l'rsi  con  un  sì  fungo  digiuno  , a fin  di  i^addop- 

})iare  ’ l’ infermità  del  suo  corpo , di  già  assiai  al>- 
)attutoV  e di  caricarlo  di  una  nuova  fatica,  la  qua- 
le non  solo  non  gli  era  nécessaria,  ma  die  anzi  po- 
tea  recar  nocumento. al  suo  .spirito.  In  molte. altre 
maniere ‘poi  i'demonii  l’ inquietavano  , ora  -impe- 
dendogli di  far  oi’azipne  , ora  non  lasciandogli 
prendere  un  momento  di  riposo  la  notte,  a forza 
de’tanti  e divèrsi  fantasmi,  con  cui  lo  molestava- 
no 5 e poi  la  mattina  come  per  -dileggiarlo,  gli  si  . 
mettevano  a’  piedi  in  forma  visibile , e gli  diceva- 
no : Perdonateci  il  disfurbo,  che  tutta  questa  notte 
v'  ■abbiamo  datò.  Ma -il  Santo'  disprezzandoli , ri-' 
sponde.va:  Allontanatevi  da- me  maligni-.^  e cessate 
una  vòlta  di  più  tentare  i Servi  di  Dio, 
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• G.  Erano-  passati  treni’  anni  , da  che  Giovanni 
menava  questa  .vita  sì  penitente  ed  austera  , rin- 
chiuso dentro  delle  sue  girotte  , quando  piaccjue 
al  Signoi-e  d’ arricchirlo  del  dono  della  profezia. 

Per  mezzo  di  esso  ei  discopriva  a quei  che  ve-  S 

nivano-  a visitarlo^  le  cose  loro  interne,  le  più  oc-  j 

cui  te,  non  già  per  far -pompa  del  dono  ricevuto,  « 

ma  bensì  per  loro  istruzione  5 conciossiachè  non  ^ 

iscopriva  n^ai  cosa  , che  non  Cosse  o utile,  o ne-  J 

cessarla  per  la  loro  eterna  salute.  Qualora  gli  uc.-  1 

mini  erano  minacciati  dalla  divina  giustizia  di  qual-  | 

che  flagello, ‘Giovanni  ne  avvertiva  prima  che  ve-  ‘ 

nisse  , facendo  loro  conoscere  , qual  fosse'  la  ca-  ? 

gione  di  quel  castigo,  che  lor  soprastava,  ed  esor-  | 

tandoli  a sodarsene  colla  penileiiza./Accadde  una  ' 

volta  , che  avendo  gli  Etiopi  fatte  delle  scorrerie  t 

nella  Tebaide  , tagliale  a pezzi  molte,  persone  , e ! 

portato  via  un  grosso  bottino , il  comandante  delle  I 

milizie  Romane  in  qiielle  parti  temeva  di  dar  loro  1 

battaglia  , atteso  il  })iccol  nùmero  de’suoi  soldati,  i 

di  gran  lunga  inlèriore  a quel  del  nemici.  Andò  j 

pertanto  a consigliarsi  col  Santo,  che  gli  disse;  j 

« Combattete  il  tal  giorno,  e non  abbiate  paura , j 

» perocché  sarete  voi  vincitore  de’  vostri  nemici , j 

» v’  arricchirete'  delle  loro  spoglie,  e ricu2>ererefe 
» tutto  cj nello,  che  v’han  portato*  via  » 5 e l’ef- 
fetto verificò  le  sue  parole.  Celebri  sopra  tutte  fu- 
rono le  due  profezie  , falle  in -diversi  J^mjii  al- 
r Imperator  Teodosio  il  Grande,  il* quale  avanti  I 

d’intraprendere  due  guei're  difficili,  prima  conli-a  | 

Massimino  ,’  e poi  contra  Eugenio  Tiranni , fece  | 

interrogar  Giovanni  inlorno  all’  esito  di  .esse  , e 
fu  da  lui  assicurato  della  vittpi-ia,  la  qual  di  fatto 
riportò  nella  maniera,  che  il  Santo  avea  ju'edelia. 


Digitized  by  Google 


5^0  Eserdzj  (li  Pietà. 

Olii’e  la  grazia  della  discrezione  degli  spirili, 
e della  profezia , si  compiacque  il  Signore  di  con- 
cedere a Giovanni,  anche  quella  della  guarigione 
di  malattie  incurabili*,  nell’ uso  della. qual  grazia, 
a fin  d’  evitare  ogni  pericolo  di  vanità  , egli  -uè 
inen  volea  , per  quanto  era  possibile,  che  gli  fbs- 
sei'o  condotti  avanti  i malati  ,'  ma  lor  mandava 
deir  olio  da  se  benedetto  , di  cui  subito  eh’ essi 
facevan  uso,  si  sentivan  liberi  dal  male,,  qiialun- 

3ue  fosse.  Così  tra  gli  altri  avvenne  alla  mo^ie 
i un  Senatore,  la  quale  essendo  divenuta  cieca , 

Sregò  istantemente  iì  marito,  che  la  volesse  con- 
ui*re  dal  Servo  di  Dio  j ma  egli  le  rispose,  che 
Giovanni  non  voleva  in  nessun  coiUo  veder  mai 
donne.  Ella  replicò,  che  almeno  gli  facesse  sapere 
il.,  suo  male  , e la  raccomandasse  caldamente  alle 
sue  orazioni.  Il  Senatore  andò  a trovar  il  Santo 
per  eseguire  }a  .commission  della  moglie  ; e il  Santo 
messosi  in  orazione  per  lei,  benedi  deirolio,e  le 
ne  mandò.  Essa  avendone  posto  per  tr*e  giorni  so- 
pita de’suoi  occhi  , ricuperò  la  'vista  , e ne  rendè 
grazie  a Dio.,  . ‘ 

8..  Un  altro  fatto  assai  maraviglioso , di  questo 
Santo  si  narra  dagli  scrittori  della  sua  Vita  , ri- 
fiorito anche  da  sant’  Agostino  , ed  è • il  seguente. 
Un  uffiziale  delle  milizie  Romane  andò  a ti'ovar- 
lo , pregandolo  a voler  permettere , che  sua  mo- 
glie > la  quale  aveva  un’  infermità  corporale , po- 
tesse venir  da  lui , giacché  pel  desiderio  grande, 
eh’  ella  avea  di  vederlo,  e di  ricevere  la  sua  be- 
nedizione., avea  fattg  un  lungo  viaggio  , e s’era 
messa  a grandi  pericoli.  Rispose-il  Santo  , ch’egli 
non  era  stalo  mai  solito  di  Veder  donne , da  4° 
anni  in  qua,  che  stava  rinchiuso  in  quella  grotta^ 
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e elle  però  non’- poteva  in  conio  alcuno  condiscen- 
dere alla  sua  richiesta.  Si  parli  molto  malinconi- 
co queir  ufliziale.  Ma  la  moglie  donna  molto  pia 
non  desistè  giammai  per  tutto  quel  giorrto  dall’ 
importunarlo  , |>rotestando  anche  con  giuramento, 
che  .non  sarebbe  partita  di  quel  luògo  , se  non 
avesse  prima  veduto  il  Santo- Profeta.  Ritornò  per- 
ciò il  marito  dal  Santo  a rijiortargli  queste  prote- 
ste, e giuramenti  -della  moglie  , assicurandolo , che 
ella  sarebbe  -senz’  altro  morta  di  ti-islezza , se  non 
le  concedeva  questa  grazia  5 ond’egli  sarebbe  stato 
la  cagion  della  morte  di  colei , che  da  lui' sperava 
ottener  la  vita.  La  qual  cosa  i-eplicò  ruffiziale  più 
volte.  Allora  il  Santo  vedendo  la  fede  di  lui , e 
di  sua  moglie gli  disse  : « Andate  che  vostra 
» moglie  mi  vedrà  questa  -notte  m'cnlre  dorme  , 

» senza  venir  quà  ».  Partitosi  da  lui  1’  ulHziale  , 
e non  bene  intendendo  quella  risposta  , il  tutto 
riferì  alla  moglie  , che  ne  rimase  al  pari  di  .lui  at- 
tonita e stupefatta.  Ma  appena  si  fu  ella  nelk  se- 
quente  notte  addormentata  ; che  Giovanni  in  vi- 
sione le  apparve  , e le  disse  : « Grand’  è la  vo- 
» sira  fede , o donna  , però  son  venuto  a soddi- 
» sfare  il  vostro  desiderio.  Per  alti-o  vi  debbo  av- 
» verlii-e , che  voi  non  avete  da  desiderare  di  ve- 
» der  la  faccia  mortale,  e -terrena  de’ servi  di  Lio 
» ma  dovete  piuttosto  con  gli  occhi  della  mente 
» contemplar  la  vita,. le  azioni  loro  , perocché  la 
» carne  a nulla  giovale  lo  spirito  è quello  che, 
» dà  la  vita.  E poi  perchè  avete  voi  tanta  desi- 
» derio  di  vedermi?  Son  io  per  avventura  un  Pro- 
» Iòta  , ovvero’ son  io  più  giusto  e più  santo  de- 
» gli  altri  ? Io  son  un  uom  miserabile,  soggetto, 

» come  voi  al  peccato , e a tutte  le  umane  debo- 
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» lezze  e miserie.  E cosi  non  già  come  Profeta, 
» nè  come  giusto,  ma  solame^ife  in  virtù  della  vo- 
» stra  fede  io  -ho  implorato  T àjuto  del  Signore, 
» il  quale  vi  concede  la  grazia -di  guarire  di  tutte 
» le  vostre  infermità  corporali  j e voi  insieme  con 
» vostro  maritp  da  questo,  gionio  innanzi  godere- 
>»  te  una  perfetta*  santità  , e tutta  la  vostra  casa 
» sarà  ricolma  di  benedizioni.  Avvertite  pei*ò  di 
» non  dimenticarvi  giammai  dèlie  grazie,  che  ri- 
» coverete  da  f)io.  Vivete  sempre  col  suo  santo 
» timore  , e non  ricercate  mai  nulla- più. di  quello 
))  che  conviene  al  vostro  stato.  Siate  altresì  con- 
» tenta  d’  avermi  veduto  in"  tal  maniera  , e non 
» cei'cate  di  più  vedermi  ».  Le  diede  altri  avver- 
timenti proprii  per  ima  donna  cristiana , e poi  di- 
sparve. Risvegliatasi  la  donna  si  trovò  perfettamente 
guarita  da’  suoi  mali  , e raccontò  al  marito  .quel 
che  avea  veduto,  e udito  j gli  descrisse  le  fattezze 
del  volto  di-  queir  uomo  , che  1’  era  apparito  , e 
gli  diede  tali  centra ssegiii,  che- non  rimase  alcun 
dubbio  , eh’  egli  non  'fosse  stato  Giovanni.  Per  lo 
•che  queir ufBziale  pieno  di  maraviglia,  ritornò  si- 
bilo a lui  , per  ringraziarlo  anche  in  nome  di 
sua  moglie,  e per 'rendere  anche  & ‘Dio  le  dovute 
grazie.  A,ppena  lo  vide  il  Santo,  comparire  , che 
gh  disse  prima , ch’ei  parlasse  : « Io  ho  fatto  quan- 
» to  desideravate  da  me , ho  veduta  vostra  moglie, 
» e le  ho  data,  soddisfazione , a fin  di  persuaderla 
» che  non  desideri  di  vedermi.  Andate  in  pace  ». 
Ricevette  F uffiziale  la  benedizione  del  Saqto  , e 
sè  ne  partì  tutto  co'ntenfò. 

9»  Prima  che  Iddio  chiamasse  & se  questo  suo 
Servo,  dispose  ,,ch’ei  fosse  visitato  da  Palladio, 
e da  S.  Peiròniò  , acciocché  le  cose , che  di  lui 
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dovevano  scrivere'  questi  due  uomini  celebri,  uno 
da  se  .niedesimo  , T altro  per  mezzo  di  Ruffino  , 
avessero  maggiori  autorità.  Palladio  adunque  andò 
a trovarlo  in  tèmpo  dell’  inondazione  del  Nilo  : 

» E poiché  mi  fui  racròmandato  a Dio,  (lice  egli 
» stesso  , me  ue  partii  dal  deserto  della  Nitria', 

» alla  volta  della  Tebaido,  senza  far  motto  ad  al- 
» cimo  , avendo  in  animo  di  veder  c.o’miei  jiro- 
J»  jiri  occhii  le  cose  maravigliose,  che  io  aveva  uelite 
» deireininente  virtù  di  Giovanni.  Dopo  diciotto 
» gionii  di  cammino  giunsi  liualmente  al  luogo, 
» dove,  abitava  il  santo  Solitario , e vedendo  il  ve- 
» stibolo  della  sua  grotta  chiuso  , domandai  se  si 
» poteva  entrare , e mi  fu  risposto.,  che  fuori  del 
» Sabato  e della  Domenica  non  m faceva  vedere 
)>  ad  alcuno;  Aspettai  adunque  il  Sabato,  e allo- 
» ra  entrato  in  quel  vestibolo  circa  quattr’ore  avan- 
» ti  mezzo  dì , trovai  Giovanni  setluto  vicino  alla 
» finestivi  della  sua  grotta.  Mi  domandò  di  qual 
» paese  io  fossi , e per  qual. motivo  mi  fossi  colà 
» portato  5 perocché  , s’  io  non  erro  , diss'  egli  , 
» voi  siete  il  compagno'  d’  Evagrio.  Gli  risposi 
» eh’  io  era  un  forestiero  originario  di  Galizia  , 
» e che  vivea  sotto  la  condotta  di  Evagrio.  Mentre- 
» ché  stavamo  .discorrendo  insieme , sopraggiimse 
» il  Governatore  della.  Provincia  , con  .cui  Gio- 
» vanni  si  mise  tosto  a parlare  segreto.'  E perché 
» il  discorso  andava  molto'  in  lungo  , io  per  la 
» noja,  che* ne  prova v.'i,  mormorava  fra  me  stesso 
» contro  del  Santo  Vecchio  , come  se  mi  avesse 
» disprezzato  per  onorare  un  altro  maggior  di  me. 
» E già  io  me  nfe  pai-tiva  malcontento,  quando  il 
» Santo  disse  aH’interprete  : andate  a dire  à quel 
))  monaco  , che  per  impazienza  non  se  ne  parta. 
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» che  Io  or  ora  sbrigo  il  Governatore,  e poi  parlo 
» a lui. 

lò.  ■»  Allora  conobbi  ( siegue  a dire  Palladio  ) , 
))  chVgli  era  uomo  veramente  spirituale,  a cui  era- 
» no  svelali  amiche  grinlerni  segreti  del  cuore.  Ora, 
u partito  che  fu  il  Governatore,  mi  chiamò  a se, 
))  e mi  disse  ; Perchè  avete  voi  pensalo  male  di  me? 
» Non  sapete  voi  quello,  che*  è scritto  nel  Van- 
» gelo  , che  i malati , e non  i sani  han  -bisogno 
)»  del  medico  ? A voi  io  posso  parlar  quando  vo- 
N glìo,  e cosi  voi  a me, e qualora  io  non  potessi 
» consolarvi,  vi  sono  altri,  che  lo  farebbero 5 ma 
» quell’  uomo , eh’  ora  è partito  , trovandosi  im- 
})  morso  negli  affari  temporali , ed  essendo  da  me 
» venuto  per  ricevere  alcuni  avvertimenti,-  de’c^uali 
» ha  bisogno , in  quel  momento  di  libertà  eh  egli 
M ha  , a guisa  appunto  d’  un  schiavo  , che  si  sot- 
» trae  per  poco  tempo  da  un  padrone  indiscreto 
»'  e 'insopportabile,  come  poteva  io  lasciar  di  par- 
tì largii , per  trattenermi  con'  voi , che  continua- 
» mente  pensate  alle  cose  appartenenti  alla  vostra 
» salute  » ? Indi  ascoltò  ciò , che  Palladio  gli  volea 
dire;  dopo  di  che  « avendomi  dato  ( prosegue  lo 
» stesso  Palladio)  un  leggiero  schiaffo  con  un’al- 
» legria  , e affabilità  grande  , mi  disse  ; Voi  siete 
» stato  di  già  tentato  d’abbandonàre  la  solitudine, 
» al  che  ha  procurato  d’indurvi  il  demonio,  ser- 
» vendosi  dell’amore,  che  dovete  al  padre,  e ai 
» vostri  congiunti.  Egli  vi  ha  rappresentato  il  di- 
» spiacere,  che  prova  vostro  padre  della,  vostra 
' »•  assenza  , e ha  voluto  farvi  credere  , che  il  vo- 
« stro  ritorno  servirebbe  per  far  abbracciare  la 
» vita  solitaria  a -vostro  fratello,  e a vostra  so- 
u rella.  Ma  consolatevi,  ch'ig  v’ho  da  dare  una 
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» l)Uona  nuova  , ed  è che  Timo  e l’altro  si  son 
» ^ià  posti  in  sicuro  con  aAcr  riiiunziatp'al  3Ion- 
» do  , e che  vostro  padre  vivrà  ancora  sclt’anni. 
» Statevene  adiimpie  Termo  e costante  nella  vostra 
» solitudine,  e non  pensale  più  di  ritornare  per 
» amor  loro  nel  vosli  o paese,  perocché  sta  scrit- 
a to  : Chi  mette  la  sua  mano  all’  aratro',  e poi 
» mira  addietro^  non  è adattato  pel  «•egno 'di  Dio. 
» Questo  discorso,  soggiugnc  Palladio^  mi  ricm])ì 
N di  consolazione  insieme  e di  coraggio,  e rendei 
» grazie  a Dio  , che  per  mezzo  di  questo  santo  uomo 
» mi  avesse  notilìcato  d’aver  egli  latte  quelle  cose, 
n che  più  mi  stavano  a cuoi-o,'  o servivano  di  pre- 
» testo  al  demonio  per  farmi  abbandonare  la  so- 
» litudine  Finalmente  il  Santo  predisse  a Pal- 
ladio , che  sarebbe  stato  Vescovo,  e che  avrebbe 
molto  patito,  come  di  fatto  accadde  iu  pi-ogresso 
di  tempo  5 e cosi  lo  licenziò. 

Il,  Udiamo  ora  ciò  che  per  mezzo  di  Ruffino 
racconta  S,  Petronio,  che  poi  fu  Vescovo  di  Bo- 
logna, della  visita,  ch’ei  fece' a Giovanni.  « Fum- 
» mo , die  egli  , sette  contfpagni  che  andammo  a 
» visitarlo , e dopo  averlo  salutato  , egli  ricevu- 
» toc!  con  somma  allegrezza  parlò  à ciascun  di 
» noi  colla  maggior  cortesia  , che  dir  si  possa.  E 
» jK-rchè  nell’  Egitto  si  costuma  che  subito  che 
» alcuni  monaci  arrivano,  si  uniscano  insieme  per 


fare  orazione',  noi  lo 
di  benedirci.  Egli  ci 


pregammo  di  ciò  tare,  e 
domandò , se  vi  fusse  fra 
noi  qualche  Chierico  , e avendogli  noi  risposto 
che  nò,  egli  ci  guardò  tutti  attentamente  ad 'uno 
per  uno  , é conobbe,  che  v’ era  un  Diacono; 
» il  che  tioi  non  sa'pevamo,  salvo  che  uno,  a cui 
» quegli  1’  avea  confidato  in  segretò  , ’e  avea  pia- 
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» ceri;  di  stare'  occullo  per  timore  di  non  essere 
» onoralo  a cagione  di  questa  sua  dignità  , con- 
M ciDssiaehè  egli  era  veramente  umile  , e si  cre- 
M deva  sinceramente  rultimo  di  tutti  Ma  que- 
sta sua  umiltà  fu  alquanto  indiscreta  , perocché 
non  fi  dee  mai  per  umiltà  negare  la  verità;  ed 
egli  agl’incontro,  siegue  a dire  Rufl^o  } non  volle 
sulle  prime  confessarè  d’esser  Diacono,  non  ostante 
che  Giovanni  1’  avesse  conosciuto  per  tale.  Ma  il 
Santo,  avvegnaché  quegli  negasse,  e -fosse  anc.he 
il  più  . giovane  della  compagnia,  gli  prese  la  mano 
gliela  baciò  , e gli  disse  : « Non  vogliate,  figliuol 
» mio,  negar  la  grazia,  che  avete  ricevuta  da  Dio, 
» acciocché  un  bene  non  vi  faccia  cadere  nel  male, 
» e -l’umiltà  nella  bugia  ; pei'occhè  non  si  dee  mai 
» mentire  , non  solo  con  mal  animo , ma  nè  an- 
u che  per  un,  huoii  fine,  nè  pel  pretesto  di  quaU 
» sivoglia  bene  ; conciossiachè  nessuna  menzogna 
» ppò  mai  venire  da  Dio,  ma  ella  procede  sempre 
» da  un  cattivo  principio  , come  ce  1’  insegna  il 
» nostro  Signor  Gesù  Cristo,,.  A questo  discorso 
non'  replicò  nulla  queL^Diacono  , ricevendo  anzi 
con  umiltà , e sommissione  il  caritatevole  avverti- 
mento , che  d Santo  gli  diede. 

12.  « Fatta  che  noi  avemmo  la  nostra  orazio- 
» ne  ( sieguq  a dire  RulTinó  ) , ' imo  dei  nostri 
» compagni , ch’era  gravemente  travagliato  da  feb- 
» bre  terzana  , pregò  il  Santo,  che  ne  lo  volesse 
M guarire.  Voi  desiderate  , gU  rispose  Giovanni., 
» a esser  liberato  da  un  incomodo,  che  vi  è. utile. 
» Imperocché  siccome  i corpi  si  nettano  col  ran- 
» no  , o con  altre,  simili  lavande'  ; cosi  le  anime 
» si  puriflcano  per  via  delle  tribolazioni  di  qua- 
))  lunque  sorte  esse  siano.  Sopra  del  quale-  argo- 
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)i  mento  continuò  a farci  un  discorso  pieno  di  ce- 
» leste  dolt^na  , finito  il  (juale  benedi  deirolio, 

» ne  diede  acquei!’  infermo',  che  appena  l’cbbe 
».  usato  , voiAitò  ' gran  copia  di  bile , e ricu- 
» però  si  bene  la  sanità  , che  potè  tornarsene  a 
» piedi.  Egli  ci  domandò  poi  , qual  fosse  il  mo- 
» tivo  del  nostro  viaggio  ; e noi  le  dicemmo,  che 
» noi  eravamo  partiti 'da  Gerusalemme  non  per 
,,  altro  ’,  che  pèr  vedere  .co’ nostri  propri!  occhi 
,,  ciò,  che  la  fama  ci  avea  di  lui  annunziato , -e 
,,  per' trarne  profitto*  a prò  delle  nostre' anime. 

,,  Allora  egli  sorridendo  co.sì  ci  rispose  : Resto 
,,  molto  maravigliato  , che  vi  siate  preso  iliutil- 
,,  mente  tanto,  fastidio  , essendo  io  un  Uorno  co- 
„ me  tutti  gli  altri.  Voi*  adite  nella  chiesa  leg- 
,,  gere  continuamente  la* dottrina,  e gii  esempi 
,,-dei  Profeti  , e degli  Apostoli,,  acciocché  non 
,,  "abbiate  bisogno'.di  cercarne  altrove.  Tuttavia 
,,  perchè  credete  ch’io  possa  "esservi  utile,  debfio 
,,  dirvi,  che  siate  hene  avvertiti.,  che  questo  viag- 
,,  glo  da  voi  per  buon  fine  intrapreso,  non  vi 
,,  sia  occasione  di  levarvi  in  supei'bia.  Perciocché 
,,  molte  volte  ■p.iio’ volentieri  si  vanta  d’aver  Ve- 
,,  duto  ^ uomo  'che'  passa  per  istraordinario,  di 
,,  cui  gli  .altrl  hanno  solamente  inteso  parlare.  Se 
,,  voi  studiate-  di.  piacere  a Dio,  procurate  di  li- 
Levarvi  da  ógni  .sórta  di  superbia  , e vanaglo- 
,,  ria  , e fuggitene  dino  l’ombra  e 1’ apparenza. 

,,  Sappiate,  ch’egli  è questo  un  vizio,  che  s’in- 
,,  sinua  per  tutto,  ondtJ  cònvieu  usai'e 'gran  cau- 
,,  tela,  per  luen  rimaueije  sorpresi.  Fuggite  altresì. 

,,  i piaceli  le  soddisfazioni  corporali, .perocché 
„ ve  ne  sono  delle  riprensibili  , anche  fuòri  di  , 
,,  quelle,  a cui  s’abbandonàuó  le  persone.del  niou- 
Croisetf  Marzo.  25 
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,,  do  ; e pur  troppo,  se  ne  introducono  ancLe  nei 
,,  luoghi  più  ritirali.  Il  mangiar  pane  , e bei*e 
,,  acqua  senza  necessità , per  semplice  soddls- 
,,  fazione,  potrebbe  esser  cosa -egualmente  peri- 
,,  .col osa,  che  i piaceri,  che  sogllon  prendersi  dai 
' ,,  secolari  , . , - . _ 

i!l.  Queste,  ed  altre  istruzioni  diede  il  Santo 
a quei  forestieri , eh’  erano  venuti  a -visitarlo  , e 
confermò  la  verità  di  quanto  loro  diceva  con  esem- 

jìii , accaduti  al  suo  teinpo.  Tre -giorni  Stette  san 
\‘tionio  insieme- co’ suoi  compagni  a godere  dei 
discorsi,  e degli  avvei'timeiili  di  questo  sant'uomo 
il  quale,  allorché  essi  vollero  partire,  diede  loro 
la  sua  I)(-nedizioue  , dicendo  : « Andate  in  pace 
» ligliuoli  miei-,  e saj)piate  clie,-il  religiosissimo 
)*  Teodosio  lu  riportata  vittoria  del.Tiranno  Eu- 
>)  genio,  e oggi  appunto  ’ne  è-  giunta  la  nuova'  ad 
» Alessandria  , ma  questo  graudo-Imperatore  finirà 
» beli  presto  di  morte  naturale  i suoi  giorni  ». 
E poGò  dopo  la.partenza  di  quei  santi  Solitari!  S. 
Giovanni  àngh’esso  riposò  in  pace  sgl  fine  deU’an- 
no  3.94  5 9 sul  principio  del  390.  Della  morte  di 
lui  racconta  Ruffino  , che  per  tre  giorni  prima  , 
eh’  ei  morisse  -,  non  volle  parlare  con  alcuno  , e 
cliej  stando.sene  4110100001110111  a fare  orazione,  ren- 
dè il  beato  suo  spirito  a Dio,  della  Cui  presenza 
fin'dò  a godere  per  tultg -1’ eternità*  .■ 

14.  Palladio,  S.  Petronio  ,,e  iniiumoi’ablli  altre 
persone  credettero  ben  impiegate  'le  lor  fatiche  , 
e i disagi  d’un  lungo,  viaggio , per  ascoltar  dalla 
becca  di  S;  Giovanni,  .àvvwtinietili  salutari  perla 
condotta  della  lor  vita.  La  .p^ovvidejuà  divina  ha 
disposto,  die-  alcuu.e  delle  is'ruzi'oni , ch’-egliao  ri- 
ceyettei-o  drd  Santo;  rvouute  anche  a. noi. 
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Profittiamo  adunque  in  vantaggio  delle  anime  no- 
stre, tanto  di  queste  istruzioni,  quanto  degli  esera- 
pii  delle  virtù  di  questo  Santo.  I doni  straordi'narii 
di  profezia  j e de’  miracoli  v de’  quali  il  Signore 
si  degnò  arricchire  il  suo  Servo , lo  rendefon  am- 
mirabile al  mondo , ed  agli  stessi  Sovrani  ; ma  le 
virtù  da  lui  esercitate  in  gi'ado  eroico  lo  rende- 
rono grande  ,.ed  accetto  agli  occhi  di  Dio^  e lo 
condussero  a quella  gloria  eccelsa,  che  ora  gode 
in  Cielo.  Queste  virtù,  e specialmente  1’ umiltà  , 
base  e foadameijto  d’  ogni  virtù,  e la  carità,  re- 
gina di  tutte',  secondo  S.  Paolo,  meritano  la  pre- 
lei-enza  sopra  tutti  gli  altri  dtmi  chiamati  graiiie 
gratis  datie , perocché  queste  si  danno  da  Dio  per 
raltrui  urniltà  , e quelle  uniscono  l’uomo  intima- 
mente con  Dio,  e lo  santificano.  Queste  virtù  vuole 
l’Apostolo  ^ che  noi  desideiùamo,  e cerchiamo  con 
tutto  1’  ardore  del  nostro  spirito , per  sempre  più 
crescere  nella  santità,  e per  giungere  a conseguirne 
il  frutto  , che  è la’ gloria  eterna  in  Cielo. 


Non  facendosi  di  questo  gran  Santo  presso  noi 
nè  r ufilzio  nè  la  messa , abbiam  seguito  auche 
r 01‘iginale  per  riguardo  all’  Epistola  e Vangelo. 

L’  Citazione  seguente  è quella  , che  si  dice  nelle . 
flessa  de’ Confessori  non  Pontefici.  - 


'OREMUS,  ■ 

Ailesto  , Uoniine  sup- 
plica tionibns  nostris\  (fiuis 
in  beati  Johannis  Conjes- 
nris  tui  solèmnitale  defe- 


. ' qrì&zioiìk. 

Degnati  o Signpre  di 
mostrarli  propizio  alle  no- 
stre preci  che  ti  presen- 
tiamo nella  solennità  del 
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rimus:  ut  <jui^  nostroe  ju~  B.*Giovanni  tao  Gonfe9SO> 
stitia  fiduciam  non  habe-  re  ^ àiBnohè  non  potendo 
mus  , ejus  qui  libi  placuit^  noi  confidarci  nella  nostra 
prccibus  adjuvemur.  Per  giii$(iza  , veniamo  presso 
J)omnum , etc.  vTe  ajutali-  dai  meriti  di 

colui  che  si  rése  agli  oc- 
chi tuoi  piacente.  Pel  no- 
stro, ecc. 

L’  E P I S T O L A. 

Lezione  fratta  dalla  prima  Epistola  deirAposlolo 
San  Paolo  a’ Corintii.  Cap.'tS. 

Fratres  , Charitas  pd-  Fratèlli  la  carila  è pa- 
ticns  est^  benigna  est , cha-  ziente , è benefica  : la  ca- 

ritns  non  lemulatur  ^ non  ritk  non  è astiosa  non. è 

agit  perperam  , non  in/la-  insolente  , .non  si  gonfia , 

tur,  non  est  ambitiosa,  non  non  è ambiziosa,  non  cer- 

quccrit  quce  sua  sunt,  nòn  xsa  il  proprio  intere^e,  non 

' irrùatur,  non  cogitai  ma-  si  adira,  non  pensa  al  ina- 

luni  , . non  gaudet  super  le.  N.on  gode  dell’  ingiu- 

inùjuitate  , cotigaudet  au-  stizia  , ma  si  rallegra  , ed 

tem  iieritati  , omnia  suf-  ama'  la  verità  : tutto  sof-, 

fert  , omnia  predit , òm-  frq  , tutto  crede  , tutto 

nia  sperai,  omnia  sustinet.  spera,  sopporta  tatto. 

S.  Paolo  avendo  inteso  iji  Efeso  , che  i fedeli 
di,  Cor  tinto  \ per  un  attacco  diso;rd^ato  a co» 
loro  ,*da’  quali  erano  stati  istruiti  , erano  .mol- 
to divisi  fra  essi , e nudrivano  uno  spirito  di  par- 
tilo con  discapito  della  carità  -Cristiana  , scrisse 
loro  questa  letterar  1’  anno  di  nostro  Signore  5y, 
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'riflessioni. 

È cosa  sórprendente  che  dopo  il  ritratto , che 
8.  Paolo  .fa  della  vera  divozione  sotto  il  nome 
della  carit<à  cristiana  , .tante  persone  s’ ingannino 
e se  la*  rappresentino  tutt’ altra  da  quella  ch’ella  e> 

Nulla  è' più  amabile  , . nulla  è più  venerabile 
della  vera  pietà.  Essa  non  è nè  feroce^  nè  aspra, 
nè  incivile  *.  il  suo  sembiante  non  è*  nè  -austero  , 
nè  ributtante.  Essa  non  consiste  negli  eccessi  di 
un  zelo  eccedente,  nè  negl’  impeti  di  un  fervore 
arido  , e.  sdegnoso.  Essa’ odia  la  ostentazione  e il 
fasto  ; essa  è senza  scrupolo,  e senza  ipocrisia  ; 
essa,  ignora  le  maniere  studiate  e troppo  mondane, 
e non  mentisce  giammai. 

Nemica  d’ ogni  finzione,  guadagna  l’animo  col- 
la sua  rettitudine  , e il  cuore  colla- sua  dolcezza. 
Maestosa  nella  sua  semplicità  , quanto  è più  umi- 
le , tanto  più  è venerabile,  il  suo  meritp  non  di- 
pende dal  capriccio  , dalle'  bizzarre  idee  degli  uo- 
mini ; la  soda  virtù  n’  è il  principio , e Iddio  so- 
lo n\  è r oggetto  , e il  fine.  In  vece  di  entrare 
nelle  strade  gti-aordlnarie  che  fanno  smarrire  , o 
in  idee  presuntuose  che  insuperbiscono  , trova 
sempre*  •'  ne’  'doveri  più  comuni  d.el  suo  stato  la 
via  sicura  di  giùgiierc  ad  Una  perfezione  eminente. 

Si  ha  torto,  di  pensare,  ché  la  rusticità  sia  na- 
turale alla  divozione,  perchè  alcuni , che  fanno 

ftrofessione  di.  esser  • diVoti , sono  alle^voltè  irnpu- 
iti  , villani  , selvatici  ; l’inciviltà  è un  difetto., 
dunque  'la  vera  pietà  la  condanna.  La  divozione 
non  affetta  un’aria  di  pulizia  , ma  non  trascura 
le 'minori  convenienze';  e com’ella  opera  sempre 
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con  circospezione  e con  esattezza  non  manca  a 
cosa  alcuna.  La  mestizia -e  la  malinconia. non  pos- 
sono convenire  al  sei'vizio  di  tfn  padrone  che  vuol 
esser  servilo  con  allegrezza.  . ’ ' ' ' 

Il  Giusto,  dice  il  Profeta-,  conserva  la  legge 
Si -Dìo  nel  suo  cuore,  è T.ha  Si  continuo  avanti 
'gli  occhi.  La  volontà  del  Signore  è T unica  re- 
gola di  sue  azioni.  * Gèsucristo  sopra  la  Oroce  « 
il  modello  che  si  propone  5 il  Yangelo  è la  sua 
legge  5 la  vita  de’ Santi  è la  sua  scuola  ';  la  pj-a- 
tica  di  tutte  le  virtù 'cristiane  è tutto  il  suo  stu- 
dio ; il  pensiero  della  morte  lo  consola;  quello 
deH'ctei’iiilà  Toccupa;  'e  ^il.  cielo  è l’unico  oggetto 
de’suoi  desiderii  , e de’ -suoi  voti.  ' 

Da  questo  ritratto  tanto  simile  a quello  che 
nc  ha  fatto  S.  Paolo  si  può.  conoscere  , quanto 
i colori  oscuri  di  cui  alcuni  si  servono  per  dare 
alla  divozione  un  sembiante  mesto  , fei’ocè  e ri- 
liiiftante,  le  siano  poco  adattati. 

Per  verità maniere  dure  ed  imperiose  , un 
aflinamenlo  d’  amor  proprio  ,'un  cuore  orgoglio- 
so , una  ménte  altiera  e sUpei’La , sembianti  mol- 
li e voluttuosi  , passioni  mascherate^  servono  so- 
vente a fare  il  vero  ritratto" 'di  persone  che  si 
denomiiuinò  divete  ; ma  . non  faranno  mai  il  ri-  ' 
tratto  della  vera  divozione.  Quando  piacerà'  alle 
persone,  mondane  il  distingueré  i difetti  delle  per- 
sone che  si  -lusingano  di  esser  di  vote,  dalle  qua- 
lità proprie  della -vera  pietà  , si  vedrà,  che  nul- 
la è più  nobile  , è prìi.  ragionévole  , nulla  clic 
meriti  di  vanta^io  la  stima  g la,  venerazione  de- 
gli. uomini  quanto- una  virtù  pura  e soda  , inse- 
parabile dalla  cai-ità  perfetta.  - 
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1 L y A N G E L O. 

La  conliiuiazione  del  santo  Vangelo 
secondo  S.  Giovanni.  Cap.  g. 

'in  ilio  tempore  ':  J)ixit  In  quel  tempi)  ; Bissc 
S(;sus  Discipulis  sitis:  Ev-  Gesù  a’ suoi  discepoli;  Ec- 

ce ascendirnics  Jer'osoly-  co  che  ascendiamo  a Ge- 
rnam  , et  Filius  hominis  rusalemme,’  ed  il  Figliuol 
tradelur  Principibu»  Sa-  .dell’uomo  saia  tiadilo  da’ 
ccrclotuni  , et  Scriùis  , et  Priiicqii  de’  Sacerdoti  , e 
condemnabunt  eiini  nìòr-  da’  Scribi  , e lo  condan- 
ne , et  tradeiit  eum  Gen-  neranno  a morie  , e lo 
tìbus  ad  illudendum  , et  ennseguoranno  .alle  genti, 
flagellanditm  et  cruci  fi-  affili  d’ illuderlo  , e flagel- 

gcnduin  ,'et  tertia  die  re-  laido  , e cruciligerlo  , e 
siirget,  ' ' risorgerà  il  terzo  giorno. 

M EDI  T A Z IONE 

Ddla  Passone  Ai  Gesuc.risto  nelC  orto 
, degli  Ulivi.  • . • . 

■ . P U W T O I.-  . 

Considerate  ciò,  clip  segue  sopra  questo  primo 
teatro  della  Passione ‘del  Salva'tore.  Bench’Egli  non 
sentisse’ giammai 'nell’  a»ima  sua  che  quelle  sole 
passioni  eh’ erano -da  esse  eccitate,  volle  allora 
per  amor-  nosjtro  abbandonarsi  alle  più  crud  eli  e . 
alle  più  violente.  Cominci;^,  la  sua  passione  da’do- 
lori  interni,  e dal  supplizio  del  cuore.  • , 

Una  folla  di, oggetti’,  tutti  de’ più  mèsti,  tut- 
ti de’ più  orrendi  , si  presenta  alla  sua*  immagi- 
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nativa  , e gli  fa  sentire  anticipatamente  tutta  la 

sua  passione. 

Se  gli  rappresenta  nella  maniera  più. viva,  con 
qual  ig^DOminia  Egli  è per  essei'e  strascinato  per 
le  strade  di  Gerusalemme  come  uno  scellerato  , 
coperto  di  spuli  , lacerato  da  sferze , e coronato 
di  spitie  come  un  .impostore  ; confitto  alla  fine 
sopra  una  croce  come  1’  obbrobrio  del  genere  u- 
niaiio  , e T e^crazion’del  suo  popolo.  Qual  im- 
pressione -non  'dovette  fare  nella  metile  e nel  quo- 
re  di  un  TJomo  Dio  un  injmagjne  tanto  orren- 
da ? E qual  .impressione,  fa  ella  nel  mio  ? 

Qual  mestizia,  e qual  dolore  allorché  se  gli  rap- 

FreSenfa  T enorme  tradimento  del-  suo  discepolo  , 
orribile  ingratitudine  di  un  popolo  colmalo  di 
tanti  benefizi i',  e il  vile  abbandóno  de.lsuoi  apo- 
stoli ? Sarebbe  necessario  poter  compi'endfere  la 
bontà,  la  tenerezza,  la  «sensibilità  del  m^iglior  Cuore 
die  fosse  mai  , per  concepire  quanto  soffrir  do- 
veUe  G(  sucristo  dalla  viva,  e sensibile  rappresenta- 
zione di  queir.eccesso  d’  ingratitudine. 

In  fatti,  l'eccesso  delle  sue  pene  interiori  Top- 
prime  cotanto  che  non  può  dissimularlo;  lo  ma- 
nifesta a’ suoi  apostoli;  .io  s(^'ro  dice 'loro,  e la 
ììiig,  mestizia  è tanto  straordinaria^  e sensibile  , eli 
ella  è -su^icienie  a farmi,  'morire.  Gli  apostoli  ne 
son  testimonii  , e in'  vece  di  consolarlo  si  addor^ 
mentano.  0-mip  dolce  Gesù,'  questa  indifferenza 
oh  quanto  è per  voi  Un  crudel  tonnenlo  per 
me  Un  crudel  rimprovero! 

11. Salvatore  ritorna^  nel 'luogo  di  sua  orazione,, 
e raddoppiando  il  suo  fervore,  raddoppia  le  s'ue  pe- 
n,e.  Nulla,  fugge  dalla,  sua  m.ente,  nuHa  fugge  dal 
suo  cuore.  Aduna'  nella  sua  immaginativa  lùUi  i 
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tormenll  , tutte  le  . circostanze  di  sua  passione  j 
ne  penetra . tutto  il  rigore:  ne  sente  ad  un  tempo 
tutta  r amarezza.  Lo  spavento  lo  sorprende,  e Io 
getta  in  un’oppressione.,  che  gingne  sino  allo  sve- 
nimento. Oh  mio  dolce  Gesù,  quanto  vi  costa  T 
amarmi  con  tanto  eccesso  ! Quando  vi  amerò  io 
con  minor  indifferenza? 

Ma*^  quello  che  inasprisce  il  siio  dolore  , è il 
vedere  con  anticipata  cognizione  lo  strano  abuso 
che  faranno  tanti  peccatori  delle  ^raae , ch’è  per 
meritare  a essi  col  suo  sangue.  1 miei  peccati,  la 
n^a  insensibilità  e la  mia  * ingratitudine  sono  in 

Sarte  il  soggetto  del  suo  .dolore  j il  tradimcnito 
i Giuda  , r ostinaz'ion  del  suo  popolo  n’  è 1'  al- 
tra parte.  * 

Ah  mio  dolce  Gesù,  qualfe  stranezza  è mai  que- 
sta ! Siete  oppi'essó  dalla  mestizia  alla  vista  di 
quanto -dovete  soffrire  a cagione  de’  miei  ’ peccati 
ed  io,  che  ho  peccato,  voglio  passare  i miei  gior- 
ni fra  le  allegrezze?  Voi  siete  strascinato,  cpn  in- 
famia senza  profferir  p>arola  ed  io  prorompo  in 
lamenti,  ed  io  sento  vivi  sentimenti  di  vendetta ^ 
dacché  m’ immagino  di  .non  esser  onorato  dagli 
altri  quanto  ne'  ho  desiderio?  Crederò  io  sempre 

3uàuto  ho  meditato , senza  restar  mai  intenerito 
a una  verità  si  .toccante?  Che  còsa  presagisce  mai 
la  mja  insensibilità.  ' ' 

1»  u N T o IL- 

Considerate  esser  d’  dUopo  che.i  patimenti  di 
Gesucristo  meli’ orto* d.egli'  ulivi  sianp  stati  ecceden- 
ti, poiché  fra  tutte  .le.  pene,  clie  i.1  diviri  Salvato- 
re ha  soUeile  nella  sua  passione,  si  può  dii’e'  che 
di  questa  sola  ' si  è ‘lagnato. 

25  * 
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Non  aspetta,  che  i'suoi  carnefici  vengano  a 
spargere  il  fii  lui  sangue;  vuole  renderci  ben  per- 
suasi eh’  Egli  stesso  si  abbandona  a'I  dolore,  e si 
sarVillca'  di  sua  propria  volontà  per  la  "saluic  de- 
gli uomini.  Ne  son  io  ben  persuaso?  Fa  del  luo- 
go di  sua  orazione  un  altare  eh’  Egli  bagna  coi 

Iu'oprio  sangue^  l’amore  qui  propriamente  fa  so-- 
o r ofiìzio'  di  Sacerdote.  .Quest’" amabile'  Salva- 
tore prostrato  sopra  il  suo  altare  è la  Vittima 
del  doloroso  sacrifizio  , e 1’  ardore'  ond’  arde  il 
suo  cuore  , n’  è il  fuoco.  E tutto  ciò 'si'  fa  per 
me  ; per  amor  mio  si 'va  a far  il  sanguinoso  sa- 
crifizio ! • - 

Ben  si  Vede , mio  divin  Salvatore  , che  la  vo- 
stra passione  è reffetto  del  vostro  amore.  Io  non 
vi  ti’ovo  che  le  mie  infedeltà  , e 'la  mia  ingrati- 
tudine che  non  siano  di  vostra  elezione.  E que- 
sto è aBche  quello  , che  è il  soggetto  di  vostra’ 
mortale  mestizia.  ' . ' 


Non  è questo  il  calice  troppo  amaro  , che  Ge- 
sù ricusa  di  bere  ? Quanto  alle  sferze  , agli  ob- 
brobrii,  ?lla  corona  .di  spine,  a’chiodi , e alla  cro- 
ce , era  troppo  gran  teinpiv  eh’  erano  1’  ogg^'tto 
de’  suol  desiderii  più  àrdenti,  per  potergli  dive- 
nire un*  oggetto  di  orrore,  e per  cagionargli  una 
orribile  rinngnànza-.  Le  cause  dunque  di  sua  me- 
stiHa  e del  suo  orrore  non  possono  essere  se  non 
la  perfidia  di  Giuda , la  riprovazione  del  popolo 
Ebreo,  la  perdita  di  tanti  reprobi. 

Si  , i miei  disordini , i mipi  peccati , o Signo- 
che  avevate  allóra  presenti  al  vostro  spirito, 
vi  recavan  afflizione.  Mà  non  vj  consolerò  io' giam- 
mai còlla,  mia  conVersion.e  e colla  mia:  ‘penitenza? 
Tutta  la  mia  religione  si  'ridurrà  ella  ad  alcuni 
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leggieri  senlimeiiti  di  compassione , mentre  io  tan- 
to contribuisco  co’ miei  peccati,  ad  acc;*escere  la  vo^ 
sfra  mestizia  ? E c[aesle  riflessioni  che  io  faccio,  • 
delle  quali  sòn  debitore  a’ meriti  del  Sangue  pre~ 
zioso  di  cui  vi  vedo  bagnato,  non  mi  diverranno  un 
nuovo  soggetto  di  condanna , se  non  ne  traggo  pro- 
fitto ? tJn  iiposfolo  perverlilo  tradisce , Gesù  Cri- 
sto , e lo  tradisce  con  un  bacio.  Ah,  Signori  ,, 
in  qual  luogo,  in. quale  stato  sopra  la  terra  sa- 
remo noi  in  uua  sicurezza  perfetta  , .e  qual  prete- 
sto avrassi  mai  di  non  temere  ? Oh  quanto  è 
difficile  quanto  è rara  la  conversione  di  un  di- 
scepolo-, di.  un  apostolo  pervertito!  o come  un’ 
Anima  che  ha  servito  Dio,  .elio  ha  goduto  Dio, 
e cade  in  erróre  , cade  in  profondi  precipizi!,  e 
difficilmente  ritorna  da’  suoi  smarrimenti  ! 

Non  permettete-,  mio.  Divin  Salvatore,  che. mi 
succeda  questa  disavventura.  Commosso  dallo  sta- 
to funesto  al  quale  i miei  peccati  mi  hanno  iddot- 
lo,  ho  ancora  ricorso  a quest©  Sangue  , cui  sarò 
debitore  di  mia  saluto,  e di  tutte  le  grazie  che  vi 
domando,  e attendo  dalla  vostra  misericordia  per 
essere  nel  numero  de’ vostri  eletti. 

Aspirazioni  divote  nel  corso 
del  giorno.  • . 

Sponsum  Saiiguinnm  tu  mihi  es.  Exod.  i\.  . 

Sì  , o Signore  , col  prezzo  del  vostro  Sangue 
voi  divenite  il  Salvatore  , e lo  Sposo  dell’  ani- 
ma mia.  . . 

Quaiv  ergo  rabrtm  est  indumenUim.  titnntì  Is.  62. 

•Perchè  dunque  ,•  o- Signore  la’ vostra  veste  è 
tutta  tinta  del  voslrd  Sangue? 
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I . La  sola  vista  de’^nostri  peccati  cagiona  a Ge- 
sucristo' una  mestìzia  mortale  ^ e getta  il  suo  cuo« 
re  nell' amarezza  5 e gli  stessi  peccati.  n,on  posso* 
no  trarre  da  noi  una  lagrima?  Noi  siamo  cari- 
chi di  peccati  : ne  siaqro  poi  molto  ìnconsolahili  ? 
Cosa  strana  1 Si'  pecca  , e si  vive  tranquillo.  E 
qual  mestizia , qual'  vivo  dolore  segue  i nostri 
peccati  ? Si  trovan  eglino  molti  peccatori , che 
possono  dire  come  Davide  : lioboravi  in  gemitìi 
meo?  ( Ps.  6 ) Voi  Sapete,  o Signore,  -quante 
lagi’inie'  mi  hanno  costato  i miei  peccati , li  pia- 
gnerò tutto  il  rimanente  di  mia  vita  5 impiegherò 
anche  nel  piagnerli  il  tèmpo  destinato  al  mìo  ri- 
pòso. Oh  quanto  questa  .varietà  di  contrizione  è 
un  gran  fondamento  di  stupore!  Esaminate  qual 
sia  stata  fin  qui  la  vostra.  È ella  stata  -vera?  E 
molto  difficile  che  si  abbia  detestato  sinceramente 
‘ un  peccato,  quando  si  commette  sènza  ripugnanza 
poco  dopo  questa . pretesa  detestazione.  La  contri- 
zione per  esser  vera  dey’ essere  inlerioi’e,  sopran- 
naturale , soqima  ed  universale , cioè  bisogna  che 
il  dolore  -sia  nel  cuore  siti  eccitato  dalla  fede  , 
e dà  un” impulso  Vlèllo  Spirilo  Santo,  e non  da 
un  puro  motivo  'naturale, .sia  maggior  d’ pgni  al- 
trp  dolore,  chp  mai  ' possiamo  sentire,  benché  non 
sia  tanfo  sensibile,  jjillora  si -ha  .un.  sommQ'dolo- 
re,  quando  si' sente  di.  essere’ più  afflitto  di  aver 
offeso  Dio,  che  di  aver  perduto,  quanto  aveyasi 
di  più  caro  at  mondò,  e si  prefei’isce  Dio  a,  ^ut- 
lo.  Allora  si  ha  un  dolor  universale  , quando  si 
detestano  universalmente  t..tli‘  i peccali'  mortali 
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commessi,  e senza  eecettuarae- pur  uno.  La  vo- 
stra conirizione  La  ella  sempre  a^uto  queste  con- 
dizioni? Quanti  pensano  di  aver  .avuta  la  contri- 
zione , quando  hanno  Tediato  coirestreinità  delle 
laLbra  Un  atto  di  contrizione  ,•  che  hannO'  impa- 
rato a memoria  ; ovvei*o  hanno  trovalo  impi-esso 
nel  lor  ufltzjo  ? Nulla  prova  meglio  la  vanità , e 
la  falsa  apparenza  di  nostre  Contrizioni  quanto 
il  poco  emendarci.  Disinganniamoci  ; LJ  contrasse- 
gnò di  essere  poco  contrito,  quando  non  si  giu- 
gne- a convertirsi.  Volete,  conoscere  se  veramente 
detestale  il  peccato  ? vedete  "se  veramente  ne  de- 
testa le  tulle  le  occasioni,  seie  fuggite,  se  pi’ende- 
te  tulli  i preservativi,  .se  avete  l’icorso  all 'orazio- 
ne. Per  difetto  di  vera  contrizione  quante  catti- 
ve confessioni  , quante  confessioni  per  lo  meno 
nulle/*  Esaminate  oggi  con  diligenza,  se  tutte. quel- 
le che  avete  fatte,  siano  esimti  da  questo  .difet- 
to ; notale  i punti,  a’quali  è necessario  il  dar  ri- 
medio ,'  e prendete- delle  misure-  perchè  la.  Vostra 
contrizione,  per  1’ ^avvenire  non  abhìa,  Insogno  di 
peniteli  za. 

2.  È un  errore  molto -ordinario  il  mettere  tut- 
to il  tempo  nel  pensare  proprii  peccali  senza 
eccitarsi  alla  contrizione  che -si  dee  averpe.  Biso- 
gna mettere  per  lo  meno  tanto  tempo  nell’  ecci- 
tare la  contrizione  , quanto  se  ne  impiega  nel  far 
r esame.  Ap^plicatevi  nel  fare  con  frequenza  nel 
corso  del  ^orno  degli  alti,  di  contrizione  j ren- 
deteveli  famigliari  , perchè  non  vj  giunga.,  come 
cosa. nuova,  il  farli  nell’ avvicniJjrsi  li}  moi'le.' Non 
aspettate  di  essere  appiè  del  .tribunale  di  penrten- 
za  per  delestai’li  ; l'ipassate  tulli  gli  anni  di  vo- 
stra vita  nell’ amarezza*- del  vòsLrd  cuoie' , ogni 
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■volta  elle  fate  orazione  a Dio  ed  assistete  alla 
messa.  Molle  persone  lo  fanno  in  tutto  le  ore. 
La  pratica  è facile;  un  riflesso  sopra  tutte  lepro- 
jn'ie  iniquità  passate  con  un  vivo  dolore  d’  aver 
recato  dispiacere  a Dio  pel  motivo' di  sua  infini- 
ta bontà-  non  domaiida  quasi  altro  , che  un  mo- 
mento di'  tempo, .e  la*  santa  pratica  è di  gi-ande 
utilità.- Cominciate  da  questo  giorno' a reudervela 
famigliare.  . ’ 

G.I  a R N O XXVIII. 

■ s.  IRENEO  VESCOVO  DI  SIRMIO  MARTIRE. 

Secolo  III.  e IV.  - , 

T ■ . 

In  Sirmio  città  celebre  della  Paimonia , ora  dell.a 
Unghei  ia  , si  crede  che  nascesse,  S.  Ireneo.  Seb- 
bene il  jiadi-e,  è.  gli  altri  ancora  della  sua  casa, 
per  quanto  si  raccoglie  dagli  atti  autentici  del  suo 
martirio,  probabilmente  fossero  Gentili,  e^li  non- 
dimeno , o per  mezzo  della  madre  , o per  altra 
persóna  , imparò  fin  da’pj'ù  ‘ teneri  almi  ad  adorar 
il  vero  Dio.  Avéndo  preso  moglie  ebbe  molti  fi- 
gliuoli , che  tutti  lasciò  in  età  assai  tenera,  allor- 
ché -diede  la  sua  vita  per  Cristo.  Risplendeva  nella 
sua  condotta  una  singoìar  mansuetudine  corrispon- 
dente al  nome  cli’ei  portava  , d’Ireneo  , il  quale 
A'uol  .dir^  PaciJìcQ , e un  desiderio  ardente  de’beni 
che  Udio  ci . p_i-omette- nel  Cielo dal  che  nasceva 
in  lui  generoso  disprezzo  di  tutte  le  cose -di  que- 
sto mondo-,  le  quali. altro  non  "sono , che  bagat- 
telle da  nulla,  qualor  si  paragonino  colla  felicità 
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«.leU’altra  vita.  Con  queste  ottime  disposizioni  egli 
meritò  d’esser  fatto  Vescovo  di  Sirmio , mentr’era 
ancora  giovane  d’  anni , e di  conseguir  la  palma 
d’  un  glorioso  martirio^  cómbattendo  con  invitto 
coraggio  per' la  P’ede  di  Cristo,  e*  per  la  difesa 
del  popolo  alla  s»ia  cura  commesso.  • • 

2.. Nell’ anno  3o^  giunsero  iu  Sirniio  gli  editti 
della  persecuzione  contro  i cristiani  mossa  dagli 
Imperatori-  Diocleziano  e Massimiano.  Probo  Go- 
vernatore della  bassa  Pannonia  si  affrettò  a met- 
tere in  esecuzione  questi  iniqui  ordini  de’suoi  So- 
vi'ani  ; e perchè  avessero  quel  successo  , die  de- 
siderava , cominciò  daU’infierire "contro  i Vescovi, 
sperando , che  essendo  una  volta  vinti  , ’e  abbat- 
tuti i'  pastori  , riuscirebbe  più  facile.il  dissipar  la 
greggia  di^Gesj'i  Cristo.  Ireneo  adunque  si  vide  espo- 
sto, conforme  soleva  accadere  alla  massima  parte 
de’  Vescovi  iu  quei  pvimi  tempi  della  Chiesa  , al 
furore  de’persecutori  ; il  che  per  altro  non  gli  re- 
cava spaventò-,  perchè  s’ era  già  da  lungo  tempo 
])i-eparato  al  martirio,  con  distaccare  il  suo  ctiore 
dalle  cose  terrene  *,  onde  riguardava  la  morte  co- 
me un  guadagno  , attesoché  per  mezzo  di  essa  gli 
si  apriva  il  passaggh)  dalle  miseiue  di  questa  vilr 
al  godimento  dèlie  celesti  delizie,  e al^possesso  di 
Dio,  al- quale  aspirava  con.  tutto  l-ardoi-e  de'suoì 
affetti.  Preso- pertanto;  da’ soldati , e presentalo ’O 
Prolx)  Governatore  della  Pannonia,  questi  così  "li 
disse  : Ubbidisci  ai  precetti  imperiati , e sacrine: 
agli  Dei.  Rispose  il  Santo:-  « Chiunque  sac'rific 
» agli  Dei,  e non  a Dio,  sarà  steinninafo  ».  Sog- 
giunse Probo.  Hanno  i clementissimi  Principi  co 
mandato,  che  voi  altri  .Cristiani  o sacrifichiate,’  1 
siate  sottoposti  aiioi’mouli:  « E a me,  rispgse  Ire- 
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» neo , è stato,  comandato  di  elegger  piutloslo  lor- 
* menti , che  di  negar  Dio  , e s^criiìc.are  ai  de- 
» monii  ».  Replicò  ProLo- : Q sacrifica,©  ti  farò 
tormentare.  Rispose  il  Santo  : « A,vrò  piacere,  se 
» lo  farete , poiché  così  sarò  latto  partecipe  della 
» Passione  del  mio  Signore'».  Comandò  adunque 
il.Pi’esidente  th’ei  fosse  messo  ai  tormenti.  Ed  es- 
sendo crudelmente  straziato,  gli  disse  ; Ireneo,  sa- 
crifica. E il  Santo  : « Sacrifico  mediante  la  mia 
» buona  confessione  , al  mio  Dio',  a cui  ho  sem- 
» ]>re  sacrificato  ». 

3.  Mentre  Ii*enco  era  così  tormentato  sopraggiiin- 
scro  tutti  quei  della  sjia  famiglia  , suo  padi-e,  sua 
moglie  ,•  i suoi  figliuoli , e tutti  l suoi  domestici, 
e Ticini  , ed  amici  , i quali  vedendolo  in  quello 
stato , lo  scongiuravano  a voler  idibidire  agli  ordini 
unperlali.  1.  suoi  teneri  figliuoli-  abbx’acciandogll  i 
piedi,  gli  dicevano  Abbiate  pietà  di  noi,  padre 
se  non  Tacete  di  voi -stesso.  Indi  la  moglie  piangendo 
lo  pregava  a non  volerla  privare,  ài  presto  della  sua 
pi'eseuza.  Tutti!  parenti  insieme  amaramente  pian- 
gevano sopra  di  lui  ; gemevano  i domestici  j i vi- 
cini , e gli  a-mici  sr  dolevano  inconsolabilmente,  e 
tulli  gli  dicevano,  ad  alta  voce  ; Abbiate  compas- 
sione, della  vostra  età  ancor  fresca.  Ma.il  Santo 
avea  nel  suo  cuore  pensieri , e mire  molto  miglio- 
ri, e più  sublimi  di  loro,  e Icneva  altamente  fis- 
sa nell’  animo  quella  .sentenza  di  Ciisto,  che  dice  : 
« Chiunque  mi  aie'gtierà  nel  cospetto  degli ’uomi- 
» ni,  non  sarà  da  me  incoiiosciuto  per -mio  alla 
» presenza  di  mio  Padre  , ch’è  ne’Cieli  ».  E per- 
ciò non  facendo  venin  conto  di  essi  ; non  rispose 
loro -neppure  una  parola  ; conciossiaché  ev^  tutto 
inteso  a^  conseguir  ben  presto  la  celeste  felicità  , 
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alla  quale  era  chiamato.  Allora  Probo.:  Ti  muo- 
vano almeno  , gli  disse  , le  lagrime  di  costoro  -, 
deponi  una  volta  cotèsta  tua  pazzia  ; abbi  riguardo 
alla  tua  flòrida  età,  e sacrifica.  « Provvedo  a me 
» stesso  , rispose  Ireneo  , ed  ho  a me  stesso  ri- 
» guardo  per  tutta  l’ eternità , e non  sacrifico  » . 
Finalmente  deposto  da’lormenti , jfu  messo  in  car- 
cere , ove  stette  molti  giorni  rinchiuso  , sofferendo 
in  essa  ogni  sorta  d’angustie  , e disagi. 

4.  Dopo  qualche  spazio  di  tempo,  sedendo  Pro- 
bo nel  suo  tribunale  , e fattosi  di  nuovo’  presen- 
tare il’  santo  Vescovo  : Sacrifica  ornai  , gli,  disse, 
e liberali  dalle  pene  ^ che  li.  sovrastano.  Rispose 
Ireneo;  «‘Fate  pur  quello,  che  vi  è comandato 
))  di  fare  \ e non  aspettate  già-  da  me  che  in  ciò 
» \ì  ubbidisca  ».  Sdegnato  Probo  lo  fece  battere 
in  suà  presenza.  E frattanto  andava  Ireneo  dicendo. 

« Ho  un  Pio,  die  sino  da’prlmi  anni  imparai  a 
» venerare  , e.sso  adol'O  , che  in  tutte  le  cose  mi 
» conforta  , ed  assiste,  e a lui  ancora  sacrifico  ; * 
» nta  non  posso  in  conto  alcuno  adorar  Dei,  fatti 
» per  mano  d’uomini  ».  E Probo  : Liberali  , gli 
diceva,  dalla  morte,  ti*  bastino  i lòrmenti  ,•  che 
hai  finora  sofferti.  « Mi  libero  dalla  morte,  re- 
» plico  Iixiieo , quando  per  mezzo  di  questè  me- 
» desi  me  pene,  che  mi  fate  soffrire,  cqnseguisco 
» l’eterna  vita  ».  L’  interrogò  Probo  , se  avesse 
. moglie  , rispose  L’eneo  : Non  V ho.  Se  figliuoli  ; 
replicò  il  Santo:  Neppure.  Se  genitori  , rispose  pa- 
%’imente  ; Ne  anche.  E chi  ex'ano  adunque  coloro 
soggiunse  Probo,  che  nella  precedente  sessione  yer- 
savàuo  tante  lagrime  ? Abbiamo  , disse  L’eneo  , 
questo  precetto  dal  nostro  Signor  Gesù  -Cristo.: 

» Chi  ama'  il  padre  , o la  madre  o la  moglie  , 
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» o i figliuoli-,  o i congiunti  più  di  me  j non  è 
» degno  di  me  Co^  tenendo  fissa  in  Dio,  ilei 
Cielo,  p nelle  divine  promesse  la  mente,  e disprez- 
zando tulfe  le‘  cose,  ninno  fuor  di  Dio  riconosceva 
per  suo.  Tornò  a ripetergli  Prolpo;  Almeno  per 
amor  loro  sacrifica.  -Rispose.il  Santo-;  «I  miei  fi- 
,,  gliuoli  hanno  Dio  al  pari  di  me,  che  può  sal- 
,,  varli.  Voi  poi  fate  quello  , che  v'è  stato  coman- 
,,  dato  ,,.  Pensa  hene  a te  "stesso,  replicò  Proho, 
tu  sei  ancor  giovane  5 saprifica  , orni’  io  non  sia 
costretto  a consegnarti  di  nuovo  ai  tormenti.  « Fate 
M pur  quel  che  volete,  rispose  Ireneo , ov  ora  ve- 
» drele  qual  costanza  il  mio  Signor  Gesù  Cristo 
» m’inspirerà  contra  tutte  le  vostre  insidie  ».  Pro- 
nunzierò', disse,  il  Giudice  , contro- di  te  la. senten- 
za. ((  Ne  averò  molto  piacere  , replicò  il  Santo, 

» se.  lo  farete  ».  Pronunziò  pertanto  Probo  que- 
sta Sentenza;  Ireneo  oome^disubbidiente  d regii pre^ 
celti  ' comando,  che  sìa  precipitato  nel  fiume.  Di  che 
altamente  maravigliato  il  Santo  disse  : « Io  m’a- 
» spettava  che  dopò  fante  minacce  mi  faceste  sof- 
» trirc  altri  tormenti^  e poi  trucidare  col  ferro.  Ma 
» VOI  non  .avete  fatto  nulla  di  ciò.  Onde  io  vipre- 
» go  n farlo,  acciocché'  possiate  meglio  conoscere, 

» in  qual  modo  i Crisliani-per  la  Fede  e per  l’à- 
))  more  del  loro  *Dio  siaii  soliti  di  disprezzare  i 
» toi’menti  , e la  morte  ». 

5.  Irritato  Pi'oho  da  queste  parole  "del  Martire 
comandò  , che  gli  fòsse  pririia  tagliata  la  lesta,  e 
pòi  gettato  nel  •fiume.  Allora  il  Santo  ringl'azian- 
(Jo  Jddio  per  aver  fìporlala  doppia  vittoria  disset 
» Vi  rendo -grazig",  o mio  Signor  Gesù  Cristo, 

» che  in  mezzo  alle  v arie  pene , e a’varii  tormenti 
» .m’avete  data  la  pazienza,  e vi  degnale  di  fai-mi 
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))  partecipe  dell’ eterna  gloria  ».  Giuiilo  poi  ad 
un  ponte,  detto  di  Diana,  spogliatosi  delle  sue  vesti 
e stese  al  Ciclo  le'  inani  , fece  questa  orazione  : 
)»  Signor  mio  Gesù  '"Cristo  , che  vi  siete  degnalo 
» di  patire  per  la  salute  del  Mondo  si  aprano, 
)*  vi  prego  i Cieli  , accio'cehè  gli  Angioli  riceva- 
» no  lo  spirito"  del  vostro  servo  Ireneo,  il  quale 
» pel  vostro  nome  , e per  la  vostra  plebe  della 
» cattolica-. Chiesa  di  Sirmio  di  buona  voglia  lutto 
» ciò  soffre.  Vi  prego  a degnarmi  d’  accogliermi 
» nella  vostra  gloria , e confermate  il  mio  gregge 
» nella  vostra*Fcde  ».  Ciò  dettq  fu  da’  ministri 
percosso  colla  spada  , e -il  suo  corpo  gettalo  nel 
fiume  Savo.  " 

6.  La  parola  di  Dio,  e le  verità"  della  Fede  fu- 
rono le  armi  , colle  cpiali  S.  irenco  vinse  le  mi- 
nacce del  Tiranno,  e superò  le  lusinghe’ de’cgn- 
giuuli  , e degli  amici,  talmcntechè  desse  di  soffrir 
coraggiosamente  i tormenti , e la  morte,  piuttosto 
che  mancare  di  fedeltà  a Dio.  Queste  armi  mede- 
sime usiamo  anòor  lioi  , allorché  sia'm  tentati  di 
ofiender  Dio , e di  trasgredire  la  sua  santa  Legge. 
Se  ci  "atterriscono  i mali  temporali , che  il  Mondo 
non  di  rado  minaccia  a coloro,  chef  vóglloiio  cam- 
minare per  la  via  stretta  del  Vangelo , e adempi- 
re i doveri , confortiamo  l’anima  nostra  con  quelle 
parole,  che  S.  Irclieo  disse  al  Tiranno. 'Che  chiun- 
que disubbidisce  a Dio  , e lo  nega  avanti  gli  uò- 
mini , non  jarà  riconosciuto  per  seguace  e disce- 
polo di  Gesù  Cristo,  nel  cospetto  degli  Angeli  dal 
Padre  celeste.  Se  l’affetto  naturale  de’parenti , dei 
figliuoli , e degli  amici  ci  stimola  a.  voltar  le  spalle 
a Dio  , ed  a commettere  qualche  peccato  5 rkor- 
diainoci  noi  pure  con  S.  Ireneo  , che  il  V angela 
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c’insegna  a rinunziare  al  padre ^ alla  madre>  a’fi*- 
gl  inoli  y a’  congiunti  , e a tutte  le  creature,  piut- 
tosto che  offendere  Iddio , e’ perder  la  sua  grazia. 
Finalmente  riputiamo  nostra  gran  ventura  e feli- 
cità, di  poter  conseguire  il  regno  eterno  del  Cielo, 
a costò  di  tutte  le  cose  del  Mondo  , e della'  vita 
stessa  , come  riputò  il  glorioso  Martii*e  S.  Ireneo 
e con  esso  lui  altri  innumerabili  santi  Martìri  di 
Gesù  Cristo.  • 


Non  fecendòsi  di  Questo  gran  Santo  presso  noi 
nè  r uffizio  nè  la  messa  , abbiàm  seguito  amebe 
r originale  per  riguardo  all’  Epistola  e Vangelo. 

L’  Orazione  'seguente  è quella  , cLe  si  dice 
nella  Messa  de’  Martiri , e Pontefici. 


oBEavs, 

Deus  ,,  qui  nos  Beali 
Jreuaeì  Marlyris  -lui , at- 
que  Ponlifìcis  , annua 
solemnitate  loetifìcas , con-' 
cede  propitius  , iti  cujus 
natalilia  colimus , de  ejus- 
dem  etiuni  protectiorie  gau- 
deamus. Per  Dominutn  , 
eie.  ' ‘ • 

. V E PI 


orazioìne. 

Onnipotente  Iddio  .che 
ti  degni  rallegrarci  coll’ 
annua  solennità  del  tuo  B. 
Martire  e Vescovo  Ire- 
neo , deh  concedici  di 
poter  godere  la  proiezione 
di  colui .di  cui  celebria- 
mo il  natale  ; pel  nostro 
Sigaor  G.  C.  , ecc. 

ìtoLa. 


LezJone  tratta  dalla  prima  Epistola  del  Beato  . 

. • Paolo  Apostolo  a Timoteo.  Cap, 

Chanssime  y Nihil  in-  I Carissimo,  nulla  abbiam 
tulimus  in  ìtunc  iuunduin^  j portalo  in  questo  mondo] 
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hattd  dubium  qund  nec 
auferre  quid  possunius  : 

Habentes  autem .alimenta,, 
et  quibus  tegamur- , his 
contenti  sumus.  Nam  qui 
volunt  diuites  fieri  inci- 
dunl  in  tcntationeni  , et 
in  laqueum  Diaboli  , et 
desideria  multa  inutilià  , 
nock’a  , quce  mergunt 
homìnes  in  intérilum  , et 
perdìtionem.  Radix  enim 
omnium  malorum.  ,‘est  cu~ 
piditas. 


e noa  vi  è dubbio  che 
nulla  ne  possiain  portar 
via»  Ma  avendo  gli  ali- 
menti , e di  che  coprirci, 
conleiiliarnoci  di  questo. 
Imperocché  quelli  che  vo- 
gliono arricchirsi , inciam- 
pano nella  tentazione  , e 
nel  laccio  del  Demonio  , 
ed  in  molti  e nocivi  de- 
siderii,  i' quali  sommergo- 
no gK  uomini  nella  mor- 
te , e nella  'perdizione  : 


Imperocché  radice  di  tutti 
i mali  é la  cupidigia. 

Jj’apostólo  S.  Paolo  partendo  per  andare  in  Ma- 
cedonia aveva  lasciato  Timoteo  suo  discepolo  in 
Efeso  Metropoli  dell’  Asia  minore  per  aVere  cura 
di  quella  Chiesa , coll’intenzione  di.  andarvi  quan? 
to  prima  ad  unirsi  ad  esso  ; ma  avendo  inlesO)  che 
alcuni  falsi  dottori  turbavano  quella  Chiesa  con 
varii  errori , scrisse  loro  subito  questa  lettera  per 
arrestarne  il  corso»  . 


R I.F  L E « s I o Jl  I. 


Avendo  con  che  viyere  , con  che  vestirci,  ci  ba- 
sta ; Habentes  alimenta  , et  quibus  tegamur  j bis 
contenti  sumus.  Quanto  po.co  si  gusta  questo  lin- 
guaggio dell’  apostolo  , e come’  a pochi  «onvione! 
E gran  tempo  che  il  desiderio  di  diventar'  ricco 
rende  molti -infelici  .•  di  quali  inquietudini,  di  .quali 
disavventure  non  è sorgente  la  concupiscenza/ Si 
vuol  viver  ricco , sicuro  tuttavia  di  morir  povero, 
giacché  cosa  si  porta  al  sepolcro  ?■ 
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Cosa  strana!  pochi  sono  coloro  che  nascono  con- 
tenti della  lor  sorte.  Per  quanto  siasi  elevato  nel 
posto  , si  vuol  sempre  salix'e  più  allo.  Non  vi  è 
condizione  nel  Mondo  , di  cui  presto  p tardi  non 
s’infastidisca.  La  mediocrità  dispiace  , TahLondan- 
za  .commuove.  I nostri  desiderii  cvescou  con  noi 
quanto,  più  si  nudriscono  , più  si  rendono  insa- 
ziabili. La  nòstra,  vita  non  è,  che  una  continua- 
zione di  folli  iiMjuietudini  j e si  può  dire,  che  il 
nostro  cuore  , d’  ordinario  è il  maggior  nemico 
del  nostro  riposo,  (guanto  tutto  ciò  fa  ben  cono- 
scere la  vanità  de’beui- creati-!  Quando  mai  la  no- 
stra sperienza  ci  i-enderà  savii  ? 

I beni  creali  non  hanno  allettamenti  , se  non 
quando  sono  lontani  j il  disgusto  segue  il  godimen- 
to. Qualunque  fortuna  si  abbia  avuto  nel  mondò, 
non  si  viene  ad  occuparsi  se  non  in  quella  die  re- 
.sta  ad  aversi.  I cattivi  successi  inùtano  i nostri  de- 
sideri, Ma-  prosperità  gli  accende,  la  nostra  con- 
cupiscenza è il  nostro  tiranno.  * * 

Si  virole  arricchire,  e |>er  codesto -fine  quante 
cure  , quante  fatiche  , e quante  afflizioni  Costa 
di  molto  il  farsi  largo  a traverso  di  un  cumulo 
di  ostacoli  , e di  una  raoltìludiue  d’  invidiosi  , e 
di  concorrenti.  Si  vuol  avanzare  per  via  dell’ar- 
ini quante  penose  fatiche,  quanti  pericoli,  quanti 
funesti  spaventi  si  hanno 'a  solFrire  1 Qual  trullo 
da  tante  pene?  La  ricompensa  corrisponde  ella  alla 
lati'ca  ? La  fortuna,  che  si  acquista,  vale  ella  quan- 
to costa?  Si  è Salito'  un  gradino?  bisognar  riposarvi 
gran  tempo  prima' di  passare  ad  un  altre.  La 
ricompensa  vien-  sempre  tardi;;  e sovente  si  vieii 
rapito  dai  mondo  prrma  eh’  ella  ci  giunga. 

iVia  riesca  pur  oi  avanzarsi  ; si  è lòrse  cotiWft*^ 
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to  tll  sua  foiluna  ? all-!  rambizipne,  e la  concu- 
piscenza crescono  con  noi.  Quanto  più  alto  si  ascen- 
de, tanto  più  si  scopre  la  strada,  che  manca  da 
fare  : non  sr  consideua  itiai  il  luo^o  da  cui  si  vie- 
ne,  ma  quello  cui  si  desidera  giuguere.  Mio  Dio! 
si  compra  molto  caro  nel  servizio  del  mondo  il 
diritto  di  sperare  una  ricompensa  ! e questo  di- 
ritto non  è egli  sovente  la  sola  ricompensa  , che 
si  riceve.  Quanti  sono  gettali  fuori  della  cariùe- 
ra  della  fortuna  prima  di  terminarla  ! si  giugne 
sino  al  fine?  E una  nuova  digiiità  , è mi  au- 
mento di.  rendita  , che  paga  un  poco  tardi  tajiti 
anni  consumati  nel  servizio.  Debole  consolazione, 
alla  quale  manca  il  tempo  di  goderne. 

È ella  una  ricompensa  molto  reale,  e saziativa 
il  trovare  il  suo  nome  nelle  novelle,  del  tempo,  il 
fare  dello  strepito  nel  mondo  per  qualche  giorno, 
r avere  un  luogo  onorevole  nella  Storia  ? Perché, 
cosa  resta  di  più. di  tanti  eroi  de' secoli  passali? 
Periit  memoria  eorum  cu/n  johùu.  Dignità , distin- 
zioni , tesori  , grandezze  mondane,  tutto  ci  lascia 
nella  tomba.  Per  verità  , è merito  anche  avanti 
a Dio  il  sei'vire  con  fedeltà  , e*con  zelo  al  pro- 
prio principe  ; può  farsi  santo  fra  le  armi,  come 
in  ogni  altro  luogo  ; ma  se  Iddio  non  ha  parte 
alcuna  a tutte  queste  fatiche , si  dee  aspettare , 
eh’  egli  le  ricompensi?  Siasi  sempre  conseguita  una 
buona  fortuna  , pur’  questa  non  sussiste  4 se  non 
per  quando  si  acquista  la  propria  salute.  Abbia- 
mo di  co.utinuo  avanti  alla-  mente  quest’  oracolo. 
Nihil  inlulinius  in  hunc  mundiim,  INulla  'abbiamo 
portato  in  questo  mondo //um/  diihium  qnod  né- 
tjue  aujerre  (juid  possumtts'y  ed  è -certo,  che  non  ^ 
possiamo  portarne  via  cosa  alcuna.  Dio  buono  ! 
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come  questa  verità  ben  penetrata  sarebbe  un  gran 

rimedio  all'  ambizione  , e alla  concupiscenza  ! 

I L V A N G E L O. 

La  continuazione  del  santo  Vangelo 
secondo  San  Marco.  Gap.  io. 


In  ilio  tempore:  Dixit 
Jesus  Discipulis  suis  : Ec- 
ce ascendimus  Jerosoly- 
mam  , et  Filius  -hominis' 
tradelur  Principibus  Sa- 
cerdotum , et  Scribis  , et 
SenioribuSy  et  damnabunt 
eum  ' morte  , et  tradent 
eum  Gentibus  : et  illudent 
ei  y et  conspaent  eum , et 
Jlagellctbunt  eum  y et  in- 
ter ficient  eum  et  tenia 
die  resurget. 


In  quel  tempo  : Disse 
Gesù  ai  suoi  discepoli*.  Ec- 
co ascendiam  Gerosolima, 
ed  il  Figliuol  deir  uomo 
sarà  tradito  da’principi  de’ 
.Sacerdoti  , • e da’  Scribi  , 
e Seniori  , ,e  lo  condan- 
neranno a morte  , ed  il 
consegneranno  alle  genti  ; 
e r illuderanno',  e gli  spu- 
teranno addosso , e lo  flag- 
geUeranno  , ed  il  porran- 
no a morte  ; ed  il  terzo 
dì  da  mòrte  ei  risorgerà. 


MEDITAZIONE 


Della  Passione  di  Nostro  Signor  'Gesucristo 
nella  Città  di  Gerusalemme. 

f 

PUNTO  I. 

Considerate  qual  dovette  essere  la  confusione  del 
Salvatore  del  Mondo ,, quando  sì  vide  legato  come 
un  reo  .e  strascinato  per  le  strade  di  Gerusalem- 
me con  infàmia  conie  uno  scellerato , carico  di  ob* 
brobrii  e di  maledizioni  da  tutto  il  popolo^  cbe  lo 
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considerava  solo  come  un  impostore,  come  un  falso 
profeta,  come  un  incantatore.  Dio  buono!  Quanto 
questa  prima  scena  è ignominiosa  ! E ‘"qual  sup- 
plizio di  amarezza  maggiore,  di  maggiore  umilia- 
zione ! ma  pure  questo  non  é che  il  preludio. 

Voi  non  ignorate  1’  orribile  moltitudine  eie’ 
tormenti  tutti  crudeli  che  si  fanno  soffrire  a 
Gesucristo.  Ve  ne  r*appi*esentate  anche  le  par- 
ticolarità, ne  sapete  tutte  le  circostanze;  ma ^ nel 
mezzo  a quella  crudeltà  superiore  ad  ogni  imma- 

§ inazione  di  mali  trattamenti , sotto  quella  gran- 
ine di  colpi  di  sferze  per  quanto  sfigurato  sia 
Gesucristo,  non  lo  confondiamo  col  rimanente  de- 
gli uomini  ; riconosciamo  fra  quelle  piaghe  , sotto 
quella  corona  di  spine , sopra  quella  croce  il  no- 
stro Creatore  , il  nòstro  Salvatore  , il  nostro  Dio  , 
il  nostro  Padre. 

Gesucristo,  il  supremo  Giudice  di  tutti  i mor- 
tali , r innocenza  , la  santità  stessa  a’  piedi  di  un 
empio  giudice  che  lo  .condanna  alla  morte  come 
il  piu  infame  di  tutti  i rei.  • 

Gesucristo,  il  re  della  gloria  , che  tutti  gli  an- 
gioli adorano  dal  primo  istante  di  sua  vita  mor- 
tale, e al  di  cui  nome  quanto  é nel  cielo,  sopr«v 
la  ten-a  , e dentro  l’inferno  piega  il  ginocchio  , 
abbandonato  all’insolenza  di  una  catìaglia  nel  cor- 
so di  tutta  una  notte  , schiafieggiato , ingiuriato, 
beffato  da  que’scellerati  che  ne  fanno  il  soggetto 
del  loi’o  giuoco^ , e lo  trattano  da  re  dj  teatro. 

Gesucristo  , supremo  Signore  'deH’universo,  Sai-  ' 
vatore  del  gènere  umano,  legato  ad  una  colonna, 
e battuto  colle  sferze,  come  il  più  vile  ’ed  infame 
di  tutti  gli  schiavi.  - 

Gesucristo,  loggetto  delle  compiacenze  del  Pa- 
Croiset,  Marzo.  ati 
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dre  Elerno  , 1^  allegrezza  e la  felicità  di  tutto  il 
cielo  , il  paradiso  dell’  anime  sante  , confitto  so- 
pra una  croce  e spirante  nel  più  doloróso  ed  igno- 
minioso di  tutti  i siipplizii.  Ed  ecco  , mio  dolce 
Gesù,  quello  che  avete  sofferto  per  me!  ecco  quello 
che  io  credo.  Ecco  quanto  vi  costo.  E qual  im- 
pressione fa  nel  mio  cuore  ciò  che  io  meditò  ? ciò 
che  io  credo  ? 

tTn»  goccia  tti  sangue  poteva  rediuieriiii  , una 
lagrima  di  Gesiicristo  poteva  lavarmi  da  tutti  i 
miei  peccati.  Perchè  dunque  tanto  sangue  ? Non 
era  questo  troppo  , o-  mio  adorabile  Salvatore  ? 
Sì,  ci  risponderà,  era  troppo  'per  placar  mio  Pa- 
dre, troppo  |>er  estinguere  Todio  de’miei  nemici, 
troppo  per  cancellare  tutti  i peccati  della  terra  , 
troppo  per  isp'  gnere  tutti  i fuochi  dell’ inferno  , 
troppo  per  meritarvi  la  mia  gloria  ; ma  è forse  ab- 
bastanza per  muovere  il  vostro  cuore,  e per  ispi- 
rarvi il  minor  sentiménto  di  gratitudine?  Questo 
rimprovero  è egli  ben  fondato  ? E chi  potrà  nel- 
r ora  della  morte , e per  tutta  reternità  infelice, 
chi  potrà  resistere  a questo  rimprovero?  Ah.Sh 
gnore  ! togli^*fcmi  questo  cuore  di  bronzo , e da-r 
temi  un  cuore  di  carne. 

p U Jf  T o II. 

Considerate  se  voi  siete  molto  commossp  da  quan- 
to avete  letto,  o vi  sentile  ancora  insensibile  : ma 
se. è cosi,  come  fia  possibile  che  voi  lo  crediate? 

Reslerebhesi  intenerito  leggendo  una  siiùile  sto- 
ria , quando  anche  si  sapesse  esser  ciò  solo  una 
tàvola  : come  possiam  esser  inshisibili  Sapendo  con 
(prlezza  che  tutto  ciò  è^verOj  conoscendo  che  que? 
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gli  che  patisce  è un  uomo  Dio,  e che  patisce  tanti 
ohbrobrii^  tante  crudeltà  solo  per  amor  nostro  ? 
Ma  pur  non  è forse  vero  che  io  sono  indifferente 
pel  mio  Dio  ? Penso  forse  al  Dio  che  adoro  , al 
Signore  , ciii  servo  , quando  sono  sì  dilicato  sul 
punto  d’onore , quando  fuggo  tanto  la  croce,  quan- 
do passo  i miei  giorni  nei  piaceri  , e nella  deli- 
catezza ? 

Gesucristo  è 1’ uomo  del  dolori , 'l’  uomo  delle 
umiliazioni,  e saziato  di  obbrobri!  ; ed  io  voglio 
essere  suo  disgepulo  , c vivere  nei  piaceri  ? Gesu- 
cristo soffre  tutto  senza  dir  parola.' Perchè  non  ci 
ricordiamo  in  tante  occasioni  di  questo  di 

nostra  credenza  ? 

Pilato  conobbe  l lnnocenza  di  Gesucristo,  tentò 
di  salvarlo,  e tuttavia  lo  condannò.  O mio  Dio, 
quanta  distanza  si  trova  fra  il  conoscervi  , e ra- 
marvi ! Ah  ! tutto  il  mondo  cristiano  vi  conosce  ; 
ina  vi  sono  molti  die  vi  amano?  Pilato  voleva  sal- 
var Gesù  , di  cui  conosceva  l’innocenza  ; ma  non 
voleva  recare  disgusto  agli  Ebrei , de’quali  teme- 
va le  minacce  , e paventava  il  furore.  Infelice  po- 
litica , cieca  jirudenza  del  secolo  , per  cui  la  re- 
ligione è sempre  sacrificata  all’  ambizione  , e al- 
r interesse  \ 

IMio  Dio,  quanto  la  pazienza  di  Gesù  sofferente, 
la  dolcezza  inalterabile  del  suo  volto  fra  tante  cru- 
deltà , la  tranquillità  del  suo  cuore , e la  sua  te- 
nerezza ancora  verso  i suol  nemici  in- mezzo  a tante 
indegnità  , ed  oltraggi  debbon  essere  un  gran  ri- 
medio contro  gl’impeti  delle  nostre  passioni,  e con- 
tilo i sentimenti  dèlia  vendetta  e dell’  ira  ! Amor 
proprio , dilicatezza  umana,  orgoglio  (Iella  vita  suS" 
sisterete  voi  sempre  a vista  di  quest’  oggetto  ? 
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O amabil  Gesù  , era  necessario  il  patir  tanto 
per  rendermi  persuaso  che  tanto  mi  amate?  con- 
cepisco io  quanto  mi  amate  j e se  lo  concepisco, 
come  vi  amo  sì  poco?  poss’io  anche  dire  per  cosa 
certa  che  vi  amo  ? ah,  Signore,  a che  mi  serve 
questa  confessione  se  non  si  cambia  il  mio  cuore? 
Ma  questo  cambiamento  dev’  essere  opera  vostra; 
sia  in  questo  giorno  il  frutto  dei  vostri  patimenti, 
e del  vostro  sangue. 

O 

Aspirazioni  divote  nel  corso 
del  giorno. 

E'ere  languores  nostros  ipse  tulit,  ef  dolores  no- 
Stros  ipse  portavit.  Isa.  53, 

Quanto  è vero,  o Signore,  che  vi  siete  addos- 
sate tutte  le  nostre  iniquità,  e ne  avete  voluto  por- 
tare tutta  la  pena  ! 

. Quid  retribiiam  Domino  prò  omnibus  quoe  retri- 
buii miki  ? Calicem  saluiaris  accipiam.  rs.  ji5. 

Che  dai;ò  a questo  Dio  di  bontà  per  tutti  i be- 
nefìzii  che  ne  hq  ricevuti,  e per  quanto  si  è de- 
gnato di  soffrire  per  me  ? Accetterò  di  buon  cuore 
di  bere  il  suo  calice. 

PRATICHE  DI  pietà'. 

j , Le  persone  mondane  considerano  le  mace- 
razioni della  .carne  come  un  fruito  di  paesi  fore- 
stieri, che  non  può  allignare  che  nei  deserti  o den- 
irn  i chiostri.;  .e,  se  ne  vedono  fra  le  persone  del 
ftcolo  , li  risguardano  come  quei  frutti  rari  , i 
quali  non  crescono  che  in  luoghi  aprici  a forza 
tli  fojlura  ; si  ammirano,  si  lodano  ; ed  ecco  tutto, 
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Dà  quando  in  qua  le  austerità  corporali  non  sono 
che  per  le  persone  religiose  e divote,  e non  per 
le  mondane  ? Le.  passioni  son’elleno  meno  vidleii- 
te , meno  da  temersi  nel  cuor  delle  persone  seco- 
lari f che  in  quelle  anime  pure  e mortificate?  Vi 
son  eglino  due  vangeli  ? S.  Paolo  castiga  il  suo 
corpo  con  dure  austerità  e lo  riduce  in  servitù  , 
per  timore  , die’  egli  , che  dopo  aver  predicato 
agli  altri  , diventi  egli  stesso  reprobo  : e persone 
poi  cariche  di  peccati,  che  nudriscono  le  loro  pas- 
sioni nei  piaceri  , lusingano  il  loro  corpo  , fre- 
mono al  solo  nome  di*  mortificazione , svengono  a 
vista  di  uno  strumento  di  penitenza  ? Mio  Dio  : 
quanto  tutto  ciò  ben  prova  il  piccol  numero  de- 
gli eletti  ! Se  in  quelle  adunanze  mondane  nelle 
quali  il  tutto  brilla  , e non  si  parla  che  di  pia- 
ceri , si  pai-lasse  di  cilicii  o di  altre  simili  auste- 
rità , muovei-ebbe  il  riso  ; ma  nel  punto  di  morte , 
r orrore  che  si  avrà  avuto  per  le  penitenze,  non 
farà  forse  uscire  dalla  bocca  i' gemiti,  dagli  occhi 
il  pianto  ? In  qualunque  stato  voi  siete , avete  bi- 
sogno di  domare  la  vostra  carne  col  mezzo  del- 
l’austerità. Sappiate  da  un  direttore  savio  e zelan- 
te , quali  a voi  siano  convenienti  ; non  ascoltate 
una  seduttrice  dilicatezza  la  quale  col  persuaderci 
che  le  penitenze  non  sono  proprie  per  noi,  pro- 
verebbe che  noi  siamo  poco  proprii  pel  cielo.  Non 
ne  praticate  tuttavia , per  leggiere  che  siano,  sen- 
za consiglio  e senza  pièrmissione  : l’ indiscrezione 
nel  fervore  può  essere  tanto  nociva  , quanto  la 
viltà  in  una  tiepida  vita.  Quando’ si  siegue  una 
buona  guida  , non  è possibile,  lo  smarrirsi. 

2.  Se  la  vostra  dilicatezza  si  spaventa  per  que- 
sta pratica,  animatevi  con  questa  rifiessione  latta 
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per  Taddielro  da  S.  Agostino  per  Ti'iicere  la  sua 
viltà  : Et  tu  non  poteris  (juod  isti  et  istac?  Perchè 
coH'ajuto  della  grazia  non. potrò  fare  ciò  che  han- 
no fatto , e fanno  ancora  tutto  giorno  tinte  per- 
sone della  mia  età  , del  mio  sesso  , e della  mia 
condizione , ciò  che  fa  mio  fratello  nello  stato  re- 
ligioso , ciò  che  mette  in  pratica  mia  sorella  nel 
monislero  ? per  qual  titolo  , per  qual  privilegio 
ne  sarò  io  esente  ? Forse  perch’  eglino  sono  più 
innocenti  e più  santi  di  me?  Anzi  per  questa  ra- 
gione dchho  meno  dispensax'mi  da  tali  penitenze. 
Ciominciate  sempre  dall’osservare  coh  più  regola- 
rità i digiuni  della  chiesa,  e le  astinenze  da  essa 
praticate.  iMa  non  vi  arrestate  in  questo  5'aggiu- 
gnele  ancora  certe  piccole  austerità.  Nulla  tanto 
contriLuisce  ad  indebolire , e a domare  le  passio- 
ni , e nulla  tanto  consola  nel  fin  della  vita. 

GIORNO  XXIX. 

S.  EUSTASIO. 

Secolo  VII. 

jSaht’  Eustasio  fu  uno  de’  più  santi  discepoli  del 
celebre  S.  Colombano  , il  quale  dall’  Irlanda  si 
portò  prima  in  Francia,  e poi  in  Italia,  e vi 
fondò  de’  monasteri  , ne’  quali  fiorì  per  più  se- 
coli un’esatta  disciplina- regolare.  Nacque  Eusta- 
sio nella  Borgogna  d’  illustri  genitori  circa  1’  an- 
no 58o,  e fu  da  giovaneUo  consegnato  alla  cura 
di  un  suo  zio  Vescovo  di  Langrcs  , pres.so  del 
quale  ricevè  un’  ottima  educazione  si  nella  pietà 
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cristiana,  che  nelle  lei  leve.  La  sua  nascita  , il  suo 
talento  , e le  altre  belle  doti , delle  quali  era  a- 
domo  , potevano  fargli  sperare  ogni  maggiore  avan,- 
zamenlo  nel  motido , qualumpie  stato  ei  prendes- 
se , o secolare , o ecclesiastico.  Ma  scorgendo  con 
lume  divino  i lacci  , e i pericoli  , che  s’  incon- 
trano nel  secolo  , giudicò  miglior  partito  di  vol- 
targli le  spalle , di  abbracciar  la  professione  re- 
ligiosa,, e di  passare  i suoi  giorni  nell’ oscurità  , 
e nella  penitenza.  Siccome  era  in  quei  tenqn  assai 
famoso  il  nome  di  Colombano  , che  avea  poco 
innanzi  edificato  nella  Borgogna  uii  monastero 
chiamato  Lussoviense  , così  egli  si  presentò  al 
Santo  Abate  nel  principio  del  settimo  secolo  , e 
fu  ammesso  tra’  suoi  discepoli  nel  suddetto  mona- 
stero. Sotto  la  direzione  di  un  si  santo  Maestro, 
e li'a  i buoni  esempii  di  quei  Religiosi , fece  Eu- 
stasio  un  gi'an  profitto  nella  perfezione  , c colla 
pratica  fedele  di  tutti  gli  esercizii  monastici  diven- 
ne ben  presto  lino  de’ ]iiù  ferventi  discepoli  di 
S.  Colombano  , il  qyale  amandolo  teneramente 

Ì)er  le  sue  buone  qualità  , e principalmente  per 
a sua  ubbidienza  , lo  condusse  seco , allorché 
nell’  anno  (ioi)  fu  costretto  a uscir  dalla  Borgo- 
gna a causa  delle  persecuzioni  mossegli  contro 
dalla  Regina-  Brunichilde  , e dal  Re  Teodorico  suo 
nipote.  Eustasio  accompagnò  fedelmente  S.  Colom- 
bano nel  viaggio  che  fece  alla  corte  di  Teodober- 
to  Re  d’ una  parte  delle  Gallie  , che  alloi*a  si 
chiamava  comunemente  col  nome  di  Austrasia;  ed 
avendo  il  Santo  Abate  avuta  da  (Questo  Principe 
la  facoltà  di  edificare  un  monastero  in  qualun- 
que parte  de’  suoi,  stati , che  a lui  fosse  piaciuto, 
se  ne  andò  nel  paese,  che  si  chiama  degli  Sviz- 
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zeri  ,1  nell’ estremità  del  lago  di  Costanza  , ove 
fondò  una  comunità  religiosa , della  quale  S.  Eu- 
stasio,  e S.  Gallo  altro  discepolo  di  S.  Colomba- 
no furono  le  prime  pietre  fondamentali , e i mo- 
delli di  quella  santa  disciplina  , ed  osservanza  , 
che  il  Santo  Abate  vi  stabilì. 

2.  Intanto  però  informato  S.  Colombano  delle 
vessazioni  , e molestie-,  che  dopo  la  sua  parten- 
za si  recavano  a’  suoi  Monaci  del  monastero  Lus- 
soviense  dai  coitigiani  del  Re  Teodorico  , inviò 
colà  Eustasìo  , acciocché  procurasse  d’ apportarvi 
(fualcbe  rimedio,  e d’impedire  la  distruzione  di 
quella  comunità  religiosa.  L’arrivo  di  S.  Eusta- 
sio-fu  molto  opportuno  , pcuchè  colle  sue  buone, 
e dolci  maniere  gli  riuscì  di  far  cessare  la  perse- 
cuzione , e di  ottenere  che  quei  Religiosi  fossero 
lasciati  vivere  in  pace , e senza  disturbo.  Ei  pre- 
se circa  l’anno  612  il  governo  di  quel  monaste- 
ro per  comando  di  S.  Colombano  , il  quale  in 
quest’  anno  medesimo  si  era  portato  in  Italia , 
ove  fondò  il  celebre  mo’iastero  di  Bobbio  nello 
stato  di  Milano.  Eustasio  governò  il  monastero 
Lussoviense  ; finché  visse  , c vi  fece  fiorire  un  sì 
buon  ordine  ; e una  sì  esatta  disciplina  regolare, 
che  l’odore  della  santità  , che  vi  regnava  , si  spar- 
se. da  per  tutto , e vi  trasse  un  numero  si  gran- 
de di  persone  a vestir  1’  abito  religioso  , che  in 
poco  tempo  -giunse  a più  centinaja  di  Monaci.  Il 
Santo  Abate  Eustasio  precedeva  a tutti  col  suo 
tener  di  vita  virtuoSà ,.  penitente , e mortificata. 
I suoi  digiuni , le  sue  vigilie  , e le  altre  austeri- 
tà , che  praticava  , la  sua  umiltà  , la  sua  cari- 
tà , e le  altre  virtù,  nelle,  quali  continuamente 
si  esercitava  , erano  altrettante  lezioni , eh’  ei 
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clava  al  suoi  Monaci,  tanto  più  efficaci  , quan- 
to che  gli  esempii  sono  più  delle  parole  , e del 
le  istruzioni  adattati  a persuadere  il'  Lene.  Egli 
invigilava  con  premura  e diligenza  sopra  la  con- 
dotta de’  suoi  Monaci  -,  mostrava  loro  viscere  di 
padre  amoroso  , sempre  intento  a provvedere  a 
tutti  i loro  bisogni  spirituali , e temporali  ; e al- 
lorché era  obbligato  ad  usare  il  rigore  verso  gli 
inosservanti  , lo  Iacea  con  tal  discrezione , e con 
maniere  si.  proprie  , che  guadagnava  il  loro  cuo- 
re, e li  riduceva  a far  per  amore  quanto  da  essi 
esigeva  ; oud’  egli  ebbe  la  consolazione  di  vedere 
il  suo  monastero  Lussoviense  non  tanto  moltipli- 
cato di  numero  , quanto  ripieno  di  ottimi  Reli- 
giosi , molti 'de’ quali  per  le  loro  singolari  virtù 
furono  innalzati  alle  primarie  dignità  della  Chie- 
sa , e sono  annoverati  fra’  Santi  ne’  fasti , e nelle 
memorie  ecclesiastiche. 

3.  In  mezzo  però  a queste  consolazioni  Iddio 
permise  , che  S.  Eustasio  provasse  delle  non  pic- 
cole amarezze,  cagionategli  per  parte  d’un  Mo- 
naco turbolento  , e sedizioso  , chiamato  Agresti- 
no. Costui  dalla  cai'ica  di  segretario  del  Re  Teo- 
dorico , per  un  subitàneo  movimento,  di  divozio- 
ne , era  passato  a vestir  l’ abitò  religioso  nel  mo- 
nastero Lussoviense.  Ma  raffreddatosi  a poco  a 
poco  quel  primo  fervore,  cominciò  àd  annojarsi 
del  silenzio  , e della  solitudine  , e per  avere  uno 
specioso  pretesto  di  "uscire  dal  monastero  , chiese 
a S.  Eustasio  la  permissione  di  andare  a predi- 
car l’Evangelio  agl’infedeli  nel  paese  della  Bavie- 
ra. Il  S.  Abate  da  principio  ricusò  di  consentir- 
vi , rappresentandogli  , eh’  ei  non  avea  quel  fon- 
do di  dottrina , e di  virtù  , che  si  richiedeva  per 
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un  tal  miniislero.  Ma  persistendo  Agrestino  osti- 
natamente nel  j>iio  mal  concepito  disegno,  e im- 
portunando continuamente  il  Sauto  Aliate  a con- 
cedergli la  liramafa  licenza,  finalmente  rottenne. 
Andò  Agrestino  nella  Baviera,  e si  mise  ad  eser- 
citar r uffizio  di  predicatore  , ma  inutilmente  , e 
senza  riportarne  alcun  fruito.  Di  là  passò  ad  A- 
qiiileja,  ove  cLbe  la  disgrazia  di  cader  nello. sci- 
sma , che  allora  ledeva  involto  quel  Patriarcato, 
e separato  dalla  Chiesa  Romana,  a cagione  della 
controversia  de’  tre  capitoli  , e della  definizione 
falla  sopra  di  essi  nel  Concilio  rpiinlo.  Finalmen- 
te fece  ritorno  al  monastero  Liisspviense  , ove 
gonfio  di  supeidùa , e sedotto  dallo  spirito  diabo- 
lico, adoprò  ogni  industria,  per  tirar  nello  sci- 
sma quei  Monaci  , e fin  lo  stesso  S.  Al)ale.  Eu- 
stasio  cercò  tutti  que.i  mezzi , e usò  tutte  quelle 
diligi  nze  , che  gli  suggeriva  la  sua  carità  , per 
far  ravvedere  del  suo  errore,  e liberare  dalle  sue 
illusioni  questo  disgraziati?  Monaco.  Ma  vedendo , 
che  tutto  riusciva  inutile , alla  fine  lo  cacciò  dal 
sue  .monastero  ,,  acciocché  non  infettasse  .gli  altri 
Monaci  delle  sue  perverse  opinioni;. 

4-  -Inasprito.  Agrestino  contro  .il  S.  Abate  , e 
piena  di  mal  talento  cominciò  a declamare  con- 
tro la  regola  .di  S.  Colombano,,  che  si  professa- 
va nel  monastero  Lussoviense,  accusandolo  di  va- 
ile peniiciosc  singolarità  , contrarie  ai  sacri  ca- 
noni, e alla  buona  disciplina  monastica;  e'  aven- 
do guadagnalo'  1’  animo  del  Vescov'o  di  Ginevra 
suo  jiarenle  , e di  altri  personàggi , si  fece  ardi- 
to di  presentare  al  Re  Cletarió  una  scrittura  pie- 
na di  accuse  calunniose  contro  la  memoria  di  S.' 
Colombano  , c contro  Ij  sua  regola.  11  Re  rimi- 
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se  r affare  a un  concilio  eli  più  Vescovi,  che  cir- 
ca Tanno  628  fu  radunato  nella  città  di  Masson, 
acciocché  esaminasse  le  accuse  prodotte  da  Agresti- 
no , e pronunziasse  sopra  di  esse  il  suo  giudizio 
secondo  i canoni  della  Chiesa.  .Santo  Eustasio  si 
presentò  al  Concilio,  e con  sì  forti  ragioni  di- 
fése la  regola  di  S.  Colombano,  e dimostrò  Tin- 
sussistenza  delle  accuse  di  Agrestino , che  quei 
Prelati,  benché  alcuni  di  loro  fossero  stati  pre- 
venuti dagli  artifizii  di  Agrestino  , riconobbero 
la  santità  della  regola  di  S.  Colombano  , e de- 
cisero la  controversia  interamente  a favore  di  S. 
Eustasio , il  quale  però  fu  da  essi  pregato  a per- 
donare ad  Agrestino  il  suo  fallo  , e a riceverlo 
nella  sua  amicizia.  Il  S.  Abate  che  altro  più  non 
bramava,  che  il  ritorno  di  questa  pecorella  ti’a- 
viata  alT  ovile  di  Cristo  , volentieri  condiscese  ai 
loro  desideri!  ; abbracciò  teneramente  Agrestino  ; 
gli  diede  il  bacio  di  pace’,  e tutti  i contrassegni 
più  sinceri  d’  una  perfetta  riconciliazione.  Ma 
guai  a chi  si- lascia  occupai*e  il  cuore  dallo  spiri-, 
to  d’  orgoglio  , e di  malevolenza  ; poiché  di  ra- 
do avviene,  che  si  conVerta  daddovero  a Dio,  e 
che  deponga  sinceramente  le  sue  ingiuste  pre- 
venzioni. Cosi  accadde  alT  infelice  Agrestino.  Egli 
perseverò  nel  suo  errore  , e nella  sua  animosità 
contro  S.  Eustasio,  fincl.é  ricevè  il  meritato  casti- 
go de'  suoi  trasco^-si  , facendo  una  morte  disgra- 
ziata , ucciso  da  un  suo  servidoi-e  , di  cui  corre- 
va fama  , che  avesse  violata  la  moglie.  Il  S.  A- 
bate  pianse  amaramente  la  sua  perdita  con  quello 
spirito* di  carità  , eh’  é proprio  di  coloro,  xhe 
amano  Dio,  e per  amor  suo  amano  ancora  i loro 
arrabbiati  nemici.  ‘ ' 
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5.  Lo  zelo  (li  S.  Eustasio  per  la  salute  delle 
aniritie  non  si  restrinse  a procurar  solamente  quel- 
la del  numeroso  suo  gregge  nel  monastero  , ma 
si  estese  ancora  in  henl^fizio  degl’  infedeli  , che 
rimanevano  nelle  montagne  di  Vosca  , e in  altri 
paesi  , e colla  sua  predicazione  ne  convertì  mol- 
ti alle  Fede  di  Gesù  Cristo.  Predicò  eziandio 
con  molto  frutto  nelle  terre  circonvicine  al  suo 
monastero  , riducendo  a via  di  salute  molti  pec- 
catori. Onde  il  suo  nome  divenne  celebre  in  tut- 
ta la  Borgogna  , e altrove  5 e il  Signore  si  de- 
gnò ancora  d’  illustrarlo  col  dono  de’  miracoli  , 
tra’  quali  si  annovera  quello  di  aver  restituita 
la  vista  ad  una  fanciulla  cieca  chiamata  Sala- 


herga  , e ad  un’  altra  fanciulla  parimente  cieca 
}'cr  nome  Burgondofora.  Giunto  il  Santo  Abate 
all’  età  di  sopra  sessant’  anni , fu  assalito  da  una 
grave  infermità  , che  gli  cagionava  acuti  dolori. 
Pregando  egli  il  Signore  a concedergli  qualche 
alleviamento  del  suo  male  , ebbe  una  visione  , 


nella  quale  udì  una  voce  , che  metteva  in  sua  e- 
lezione,  o di  soffrire  quegli  acuti  dolori  per  tren- 
ta giorni  , e immediatamente  dopo  di  essi  anda- 
re a vedere  , e godere  Iddio  in  Paradiso  , o pur 
di  vivere  più  lungo  tempo  con  minore  incomo- 
do , e con  allegerimento  del  suo  male.  Il  Santo 
che  ardentemente  bramava  di  unirsi  quando  pri- 
ma potesse  col  suo  Dio  , scelse  di  soffrir  piutto- 
sto per  trenta  giorni  i suoi  gravi  dolori , che  di 
vedere  differito  anche  per  breve  tempo  il  suo  in- 
gresso nel  Cielo.  Onde  pienamente  rassegnato  al 
di  vili  volere  dopo  aver  ricevuto  i SS.  Sacramen- 
ti della  Chiesa , spirò  nel  trigesimo  giorno  pla- 
cidamente l’anima  sua  nelle  mani  del  suo  Crea- 


tore cii’ca  r anno  CaS. 
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Sant’  Eustasio  , benché  avesse  menata  sempre 
una  vita  innocente  insieme  e penitente , come  si 
è veduto  ; ebbe  bisogno  di  esser  jiuritìcalo  con 
una  grave  malattia  accompagnata  da  acerbi  do- 
lori , prima  di  morire  , acciocché  potesse  subito 
dopo  la  morte  esser  ammesso  nel  Ciclo,  ove  nien- 
te può  entrare,  come  si  dice  nella  Scrittura,  che 
sia  imbrattato  di  qualunque  Inm  minima  macchia 
Ed  elesse  piuttosto  di  esser  purgato  con  patire 
acuti  dolori  in  questo  Mondo,  diedi  vedersi  dif- 
ferito il  godimento  dell’  eterna  felicitcà  del  para- 
diso, o pirr  di  dover  soffrire  le  pene  tanto  più 
gi'avi  ed  acerbe  del  Purgatorio  per  qualche  tempo 
nell’  altra  vita.  Questa  considerazione  de’ debiti  , 
che  abbiamo  contrattati  colla  divina  giustizia  , e 
forse  non  tanto  piccoli  , com’  eran  quelli  di  S. 
Eustasio , ci  serva  di  conforto  nelle  nostre  tribo- 
lazioni , e nelle  nòstre  infermità  moleste  , e do- 
lorose , e specialmente  in  quella  che  piecederà 
la  nostra  morte  ; poiché  per  mezzo  di  esse  1’  a- 
nima  nostra  rimane  purgala  dalle  sue  macchie,  e 
viene  accelerato  il  temjio  in  quella  ineffabile  glo- 
ria, che  speriamo  di  godere  nel  Cielo,  Altrimen- 
ti ci  converrebbe  , e Dio  sa  per  quanto  tempo , 
soffrir  le  pene  del  Purgatorio.,  le  quali  , -come 
osserva  S.  Agostino , sono  senza  paragone  più 
gravi  , e più  tormentose  di  questa  vita.  Oltre 
che  le  pene  del  Purgatorio  son  puramente  sod- 
disfattone  , e non  meritorie  , come  soii  quelle 
che  si  soffrono  pazientemente  in  questa  vita  mor- 
tale, Mettiamoci  adunque' interamente  nelle  ma- 
ni del  nostro  buon  Padre  cdeste,  e rassegnamo- 
ci  pienamente  al  suo  divin  volere  , allorché  ci 
flagella  per  nostro  bene;  e spéi’iamo  nella  sua  in- 
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finita  misericordia  , die  per  mezzo  (Ielle  Itggie- 
re,  e momentanee  afflizioni. di  questa  vita  , come 
dice  r Apostolo  , giungeremo  tosto  a quella  im- 
mensa eterna  gloria  , che  Gesù  Cristo  ci  ha  me- 
ritata , e ci  tiene  apparecchiata  coi  suoi  santi  in 
Paradiso. 

Non  facendosi-  di  questo  gran  ‘ Santo  presso  noi 
nè  l’uffizio  nè  la  messa,  ahhijyn  seguito  anche 
r originale  per  riguardo  all’Epistola  e Vangelo. 

L’  orazione  seguente  è quella  , che  d’  ordinario 
si  dice  in  onore  dei  Santi  Abati. 


OSEMVS. 

Intercessio  nos  , qiicc- 
surinis  , Domine  , Beati 
Biistasii  Ahhatis  commSn- 
det  : ut  quod  nostris  me~ 
ritù  ' non  oalemus  , ejiis 
patrocinio  qssequarnur. 
Per  Dominum  , etc. 


■ orazione'. 

Valga  presso  di  te  On- 
nipotente Iddio  r interces- 
sione del  tuo  B.  Abbate 
Enslasio , affìncliè  quello 
che  non  possiamo  coi  no- 
stri meritijl’otlenghiamo  per 
mezzo  del  di  lui  patroci- 
nio. Pel  nosuo , ecc. 


L’  E P I S T O L A.  , 

Lezione  fratta  dalla  Epistola  dell’Apostolo 
S.  Paolo  ai  Calati.  Cap.  5. 

Fratres,  Manifesta  sunt, 
opera  carnis  , quee  sunt 
Jbrnicatio  , immunditia  , 
inipudicitia , luìcuria^  ido~ 
lorum  servitasi  beneficia ^ 
ininnciiicc  , contentiones 


Fratelli , manifeste  so- 
no le  opere  della  carne , 
le  quali  sono  T adulterio  , 
la  fornicazione , l’ impuri- 
tà , la  lussuria,  l’idolatria, 
i veneficii  , le  inimic 
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tPmulationeSj  irte  , rixen , 
dissensiones  ^ scctcc  , invi- 
dia: , homicidia  , ebric- 
tntes  , comessationes  , et 
his  sirnilia  , qua:  prcedico 
vobis  , sicut  prcedixi:  quo- 
niam  qui  tedici  agunt.  re- 
gnuru  Dei  non  consequen- 
tur. 

I Calati  erano  un  popolo  dell’  Asia  Minore  ; 
si  denomina  oggidì  quel  paese  Chiangaro.  S.  P^ao- 
lo  lor  aveva  predicata  la  fede  di  Gesucrislo  , ed 
eglino  r avevano  abbracciata  con  ardore;  ma  al- 
cuni finti  fratelli  avendo  lor  predicato  una  falsa 
dottrina  , S.  Paolo  scrisse  ' loro  questa  lettera  di 
sua  mano.  È probàbile  die  loro  scrivesse  dalla 
città  di  Efeso  T anno  5y. 

RIFLESSIONI. 


le  contese  , 1 emulazioni , 
r ire  , le  risse,  le  discor- 
die , le  sette  , le  invidie, 
gli  omicidii  , le  uhLria- 
chezze  , le  gozzoviglie  , o 
cose  simili  a queste  , so- 
pra le  (piali  vi  prevengo, 
eoine  gi;i  vi  dissi,  che  do 
fa  tali  cose  , non  conse- 
guirli il  regno  di  Dio. 


Si  considera  forse  oggidì  la  gelosia,  come  gran 
peccato?  Pure  S.  Paolo  la  mette  nel  numero  dei 
più  enormi  delitti,  e senza  eccettuarla  dalla  mol- 
titudine , dichiara  che  tutti  coloro  che  sono  sog- 
getti a questi  peccati,  saranno  privi  del  possesso 
del  regno  di  Dio.  La  gelosia  con  tutto  ciò  regna 
quasi  per  ogni  luogo  ; mascherata  , travestita  , 
palliata,  sa  introdursi  sino  nelle"  più  religiose  co- 
munità, sino  negli  animi  più  divoti  ^ sino  nell’  a- 
nime  che  sembrano  più  timorate;  e dacché  si  è* 
insinuata  in  un  cuore,  Dio  buono  , quali  rovine 


non  produce  ! 

La  gelosia  è un’  invidia  mitigata  ; non  ne  ha 
tutto  il  Cele , ma  ne  ha  quasi  tutta  la  malignità. 
È un  veleno  , ma  sì  sottile  e sì  b?u  preparalo  , 
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che  non  può  nemmeno  accorgersi  j quand’opera. 
Non  consist’  èssa  in  avversioni  strepitose,  in  mal- 
fHcenre  nojose  , in  invettive  impetuose  , ma  in 
afflizioni  malvage  e pungenti  che  non  posson  es- 
ser dissimulate  5 consiste  in  una  muta  freddezza , 
in  un  malizioso  soi'riso  , in  un  segreto  disprez- 
zo, in  una  maligna  interpretazione  che  fanno  a 
sufficienza  conoscere  quanto  1’  altrui  merito  di- 
spiaccia. 

Le  persone  che  vivono  in  comunità,  hanno  di 
ordinario  della  gelosia,  dacché  sono  sprovvedute 
di  virtù.  I fortunati  progressi  che  fanno  gli  uni, 
rendono  un  poCo  troppo  patenti  la  viltà  e la  pi- 
grizia degli  altri , i quali  corrono  con  successo 
minore  nella  stessa  carriera.  Le  clistinzioni  sono 
un  soggetto  di  afflizione  a tutti  coloro  che  si  cre- 
dono eguali.  Non  amasi  vedere  tanta  riputazione 
in  quelli  co’  quale  si  vive  , e de’  quali  il  merito 
dispiace.  Il  troppo  remore  inquieta  sempre  colo- 
ro che  riposano  La  verità  è che  si  teme  servii" 
d’  ombra  per  dar  risalto  all’  altrui  splendore  j e 
questo  fa  che  tanti  prendon  piacere  di  oscurarlo. 
In  una  buona  mente  , in  un  cuor  cristiano  que- 
sta piccola  gelosia  serve  di  stimolo  alla  virtù  , e 
produce  dell’  emulazione  ; in  un’  anima  vile  ella 
degenera  in  avversione , e produce  il  rancore  e 
r amarezza. 

Non  si  vorrebbe  che  gli  altri  facessero  meglio 
di  noi  , perchè  ben  si  vede  che  non  si  sa  far 
così  bene  come  gli  altri.  Un  intelletto  dappoco 
non  sa  ammirar  cosa  alcuna  j un  cuor  grande  vuol 
sempre  imitare  ciò  che  ammira.  Quando  si  han- 
no le  stesse  obbligazioni  che  hanno  coloro  i qua- 
li sono  più  regolati  , si  trova  nella  loro  regola- 
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rilà  una  lezione  nojosa  che  istruisce  più  eli  quel- 
lo si  vuole  , vi  si  trova  un  segreto  rimprovero  , 
e in  quel  rimprovero  un  fondo  di  verità  che  u- 
milia;  ed  ecco  ciò  che  rende  afili tti  grimperfelli. 

Quello  che  reca  maggior  maraviglia  , è che  le 
persone  le  quali  fanno  professione  di  pietà,  non 
sono  sempre  esenti  di  questo  vizio.  Una  divozio- 
ne poco  soda  iHidiisce  gran  difetti.  Dacché  1’ 
umiltà  non  regna  nel  cuore , la  gelosia  vi  trova 
sempre  luogo.  Per  verità  ella  non  vi  comparisce 
sempre  sotto  questo  nome  , non  sarebbe  ben  ri- 
cevuta; r amor  proprio , con  cui  eli’  è sempre  d’ 
intelligenza,  le  somministra  abbondantemente  con 
che  mascherarsi. 

Si  sente  un  avversione  segreta  con  certe  p'^r- 
sone,  che  da  una  pietà  edincante  sono  più  di- 
stinte di^  quello  sarebbe  il  nostro  desiderio.  Non 
si  trova  in  esse  che  un  merito  molto  mediocre. 
Quanti  applausi  a coloro  che  hanno  i medesimi  sen- 
timenti ! Si  gode  di  molto  quando  si  conosce  che 
la  lor  divozione  non  va  a genio  di  tutti.  Quale 
attenzione  a non  considerarli  mai  da  ciò  che  han- 
no di  buono!  Con  qual  vivacità  dassi  risalto  a’ 
lor  difetti  minori  ! Qual  durezza  nel  non  voler 
mai  ad  essi  far.  grazie  ! Le  persone  che  non  si 
piccano  di  essere  molte  virtuose,  denominano  tut-  . 
to  ciò  , orgoglio , gelosia , passione  maligna.  Co- 
loro che  si  dicono  divoti,  lo  denominano  al  più 
indifferenza  , antipatia.  Cosa  strana  ! Si  giudica 
per  passione, .si  assalisce  con  durezza,  si  condan- 
na senza  pietà  ciò  eh’  è sovente  piu  degno  di  lo- 
de; e poco  vi  vuole  che  non  si  chiami  tutto  ciò 
zelo  , carità , fervore  di  divozione  : Non  est  ista 
sapienlia  desursum  descendens,  sed  terrena^  anima- 
lis  diabolica  , ( Jac.  3/  ) dice  1’  apostolo  S.  Ja- 
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topo.  Non  è qucsia  la  sapienza  elie  viene  di  las- 
si’l;  ma  è una  sapienza  terrena  , animalesc  a,  dia- 
bolica ; è una  gelosia  amara  che  si  nasconde  sot- 
to gU  esteriori  di  una  divozione  apparente.  Ma 
saponate  , continua  lo  stesso  apostolo  che  dove 
entra  la  gelosia  non  vi  può  esser  la  divozione  : 
hbi  enirn  zelus  , ibi  incostantia  : et  cnine  opus 
pravum  ( Jac.  3 ).  , 

IL  VANGELO. 

La  continuazione  del  santo  Vangelo 
secondo  S.  Luca.  Cap,  //. 


In  ilio  tempore:  T)ixit 
Jesus  Discipulis  suis  : 
Quern  me  dicunt  esse  tur- 
bar ? jit  illi  responderunt^ 
et  dìxerunl  : Joanuem  Ba- 
plistam.,  olii  autern  Eliam^ 
aia  vero  quia  inius  Pro- 
phe  fà  de  ju  iori!  US  surre- 
xit.  Dixil  uulem  illis  : Eos 
aui'ein  qm  tn  me  esse  dicì- 
tis  ? liespondens  Simon 
Petrus  dixit  , Christuni 
Dei.  Al  ille  increpans  il- 
los  praecepit  ne.  cui  dice- 
rent  hoc  , dìcens  : ^Quia 
oportet  Filtum  homiuìs 
multa  pati , et  reprobaci 
a Semoribus  ^ et  Principi-, 
bus  Sacerdotum  , et  Seri- 
bis  , e.t  cecidi , et  tenia 
die  resurgere. 


In  'quel  tempo  : Disse 
Gesù  a' suoi  discepoli  ; Che 
dicono  le  turbe  , che  io 
mi  sia  ? ma  quelli  rispo- 
sero, e dissero  ; vi  credo- 
no Giovanni  Battista  altri 
poi  Elia  , altri  che  vera- 
mente è risorto  uno  de’ 
pi  imi  profeti  ; Disse  poi 
ad  essi  : e voi  che  dite 
che  io  sia  ? Rispondendo 
Simon  Pietro  disse  , sei 
r unto  di  Dio.  Ma  Egli 
sgi  idandoli  comandò  che 
noi  dicessero  a chiunque, 
dicendo  : Che  il  Figliuol 
dell’  uomo  abbisognava 
molto  patire,  ed  esser  ri- 
provalo da’seniori,  e prin- 
cipi de'Sacerdoti , e dagli 
Scribi  , ed.  essere  ucciso  , 
e quindi  risuscitare  il  ter- 
zo giorno. 
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MEDITAZIONE. 


Della  Passione  di  Nostro  Signor.  Gesucristo 
sopra  il  Calvario. 

p u N T o I. 


Considerate  quale  spettacolo  sia  questo,-  Gesu- 
cristo che  si  piega  sotto  il  peso  di  una  grave  cru- 
ce  : ecco  la  prova  del  suo  amore  , 1,’  oggetto  di 
nostra  fede  , il  'prezzo  di  nostra  redenzione  5 ma 
non  è questo  nello  sfesso  tempo  il  rimprovero  di 
naia  infedeltà  , il  soggetto  di  mia  riprovazione  , e 
la  misura  di  mia  ingratitudine  ? 

Qual  concorso  prodigioso  di  dolori,  di  “amarez- 
ze , d’ ignominia  , e di  tormenti  sopra  il  Calva- 
rio per  Gesucristo  moribondo  ! .Viene  spogliate, 
prima  chi  egli  si  stenda  sopra  la  croce,  solo  per 
rinnovare  in  quel  momento  lutti  i patimenti  di  sua 
passione,  rinnovando  tutte  le  sue  piaghe.  11  sacro 
corpo  aveva  di  già  perduto  tutto  il  suo  sangue  , 
ma  aveva  ancora  tutti  i suoi  nervi  che  sono  gli 
stromenti  del  sentimento  e del  dolore.  Gli  sono 


forali  i piedi*  e le  mani  con  grossi  chiodi , e re- 
sta inchiodato  sopra  quel  letto  de’  dolori  , per 
lacerare  tutti  in  una  sola  v<?lta  que 'nervi.  Conce- 


Site  tutta  l’estensione,  e tutta  l’acutezza  di  questi 
©lori.  Comprendete,  s’è  possibile,  tutta  la  cru- 
deltà di  questo  supplizio. 

Pare,  che  il  divin  Salvatore  voglia  soffrire  ad 
ogni  momento  tutti  i dolori  insieme.  Una  croce 
alzata  con  iscosse  frequenti  , un  corpo  che  pesa, 
per  dir  così , sopra  le  sue  piaghe  , e non  è so- 
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stenuto  che  da’  chiodi  ; questa  sola  idea  fa  racca- 
pricciarci, questo  è lo  stato>  nel  quale  Gesù  pas- 
sa r ultime  tre  ore  della  sua  vita. 

Gli  ohbrobrii  ond’  è aggravato,  ,le  ingiurie  cbe 
gli  sori  fatte  , sono  eguali  agli  eccessi  de’  dolori 
eh’  ei  soffre  ; non  muore  perciò,  se  non  dopo  di 
esserne  stato  satollo.  Ma  perchè  , mio  adorabile 
Salvatore  , una  morte  sì  dolorosa  e si  umiliante? 
Vostro. Padre  non  domanda  questi  eccessi j la  mia 
redenzione  può  aversi  a prezzo  minore;  tanto  era 
necessario  per  confondere  il  mio  orgoglio  , per 
condannare  la  mia  sensualità  , per  far  am.are  la 
croce  per  ammollire  la  dolcezza  del  cuore  più  bar- 
baro! E tutto  ciò  ha  forse  indebolita  la  mia  am- 
bizione e la  mia  vanità?  Amo  io  di  vantaggio  la 
croce?  Son  io  di  molto  commosso?  Ho  io  sparse 
molte  lagrime  ? 

Che  la  passione  , e la  morte  ignominiosa  ed 
amara  di  un  Uomo-Dio  rechi  stupore  a’  popoli 
barbari  , e cotanto  sembri  incredibile  a’ pagani  , 
che  non  possono  comprendere  come  un  Dio  arai 
gli  uomini  non  dee  recar  maraviglia.  Ma  che  un 
Cristiano  consideri  con  occhio  asciutto  e indifferen- 
te Gesucrislo  sopra  il  Calvario  ; che  1’  immagine 
di  Gcsucristo  sopra  la  croce  si  trovi  per  tutto  , 
fuorché  nel  cuore  della  maggior  parte  de’  cristia- 
ni ; che  si  assista  ogpi  .anno  con  indifferenza  al- 
la celebrità  di  questo  gran  Mistero  questo  è ciò 
che  ben  recar  dee  maraviglia  , e che  dovrebbe 
risvegliar  in  noi  i riflessi  i più  salutari  onde  pre- 
venire siffatta  insensibiltà  , siffatta  ingratitudine. 
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PUNTO 


Considerate  die  il  Salvatore  lia  fatto  una  catte- 
dra della  sua  croce  j e pare  che  hasli  la\er  solo 
occhi  per  apprendere  le  lezioni  che  da  lui  ci  sou 
fatte.  Le  sue  piaghe  sono  quelle  che  ci  fanno  que- 
ste lezioni.  Con  esse  egli  confonde  la  nostra  paz- 
za vanità  , il  nostr’  orgoglio  ; con  esse  egli  con- 
danna altamente  la  nostra  dilicatezza^  e la  nostra 
sensualità  5 con  esse  ci  rimprovera  d’  una  manie- 
ra viva  e toccante  la  nostra  durezza , e 1 ni^tro 
amor  proprio.  Il  Crocifisso  dev’  esser  il  simbolo 
della  vita  cristiana  e lo  specchio  più  fedele  di 
tutti  i cristiani.  Vedendoci  in  esso  quali  noi  siamo, 
vediamo  tjuali  esser  dovremo  Mio  Dio  quanto 
il  vostro  silenzio  sopra  la  croce  non  è mai  elo- 
quente ! • • •!  c 1 

Quando  io  sarò  alzato  da  icrruy  diceva  u Sa  - 
vatore  , trarrò  tutto  a me.  ( Ioann.  12.  ) Bisogna 
Leu  attenerci  alla  terra  , per  impedire  in  noi 
effetto  di  quest’  oracolo  divino  ! Quest  oracolo  si 
è verificato  in  tanto  popoli  barbari,  in  tanti  pnr.- 
cipi  infedeli,  in  tanti  peccatori  ostinati;  ® ^ ^ 
impressione  , fa  egli  oggidì  quest’  oggetto^  di\ino 
nella  maggior  parte  de’  cristiani  ? La  vista  del 
crocifisso  risveglia  ella  la  nostra  fede?  Ammorti- 
sce ella  le  passioni  ? Ci  serve  essa  di  un  rimedio 
efficace  ? 

Gesucristo  Crocifisso  è uno  scandalo  agli  ebi'ei , 
( I.  Cor.  1.  ) una  follia  a’  gentili  : Ma  tutti  i 
cristiani  lo  rismiardan  eglino  come  la  forza  di 
Dio  , e come  la  sua  sapienza?  Poss’io  dite,  co- 
pie S.  Paolo  ; Quanto,  a me  , guardami  Iddio 
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glori  .u’uii  d'  altro  che  della  croce  di  Gesucrislo'  , 
per  la  rjiiale  il  mondo  è crocifisso  a me  , ed  io 

10  sono  al  mondo?  Un  Crocifisso  sarehb’egli  con- 
sideralo con  gloja  e con  rispetto  in  (juelle  adu- 
nanze mondane  , in  cj^uelle  accademie  di  giuoco  e 
d’  ozio  , dalle  persone  che  si  fanno  una  specie  di 
onore  di  esser  poco  cristiane  ? Pure  questo  sarà 
l’ultim’oggetlo  .che  vedranno,  l’unico  in  cui  cer- 
cheranno consolazione  contro  gli  oi'rori  della  mor- 
te , nel  momento  che  sarà  d’  uopo  andar  a com- 
q)arire  avanti  al  Giudice  supremo.  Quella  donna 
mondana  , c^uell’  uomo  vano  e poco  religioso  , 
quel  libertino  , si  stimeranno  felici  di  spirarle 
stringendo  e baciando  anche  il  crocifisso  ? Dolce 
consolazione  a colui  , appresso  al  quale  Gesucri- 
slo crocifisso  non  .è  stato  uno  scandalo,  una  follia  ! 

Ci  sarà  presentato  nel  fine  di  nostra  vita  c^uesto 
Gesù  moribondo,  per  amor  nostro.  Tutto  ciò  è di 
somma  consolazione  5 ma  ci  sarà  presentalo  mo- 
ribondo sopra  una  croce,  cioè  dicendoci  con  tan- 
te bocche,  quante  fon  le  sue  piaghe;  ciò  che  ha  fallo 
e sollèrlo  per  amor  nostro,  ciò  che  dobbiamo  fa- 
re per  amor  suo.  Ah  , mio  dolce  Gesù  ! ditemi 
oggi  con  efficacia  ciò  che  le  vostre  sacre  piaghe 
mi  rinfacceranuo  allora  senza  fruito.  La  mia  co- 
scienza mi  fa  di  già  cjuesli  rimproveri  , e tutto 

11  mio  rifugio  è nelle  vostre  piaghe  : Respice  in 
f'acieìn  Christi  tui.  Ecco  f|uanlp  Jio  a rapju’esen- 
tra  vi  , Padre  Elerpo  ; Vedete  se  i' vostri  fulmini 
da  me  mérilali  , possono  passare  a traverso  di 
questo  Mediatore;  vedete  se  l’ira  vostra  può  per- 
severare presentandovi  [questa  vittima.  Sotto  l’a- 
silo di  questa  croce  , sopra  questa  croce  voglio 
Mvere;  e spero  che  mi  fai'ete  la  grazia  di  morire 


Digilized  by  Google 


Marzo,  Giorno  ug.  * 62 3 

amando , abbracciando  , liaciando  con  confidenza 
questa  stessa  croce. 

Aspli’azioni  divote  nel  corso 
del  giorno. 

Quid  sunt  jjlagae  islac  in  medio  inanimm  tua)  uiu? 
Zacb,  i4- 

Comprendo,  Signore,  quello  significano  queste 
piaghe  in  mezzo  alle  vostre  mani, 

Absit  nii/ii  ghi-iari  nini  in  cruce  Domini  nostri 
lesti  Chrisli.  Galat.  b. 

Guardimi  Iddio  di  gloriarmi  per  T avvenire  di 
sltro  , che  della  croce  di  Gesucristo. 

P RAT  ì CHE  VX  pietà'. 

3.  luspice  , et  fac  secundunt  cxcniplar  , giiod 
iihi  in  monte  monstraium  est.  ( Exod-  24.  ) Non 
perdete  mai  di  vista  questo  diviu’ oggetto  , e fa- 
te secondo  il  modello  ebe  vi  è stato  fatto  \’edere 
sul  monte.  Quando  Iddio  esigesse  da  noi  il  sacri- 
fizio di  nostra  vita  , domanderebbe  egli  Jropp'o 
da  noi  dopo  quellò  che  ba  fatto  per  noi?  La  no- 
stra salute  gli  costa  cara  , il  Sangue  di  Gesucri- 
sto ji’è  il  prezzo:  ci  costerà  troppo  Tesser  saLI, 
se  per  esserlo  , bisogna  privarci  di  qualche  leg- 
giera soddisfazione,  c necessario  spargere  qualche 
stilla  di  pianto  ?•  Jnspice  , et  fac.  Quando  senti- 
rete per  Tavvenij-e  qualche  'difficoltà  nelTubbidi- 
re  alla  voce  del  Signore  , miriate  Gesucristo  so- 
pra l«à  croce  , e vedete  se  avrete?  V ardimento  di 
negargli  il  poco  che  vi  domanda.  Questa  pratica 
è eccellente  per  vincere  le  nosti’e  ripugnanze  , e 
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pei*  confoiulcre  la  nostra  viltà.  Non  vi  contentate 
de’  piccoli  sacrifizii  indispensabili  secondo  la  leg- 
ge. Scegliete  ogni  anno  il  Venerdì  Santo,  o 
lo  meno  in  i^uesto  giorno  un  piccolo  sacrifizio 
che  volete  fare  a Dio  nel  corso  di  tutto  Tanno; 
per  cagione  di  esempio  , di  privarvi  di  un  tal 
divertimento  , di  un  tal  frutto  , di  im  tal  orna- 
mento , di  un  tal  giuoco  : di  non  parlare  ad  al- 
cuno del  torlo  che  vi  è stato  fatto  , de’  disgusti 
che  avete  ricevuti  , del  fondamento  che  avete  di 
lagnarvi  di  questa  persona.  Per  quella  parola  Sa- 
crifizio , si  possono  anche  intendere  certe  prati- 
che di  pietà  un  poco  faticose  , come  T andare  a 
piedi  ogni  Sabato  a visitare  qualche  cappella  un 
poco  lontana,  nella  quale  la  Santa  Vergine  è più 
particolarmente  onorata  ; il  digiunare  un  giorno 
della  settimana  : il  visitare  i poveri  infermi  negli 
spedali;  il  fare  una  limosina,  il  visitare  i poveri 
prigioni  ogni  settimana , ec-  E ricordatevi  che  in 
punto  di  vostra  moi'te  nulla  tanto  vi  consolerà  , 
quanto  il  sacriGzio,  che  avete  fatto  regolatamente 
u(  IT  ultim’  anno. 

,2.  E lodevolissima  divozione  di  portar  sempre 
sopra  di  se  T immagine  del  crocifisso  , non  coll’ 
indegna  vanità  che  osa  fare  della  croce  di  Gesu- 
cristo  un  giojello  ed  nn  omamento  di  lusso;  ma 
per  un  motivo  di  religione,  e per  trovare  in  quel 
divoto  e copsolativo  oggetto  un  rimedio  a tutte 
le  nostre  passioni  , e singolarmente  al  nostro  a- 
mor  proprio  , e al  nostr’  orgoglio,*  un  memoria- 
le , che  ecciti  il  n.ostro  fervore  , un  modello  che 
regoli  le  nostre  .azioni.  Molti  santi  lo  portavano 
sopra  il  cuoi*c-;  pochi  che  non  lo  a\’cssero  spes- 
so a^auti  gli  .occhi*,  in  ispecialtà  facendo  le  lor 

orazioni. 
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GIORNO  XXX. 

S.  GlOVAlfni  CLIMACO.' 

Secolo  VI.  e VII. 

S-.  Giovanni  soprannominato  C/iwaco,  pel  suo 
eccellente  liLro,  intitolato  Climax,  che  nel  Greco 
linguageio  vuol  dii-e  j^ca/a  , perchè  in  esso  inse- 
gna i aifTerenti  gradi , pe’qiiali  si  glugne  alla  cri- 
stiana perfezione,  era  i per  quanto 'si  può  conget- 
turare , nativo  di  <Jualche  luogo  della  Palestina. 
Accadde  la  sua  nascita  al  tempo  di  Giustino  pi’i- 
mo  Imperatore  circa  Panno  5a5',  e sin  dalla  lan- 
ciullezza  fu  ammaestrato  nelle  scienze,  è.  partico- 
larmente nelle  belle  lettere,  nelle  quali  s’acquistò 
tanto  credito-,  che  menU'’  era  ancor  giovane  , gli 
fu  dato  il  titolo  di  Scolastico , che  di  que’ tempi 
non  si  serica  dare ^ se  non  a coloro  ch’eran  dotati 
di  gran  talento,  e che  per  l’eloquenza,  per  l’eru- 
dizione, e per  Io-studio  delle  scienze  si  avean  acqui- 
statà  la  stima  universale.  Or  Giovanni , temendo 
appunto  quelle  conseguenze  ónorevoli  appresso  il 
mondo  , che  pòtevano  -najeere  da  questa  sua  ri- 
putazione , ed  ispirargli  la  superbia  e la  vanità  , 
risolvè  , essendo  in  età  ancor -fresca,  e giovanile, 
di  rinunziare  a tutte  le  vane  speranze  del  Secolo, 
e di  farsi  Religioso,  per  vivere  unicamente  a Dio, 
e cosi  mettere  in  sicuro  la  salute  dell’ aniina  sua. 
A questo,  fine  si  ritirò  sul  mqnte  Sina>  ritarda- 
to allora , come  il  -centro  della  santità  , non  solo 
per  avere  ivi  Mosè  ricevuta  da  Dio  la  Legge,  ma 
Croisct  f Marzo.  27 
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ancora  pel  numero  grande  di  Solitarii , che  v’era- 
no  dimorati , e tuttavia  vi  dimoravano,  e conduce- 
A'ano  una  'vita  conforme  agl’  iiisegnamcnli  evange- 
lici. l^iii  Giovanni,  per  non  camminar  senza  guida 
nella  via  che  avea  intrapresa,  si  mise  sotto  la  di- 
rezion  d’un  santo  vecchio  per  nome  Martirio,  il 
quale  trovando  •in  questo  suo  discepolo  la  docilità 
cì’ un  fanciullo  e la  semplicità  d’ un' anima  vei'a- 
mente  pui-a  , lo  fece  m breve  giungere  à tale  al- 
tezza di  perfezione  ,■  che  dopo  cjuattr’anni  era  te- 
nuto per  uno  de’ piu  eccellenti  maestri  della  vita 
sjìirituale. 

3.  La  condotta  che  tenne  Giovanni  , per  fare 
lauti  progressi  nella  virtù,  fu  di  mettere  ogni  stu- 
dio-nello  spogliarsi  della  propria  •volontà,  e d'es- 
s(T  sempre  pronto  , com’un.  altro  Samuele,  a fare 
il  Toler  di  l)io.  Ossei”vava  attentamente  i porta- 
menti del  suo  direttore,  che  si  potea  meritamente 
chiamare  un  modello  di  saptitù  , §i -móstra va  sem- 
pre ubbidiente  a metterè  in  pratica  i suoi  avver- 
timenti, ed  era  <nolto  sollécito  d’imitarute  gli  esem- 
pi-. Avvegnacché  egli  fosse  molto  più  dotto  di  quel- 
lo , che  parca  convenire  all’  età  sua  , nondimeno 
non  contraddiceva  mai  al  -suo  maestro  , nè  mai 
con,  lui  disputava.  In  somma,  la  sua  sommissione 
era  sì  perfetta’,  e la  sua  uhbidieuz?i  tanto  pronta, 
ed  e.satta,  che  se-mbrava  esser  nato  senz’avere  pro- 
pria volontà  ; sin_dal  piamo,  giórno,  che  si  die- 
de a quésta  vita,  pi’ocurò’di  riduri'e  tutti  i suoi 
sensi  in  servitù,  e domar  le  sue  passioni.  Gli  eser- 
cizii  , ch’egli  fu  solito  .di  praticare  ne  primi  anni 
del  suo  ritiro,  così  ci  vengono  .riferiti  dallo  scrit- 
tore della  sua  Vita.  ’Si  serviva  Giovanni , dic’egli 
deH’oggetto  visibilé  dt  quel  santo  monte,  per  iual- 
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zar  la  sua  mente  sina  a Dio,  tli’è  invisibile.  Colla 
fuga  dal  Secolo  , a cui  s’  appiglfò  , come  mez/.o 
oppor4uno  per  moderare  e frenare  le  passioni  del- 
l’elà’ giovanile  y si  privò  della  libertà  di  parlare 
iuconsideratamente.  Acquistò  una  umiltà  piena  di 
modestia  5 chiude  l’ingresso  nel  suo  cuore  alla  va- 
nagloria^ e alla  vana  confidenza  nelle,  proprie  for- 
ze 5 e sottometlendnsi  alla  condotta,  d*un  savio  di- 
rettore , camminò  con  ‘sicurezza,  e si  |yreservò  dal- 
le cadute  , che  avrebbe  agevolmente  fatte  ,•  se  da 
se  si -fossa  guidato. 

3.  Dappoiché  Giovanni  ebbe  passato  quatfr’an- 
ni  sotto  la  direzion  di  Martij-io,  credendo  d’aver 
fatta  di  .se  medesimo  una  sufficiente  prova  ; pieno 
di  confidenza  nella  grazia  del  Signore,  si  presentò 
per  esser  ammesso  alla  professione  monastica  nel 
monastero  ,-  che  era  sul  monte  Sina  ^ e vi  fu  lù- 
cevuto.e  vestito  dell  abito  proprio  de’  monaci , men- 
r’  era  m età  circa  di  veut’  anni.  Nell’atto  della  sua 
professione  fece  apparire  un  sì  gran  fervore  ,•  e di- 
sposizioni d'  animo  si  sante  , che  1’  Abate.  Strate- 
go, uomo  consumato  nella  virtù,  che  si  trovò  pre- 
sente, ebbe  a dire  ad  alta  voce,  come  ispirato  da 
Dio  : Proteggo  che  Giovanni  sarà  un  giorno  uno 
de  più  gran  lumi  del  Mondo.  Giovanni  intanto  df>- 
po  la  sua  professione  ad  altro  più  non  pensò,  che 
a soddisfare  esattamente- agli. obblighi  del  proprio 
stato. 'La  qual  cosa,  perchè  meglio  gli  riuscisse, 
seguitò,  a vivere  sotto  la  direzione  del  santo  vec- 
chio Martirio.  In  fatti  era  tuttavia  da  ini  guidato, 
e diretto,  quando  a-wenne  ciò  eh’  egli  narra  nel 
TÌgesimo  sesto  grado  dell’  Opera  sua  intitola.ta  la 
Scala  , della- -quale  si  pai'lerà  in  appresso,  ove  si 
tratta  della  discrezione.  « Mentr’io  era  giovane, 
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» . die' egli ^ essendo  andato  un  giorno  in  un  luogo 
» 'deir Arabia,  appena  mi  fui' seduto  a tavola  per 
N mangiare , che  mi  sentii  intemaihente  combat- 
» tuto-  da  due'  diverse  passioni  , una  d’ intempe- 
» ranza,  e 1’  altra  di  vanagloria.  Ma  perchè  io 
M temeva  molto  più  i perniciosi  effetti  della  pri- 
» ma  , ohe  della  seconda  , volli  piuttosto  da  que- 
ll sta,  che  da  quella  lasciarmi  vincere  ; cioè  volli  es- 
» ser  esposto  a qualche  pensiero  di  vanagloria  man- 
N giando  poco,  piuttosto  che  secondare  Tintempe- 
N ■ ranza,  poiché  ha  più  forza  ordinariamente  sopra 
» de’giovani-,  che  non  ha  quello  della  vanagloria, 
» lasciandosi  essi  più  facilmente  vincere  dalla  pas- 
» sione  .della  intemperanza  , che  da  quella  della 
' ))  vanagloria  ».  Dal  che  si  piò  facilmente  cono- 
scere , quanto  egli  fosse  vigilante  nel  custodii-e  i 
suoi  sensi  , e a qual  grado/ei  fosse  giunto  di  sa- 
viezza , di  prudenza , e di  discrezione  nella  con- 
dotta delle  sue  azioni  , e qual  profitto  egli  aves- 
se fatto  sotto  la  direzione  del  -suo  maestro  Marti- 


rio, la  quale  durò  diciannove  anni,  ed-avrebl>e 
durato  anche  più  lungo  tempo,  se  il  Signore  non 
avesse,  chiamato  a se-  quel  santo*  vecchio  , per  co- 
ronare i meriti  , che  s’  avea  acquistati  , partico- 
larmente col  metter  sul  cammino  dejle  più  subli- 
mi virtù . Giovanni , e farne  un  eccellente  maestz’O 


della  cristiana  perfezione. 

,4-  Morto  che  fu-  Martirio , pensò  Giovanni  di 
ritirarsi  dal  mpuasteno  , ov’era  sin  allora’  vissuto. 


e di  menar  vita  .solitària  , onde  se  ne  andò  nel 
rdmiteggio  detto  di  Tolà,  situato  in  una  pianura 
«He  falde  del  montò  Sina  , . dove  stavano  ritirati 
idcuul  altri  Solitarii.  La  ,celletta , che  vi  fabbricò 
il  Santo  , era  eiixa  cinque  miglia-  lontana  dalla 
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chiesa  , che  in  quelle  parti  avea  fatta  fabbricare 
r Imperator  Giustiniano' per  comodo  di  tutti  gli 
Anacoreti  , che  viveano  qiià , e là  sparsi  per  quel 
deserto.  A questa  chièsa  andava  Giovanni  ogni  Sa- 
bato, ed  ogni  Domenica  insieme  con  gli  altri  Ana- 
coreti per  assistere  agli  Ufiìzii  divini,  e riceverla 
santa  Comunione.  Dalla  chiesa  se  ne  ritornava.il 
Santo  alla  sua.  celletta,  ove  per  raccorAj  il  frutto 
deir  orazione  , ehe  avea  fatta  • Jn  comune  con  gli 
altri , continuava  ad  orar  da  se  solo.  Il  demonio 
però  , invidioso  della  sua  salute , non  lasciava  di 
spesso  tentarlo,'  e con  gran  violenza  , ma  lutti  i 
suoi  sfoi'zi  riuscirono  sempre  vani,  perchè  il  Santo 
si  difendeva  colle  armi  del  digiuno  , dell’  orai&io- 
nc  , deir  umiltà  , e della  fiducia  nella  grazia  di 
Gesù  Cristo,  il  quale  ha  vinto  .per 'noi  le  potestà 
dell’  Inferno. 

5.  Sapendo  Giovanni')  quàhto  lo  spirito  di  va- 
nagloria sia  'facile  ad  insinuarsi  anche  nelle  opere 
.di  penitenza  , metteva  grande;  studio  nel  tenerlo 
lontano  dal  suo  cuoi'e,  e procurava  di  evitare  c|uab 
slvoglia  singolarità.  Per  esempio  se  si  tratta  elei 
suo  nutrimento  , 'egli  mangiava  indifferente  mente, 
e senza  scrupolo  d’ ogni  sorta  di  cibi  non  vietali 
dalla  sua  ju‘oft'Sslone..iMa  per  conservare  nei  me- 
desimo tempo  la  più  i'igorosa  sobrietà  , ne  man- 
giava in  sì  poca  quantità  , che  non  giungeva  mai 
a levarsi  la  fame  , che  .è  una  specie  di  penitenza 
assai  più  proficua  , che  il  digiunar  qualche  gior- 
no , poi  negli  altri  saziarsi.  Tutte  le  sue  azio- 
ni, anche  le-  più  comuni,  ed  ordiiiarie  , procura- 
va , che  fossero  animate  dallo  spirito  di  carità  , 
secondo  che  dice  1’  Apostolo  : Fate  latte  le  case  in 
carità , per  piacere  in  tutto  a Dia.  ]Ma  non  si  può 
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meglio '(leFcrivere  sua  Vita,  se  non  che  dicen- 
<lo  , ch’ella  era  un’orazione  continua  5 virtù -ch’ei 
sommamente  desiderava  ne’  Solitarii , e che  consi- 
ste , com’egli  stesso  afferma  « nell’aver  Dio  per  og- 
» getto  ; e per  regola  di  tutti  i suoi  esercizii  ; di 
n tutti  i pensieri  suoi  3 di  tutte  le  sue  parole  e 
» inclinazioni  , di  tutti  i suoi  desideri! , e di  tutti 
M i suoi  passi  5 ih  somma  nel  ftir  tutto  ciò_,  clic 
))  si  fa  alla  presenza  di  Dio  per  amor  suo,  e col 
» ma^ior  fervore. possibile  ».  Oi-  questo  dono  con- 
tlniio  , che  aveva  il  Santo  ricevuto  da  Dio,  pro- 
duceva in  lui  un’amore  sì  grande  della  solitudine, 
die  poco  si  lasciava  dagli  altri  vedere  , e meno 
anche  jiarlava  , perche  , come  egli  stesso  dice  ; 
« Quegli  è veramente  solitàrio,  che  pei-  non  per- 
» der  nulla  di  quelle  celesti  consolazioni , che  Id- 
» dio  gli  comparte,  fugge  altrettanto  il  consorzio 
» degli  uomini  , quanto  gli  -altri  lo  cercano  ». 

G.  Di  fatto  sperimentava  il  Santo  queste  con- 
solazioni con  abbondanza,  dacché  egli  medesimo  at- 
tcsta, che  talvolta  per  opera  miracolosa  della  Gra- 
zia, rapito  fuor  di  se  stesso,  si  trovava  in  compa- 
gnia degli  Angeli , che  li  manifestavano  molte  di 
quelle  -cose  , clf  ei  desiderava  ardentemente  di  sa- 
pere, Inoltre  la  sua  orazione  era  accompagiiata  dal 
dono  delle  lagrime  che  spargeva  in  tanta  copia  , 
che  per  non  essere  udito  da  altri  a piangere  (pe- 
rocché la  sua-  cellelta  era  vicina,  a quelle  d’alcu- 
ni  altri  solitarii)  si  ritirava  in  una  spelonca  posta 
a pié  del  monte , c cjuivi  dava  libero  sfogo  a’suoi 
sospiri,  e a' suoi  gemiti,  t(  i quali,  coni  egli  in- 
» «egna  , han  forza  di  hruciai’e,  e consumare  tutte 
» le  macchie  deH’aniina,  nella  stèssa  maniei’a,  che 
».  il  fuoco  materiale  abbrucia , e consuma  la  pa- 
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« glia.  E tal  è (■  soggiunge  'il  Santo  ) la  sorte  eli 
» chi  ha  questo  dono  ,•  che  passa  tutti'  i giorni 
» della  sua  rita  iivun  continuo  spirituale  hanchet- 
» to  j racchiudendo  il  suo  dolore  lina  consolazio- 
))  ne  , ed  allegrezza  indicibile  , come  appunto  la 
» cera  racchiude*  il  miele  •».  IJ  che  essendo  un'ef- 
fetto miracoloso , df  cui  ogli  stesso  si  facea  le  ma- 
raviglie, conchiude  5- « Che--dobhiam  noi*  dunque 
» imparare  da  questa  meraviglia?  Che  la  tristez- 
» za  salutare  d’un  cuor  contrito  , ed  umilialo,  è 
» verainenle  un  dono  di  Dio' ; perchè  intanto  quel  . 
» dolore  si  trova,  neiranima  unito  con  uri  sì  dol- 
» ce  , e soave  piacele  , in  quanto  Iddio  in  ma- 
» niera  segreta  , e invisibile  consola  coloro  , che  ; 
5)  hanno  il  cuor  trafitto  .da  questa  santa  aflflizio- 
» ne  , e compunzione  di  spirito. 

8.  Ma. per  quanto  fosse  continua  l'a  sua  ora- 
zióne , e per  fi’equenli  che  fossero  le  sue  la  glu- 
me , apparisce  nondimeno  da’  suoi  scritti  , che 
r ordinaria  sua  occupazione  era  eli  leggere  la  san- 
ta Scrittura.  ,,  La  lettura  de’libri  santi,  ritc’cg//, 

,,  è molto  giovevole  per  illuminare  la  nostra  men- 
,,  te,  e tenere- il  nostro  spirito  raccolto  in  Dio. 

,,  Conciossiacchè  que’ libri  son parole  dello"  Spiri- 
,,  fo  Santo,  che  servono  eli  lume  a chi  li  legge 
,,  con  pietà  e rispetto,  e insieme  di  guida  per 
,,  metter  in  pratica  quel  che  vi  si  legg'e  , afllfi- 
,,  che  la  nostra  vita  sia  conforrne  allo  statò  di  san- 
,,  tità,  a cui  Dio  ci  ha  chiamati.  Imperocché  a 
,,  che.  serve' il  legger  molto,  quiJpr  non  si  pra- 
,,  tica  ciocché  si.é  letto?  ,,  Alla  lettura  della 
santa  Scrittura  univa  anche  quella  de’santi  Padri, 
verso  de’c£u/»li  aveva  una  venerazion  singolare  , 
e li  riconosceva  come  suoi  maestri  sì  ne’  dogmi 
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della  Fede,  e sì  nella  morale,  e da  essi|ippren- 
deva  la  maniera  di  confutar  gU  errori  , . cfee  al 
suo  tempo  avevano  maggior  còrso.  Al  <Jual  fine 
leggeva  ancora  i libri  degli  Eretici  5 il  che  però 
fece  allora  solamente che  si  conobbe  abbastanza 
fortificato  dallo  spirito -di  Jòio  .nelle,  verità  .della 
Religione,  secondo' la' .regola  , ch’egli  stesso  ne 
dà , dicendo  : ,,  Quando  gli  Eretici,  con  ispirito 
,,  xontenzioso  o maligno',  disputano  contro  di 
,,  neri,  dobbiam ■ contentarci  di  rappresentar  loro 
,,  una  , o .due  volte  il  loro  errore.  5 chè  se  al- 
,,  curto  di  essi  sinceramente  desidera  d’  istruirsi 
„ della  verità  / non  cì  stanchiamo  .mai.  di  dargli 
,,  ogtii  sorta*  di  utili , e sante  istruzioni.  Ma  non 
,,  imprendiamo  a fare  alcuna  di  queste  cose  , se 
,,  non  quando  sentiamo  la  nostra  mente  e il 
,,  nostro  cuore  bene  assodati  nella  credenza  , e 
,,  nella  cognizione  de’  Misteri  della  Fede.  ,, 

9.  L’umiltà,  di  qyestO’  Santo  era  più  ammira- 
bile che  la  jua  scienza.  Da  questa,  virtù , ‘ fonda- 
mento di.  tutte  le' altre,  nas'ceva' in  lui  quella  pre- 
mura ch’egli  ebbe  di  vivere  sconosciuto  agli 
uomini  nel* suo  deserto  , contuttoché  le  sue  qua- 
lità naiiu’ali , e quelle  che  aveva*  acquistate  , e i 
doni  della  Grazia  che  aVea  ricevuti  , avessero 
potuto  fargli  fare  Una  luminosa  comparsa -avanti 
gli  uomini.  *E  però  sebbene  .sapesse , come  abbia- 
mo ne’ suoi  scritti  , ,,  che  chi  può  colle  sue  istru- 
,,  zioni  contribuire  all’ avanzarijeiilo  de’ suoi  ])i’os- 
,,  simi  nella  pietà,  debba  far  loro  parte  con  pic- 
,,  ne?za  di  carità  delle  parole  'di  vita  , che  ha 
,,  ricevute  da  Dio  , a solo  fine  di  spai*gerle  so- 
,,  pra  degli  altri  , e non  debba  te#ier  nascoso 
,,  il  .talento , ma  metterlo  a fi-ulto , come  dice  il 
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„ Vangèlo  ; ,,  lùUavia  la  sua  umiltà  gli  facea 
credere  di  ilon  aver  quésta  capacità  ’e  questo  ta- 
lento , e inoltre  gKidicava , oije  Iddio  non  l’aves- 
se destinato  a tal- ministero  , dappoicliè  in  vece 
d’ esporlo  alla  \ista  del  Mondo  , 1’ avea  cliiamato  , 
a menar  vita  solitaria  in  un  deferto.  Non  gli  riu- 
stì  però  di  sJar. celato  in! maniera,  che  molti  so- 
litari! non  vénisseio  in  cogriizion  del  suo  merito; 
onde  continuamente  andavano  a ehicdergli  consi- 
glio ne’ loro  dubbi  , ecL*a  ricever  da. lui  avverti-» 
menti  per  la  loro  eterna  Salute,  E a poco  a po- 
co tanto  si  sparse  la  ‘fama  della  sua  ernineute  san- 
tità e dottrina  , che  molte  persone  secolari  veni- 
vano d' assai  lontano  , per  esser  da  lui  istruite 
ludla  pietà  ciistiana. 

IO.  Questa  fama  fu  quella  , che  indusse  certo 
solitario  per  nome  Mose,  a desiderare . di  starse- 
ne appresso  del  Santo;  percioccbc  si  sentiva  ac- 
ceso d’  lin  gran  'desiderio  d’  imitarlo  , e.  d’ aver 
pàdì-c  spirituale  un  uomo  così  ripieno  dello  spi- 
rito di  Dio.  Lo  pregò  adunc|ue  per  mezzo  anco- 
ra d’  altri  solitari!  a volerlo  accettare  sotto  la  sua 
discijilina  , e guidarlo  nel -cammino  della  perfe- 
zione. Credetle'il  SanJLo  dr  dover  finalmente  ce- 
dere" alle  tante  preghiere  , che  gli  lenivano  fatte, 
e ricevè  Mosè  in  sua  compagnia.  Or  avveniie  un 
giorno  del  mese  cV  Agosto  , che  Giovanni  coman- 
tlò  a quelito  suo  discepòlo  d''  andare  in  certo  li»o- 
go  a prender  della  terra  buona  , che  doiea  s(  r- 
\ire  per  ingrassar  1’  orticello  , che  il  Santo  col- 
tivava colle  sue  mani.  Mosè  partì  incontanente  , 
e giunto  al  luogo  indicatogli  cominciò  subito  a 
cavar  la  terla.  Ma  siccome  era  l’  or»  di  mezzo 
giorno,  e il  sole  era  ardentissimo,  il  monaco  non 
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pofemlo  piu  reggere  a qiiella  fatica , andò  a ni3t*- 
tersi  a|r -ombra  sotto  un  gran  sasso  , -e  vi  si  acl- 
flormentò  , senza  cbe  s’  accorgesse  , glie  quel  sas- 
so slava  per  cadere.  Mentre  - dio  Mosè  stava  in 
rischio  d’essere  schiacciato  per  la  rovina  di  epici 
sasso  , S.  Giovanili  assórto  secondo  il  solilo  in 
contemplazione  nella  sua  cellotla , -fu  sorpreso  da 
un  leggerissimo  sonno,  e in  quello  gli  parve  di 
vedere  un  uomo  di  venerabile  aspetto che  lo 
destava  e gli  diceva . come  rimproverandolo  : 
Giovanni  , come,  tu  dormi  qui  quieto  e tranquil- 
lo , mentre  Mosè  è in- pericolo  di  perder  la  vi- 
ta r Subito  si  svegliò  e si  mise  in  orazione  per 
soccorrere  il  suo  discepolo,  avvegnacché  non  sa- 
pesse di  che  si  trattasse.  La  sera  essendo  questi 
lorjiato  a casa  , domandò  se  gli  era  fra  gior- 
no intervenuto  qualche  accidente,  ò’i,  l'isjuise  Mo- 
sè , _»■  sono  stato  in  rischio  di  restare  s<  hi'aeciato 
» da  un  gran  sasso,  sotto  del  qualeiom’eia  jio- 
» sto  a dormire.  Ma  es-eodomi  paruto  d’ascoltar 
» la  vostra  voce  , che  mi  chiamasse  , mi  sono  a 
» un  tratto  levato  da  quel  luogo  , .lutto  impau- 
» rito  e spaventalo.  JNel  merlesimo  tempo  quel 
» sasso  si  è staccafo  dal  suo  sito  , ed  è caduto 
M rovinosamente.  •»  Giovanni,  che  avea  Io  spiri- 
to veramente  umile,  non  gli  disse  nulla  della  Vi- 
sion che  aveva  avuta,  e solamente  pensò  di  ren- 
derne nel  -segi-eto  /lei  suo  cuore  fervorose  grazie 
a Dio. 

IO.  Avea  Giovanni  ricevuta  dal  Signore  la  gra- 
zia non  solamente  di  presenar  dalla  morte  cor- 
ji^rale  , come  fece  con  ÌMosè  , ma  ancora  di  gna- 
rir  le  anime  dalle  infermità  spirituali  che  con- 
ducono alla  morie  eterna.  IN  e fece  la  prova  tra 
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gli  altvi  im  cerio  solitario  per  nome  Isacco.  Que- 
sti era  lalmente  :travaglia}o  tlalTo  apirito  cf  impa- 
rità , che  si  trovava  in.  granclisskna  costernazione, 
e q.iiasi  iji  procinto  di  disperarsi.^  A enne  egli  nn 
giorno  in  frett'a  a troVar  Giovanni  e coli  parole 
interrotte  da  lagi^ime  . e da  singhiozzi  gli  fere 
intendere  la  guerra  intestina  elfegli  soffriva.  Al- 
lora il  Santo,  ammirando  la.  fede*  e T umiltà  d’I- 
sacco  , gli  disse  ; » Mettiamoci  , fratei  mio , tiit- 
))  ti  due  in  wazione  , perché  Iddio  eli’  è pieno 
M di  l)ontà  e di  misericordia  , non  rigetterà  le 
» nostre  suppliche.  ,,  In  fatti  non  si  furono  essi 
fi. tosto,  messi. a pregare  die  il  'Signoi’e  esaudì 
le  loro  orazioni  , sì  che  quell’  afflitto  solitario, 
stando  ancora  prostrato  con  la  faccia  per  terra  , 
si  senti  a un  trailo  restituito  in  una  pc^'fetta  cal- 
ma , e Iraiiquillilà  di  spirito  , nella  quale  perse- 
verò in  maniera  „ eh’  egli  stesso  se  ne  faceva  le 
meraviglie,  e’.non  sapea.  saziarsi  di  ringraziare 
Iddio,,  che  per.  T intercession  del  suo  Servo  gli 
aveva  fatta  sì  bella  grazja.  Il  demonio  però  in- 
vidioso del  felice  successo  , che  avevano  le  istim- 
zioni  di  Giovanni  , gli  suscitò  contro  , per  farle 
cessai-e  , de’ solitarii. , i quali  mo.ssi  da  •invidia 
e gelosia  andavano  dicendo  ch’egli  era  nn  ciar- 
lone , che  non  sapeva,  tacere. -Il  Santo,  per  toglie- 
l’e  ogni  soggetio  di  mormorazione  contro  la  sua 
perdona  risolvè  di  non  voler  più  parlar  con  al- 
cuno , e se  li'e  stette  cqsì  per  lo  spazio  d’ un  an- 
no in  silenzio,  pronto  a starvi  anche  tutto  il  tem- 
po della  sua  vita , come  senz'altro  avi'cbbe  fatto, 
se  quegli  stessi,  che  per  invidia  a.vevap  prima  j)ar- 
lato  contro  di  lui  , ’ commessi  poi  dall^  sua  mo- 
destia ed  umiltà,  non  fossero  andati  iusieme 
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con  moHi  altri  a chiedergli  ji^rdono  , ed  a pre- 
garlo instanteineute  , che  volesse  jjìpigliare  le  sue 
istruzluiii  , come  avea* fatto  per  T addietro;  onde 
il  Santo  , che  non  sapéa  'dir  di'  no  ad  -alctiho  , 
s’ arrendè  a questa  istanza  , e tornò  ad  istruir  co- 
me- prima  quei  che  venivano  a trovarlo. 

‘li.  Erano  già  q^iarant’ anni  , che  S.  Giovanni 
viveva  in  quel  deserto,  quando  il  Signore  16  tras- 
se fuori  dal  suo  l'omi torio  , per  costituirlo  capo 
e padre  di  tutti  i solltarii  del  monte  Sina,  i qua- 
li d’  unanime  consenso  lo  scelsero  per  loro  Alia- 
te, avveguacchè  ^gli  molto  vi  ripugnasse.  La  nuo- 
va di  questa  elezione  giunse  a notizia  del  Poiite- 
lice  S.  GregqVió  Magno,  forse  per  me/.zo  d’una 
lettera  indirizzatagli  dallo  stesso  S.  Giovanni..  11 
santo  Pontéfice  gli  scrisse  in  tci-iniiii  tali  , che 
davano  a conoscere  il  gran  concetto  che  avei  a 
della  santità  di  liti  ;,e  con  gran  calore  imjilorò 
rajulo  delle  sUe  orazioni  , dicendogli  , -che  i re- 
ligiosi che  vivono  in  solitudine  , sono  olddigati 
di  pregar  per  quelli  , rhe  com’esso  si  trovano  e- 
sposli  ai  turhini  e alle  hurrasche  del  secolo.  Dap- 
poiché- S.  Giovanni  si  vide  obbligato,  dalla  divi- 
na Provvidenza  a dover  istruire  e guidar  altri  , 
che  vivevano  a lui  soggetti  , si  determinò  di  ac- 
consentire al ‘desiderio  di  quelli  , che  lo  prega- 
vano di  voler  loro  prescriver^  regole  'e  massime 
pei’  bén  condursi  nella  via  dello  spiritò  ; ed  a 
questo  fine  ei  compose  il  celebre  libro  intitola- 
to /a  Scala  del  ParaSso , al  quale  Va  unito  un 
•Uro.  piccolo  trattato  , che  si  chiama  Lettera 
al  Pastore  , il.  q«ial  Pastóre  è il  beato  Giovan- 
ni Abate  -di  Rairò  , 'a  cui  è indirizzata  la  Sca- 
la del  Paradiso  , giacché  ad  istanza  di  lui  priu- 
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rlpalmeiile  composta  l'avea  ’S.  Giovanni  Cliinaco. 
Questa  scala  è divisa  in.  trenta  gradii  vclie  sono 
allr(fttanli  trattati  ^ .ove  son  precetti  eccellenti  per 
r eseirizio  delle  -virtù  cristiane , per  mezzo  di  cui 
si  giuni^e  al  paradiso. 

la.  Quanto  tempo,  sopravvives.se  Giovanni , do- 
po  aver  composto  questo  suo  libro  , non  si  -sa  ; 
si  sa  bensì  , die  nciii  fu  molto.  Prima  di  morire 
però  egli  i-inunziò  la  carica  d’ Abate  del  Munte 
Sina  , per  'ritornarsene  àll’  amata  sua  solitudine  , 
elve  da  sì  gran  tempo  avea  scelta  ,*  cogae  sua  com- 
pagna, e sua  sposa.  Dal  che  si  vede  quanto  lon- 
tan«  fo.sse  il  Santo  dall’  ambizione  di  dominare  \ 
e du^  essendo  as.snefatto  & viver  continuamente  ra- 
jiito  in  Dio  pel  dono  che  svea  d’una  continua 
oraziane,  non  sapeva  acconlodarsi  a quelle  distra- 
zioni , e occupazioni , che  non  póssono  aqdar  di- 
sgiunte'elalfimpiego  di  superiore,  e che  per  una 
parte  riuscivano  gravose  alla  sua  ..umiltà , e per 
1 alti'a  in  qualche  modo  frastornavano  1’  interno 
suo  raccoglimento.  'Ma  dimettendo  egli  questa  ca- 
rica si  scelse,  a rrghiesta  de’ monaci,  il  successore, 
e fu  Giorgio"  suo 'fratello  , so.litario  anch’  egli  del 
Monte  Siila,  che  yìen  commendato  come  un  Ana- 
coreta di  singolare  virtù  , e arricchito  anche  da 
Dio  del  dono  della  profezia;  Allorché  Giovanni 
era  vicino  all’  ultime  ore  del  vuver  suo  , questo 
suo  fratello  venne  a trovarlo  , è gli  disse:  ,,  Voi 
,,  adunque,  fratei  mio , nni  lasciate  co.sì  senza  soc- 
,,  corso,  'e  senza  -assistenza  alcuna?  Io  aveva  chie- 
V,  sto  al  Signore  , che  a se  mi  "chiamasse  prima 
,,  di  voi  , perchè  senza  di  voi  non- posso  góver- 
,,  tiare  questa  santa  faniig'ìa.  E pur  snn  oggi  per 
,,  mia  disgrazia  costretto  di  vedervi  partire  da 
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,,  questo  Mondo  prima  di  me.  Gli  rispose  S. 
Giovanni  , die  non  si  prendesse,  .pena  di  fpuestoj 
elie.se  egli  nell’  altra  yitn  avesse  nulla  ]/otnto'aj>. 
presso  Dio  , gli  nvrold-ie  ottenuta#  la  grazia  , che 
prima  di  un  anno  venisse  a trovarlo  in  Paradiso. 
In  fatti  d igei  mesi  dopo,  la  nio^ie  di  S.  Gio;  fi- 
nì di  vivere  l’Al>.  Giorgio  , il  quale  coll’ espe- 
rienza sua  propria  provò  di  quanto  merito  Ibs- 
se  .ap'presso  Dio  il  suo  fratello  , e quanto  giovi 
■1  quei  che  iivò.no  su  questa  Terra  la  pro- 
tezione e r infercessione  d’ un  amico  di  Dio,  clie 
regna -nel  Cielo. 'Si  a’cde  che  S.  Giovanni  Cli- 
niaco  passasse  dall’  esilio  di  questa  Terra  alla  Pa- 
tria rcrcste  in  età  d’oftant’anni  circa  l’anno  '-)5 
e ai  io  di  Marzo  njpTqual  giorno  i Gred  lian- 
))0  si'inpre  celehrata  la  sua  festa  siccome  han  fiot- 
to ancora  i Latirji,.  e di  esso  si  fa  ned  medesimo 
"icrno  onorevole  commemorazione  iiel  Martiro- 
logio Romana. 

id.  Sebbene  tutta  la  vita  di  questo  Santo  .sia 
sjiarsa.  d^sempii  luminosi  di  virtù  , e di  massime 
eccellenti  , che  posson  recare  edificazione  e frut- 
to grandissimo  a^  chi  la  leggerà  con  attenzione  ; 
lut.avja  sarà  ben  I’ osservai’s  , come  l’orazione  fu 
il  mezzo  principale  , per*  cui  egli  ricevè  da  . Dio 
copia  sì  grande  .di  doni  e di  grazie  spirituali. 
Quindi  è , eh’  e^li  stesso  chiama  1’  orazione  ; . 

,,  La  sorgente  ddla  virtù  , il  canale  pel  cjuale 
51  a noi  scqri’pno  le  grazie  del  Cielo  y il  tcsoi'o 

d(;  cristiani.  L siccome  la  poJ;enza  d’  un  Mo- 
,,  narca  consiste  nell’ abbondanza  delle  ricchezze, 
5,  e nel  numex'o  grande  d.e’ sudditi  , così  la  for- 
,5  za-  e la  potenza  d un  Cristiano  consiste  nel- 
•ì)  I abbondanza  nell’  efficacia  delle  sue  ora- 


Digitized  by  Googlc 


Marzo  > Giorno,  3o.  (53^9 

zloni.  ,,  Imparianio  adunque  qual  sia  il  l’iuie- 
dio  a Uittè  -le  nostre  necessità  , e infermità  spi- 
rituali 5*  e mettiamolo  in  pratica  , assicurati  «ulla 
parola  di  Cristo  c/ie  tuUo  ciò  ^ che  ihmandcrc- 
mo  a Dio  nci/e  nostre  orazioni , lo  nccrcremo  , 
c ci  sarà  conceduto  , allorrliè  sicn  fatte  , come 
dice,  ili  noijie  e 2>e'meriti  di  Gesù  Ciisto  nostro 
mediatore  c Salvatore  , secondo  la  j^i'omessa  che 
egli  medesimo  ha  fatto  jiel  Vangelo  , dicendo  ; 
Qnodcnmque  pctierilis  Patrem  in  nomine  nico , da- 
hit  rohfs  ^ la  quale  inhdlihil  jn’onnssa.  die  priu- 
cijiahnente  intendersr  allorché  si  domandano  quel- 
le cose  , 'che  jmsson  contribuire  all  eterna  salute 
di  11’ anima  , allrinuniti , 'come  insegna  S.  Agpsli- 
no  , non  si  verifica  , che  si  domandi  in  iionje 
del  Salvatore  ciocché  può  esser  di  pregiudizio  al- 
r eterna"  salute,  la  quale  dev’essere  l’unico  scopo 
" delie  nosti  e orazioni  ; -iYo«  enimr  petitur , sono  pa- 
role del  S.  Dottore  in  nomine  iSaivaiovis , (pad- 
quid  petitur  ccmtm  rationcin  Salutis. 

]N*on  facendosi  di  questo  gran  Santo  presso  poi 
né  r uffizio  né  la  niessa  , ahhiam  seguito  anche 
r originale  per  riguardo,  all’ Epistola  e \ angelo. 

L’  Ch'azione  seguente  é quella  , che  d’  ordina  rio 
si  dice  nella  Messa  degli  Aliati, 

. OREMUS. 

Intercessio  nos  , quer- 
sinnus  , Domine  , Beali 
Joannis  Alhatis  comnien- 
det  : ut  qtiod  twsiris  me- 


orazione.. 

Valga  presso  di  te,  on- 
hipoleiile  Iddio,  l’inierces- 
sione  del  tuo  IJ.  Abbate 
Giovanni,  alliu^iiè  quella 
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riiis  non  t>alcfnus-^  tjas  cl*e  non  possiunio  èoi  no- 
jHitròciriio  .assequainur.  >lri  meriti,  rolleuiumo  per 

Per  Uominum  , ctc.  . mezzo  dd^  di  lui  patroci- 

nio. Pel  nostro  , ecc. 

r EPISTOLA.  ' 

Lezione  tratta  dal  Pis^felà  Isaia.  Cap,  66. 

Qui  rccordafur  tliuris  , • Chi  dejl’  incenso  ricor- 

(jUasi' qui  leucdicat  idolo.  dasi',  coinè  chi  beuedices- 
Jlaec  omnia  elcgerunt  in  se  un  simulacro.  Tutte 

eiis  suis  , et  in  ubondna-  cpieste  cose  hanno  essi  e- 

tionibus  snis,  afiirna  eòrum  lette  secondo  le  loro  in- 

delectata  est.  t/nde  et  ego  clinazioni , e T anima  lo- 

eligapi  illusiones  eorur/i:  ro  Ita  amate  le  loro  ab- 

et  qudf.  timebain  , addìi-  bominazioni.  Quindi  io  pu- 

cam  eis  i quia  voeavi  , et  Te  imiterò  le  lor  derisioni 5 

non  u'at  qui  respo/idercl ; e le  còse  che  temevano  , 

lorutm  bina  ^ et  non  au-  manderò  sopra  di  loro;  pei - 

d'enuit  ; fecevuutquc  ma-  che  chiamai,  e no<i  fu  chi 

ìwn  in  vi  ulis  weis  , et  qiite  rispondesse';  parlai , e non 

n&lui  ^ elegerunt.  mi  diedero  retta  , e fece- 

ro il  male  sotto  i miei  oc- 
chi, e ciò  die  non  volca, 
essi  elèsséro.  • 

Il  Profeta  Isaia  , dice  S.  -Giixilanio  C Prcef.  in 
Isa,  ).  iioii  mi  semlira  solo  un  gran  profeta , ma 
lo  considero  conte  un  apostolo  e un.  vangelista  , 
perck’  egli  parla  di  Gesù  Cristo  e del  suo  vange- 
lo dri-  urja  .maniera  sì  chiara  e distinta  > che  sem- 
bra piuttosto  comporre  una  storia  di  cose  passa- 
te , che  una  profezia  di  cose  future. 


Digilized  by  Google 


Marzo  Giorno  36. 


64 1 

RIFLE'SSIONI. 

La  mente  non  è maii  sana  qriiando  il  cuore.è 
contaminato.  La  ragione  si  risente  sempre  della 
infermità  d’  amendue,  e la-  fede  è quasi  estinta 
in  un’  anima  ili  venuta  simile  a’  bruti.  Quanto  è 
deplorabile  quell’  uomo  in  cui  vi  regna  la  sola  pas- 
sione' E quanta  egli  è cieco,  all oixhè  non. è il- 
luminato che  dal  fuoco  di  sua  passione-!  ' ■ 

Per  verità  non  tutti  gli  errori  son  della  mcuite.’ 
Il  cuore  ha  i.sùoi  smarrimenti.  Le  sue  illusioni 
sono  le  sue  infermità  5 poche  che  non  sieuo  incu- 
rabili, non  ve  n’è.  alcuna  che  non  sia  volontaria. 
Le  conseguenze  ne  sono  sempre  nocive.  Jfoh  si 
erra  mai  per  metà,  quando  si  érra  per  inclinazione. 

L’amor  proprio  è la  soi*gente  feconda  delle  il- 
lusigni  del  cuore.  ]Von  si  giugne  mai  a diffidan'ié  ,• 
perchè  piacciono  sempre.  Appena  regnano- nell'a- 
nima, che,  la  ragione  , j>ei*  dir  così , perde  la  sua 
libertà.  Spirilo , naturale,  educazione,  buon  senno, 
tutto  segue  là  lor  impressione,  tutto  lor  cede.  Le 
passioni  non  fanne  progresso  e non  danno  il  gua- 
sto se  non  col  favore  delle. turbolenze  cagionate 
dalle  illusioni.  Gli  errori  stessi  deirinlelletto  non 
hanno  altro  principio 5 bisogna  guarire  il  cuore, 
se  ,si  vuol  far  seccare  la  sorgente  più  ordinaria 
delle  false  prevenzioni,  delle  illusioni  della  niènte. 
Poche  persone  sono  esenti  da  questi  prestigi i di 
volontà',  ed  anche  mencT  quelle  che  se  ne  difen- 
dono. Qual  condizione  tanto  felicfc  , quale  stato 
tanto  perfetto  ^clie  si^l  sicuro  da  questi  eii-ori  ? I 
grandi  nascono  d’  ordinario  con  prevenzioni  i/i 
lor  favore  , delle  quali  guariscon  di  rado.  Il  po- 


Digitized  by  Google 


Esercizj  di  Pje{à. 

polo  si.  pasce  volentieri  di  ciò  che  lo  lusinga.  II 
mondo  è la  vera  regione  delle 'illusioni  del  cuore, 
poche  sono  le  persone  mondane  che  non  ne  sieno 
preoccupate-.^.'  e-,  qua!  raip'u’o-  non  hanu’elleno  so- 
pra uno  spirito,' che  ne -fa  la  regola  di  sua  diyo- 
lione.  , 4i  sua  l-eli^ibne  , di  sua  vita  ? Gli  ebrei 
sono  testimo'nii  de  miracoli,  che  il  Salvator  opera 
per  dimostrai;  loro  esser  egli  il  Messia  pròmesso. 
Verifida  chiaramente  tutto  ciò  che  i profeti  ne  han- 
no predetto,  e persino  alle  più  piccole  circostanze. 
Leggono  le  profezie  , vedono  i miracoli  , e .non 
vogliono  ci'edere.  La  loro  incredulità  viene  più 
dal  cuore  , che  dalla  mente.  Da  qual’ altra  sor- 
gente vengono  1’  ostinazione  de’  peccatori  e. la 
pertiiKicià  degli  eretici  ? 

Insaziabilità  ili  ambizione  e di  cupidigia,'  osli- 
nazion  di  partito,  asprezze  inesauste,  ooii  eterni, 
ipocrisie  di  professione,  sono  gli  effetti  ordiijarii 
•delle  illusioni  del  cuore.  Non  vi  .son  vizii  che  non 
lusingliincf,.  pochi  che  non  rendon  plausibili,  dac- 
eh’  elleno  gli  adottano  "e  T artifiziosa  sfeurezza 
nella  quale  vivono  molti  , la  coscienza,  de-  quali 
ha  motivi  st  grandi  di  essere  spave.ntata-,  è il  frut- 
to più  naturale,  di  queste  .volontarie  illusioni.  Si 
prende  piacere  , .come  dice  il  Profeta e si  giu- 
gne  ad  avvezzarsi  alla  iniquità.  L’  anima  fa  le  sue 
delizie  di  queste  abbominazioni.  Allora  Iddio  chia- 
ma,* e non  si  risponde 5 Iddio  parla,  e akiin  non 
lo  -1  scoi  la.  Locai  US  sìtnr,  -et  non  audicrunt.  Nulla 
lauto  impedisce  Tascollarc  I4  Voce  di  Dio,  c|uaulo 
r illusione  elei  cuore.  . 
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IL  VANGÈLO 

La  continuaziope  dtl  santo.  Vangelo 
secondo  S.  Matteo.  'XJap'.  * 

Ecce  velurn  Templi  ■ . Ecco  cjie  il  velo  del 
scissimi  est  in  duas^par-  tempio  si  .squarciò  in /lue 
tes  a sumnm  uscpie  deor-  parti  da  .sopra  a basso,  e 
snm  , et  terra  mota  est  , la  terra  tretriò  , è le  pio- 
ct  petrae  scissae  siint,^  et  tre  sp.ezzaronsi.  Ed  i se- 
multa  corpora  Sanctoriim^  polcri  si  aprirono  ; c mol- 
(]ui  dormi'ernnt  , sarrcve-  li  corpi  di  santi  , che  ad- 
runt.^  Et  e.reiintes  de'  mó-  - ’doi'inenlafi  si  erano  ^'risl:- 
numentis  post  .resurrectio-  scilarono.  E usciti  da’  ino» 
nem  ejus  , venerimt  in  numeriti , dopo  Ih  .j-isurie- 
sancjLùm  Giuitatem^  et  ap-  »zion  di  lui-,  entrajoiio  nel- 
paruerunt  multìs.  Centu-  la  santa  cillh  , ed  appfar- 

rio  auleni^  et  (jui  ciun  co-  %t?ro  a mblti.  Ma  il  cen- 
erant^  custodièntc's  Jesuni^  turione,  e..quelli  cìie  con 
riso  ierraerngtu  , et~Jiis’_  lui  facevan  da  guardia  a 
(juae  fichant  , - timy.crunt  Gesù  , Velluto  il  treniuo- 
valde  dicentes  : f-  ere  fi-  to  , e le  cose,  che  accade- 
lius  Dei  erat  iste.  ^ vano,  furon  presi  da  gran 

timore  , e dicevano  Ve- 
' ■ lamente  costui  era  il  Fi- 

gi iuol  di  Dio. 

'meditazione. 

Della  Gloria  di  Gesucristo  nelle  ignominie  ■ 
di  sua  morte. 

p tr  N T ò ■ I. . 

. . Córisiderate  die  nella,  vita  mortale  di  Gtsucrl- 
sto , la  sua  divinità  non  si  era  Hianifeslala  , jier 
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dir  così , se  non  -di  passaggio  5 nella  morte  si  svi- 
luppa del  tutto,  agli  occhi  nostri  ; il  cielo,  la  ter- 
ra , i suoi  stessi  nemici  , le  profezie  che  precede- 
rono  , la  fede  di  tutti  i popoli  che  han. 'seguito, 
tutti  i lumi  dello  spirito,  tutta  la  forza  della  ra- 
eioue , prodigi  , miracoli , tutto  ci  .predica  la  sua 
divinità  , tutto  ci  mostra  invincibilmente  la  sua 
onnipotenza  , tutto  ci  fa  ammirare  la  sua  sapien- 
za , tutto  concorre  alla  sua  gloria  , . tutto  ci  per- 
suade'la  su£^  innocenza,  e la  sua  santità. 

Null’era  più  facile  al  Salvatore  quanto  l'evita- 
re la  morte.  Egli  non  ignorava  la  malizia  e i per- 
uiziosi  disegni  degli  Ebrei:  Quid  me  quesrilis  in-  > 
ierficcre'i  ( Jo.  7.  ) Perchè  cercate  voi  , diceva 
loro,  -di  farmi  morire?  Manifesta  a Giuda  il  suo 
tradimento.'-  Muore -tuttavia  , e muore  dopo  aver 
egli  stesso  predette  tutte  le  crrcostailze  della  sua 
morte.,  dopo  aver  distinto  quando  aveva  a soffri- 
re , dopo  aver  fatto  osservare,  che  tutto  *ciò  do- 
veva seguire,  ^er  dar  compimento  a quando  era 
stato  predetto  da’ profeti.  * 

Gesufwsto  muote , e tutto  è miracoloso  e di- 
vino*. Quell’  aria  di  maestà  ’e  di  .dolcezza  che  lo 
accompagna  in  ogni  luogo  , quel  silenzio  si  lon- 
tano dall’  alterigia,,  la  malizia^  la  rahia  stessa  de’ 
suoi  nemici,  i'  quali. non  *[)ossono  rinfacciargli  che 
ì suoi  miracoli,  i suoi  henefizii,  la  sua  affabilità, 
la  sua , pazienza. 

Gesucristo  muore  ;.e-  quanti  miracoli  nlla  sua 
molte!  E la  stes^  sua  morte  non -è  ella  il  mag- 
giore di  lutti  i miracoli?  il  Sole  -si  ecclissa  sen- 
za che  alcun  Qorpo  opaco  ppssa  nasconderlo  a 
n,oi  5.1a  terra  trema,  i sas.si  si  spezzano,  tuttala 
iiaCura  si  raccapriccia  nel  momenlo  che  quest’uo- 
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mo  DÌ9  spirar.  EgK  noiw  muove  per  debolezza  ; 
era  gran  tempo  che  la  mancanza  delle  sue  forze 
avei'ebbe  doVuto  farlo  naturalmente  morire.  Muo- 
re perchè  vuole,  e nel  momento  che  lo  vuole:  lo 
che  non  appartiene  che  ad  «n’Uomo-Dio,  e che 
dimostra  nella  stessa  morte  la  sovranità  di  Dio  , 
e r indipendenza. 

Gesucristo  muore,  e coll’infamia  della  sua  mor- 
te  glugne  alla  più  alta  gloria.  7ja  sua  morte,’ per 
quando  comparisca  ignominiosa  , -fa  conoscere  la 
divinità.  Gli  -Ebrei  ed  anche  i Gentili  che  non 
avevano  voluto'  riconoscerlo  per  Figliuolo  di  Dio 
nel  vederlo  far  diei  miracoli  , vedendola  spirare 
esclamano,  eh’ è veramente.il  Figlio  di  Dio;  .Fe- 
re Filius  Dei-  erat  iste..  Muore. sopra*  la  croce  ,'e 
sopa-a  là -croce  dispone  del  regno  de’ .cieli,  e,  col- 
la- croce  trionfa  del  principe  del  mondo;*  col  mez- 
zo della  croce  doma  T orgoglio  del  mondo ed 
innalza  là  croce  sopra  le  rovine  dell’  idolatria  e 
dell’infedeltà.  Non  si  pensa  di  nascondere  la  stia 
njorte  a’  popoli  lontani  ; hè  d’.indebolirne  P in- 
famia ; FYaeaicamus  Christuni  cruci/ixum.  Non  si 

5 redica  là  divinità  di  Gesucristo  ,'che' raostràn- 
olo  inchiodato  sopra  la  cfoce  , che  facendo  -os- 
servare il  genere  della  lua  morte  e tutte  le  sue 
piaghe  ;.e  i Greci  quel  popolo  si  altiero  v e.  i 
Romani  , quel  popolo  'si  orgoglioso,  e i barl>ari> 
qiie’  pòpoli  a’-quafi  un  uomo  sopra  la  croce  era 
un  oggetto  di-  orrore  , hanno  adorato  Gesucristo 
sopra  la  croce  , lo  hanno  riconosciuto  - per  loro 
Dio  , per  loro  Redentore,  per  loro  Giutfice.  Do- 
mandàte'  dopo  di  ciò  un  miracolo?  Ah  mio-  divin 
Salvatore  , quanta  ragione  avevate  di  dire',  che 
non  se  ne  àverebbe  ùiai  avuto  uno  più'  grande , 
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nè  che  meglio,  prova  se  chi  Voi  siete  , quando 
Voi  stesso  spirante  sopra  croce!  E se  dopo  que- 
sto miracolo  io  non  vi  adoto  con  un  cuor  umile 

. , . i 

e . contrito,  se  ló  non  vi  amo  con  tenerezza  e con. 
ardore,  se  io  soii  poco  mleuerito  alla  vostra  morte,, 
se  io  vi  nego  una  lagrima;  mio  Dio,  qual  specie 
di  miracolo  non  son  -io  ? 

p O M.  T o IL 

Considerate  quanto  la  .vista'  del  crocifisso  dee 
risvegirare  la  nostra  fede , nudrire  i nostri  sen-, 
timenti.  di  religione,  avvivacela  nostra  confidenza. 
Sperimento  io  questi  effetti  ? 

Vedo  ■ sopra"  la  croce  , un  Dio  , uiji  Salvatore  , 
un  Padre.  Scopro  nd  mio  Dio  il  valere  e il  me- 
rito delle  umiliaziojii,  e delle  croci:  trovo -in  que- 
sto Sal-vatore  un  rimedio,  efficace  a tutte  le  mie 
infermità  , e in  questo  Padi'e  un  fondo'  di  tene- 
rezza verso. .di  me,  che  mi  ricolma  di -gioia;  Ecce 
(juoiHodo  aniahat  eum.  T-anto.  dice  questa  croce  a 
tutto  il  cielo-  e a tutta  la  terra;  ella  pubblica  sino  ‘ 
a ,qual  punto,,  sino  a qual.  ecc.e5S9  di  .tenerezza  Ge- 
sucristo  -mi  ha  amato.  Tutto  l’.imi.verso  ne  convie- 
ne | forse,  non  vi' è altri  se  non  io,  che  non  in- 
tenda questo  linguaggio. 

Ecce.  Non  solo  in  questa  vita  rimmagine  della 
croce  pubblicherà  con  qual  trasporto  e con  quàl 
eccessiva  tenerezza  Gesucrislo  .ci  ha  ornati;  il  me- 
moriale del.  suo  amore  e di  sua  morte,  sarà  e- 
ternp.  Ecce.  Dirà  ella  etemamelite  a quel  dan- 
nato :.  Vedete  se  jl  vostro  Dio  ptìleva  aver  per 
voi  tenerezza  maggiore.  E-òec.  Vedete  se  Cesi*- 
cristo  non  avea.  fatto  a suffioieiizsa  per  preservai'vi 
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da  quel  fuochi  eterni  , da  quef  inferno  nel  q’ùale 
siete  solo  pei^  vostro  difetto.  Mio  Dio,  quanto  è 
duro  questo  rimprovero  1.  Quanto  la  memoria  di 
Gesucristo  moribondo,  che.  un  dannato' non  per- 
derà giammai  è un  supplizio  crudele  ! 

Ecce  , dice  quest’  immagine  a tutti  i predesti- 
nati: EccCy  ecco  a che*  voi  siete  debitori  di  vo- 
stra elei’na  felicità.  Comprendete  reccesso  del  su© 
amore  , r immensità  di  sua  lenei’czza  ! I^a  coni- 
prenderanuo  ; e da  questa  oogniziOne , qual  con- 
solazione e qual  allegrezza  , quali  t^asiiorli  di 
gioja,  quali  sentimenti  di  amore  e di  riconosewjza! 

Ah-,  mio, dolce  Gesù,  quali  efl'etti  farà  in  me 
per  tutta  1’  eternità  la  memoria  di  vostra  morte? 
Sarà  ella  per  me  un  oggetto  di  consolazione,-  o 
di  disperazione  ? Ah  I non  hQ.  che  ad  esaminai'© 
quali'  effetti  ella  fa  in  me:  nel  corso  di  ™ia-  vita. 
Spero  dunque,  mio.divin  Salvatore,  cbfe  mediante 
la  vostra  grazia  la  croce  sarà  penne  un  modello 
di  direzione  in  ‘questa  vita,  .un  -oggetto  di  confi- 
denza in  morte  y e un  soggetto  di'  allegrezza  per 
tutta  r eternità.  Così  sia.  • * . . . 

Aspirazioni  di  vote  nel  .corso  del  giorna., 

Qidd  rctrihuam  Domino  prò  omnibus  quae  rctri- 
huit  mihi  ? calicern  saldtavis  <aceipiam.’Vs. 

Che  darò,  io  a questo  Dio  di  .bontà  per  tutti 
i heneficii  che  n'e  ho.  ricevuti  5 Accetterò  tutte  le 
croci  che.  ad  esso  piacerà  mandarmi  , e berrò  di 
buon  cuore  il  suo  calice, 

. -Ch;isto  confixus ,sum  ertoci.  Gal,.  2., 

Voglio  essere  per  1’  avvenire  confitto  in  croce, 
ma  con  Gesucristo. 
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• PRATICBÉ  Vl'riBT'A\ 

■ ' • 

1.  Si  stima  r umiltà ma  non' si  .ama  rumi- 
nazione. L'umiltà  è una  virtù  che  ha*  il  suo  me- 
rito e il  suo  splendore;  -ella'  anche-  fa  onore.  Ec- 
co perchè  'tanto  si  piccano*  di  esser  • umili  : ma 
senza  umiliazioni,  perchè  son  troppo  aspre  e trop- 
po oscure.  Non  solo'  nuli’  hanno  che  nudrisce  1’ 
amor  proprio  , ma  io  riducono'  a -rnijla  , e ' sono 
il  veleno  dell’  orgoglio  ; ed  .ecco  .perchè  fanno 
tant’orròre.  Non.  vi  è uomo  divoto  che  non  pre- 
tenda aver  l’umiltà  ; e pure  pochissimi  sono  quel- 
li che  non  sieno  ributtati  dalle  umiliazioni  ; la 
sola  ombra  mette^  in  timore.  Ghe  illusione!  qual’ 
errore,  se  con  'questo  disgusto  si  lusinga  l’uomo 
di  eSier  ùmile  I Gesucristo  si  è umiliato'-,  dice  l’ 
apostolo  , ma  négU  obhrohtii  ond’  è stato-  satól- 
lo j sotto  i colpi  delle  sferze  ond’  è «tato  oppi'es- 
so  y soprala  croce’ nella,  quale  spirò.  Non  si 'può 
dire  di  .esser  umile , ' perchè  si  sthna  o perchè  si 
ama  1’  umiltà  ; .ma  perchè'  si  stima'  e .perchè  si 
ama  l’umiliazione.  Tanto^  c’iusegna  Gesucristo  col- 
r.  umiltà-  di  cuprei-  La  lezione  è importante  ; il 
Salvatore  la  fa  a noi  dall’  alto  della  sua  croce. 
Non  gettate*  mai  l'ò  sguardo  sopra  il  Crocjfissó 
che  non'  ski.da  \oi  ascoltata  la.  muta  lezione  eh’ 
egli  fa  a suoi  discepoli  ; Discité  a me.  -Non  vi 
contentate  dì  udirla  , date  prove  ogni  giorno  di 
quanto  avete  impalato;  e se  volete  una  pratica, 
osservate  la  seguente  : .i.  Noù  sostenete  mai  con 
calore  .il  vostro  sentimento  ; cedete  a coloro  che 
difendono  il  loro,  con  asprezza  e d’una  'viva  manie- 
ra, quando  la' cosa  non  sia  di  tal  conseguenza  che 
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siete  oLhligato  ad  essere  men  compiacente.  2.  Non 
vi  giustificate  allorcliè  siete  accusato,  -quando  Id- 
dio non  vi  comandi  operare  d’  altra  maniera.  3. 
Accettate  ogni  mallina  appiè  d'el  vostro  Crocifis- 
so tutte  le  umiliazioni  che  Iddio’  vorrà  mandarvi 
nel  giorno  , dqniandandogli  la  grazia  di  farne  un 
buon  uso,'  4*  Considerate  le  croci  e le  umiliazio- 
ni con  occhio  cristiano.'  Stimate,  onorale  singolar- 
mente tutte  le  persone*  àfilitte  ed  umiliate  } mostrate 
loro  la  vostra  stima  e il  vostro  rispetto  colle  vo- 
stre azioni.  Non  vi  è forse  alcun,  segno  di  pre- 
destinazione meno  dubbioso,  meno  equivoco,  quan- 
to quello  delle  umiliazioni.  • . ’ 

■ 2.  Vi  è stato  di  già  dato  il  . consìglio  di  avere 
un  crocifisso  nel  vosti-’oratorio  o nella  vostra  cà- 
mera destjnatQ  ad  esservi  presentato*  in  punto  di 
morte.  Prendetelo  alle  volte -in  mano  , "fe  pieno 
di  una  rispettosa  • é tenera  confidetjza  , pregatelo 
dirvi  al  presente  nel  cuore,  tutto  ciò  che  vi  di- 
rà nell’  ora  di  vostra  morte.  Immaginatevi  che  vi 
faccia  gli  stessi  rimproveri..,  che  vi  farà  in  quel 
punto.  .Voi 'siete  ancora  in  istato  'di  dar  .rime- 
dio a molte  cose  ; non  ne  differite  1’  esecuzione. 
Questa  pratica  di  pietà  replicata  qualche  volta 
ogni  mese  è utilissima  ,•  e serve  molto  a riforma- 
re i costumi  iu  vita  t.  a -procurarci  una  san- 
ta morte.  • ‘ 


Croiset,  Marzo,  28 
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GIORNO  XXXI. 

■•B.  AMAOEO.  ' 

Secolo  XV.  , 

Zl  Beato  Amadèo  fu  figliuól  primogenkò  di  Lo- 
dovico Duca  di  SaVoja  , e di  Anna  Principesca 
di  Cipro,  e venne  al  Mondo  il  dì  primo  di  FeL- 
tz'ajo  dell’anno  i435. 'Parve  che  fa  sua  nascita 
fosse  foriera  di  pace  pe’  suoi  sùdditi , poiché  fin 
d’ allora  fu  'stabilito  il  Ynatrimoniq  tra  esso  , al- 
lorché, fosse  giunto  all'eté  conveniente,  e la  Prin- 
cipessa Violante  Bgliuola  di  Carlo  VII.  Re  di  Fran- 
cia’ , eh'  er^i  in  età  di  tre  anni  \ colia  qual  pro- 
m,essa  di-  matrimonio  restò  conplusa  là  pace  tra 
quei  Principi,  _e  cessarono- le  molestie  della  guer- 
ra , là  quaf  .fin  allora  avea  cagionati  molti  dan- 
ni e disturbi.  La  buona  educazione  , che  Ama- 
deo  ricevè  da’  subi  gejzitori , 'e  da  coloro-,  che  es- 
si destinarono  al  suo  servizio , e i pii  sentimenti 
di*  Religione,  che’.furon  di  buon’ora- instillati  nel 
suo  cuore  ‘produssero , in  lui  un  copioso  fruito 
di-  pietà  talmenle  che  crescendo-  negli  anni  , ei 
faceva  setnpz’e  maggiori -progressi  nelle  virtù  cri- 
stiane. L’ orazione  , la  lezione  spirituale , e la  me- 
ditazione della  vitale  della  passione  di  Gesù  Cri- 
sto , facevano  le  sue  delizie  5 in  esse  si  occupava 
non  solamente  nelle  prime  ore  d^lla  mattina,  che 
(ojisacravà  a'suoi  santi  esercizii , prostrato  avanti 
la  Maestà  di  Dio , ma  ancora  fraU  gioi’no,  quan- 
do riraanea  «gualche  tempo  libero  dalle  altre 
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occupazioni  , e‘  allora  eziandio  che  passeggiava 
per  diporto  nel  Suo  ducal  giardino,  recitando  in 
tal  tempo  de’  Salijii  ,•  -meditando  i.mislerij  della 
Religione  , e facendo  delle  frequenti  aspirazioni 
al  Signore.  Assisteva  ogni,  mattina  al  santo  sacri* 
fizio  della'  Messa  con  una  tal  divozione  , e com- 
punzione spirito'^  che  .recava  sonama  edifica- 
zione a’ suoi  cortigiani  e *a  tutti  quelli,  che  si 
trovqvan  presenti.'  Sovenl^  si  accostava  ai  santi 
Sacramenti  sotto  la  direzione  d' un  pio  , , e dotto 
Religioso  deir.Ordine  di-, S.  Francesco,,  onde  l’a- 
nima sua  vieppiù  si  eptrohorava  nella  soda  pietà, 
e si  accendeva  di  aEà.òr  verso  *Dio  , e di  deside- 
rio de’ beni  eternt^del  Cièlo.  Quindi  he  seguiva, 
ch’ei  rimirava- 'con  occhio  indifferente  le  umane 
grandezze  , -itra  le  quaK  era  nato  , ed  allevato 
e tenevd-  il  suo  cuore  distaccato  dalle  delizie  , e 
da’  dlv'èrtimenU  ,,mo“dani\  de’  quali  abbondano  le 
corti' de’ Principi , riguardapdqu  come  una  pania, 
che  invischid  r anima,  e l’impedisce  di  soHevar- 
si  a Dio.  . ' 

•A.  Giunto  Amadeo  alj’  età  di  diciassette  anni , 
furono  con  regia  magnificen^  celebrate  le  nozze 
tra  esso,  e la  suddetta  Principessa  Violante,  dal- 
la quale  ebbe  sei  figliuoli  maschi  , e tre  figlfuo- 
le  femmine.  Siccome  egli  era  condisceso  a un  tal 
matrimonio  unicamente  per'  idihidire  al  Duca’ suo 
padre  ,'  e per  aver  de’  figliuoli,  che  succedessero 
ne’  suoi  Stati  , e non  per  altro  -fine  basso  e car- 
nale ,*  cosi  il  Signore  • sparse  sopra  di  questi  con- 
iugi le  sue  copiose  benedizioni  onde  à ama- 
vano insieme  con  un  sincero  , e costante  ‘affetto 
cristiano,  e insieme  ancor  s’impiegavano  nel  ser- 
vizio di  Dio  , e nell’  esercizio  delle  opere  buone, 
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f»er  santificar  le  anime  proprie  , e per . accumu- 
ar  de’  meriti  per  la  beata  eternità.  Era  il  sauto 
Pi’incipe  datalo  non  solo  di  eccellenti  virtù  d’ani- 
mo' , pia  ancora  di  belle  * prerogative,  di  corpo  , 
d’ uh  aspetto  maestoso , di  maniere  dolci , ed  af- 
fabili , per  cui-  riscuòteva  amore  e rispettò  da’suoi 
sudditi.  Il  Signore  però  , siccóme  suol  temperare 
i doni,  che  concede  a’snoi  eletti  , con  qualche 
contrappeso  d’umiliazione  , che  gl’ impedisca  di 
levarsi- in  superbia;  così  avendo  ornato  questo  suo 
servo  di  tante;  grazie  rfaturali  , e soprannaturali, 
dispose  , che  in  età  giovanile  . fosse  attaccato  da 
una  fastidiosa  inferitìità  d’epilessia  , la  quale  gli 
durò  per  -tutto  il  corso  della  sua  vita  , assalen- 
dolo à quandp  in  quando  co’ suoi  molesti  paro- 
sismi.  Egli  riguardò  questo  male  , come  un  favo- 
re speciale  fattogli  dal  suo  Padre  celeste  j e par- 
lando di  esso  co’suo'i  domestici,  e familiari,  era 
solilo  di  ringraziarne  il  Signore.,  poiché  con  que- 
sto mezzo  lo  tenevji  • umile  e abbaltutò  al  suo  co- 
spetto, acciocché  non  si.  lasciasse  sedurre  dalfor- 
goglio  , e dalle  adulazioni  , che  soglion  corrom- 
pere lo  spirito  de’ Principi,  e mettere- in  perico- 
lo r anime  loro.  Riconosceva  ancora  in  questa  in- 
fermità im  altro,  benefizio  , qual  era  quejlo  di  do- 
ver menare  lina  vita  regolata  , .e  lontana  dai  di- 
sordini, dei  cibi.,  * e delle  bevande,  e da’  altre  .de- 
lizie, le  quali  avrebbero  potuto  recare  del  gran 
pregiudizio  all’  anim^  'propria  ; e perché  final- 
mente essendo  continuamente  soggetto  agli  assalti 
di' questo- male,  aveva  anche  sempre  presente  l’im- 
magine, della  morte,  la  qual  pur  troppo. da’gran- 
fli  si  pone  bene  spesso  in  cbblio  , e potea  pe^' 
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esperienza  più  facilmente  conoscere  la  caducità  , 
e il  nulla  di  tn[te  le  umane  grandezze. 

3^  Essendo  nell*  anno*  i455  morto  il  Duca  Lo- 
dovico SUO  padre,  egli  assunse  il  governo  .de’ suoi 
stati',  e riuscì  un  Principe  fornito  di  tutte  quelle 
qualità,  che  si-possono  desiderare.  Perocché  si 
mostrava  a tutti  i suoi  sudditi  affabile , c sempre 
diqiosto  a far  loro,  del  bene  , amandoli  come  pa- 
dre , e cercando  di  sollevarli  in  tutte  le  occasio- 
ni , die  gli  si.  presentavano.  Avendo  Una  volta 
inteso  l’aggravio,  ch’essi  pativano  per  un  certo 
tributo  loro  imposto  ,■  oi’dinò  subito  , che  fosse 
abolito.  E perche  i suoi  ministri  gli  rappresenta- 
vano il  bisogno  , in  cui  si  trovava  1’  erario  du- 
cale , per  supplire  alle  pubbliche  spese , egli  die- 
de le  'Sue  gmi'e  preziose  , e fino  quelle  deli’. inse- 
gne dell’  Oi'dine  , che'  podava  al  còllo  , acciocché 
si  vendessero  , e il  prezzo  s’  impiegasse  ne’ biso- 
gni dello*  statò.  Benché  ei  tenesse  uiia  corte  ma- 
gnifica*-^ e conveniente  al  suo  ■ eccels'o  carattere, 
e alla  sua  dignità  , ’abborriva  però  le  spese*  su- 
perflue , il  fasto,  e il  lu4^o  j e la  stessa. modera- 
zione richiedeva  dai  nobili  , e dai  signóri  della 
sua  corte.  Fu  una  volta  interrogato  da  un  Ani- 
hasciatore  *d’  un  Principe  stmniero  , (guanti  cac- 
ciatori , e cani  da  caccia  eì  tenesse  ; m risposta 
'ad  . una  tale  . interrogazione  Amàdep  lo  condusse 
in  ùnà.*  gran  sala  , ove  stavano  a mensa  non -po- 
chi poveri,  ai  quali  solea*  dar  da- mangiare  ógni 
giorno  nel  suo  palazzo  , e qualche  volta  ancora 
servirli  colle  proprie,  sue  mani  ; e*  rivolto  aU’Am- 
basciatore;  »-Ecco  , disse  ^ \ miei  cacciatori  ;^er 
» mezzo  di  essi  io  spero  di  arrivare  a possedere 
» le  beate  cacce  del  Cielo..»  Di  fatto  la  sua  ca7 
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rità  verso  de’ poveri  non  avea  limite  alcuno  , e 
in  sollievo  delle  vedove  -,  degli  orfani  , je  de’  bi- 
sognosi impiegava  una  gran  parte  delle  rèndite. 
Alcuno  de’  suoi  ministri  gli  rappreseqtò.  un  gior- 
no.,' che  era  necessario  modirar  le  limosinè,  a fi- 
ne dit,poter  fortificare  le  piazze  , che  avean  bi- 
sogno di  molla  spesa  per  metterle  in  istafo  di’re- 
sistere  ai  nemici  iu  caso  d’.  attacco.  Ma  il  santo 
Duca  rispose  , non  esservi-  miglior  fortezza  della 
liii  osiua  ^ nè  migliori  solcfati  de’  poveri , e che 
* on  tali  pr<  sidii  egli  sperava  di  mettere  in  istato 
di  sicurezza  la  città , e le  castella  del  suo  dominio. 

4.  Sapendo  il  santo  Duca  di  quanto  aggravio, 
e dispendio  sian  le  guerre,  e 'quanta  desolazione 
soglian  recare  ai  sudditi  \ procurò  di  mantenere 
una  pace  stabile  eon  tutti  i Principi  confinanti' ; 
e allorché  insorgevan'ó  delle  differenze  , che  po- 
tevano dar  occasione  a qUalché  guerra,  usava  tut- 
ti i meìzi  possibili  per  terminarle  amichevolmen- 
te senza  spargimento  di  sangue',  come  praticò  col 
Duca  di  Milano  , poi  Marchese  di  Monfei’rato  , 
e con  altri.  Perocché  .avendo  essi  .invasa  alcune 
terre.,  del  suo  donwnio  , egli  interpose  la  media- 
zione del  Re  di  Francia  , ch’era  suo  cognato  , 
come  fratello  di  Violante  sua  consorte , e gli  riu- 
scì di  ridur^quei  Principi  a cessare  dalle  molestie, 
che  avevano  intraprese  co’ntro  i 'suoi  stati  , e di 
ristabilir  .con  'loro  -una  concordia  , e una  pace 
onorevole.-  Dovè-perfril  pio  Principe  soffrire  con 
non  piccolo  suo  disgusto  delle  vessazioni  , e po- 
co men  che  un^  guerra  civile  , dagli  stessi  suoi 
fratelli  , specialmente  dal  Principe  Filippo^ , il 
quale  non  contento  dèlia  Contea  di  Bressa  , che 
gli  a\ea  assegnala  per  suo  appannaggio  , pretese 
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dì  essere  ammesso . all’  amministrazione  degli  Stati 
del  Duca  suo  ‘fratello  , in  jlrèferenza  della  Du- 
chessa. yiolante  , e di  alcuni  signori  Savojardl',’ 
ai  quali  il  beato  Amadeo  aveva  appoggiati  gli  af* 
fari  del  governo,  giaccliè  per  le  sue  ii’equenti  in- 
disposizioni non  potea  dar  ad  essi  tutta  quella 
applicazione  , ch’era  necessaria.  Giunse  a tal  se- 
gno l’insolenza  di  Filippo- contro  il  ?>uo  buon  fra- 
tello, che  raccolte  delle  truppe.,  aU’  i«Tiprovviso 
r assetilo  nel  castello  di  Monmeliano  ,*  dove  allo- 
ra facea  la-  sua  residenza  colla  Duchessa  sua  con- 
sorte , e colla  sua  famiglia.  Poteva  il  Duca  re- 
spingere . colla  forza  deilf  armi  le  violenze  del 
fratello , e già  dalla  Francia  veniva  una  potente 
armata  in  suo  soccorso , mandata'  da  quel  Me  suo 
cognato  *,  ma:  egli  , eh’  era  un  uomo  mansuetissi- 
mo , e’  nemico  di  vedere  lo  spargimento  di  uma- 
fciò  sangue  , inVitò  ih  'fratello  ad  un  colloquio  .con 
essolui  , e ottenùtolo,  seppe  parlargli  con  tal  dol- 
cezza di  parole , che  gli  fece  conoscere  U torto 
che  avea  , di  modo  che  rientrato  in  se  medesimo, 
e vergognandosi  di  molestar  più.  oltre  un  sì  buo- 
no’, e jjio  fratello,  da  cqi  aveva  ancor  ricevuti 
molti  benefizi",  al)l>®udonò  la  mal  ordita  impresa, 
e si  ritirò  nella  sua  Contea  di  Bressa".  Da  Duches- 
sa Violante  però  inasprita  dall’ affrontò  ricevuto  , 
voleva-  in  tutti  -i  modi  che  fosse  punitQ  , come 
meritava,  al  qual  elfefto  erano  già  incamminate 
verso  la*  Savoja  le  truppe  iuviate  dal  Re  di  Fran- 
cia suo  fratello.  Ma -il  beato  Àmadeo  , .rappre- 
sentandole gli  esempi  di  Gesù  Cristo , e il  coman- 
do di  perdonare  le  ingiurie.,  procurò'  di  placare 
il  suo  sdegno  j - e d’ indurla  a rimettere  di  buon 
cuore  , com’ella  fece  , qualunque  soddisfezione  , 
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che  potea  giustameaté  pretendere  ,’deirinsulto  che 
era  stato  fatto  nou  meno  al  Buca  suo  consorte-j 
che  a se  medesima.  . ‘ 

5.  Pacificate  iii  tal  maniera-col  divino*  ajuto  le 
discordie  interne  , ed  psterne , il  Ideato  * Amadeo 
attese  , per  qyanto  gli  permetteva  la‘  sua  debole 
.sanità  ^ a governar -con  ogni  maggior  dilig^za  ^ 
e applicazione  i suoi  Stati-  della . Savoja  , e del 
Piemonte,  invigilando,  che  si  amministrasse  a tut- 
ti i suoi  sudditi  indifTerentemente  una  retta,  ed 
incorrotta  giusli/aa  , e si  castigassero  secondo  le 
leggi  i delinquenti  senza  umani  rispetti,  acciocché 
non- fosse  disturbata  la  quiete  e pubblica,  e pri- 
vata ; onde  aveà  sovente  in  bocca  quelle  parole 
del  santo  "David  : Deus  dissipabil  osia  eorurti  qui 
honiinibus  placent.^  confusi  sunt  nec  potuqrunt 
stare , quia  Deus  sprci>it  eos;  •Benché— inclinasse 
piuttosto  alla,  clemenza  ,.  che  alla,  severità  , era 
però  rigoroso  contro  coloro,  che' ardivano  di  be- 
stemmiate il-  nome  santo  di  Dio,  e yolea  che  fos- 
sero castigati  , come  meritava  il  loro  delitto,  ac- 
ciocché serviSseiHi  d’  esempio  agli  altri  , di  aste- 
nersi dal  mettere  le  lo’ro  empie  bocche  in  Cielo. 
Intanto  gl’  insulti  che  .il  beato  Principe  di  tempo 
in  tempo  soffriva  dal  suo  inale  epilettico , anda- 
vano logorando  là  sua  sanità  , talmente  che  nel- 
r anno  i47^  trentesimo  settimo  dell’  età  sua,  tro- 
vandosi dn  Vercelli,  fu  assalito'da. lina  grave  ma- 
lattia , che  previde  dover  porre  termine  alla  sua 
vita.  Dispose  pertanto  con  una  perfetta  -tranquil- 
lità d’  animo  della  reggenza  de’  suoi  Stati  , che 
^poggiò  alla-  Duchessa  Violante  sua  consorte  , fin- 
ché durava  la  minorità  del  suo  figliuol  primoge- 
nito-, che  gli  dovea  succedere  nel  Ducato  di  Sa- 
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voja  , e Principato  del-  Piemonte  ; di  poi  racco- 
mandò alla-  medesima  sua  consorte  , e a’  princi- 
pali Signori  della  corte  !’■  amministrazione  d’una 
retta  giustizia,  a’  suoi  sudditi  , e di  continuare  ab- 
bondanti limosine  a’  poveri  per  ottenere  le  bene- 
dizioni del  Cielo  5 e dopo  aver  ricevuti  con  sin- 
goiar divozione  i SS*  Sacramenti  della  Cbiesa  , 
rendè  placidamente  1’  anima  a Dio  ai  3o  di  Mar- 
zo deir  anno  1472.  -Fu  la  sua  morté  compianta 
coti  amare  lagrime  da  tutti  i suoi  sudditi , cbe 
perderono  nella  sua  pérsona  piuttosto  un.  padre 
amoroso  , cbe  un  Sovrano , e Signore  , e tii  ac- 
clamato universalmente  per  Santo.  Egli  volle  es- 
ser seppellito  nella  Chiesa  di  Si.  Eusebio  diVei’- 
celli  in  terra  sotto  i gradini  dell’  aitar,  maggiore, 
per  dimostrare  anche  dopo  morte  quell’  umiltà  , 

che  avea  tanto  amata  in.  vita  *,  e il  Signore  che 

si  compiace  di  esaltar  gli  umili  , ha  illustrata  la 

sua  tomba  con  un  gran  numero  di  miracoli  ri- 

feriti distintamente  dall’  Autore’  delia  sua  Vita-, 
e “verificati  ne’  processi  fatti  per  la  suà  ' canoniz- 
zazione, godendo  intanto  il  culto  religioso  col 
titolo  di  Beato  in. tutti  i domimi  della  , Reai  ca- 
sa di  Savoja, , e altrove. 

Con  -ragione  il  Ven»  Cardinal  Bellarmino  nel 
suo  trattato  de  officio  Principis  propone  il  beato 
Amadeo  , come  un  ' esemplare  , degno  di  esser 
imitato  da’  Principi , e da’  Grandi  del  - secolo.  Pe-  ’ 
roccbè  in  esso  risplendono  quelle  vii-tu  , cheson 
proprie  del  loro  sublime  stato , coll’  esercizio  del- 
e quali  possono' santificare  le  aninae  loro  , e giun- 
gere dopo  il  breve  e momentaneo  corso  della  pre- 
sente'vita  al  re^no  eterno  xle’ Cieli  , eh!  è l’uni- 
ca- cosa  f che  dee  star  loro  a cuore , e in  paro- 
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f;oiie  della  ^ale  tutte  le  altre  , quantunaue  gran- 
di , ed  eccelse  appariscóno  agli' ocelli  del  mondo, 
non  sono  in  verità  sé  non  vili  tele  di  ragno  > co- 
me le  chiama  il  Profeta  Isaia.  Che  giovereh- 
l>e  loro  r aver  -fatta  una  gran,  figura  nel  mondo 

1)cr  quei  pochi  momenti  che  vi  sono  vissuti  , e 
'aver  soggiogati  popoli,  é ripof  tate  .gloriose,  vit- 
torie , se  poi  perdessero  1’  anima  per  tutta  1’  e- 
ternità  , e cadessero  in  quel  sempiterno  obbrobrio, 
e in  quella  terribile  dannazione , in  cui  sono  mi- 
seramente caduti  gli  .Alessandri , i Cesari , gli  Au- 
gusti , e tanti  famosi  personaggi  , e celebri  con- 
quistatori , i quali  còme  dice  S.  Agostino  , ab- 
bruciano nel  Fuocp  deir  inferno  , mentre  son  lo- 
dati , ed  ammirati  dal  cieco  Mondo  ? La  i*eligio- 
ne  , 'la  carità,  T umiltà,  la  castità , la  misericor- 
dia verso.de'  poveri,  la  giustizia  , T amor  della 
pace  , e le  altre  virtù  cristiane,  insegnate  da  Ge- 
sù Cristo  nel  Vangelo.,  e praticate  dal  beato  A- 
madeo,  sono  l' unica  moneta',  che  ha  spaccio  neh- 
r altra  vita , e colla  quale. si  compra  il  regno  de’ 
Cieli.  Tutte  le  limane  grandezze , e tutti  i pregi 

f)ui*9mente  naturali  , tanto  stimati  dal  mondo  , 
a potenza  , , le  ricchezze  , il  dominio  sparisco- 
jio  in  un.  moménto  ài  punto  della  morte  , e si 
dileguano  come  nebbia  in  fa'ccìa  al  sole;  nè  di 
esse  altro  rimane  , per  chi  le'  ha  possedute  , se 
non  che  ùn  rigorosissimo  conto  , che  ne  dovrà 
1 endère  all’  eterno  Giudice , com’  egli  stesso  se  ne 
protesta  jieHa  .Scrittura  dicendo  i judìcium  duris- 
sisswmrn  his  qui  praesunt  ^ Jiet\  exiguo  enim  con- 
cedilur  misericordia  , potentes  autem  potenter  tor- 
ìuenta  patientur.  Facciano  adunque  i Principi 
della  loro  grandezza  , e potenza  , e delle  loro 
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ricchezze  quell’  uso  santo’ , che  ne  fece  il  beato 
Amadeo  ; indiriz^ìiiQ  tutte  le  loro  operazioni  al- 
la gloria  di  Dio  , al , vantaggio  de’ loro  prossinri, 
•ed  al  profitto  delle  anime  proprie  ; si.  guardino 
sopra  tutto  dallo  spirito  deUa  superbia , e,  dall’a- 
more  della  gloria  mondana;,  fuggano  come  peste 
le  adulazioni , e gli  adulatori  ; amino  la  pace  , 
la  giustizia  j e la  misericordia:  e in  tal  maniera 
metteranno  in  salvo  le  anime  loro , e consegui- 
ranno queir  immensa  , ed  eterna  felicità  , che  ha 
conseguita  il  beato  AmaHeo. 


La  Messa  in  onore  di  quésto  Santo  è quella, 
che  d'ordinario  si  elice  in  onore  di  un 
Confessore  non  Pontéfice. 


L’ Orazione , 
onsAfus. 

Déus,  qui  B.  Amad^n 
Confsssorem  tuum  , de 
terreno  principatu  ad  cce- 
lestem  gloriata  transtuli- 
iti;  da  nqbis,  queesunius^ 
ut  ejus  meritis-  et  imita- 
tone sic  Àranseamus  per 
bona  teniporalia  , ut  non 
anùttamus  oeterna.  : Per 
Dominum  , tic. 


è la  seguente. 

ORJlZIONE. 

Eternò  Iddio  che  dal 
terreno  trasportasti  al  re- 
gn>  celeste  il  B.  Amadeo 
'tuo.  Confessore  ; deh  con- 
cedici , che  per  li  di  lui 
meriti  ed  intercessione  in 
' tal  guisa  partecipiamo  de’ 
beni  temporali  , da  non 
perdere  gli  eterni.  Pel  no- 
stro , ec.c. 
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L’EPISTOLA. 

Lezione  tratta  dal  Libfo  della  Sapienza. 

Cap.  IO. 


Justum  deduxìt  Domi- 
nus  per  vias  'rectas  , et 
ostendit  ilU  regnum  Dei^ 
et  dedit  UH  scientiam  san- 
ctonim  : honestavit  illum 
in  laboribus  ^ et  comple- 
vit  labores  illius.  In  jrau- 
dc  cìrcumvenientium  illum 
ajfluic  UH  :.ct  honestuiu  fe~ 
cil  illum.  Custodivk  illum 
ab  inimicis  et  a seducto~ 
ribus  tutavit  illum.,  et  cer- 
tamen  forte  dedit  UH  ut 
vincerete  et  sciret,  quonkim 
omnium  potentior  est  sa- 
pientia.  Hacc  venditum 
justum  non  dereliquit,  sed 
a peccatoribus  'Hberavit 
eum‘:  Descenditque  • cum 
ilio  in  foveam.,  et  in  t>in- 
culis  non  dereliquit  illuni., 
dokejcuferret  UH  soeptrum 
regni  et  potentiam  ' ad- 
l ersus  eos  , epii  eum  de- 
j.rimebanl  : Et  mendaces 
ostendit  , qui  maculave- 
mnt  illum  , et  dedit  UH 
claritàtem  ecteniain , Do- 
minus  Deus  noster. 


Il  Signore  condusse  il 
giusto- per  retti  sentieri , e 
gli  diede  a vedére  il  re- 
gno di  Dio , e gli  diede 
la  scienza  delle  Cose  san- 
te; lo  arriccili  negli  affanni, 
. ed  ampia  mercede  rendette 
alle  sue  l’aticlie.  Allorché 
altri  il  circondava  con  le 
sue  frodi , ella  lo  assistè , 
ed  ^il  fece  ricco.  Ella  lo 
custodì,  da’  nemici  , e lo 
difese  dagli  insidiatori  , e 
vincitore  lo  fece  nel  gran 
combattiménto  , afl'uicliè 
conoscesse  , che  di.  tutte 
le  cose  è più  forte  la  sa- 
pienza. Ella  non  abban- 
donò il  giusto  venduto,  ma 

10  salvò  da’  peccatori , e 
con  lui  discese  nella  fossa , e 
tra  le  catene  • poi  dimen- 
ticò , finche  a lui  diede 

11  bastorie  djel  regno  , e 
potestà  sopra  di  <jueili, 
che  ló  aveano  depresso , e 
di  bugia  convinse  chi  l’a- 
yea  infamato  , e gli  pro- 
curò la  gloria  eterna  U 

1 nostro  Signor  Iddio. 
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Il  lìLro  della  Sapienza  apparisce  a sufficienza 
quello  eh’ e , e fa  vedere  ciò  • che  contiene  col 
suo  titolo.  Non  solo  la  Sapienza  , cioè  , lo  Spi- 
ritq  di  Dio  lo  ha  ispirffto  5 ma  k>  stesso  Spirito 
lo  ha  riempiuto  di  precetti  atti  ’a  farci  acquistare 
la  vera  sapienza. 'Xie  istruzioni  salutari  ond’ è- pie- 
no, risguardando  tutte  le  cónlrizioni.  Questo  sesto 
capitolo,  dal  quale  questa  ''epistola  è tratta  , ris- 
guarda  singolarmente  i grandi, 

» I F L.E  s-s  I o Jf  I. 

La  virtù  è venerabile  in  ogni  luogo  ; ma  non 
si  sa  mai  piu  ammirare  , che  quando  regna  in 
mezzo  all’  abbondanza  e allo  splendore.  Di  qual 
esempio  non  è la  regolarità  edificante  di  un  uo- 
mo potente;  o quàl  impi*essione  non  fanno  i suoi 
esempii  ? La  vera  pietà  dei  • gi’andi  fa  sempre  o- 
nore  alla  religione,  e 'anche- più  ad  essi.  *11  Mon- 
do iqvano  innalza  magnifici  mausolei  ai  prin- 
cipi e ai  re  : non  racchiudono  che  ceneri  per  le 
quali  non  si  ha  che  disprezzo  ^ si  stima  il  mar- 
mo e l’argento;  si  loda  1’ arte  colla  quale  son 
lavorati  ; ma  e il  marmo  e l’arte  rendon  eglino 
molto  venerabili  le  ceneri  ? La  ^venerazione  e il 
rispetto  sono  riserhati  alla  virtù  ; non  son  neces- 
s^rii  nè  il  bronzo  né  l’oro  per  eternar  la  memo- 
ria d’  un  sovrano.  11  mausoleo  è eterno  quando 
la  pietà  lo  erigga  , quando  le  regole  lo  innalzi. 
Cosa  strana  ! sempre  il  desiderio  della'  gloria  e 
delja  distinzione  che  consuma  le  rendite  , è la 
Principal  causa  delle  più  inutili  spese.  Si  compra 
a molto  caro  prezzo  un  poco  di  polvere  che  get- 
tasi negli  occhi  alle  persone  ; un  falso  splendoi-e 
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che  sparisce  cefi  nimore.  Costa  di  molto  Ilr  rap- 
présenlace  al  pubblico  delle  «cene  che  ingannano, 
che  'tengono  a bada,  che  incantano  per  un  tem- 
po , ma  termin.ano  d'ordihario  alla  ignominia  di 
coloro  che  hanno  fatte  tutte  le  spese. 

Qual  onore  per  lo  contrario  non  sarebbe  a tut- 
ti coloro  che  vivono  nell’ opulenza  , una  libera- 
liti  veramente  cristiana?  Qual  cosa  più  nobile  e più 
gloriosa  del  trarre  dalla  miseria,  e come  dal  se- 
polcro un  gran  numero  d’ infelici  !’ Che  cosa  più 
magnifica  , anche  a sentimento  del  mondo  i dell’ 
essere  colle  sue  liberalità  il  salvatore  di  molte  o- 
norate  famiglie  che  una  carestia  mula  e segreta 
gettava  nella  disperazione,  ed  alle  quali  le  vostre 
limosine  restituiscono  , per  dir  cosi  , la  salute  e 
la  vita  ? Non  è gloria  maggiore  il  dfu*  del  pane 
allò  stesso  GesucaiM.o  in  .persona  dei  poveri,  che 
il  nudrire  dicci  o dodici  sfaccendati  i quali  non 
cercano  -di  vivere  sulla  borsa  altrui  , se  non  per 
avere  con  che  essere  più  libertini  ? Mai  equipag- 
gio fastoso  , mai  ti’eno  superbo  fece  tanto  onore, 
quanto  ne  fa  una  moltitudine  di  povere  genti  , 
che  vi  considerano  .come  lor  salvatore,  come  lor 

1)adre.  Che  più  glorioso  alla  memoria  di  un  pr©- 
ato  , qUfil  più  Jata.  idea  di  sua  nobiltà  , del  suo 
merito  -,  di  sua  pietà  , quanto  il  poter  dire  non 
esser  morto  povero , se  .non  per  aver  assistiti 
troppi. infelici-,  e non  aver  fatte  altre  spese  nel 
corso  di  sua  vita  , che  le  limpsiné  ? Dicasi  ciò 
che  si  vuole  : bisogna  confessare  che  nulla  fa 
maggior  onore  ai  ricchi  e ai  grandi  quanto  que- 
sta carità  cristiana.  In  questa  li^ralità  trovasi  una 
grandezza  d’  animo  , un  fondo  di  nobiltà  , una 
superiorità  di  genio , die  s’ innalza  sopra  tutti  i 
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titoli  sefcchi  , vani,<^  stranieri,  i quali  non  so- 
no fondati  , ‘se  non  sopra  terre  che  non  sompii- 
nislrano  mai  il  merito,  e sopra  antenati  che  più 
non  sono.  Un  cuore  malvagio  non  fu  mai  molto 
caritativo:  la  liberalità  in  ■favore  dei  poveri  è il 
Carattere  di  un  cuor  cristiano.  ’Qual  bene  non  fa- 
rebbero due  o tremila  lire  distribuite  ogni  anno 
a coloro  che  vivono  nell’  indigenza  ? Quante  per- 
sone sottratte  alla  disperazione  , quante  povere 
fanciulle  in  sicuro  daf  pericolo  , . quante  indebi- 
tate famiglie  tratte  dall’  estrema  miseria  : Ah  ! 
Quanti  potrebbono  distribuirne  ailche  di  più  sen- 
za impoverirsi?  È vero  che  nudrirebbesi  minor 
numero  di  cavalli,  camminerebbesi  cón  minor  tre- 
no f sarebbesi  meno  S2)iendidameute  alimentato  , 
giuocherebbesi  meno’.,  s\  farebbero  meno  spese 
frivole  e inutili  j ma  sarebbesi  forse  men  grande, 
meno  stimato  , men  riverito?  Ad  t>os  reges  suni 
hi  sermones.  A voi  grandi  del  mondo , a voi  ric- 
chi, a- "voi’  felici  del  secolo  si  diriggono  q’ueste  ri- 
flessioni. 

I L V A N G E L O.  . 

La  continuazione  del  santo  Vangelo 
secondo  San  Luca.  Cap. 


In  ilio  tempore  ; Dixit 
Jesus  Discipulis  suis  pa- 
rabolam  hanc:  Homo  qui- 
dam nobilis  abiit  in  regio- 
nem  lónginquam  accipe- 
re  sibi  regnùm , et  retferii. 
F’ocatìs  autem  decem  Ser- 


In  quel  tempo  : Disse 
Gesù  ài  suoi  disceppli  que- 
sta pà'rabola.  Uii  uobil  uo- 
mo andò  in  dontan  paese 
a prender  possesso  di  un 
pegno  per  poi  ritornare. 
£ chiunatisi  a se  dieci  de' 
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vis  sais  , dffllt  eis  decem  ‘ 
mnas  ^ et  ait  .ad  illos  ; 
Negotiamini  dum  venia. 
Cives  aulem  ejus  oderant 
eurn:  et  miserunt  legcUio- 
nern  post  illutn  , dicentes: 
Nolumus  hunc  regnare  su- 
per nos:  Et  fuctuni  est  ut 
rédiret  acce  pio  regno  : et 
jussit  vocari  jervos  , qui- 
bus  dcdit  pecuniam  ut 
sciret  quantum  quìsque  ne- 
gotiatus  esset.  Venit  au- 
tem  prinius , dicens , Do- 
mine , runa  tua  decem 
rnnas  acquisivil.  Et  ait  il- 
li ; Euge  serve  bone^  quia 
in  modico  fuisli  fidelis  , 
eris  potestatem  habens  su- 
per decem  civiiates.  Et 
alter  venit  dicens  Domi- 
ne , mna  tua  fecit  quin-- 
que  mnas.  Et  huic  ait  : 
Et  tu  està  super  quinque 
c.ivitates.  Et  alter  venit  , 
dicens  : Domine  , ecce 
nula  tua  , quam  habui  pe- 
positam  in 'sudario:  Ti- 
rnui  enim  te  , quia  homo 
austerus  cs.  Tollis  quod 
non  posuisti^  et  metis  quod 
non  seminasti  ; Dicit  ei  : 
De  ore  tuo'  te  judico  , 
Serve  nequam.  Sciebas  ^ 
quod  ego  homo  austerus 
sum.f  tóllens  quod  non  po- 
sai , et  metens  quod  non 


di  Pietà.  . 

suoi  servi,  d’eie  loro  die- 
ci mine,  e‘ li  disse.  Im- 
piegatele fino  al  mio  ri- 
torno. Ma  i suoi  concitta- 
dini gli  volevan  male  ; e 
gli  spedirono^  ambasciado- 
ri , dicendo  : Non  voglia- 
mo costui  per  nostro  re. 
Ed  avvenne  , che  torna- 
lo egli  dopo,  di  aver  pre- 
so possesso  del  regno  fece 
chiamare  a se  i servido- 
ri , a (piali  aveva  dato  il 
danaro  per  sapere  , che 
guadagno  avesse  fatto  cia- 
scuno. Venne  il  primo  , 
e disse  ; la  tua  mina  ne 
ha  fruttale  altre  dieci. 
Ed  ei  gli  disse;  Buon  per 
te  , seryo  fedéle , perchè 
sei  stato  fedele  nel  poco, 
avrai  il  potere  sopra  dieci 
citta.  E venne  il  secondo 
e disse  ; Signor  la  tua  mi- 
na ne  ha  guadagnate  altre 
cinque.  E disse  anche  a 
questi».  Tu  pure  sarai  Si- 
gnore di  cinque  citta.  E 
venne  nn  altro  , dicendo  : 
Signore  eccoti  la  mina  , 
che  ho  tenuta  involta  in 
un  fazzoletto  : Impercio^ 
che  io  ti  ho  temuto  , poi- 
ché sei  di  un  naturale  au- 
jstero  : togli  quello  che  non 
hai  depositato  , e mieti  ciò 
che.  seminato  non  hai.  Ma 
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seminavi  Et  quare  non 
dcdhti  pecuniam  meani 
ad  ménsam  , ut . ego  ve-' 
niens  , cum  usuris  utique 
exegissem  illam  ? Et  a-; 
stantibus  dixit^  Auferte  ab 
ilio  mnam  , et  date  illì, 
qui  decem-mnas  habet.  Et 
dixerunt  ei:  Domine  , ha- 
bet decem  mnas.-  Dico  au- 
tern  vobis^  quia  omni  ha- 
benti  dabitur  , et  abun- 
dabit  : ab  eo  autem  , qui 
non  habet  , et  quod  ha- 
bet , auferetur  ab  eo. 
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( il  padrone  ) gli  disse;  Sul- 
la propria  Ina  confessione  ti 
conchinna  , servo  cattivo  • 
sapevi  che  sono  un  uomo 
austero  , che  tolgo  quel  che 
non  ho  depositato  , e mie- 
to ciò  che  non  ho  semi- 
nalo , e perche  non  hai 
impiegato  il  mio  danaro 
sopra  una  banca,  che  io 
al  mio  ritorno  esalta  l’a- 
vrei con  i suoi  frutti  ? E 
disse  agli  astanti  ; toglie- 
tegli la  mina,  e datela  a 
colui  che  ne  ha  dicci.  Si- 
gnore , risposero  , egli  ha 
dieci  mine.  Ed  io  vi  di- 
co , che  Sara  dato  a chi 
ha  , e sarà  nell’  abbon- 
danza : a chi  poi  non  ha, 

. quello-  che  ha  ancor  gli 
sarà  levato. 


M E D I T A Z I O N E., 
Del  amor  delle  tribolazioni. 


P U W T O I. 

Considerale  che  i cristiani  non  dovrebbero  trovar 
diletto  che  nelle  afflizioni.  Verun  frutto  dovrebbe 
esser  loro  tanto  piacevole  quanto' quello  della  cro- 
ce. Il  sangue  di  Gesucristo  ne'  toglie  tutta  rama- 
rezza.  La  croce  è divenuta  l’albero  di  vita.  Non 
aver  gusto  per  un  frutto  tanto  eccellente,  è cou- 
traseguo  dì  mala  disposiziouei 
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Se  si  ascoltano  i sensi^  se  si  domanda'  aqli  oo 
rhi,  alla  ragione  umana,  e- aU’amor  proprio,  le 
avversità  sono  uno  oggetto  di  orrore  : Ma  q^ui  1’ 
uomo  animalesco  è egli  buon  giudice  ? Che  c’in- 
segna la  fede?  Che  ci  dice  il  vangelo?  Fu  d’uo- 
po che  .Gesucristo  patisse  per  entrare  nella  pro- 
pria sua  "gloria  j E'ae  vobis  di  vitibus  quia  habc- 
tis  consolationem  yesiram.  ( Lue.  6.  ) Guai  a voi, 
o ricchi  , che  avete  la  vostra  consolazione  ; guai 
a voi  , o felici,  del  secolo,  che  vivete  nella  alle- 
grezza e nell’"  ahl/ondanza  ; a voi  , o grandi  del 
mondo  , ai  quali  il  tutto  arride.  Volete  voi  per 
lo  contrario  avere  ima  giusta  idea  di  felicità,  vo- 
lete voi  trovare  un  uomo  felice?  dice  il  Salvatore 
del  mondo:  cercatelo  nelle  avversità  : Beati  qui 
lugent.  |*er  certo  tutta  la  religione,  per  dir  così, 
si  sconvolge,'  da  che  si  chiamano  le  croci  disavven- 
ture; e pur  sotto  qual  altro  sembiante 'Oggidì  sono 
mirate  nel  mondo  ? 

* Che  un  pagano  consideri  una  perdita  di  ric- 
chezze , una  lite  perduta  , un  'colpo  di  avversa 
fortuna  come  un  male  , discorre  secondo  i suoi 
principii;  ma  un  Cristiano  illuminato  dalle  cogni- 
zioni della  fede  , allevato  nella  scuola  di  Gesu- 
sucristo  , istruito  nella  sua  dottrina,  ignora  forse 
che  le  avversità  di  questa  vita  sono  come  la  ca- 
parra della  eternità  beata  ; ebe  le  croci  abno  il 
oontra veleno  delle  passioni,  il  rimedio  efficace 
contro  il  gonfiamento  del  cuore,  e contro  le  ma- 
lattie della  mente  che  sono  tutte  di  valore;  e che 
le  affiizioni  presenti,  come  dice  S.  Paolo,  le  qua- 
li non  durano  che  un  momento  , e sono  si  leg- 
giere , ci  producono  un  péso  eterno  di  gloria  , 
in  un  grado  eminente  in  eccellenza  oltre  ogni  mi- 
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sura  ? Ecco  quanto  il  Salvatore  del  mondo  ci 
propone  come  un -oggetto  degno  di  nostra  stima 
e del  nostro  amore  : Ecco  ciò  che  tutti  i savii  e 
virtuosi  fra  i fedeli  hanno  ricercato  con  premu- 
ra ; Ecco  ciò  che  tutta  la  chiesa , ciò  che  Iddio 
stesso  stima  , onora  , e-  ricompensa  tanto  liberal- 
mente ne’ fedeli.  Le  croci  per  esser  nojose  ai  sen- 
si , son’  elleno  meno  preziose  ? Ah  ! Si  ama  un 
medicamento  per  quanto  amaro  esser  possa , . e si 
compra  a caro  prezzo  , da  che  si  crede  eh’  esso 
debba  prolungarci  qualche  giorno  di  vita;  la  spe- 
ranza del  guadagno,  il  desiderio  di  avere  un  im- 
piego , fanno  accettare  , fanno  amare  persino'  i 
pericoli  dei  viaggi  di  mare  , persino  le  penose  • 
fatiche  della  guerra.  Il  cielo  è sempre  il  prezzo 
sicuro  delle  afflizioni  sofferte  con  un  cuore  cristia- 
no. Iddio  stesso  ne  vuol  essere  la  ricompensa:  non 
vi  è altra  strada  per  andare  al  cielo  sono  l’ ap- 
panaggio  degli  eletti:  nelle  malattie  e nelle  avver- 
sità propriamente  un  Beato  Amadeo,  e tutti  i San- 
ti si  sono  affaticati  per  1’  acquisto  delle  loro  co- 
rone : e queste  croci  non  avranno  mai  alcun  al- 
leltamento  per  me  : Non  le  considererò  mai  che 
con  disgusto  ? E sopra  qual  titolo  fondato  atten- 
derò io  una  ricompensa  eterna  ? 

PUNTO  II.  • 

Considerate  che  le  croci  sono  come  gli  alberi, 
i frutti  de’  quali  sono  d’  esquisito  sapore  benché 
la  scorza  dell’albero  sia  aspra  e ineguale.,  None 
vero  che  trovasi  sempre  amarezza  nei  pianti  ; tutte 
le  lagrime  non  sono  amare.  Se  i felici  del  secolo 
hanno  delle  croce  invisibili,  perchè  non  vi  sàran- 
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no  delle  gioje  intere  molto  più  dolci  di  quelle 
che  fanno  tanto  rumore  ? Le  dolcezze  spirituali 
non  sono  le  meno  eccellenti..  Il  cuore  solo  è la 


sede  della  gioja.  Bisogna  che  la  serenità  e la  cal- 
ma regnino  nell'anima  per  renderla  felice.  I rim- 
proveri o gli  spaventi  della  coscienza  turbano  tut- 
te le  feste  dei  telici  del  secolo  j la  felicità  loro  , 
j>er  parlare  con  propiùetà , non  consiste  che  nel 
rendersi  stupido  5 e da  questo  nasce  , che  nelle 
prosperità  di  cruesta  vita  non  trovasi  che  una  fal- 
sa allegrezza.  L’ anime  veramente  ciàstiane  godo- 
no una  gioja  piena  e tranquilla  , una  dolcezza 
pura  e deliziosa  nelle  loi’o  croci.  Oh  quando  è 
dolce  r esser  sicuro,  che  si  cammina  nella  strada 
del  Cielo  ! Quanto  è dolce  il  li’ovare  nella  sua 
sorte  e nel  suo  stato  quello  che  fa  il  carattere  dei 
predestinati  ; quello  che  è stato  , ed  è ancora  1’ 
oggetto  delle  premure  dei  santi  maggiori!  Quan- 
to è dolce  il  non  gloi'iarsi  , che  nella  ci’oce  di 
Gesucristo  ; dolcezza  che  si  fa  sentii’e  nel  fondo 
del  cuore  per  tutto  il  corso  della  vita  , che  si 
aumenta  sempre  in  punto  di  morte  , che  si  dif- 
fonde ancora  sino  a tutta  1’  eternità  ! Immagina- 
tevi un  soggetto  di  consolazione  più  reale  e jiiù 
sodo  di  (juesto. 

Le  afflizioni  sono  amare  , è vero  , e le  acque 
di  Mara  T erano  parimente  prima  che  Mosè 
( Exod.  ) vi  avesse  immerso  il  legno  che  gli 
fu  mostralo  da  Dio,  ma  per  la  virtù  di  quel  le- 
gno misterioso  , quell’acque  amare  divennero  de- 
liziose ad  esser  bevute.  Iddio  sa  bene  il  segreto 
di  addolcire  le  Croci.  Prima  della  morte  di  Cristo, 


dicevasi  : Maledictus  homo  qui  pendei  in  Ugno  : 
Maledetto  ogni  uomo  che  è confitto  ad  una  cro- 
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ce  ; ma  dopo  che  Gesucx-Isto  vi  volle  esser  confit- 
to, ci  ha  liberati  dalla  maledizione,  e ha  data  a 
quel,  tronco  una  virtù  mai-avi"liosa, 

Da  questo  principio  sono  derivati  tutti  i desi- 
derii  ardenti  m patire  che  si  ammirano  in  tutti 
i santi:  Da  questa  sorgente  vengono  i torrenti  di 
delizie  interiori  che  sono  sopra  tutti  i sensi  ; e 
innondano  1’  animè  purificate  dai  patimenti,  Ah! 
mio  Dio  , quanto  fjuésto  segreto  è poco  stimato! 
quanto  questo  tesoro  è nascosto  ai  savii  del  seco- 
lo ! Ma  si  conoscerà  in  punto  di  morte  , si  sa- 
prà per  tutta  reternità,  cjuanto  era  prezioso  que- 
sto tesoro  , quanto  era  stimàbile  questo  segreto. 
Datemi  un'  anima  illuminata  dalla  lede,  datemi  un 
cuore  che  ama  Dio  , dice  Sant’  Agostino , ed  in- 
tenderà quanto  dico  , e sentirà  queste  verità  , e 
gusterà  a maraviglia  questa  dottrina. 

Ah,  Signore  , quando  sarò  io  di  questo  nu- 
mero? IVon  mi  contenterò  che  di  concedere  que- 
ste verità  , che  di  far  applauso  a queste  riflessio- 
ni , che  di  non  istimare  le  avversità  se  non  negli 
altri?  Forse  ciò  avviene  perchè  non  voglio  esser 
nel  numero  de’  vostri  discepoli  ? E come  esser 
vostro  discepolo  , se  non,  si  porta  la  ci*oce  , se 
non  si  ama  la  croce  , se  non  si  sta  in  tutto  il 
corso  della  vita  confitto  in  croce?  Datemi  o Si- 
gnore , questo  amor  della  croce,  e rendetemi  in- 
sipido, e scipito  o^ui  altro  sapore,  fuorché  quello 
della  croce.  Datemi  il  vostro  amore,  ed  io  ame- 
rò la  croce. 
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Aspirazioni  divote  nel  corso 
del  giorno. 

Placco  miài  in  infirmitatibus  meis , in  coniumo 
Uis  , in  persecutionibus  j in  angustiis  prò  Chrisio. 
2.  Cor.  12. 

Sì  , mio  Salvatore 'Gesucristo  , mi  compiac- 
cio nelle  mìe  infermità  , nelle  avversità  , nelle 
persecuzioni  , nei  dispiaceri  estremi  che  soffro 
j>er  voi. 

Pone  me  ìuxla  te , et  cujusvis  manus  pugnet 
cantra  me.  Job.  17. 

' F ate  che  io  sia  di  contìnuo  sotto  gli  occhi  vo- 
stri, e appresso  di  voi  , mio  dolce  Gesù  , e poi 
la  mano  m chi  che  sia  si  armi  couti'o  di  me. 

PRATICHE  DI  pietà'. 

1 . Non  vi  è alcuno  che  non  abbia  la  sua  Cro- 
ce. Le  spine  nascono  in  ogni  luogo,  sono  di  tut- 
te le  stagioni , crescono  in  ogni  fondo , e nasco- 
no persino  sul  trono.  Non  vi  è condizione,  non 
vi  è stato  che  non  abbia  le  sue  croci.  I grandi 
hanno  le  loro  , e non  sono  sempre  le  meno  pe- 
santi , benché  elleno  sieno  meno  visibili.  È follia 
<‘<‘rcare  un  asilo  contro  tutti  i venti,  e contro  tut- 
te le  tempeste.  Qual  età  che  non  abbia  le  sue 
afflizioni;  qual  fortuna  che  non  abbia  ì suoi  scom- 
pigli; qual  condizione  che  non  abbia  i suoi  di- 
sgusti ; qual  impiego  che  non  abbia  ì suoi  pesi? 
Vi  sono  delle  croci  domestiche  , ve  ne  sono  del- 
le slrauiere  , e in  difetto  di  quelle  e di  queste  , 
il  nostro  umore  , il  nostro  naturale  , la  nostra 
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mente,  il  nostro  cuoi*e  sono  fonti  inesausti  di  moU 
te  croci.  Vedete  in  questo  giorno  qual  croce  più 
inquieta  , e prendete  la  risoluzione  di  farvene 
un  fondamento  di  inerito.  Volete  rendcrvela  leg- 
giera ? Amatela.  Quanto  maggiori  saranno  i vo- 
stri sforzi  per  iscuolerla  , tanto  diverrà  più  pen- 
sante. Quando  aveste  il  segreto  di  sgravarvene  , 
.un"  altra  di  maggior  inquietudine  prenderà  il  suo 
luogo.  Volete  renderla  dolce  ? Osservate  gli  avvi- 
si seguenti,  i.  Accettate  di  buon  cuore  le  croci 
che  a Dio  piace  darvi,  e non  lasciate  mai  di  dir- 
gli ogni  giorno  nell’  orazione  della  mattina  : Mio 
d.ivin  Salvatore,  poiché  per  esser  vostro  discepolo 
bisogna  portar  la  croce,  accetto  con  tutto  il  mio 
cuore  quella  che  volete  che  io  porti.  Vi  domando 
la  grazia  di  farmene  fare  un  Buon  uso  per  v'o- 
slra  gloria  , e per  mia  salute.  Allorché  si  ribel- 
la il  nostro  amor  proprio  , e l’amarezza  si  spar- 
ge nel  nostro  cuore,  diciam  col  Salvatore:  Calicem 
quem  dedit  nubi  Pater , non  bibam  illurn?  ( Joan. 

18.  ) E come?  Non  berrò  il  calice  che  il  mio 
Padre  mi  ha  dato  ? 3.  Quando  vi  sopraggiugne 

Sualche  afflizione  , qualche  perdita,  qualche  fon- 
amento  di  disgusto,"  quando  udite  qualche  nuo- 
va infausta  , dite  le  belle  parole  di  Giobbe  : Si 
bona  suscepimus  de  marni  Dei  mala  quare  non 
suscipiamits  ? ( Job.  2.  ) Se  abbiamo  ricevuto  i 
beni  dalla  mano  del  Signore,  perché  non  ne  ri- 
ceveremo ancora  i mali  ? 

2.  È pratica  utilissima  e santissima  di  pietà  non 
solo  r accettare  tutte  le  nostre  afflizioni  in  sod- 
disfazione della  pena  dovuta  ai  nostri  peccati  , 
ma  anche  di  pregare  il  confessoi’e  di  darci  le  no- 
stre proprie  croci  per  penitenza.  Divenute  allora 
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parli  del  Sacramento  , sono  di  un  valor  più  allo  , ) 
e ricevono  un  merilo  nuovo.  Nulla  è più  prò-  j 
porzionalo  j)er  soddisfare  ai  noslri  debiti  apresso 
Dio  , die  j£uesla  sorla  di  soddisfazione.  Ella  è 
sempre  a suo  gusto,  poich’è  di  sua.elezione.  Siam 
certi  esser  questa  la  moneta  per  dir  cosi  , colla 
quale  vuol  esser  pagato  in  questa  vita.  Oh  che 
importanti  servizi  ci  resterebbero  un  poco  di  pa- 
zienza, un  poco  di  sommessioue , un  poco  anche 
di  gioia  nelle  inevitabili  a>^fersità  di  questa  vita! 
Non  patirebbcsi  di  vantaggio  ; si  patirebbe  an- 
che meno  , perchè  si  patirebbe  con  minor  di- 
sgusto , e il  profitto  ci  risarcirebbe  della  pena. 
Cosa  strana!  Si  sente  tutto  il  peso  della  croce,  se 
ne  sente  tutta  Tamai-ezza,  e per  difetto  di  un  po- 
co di  buona  volontà  e d’  industria , se  ne  perde 
ogni  frutto. 


-Vi 
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